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Gli  scrittori  che  baDno  bisogno  di  un  illustre  per- 
sonaggio, cai  affidare  la  protezione  dei  loro  letterari 
lavori,  incontrano  sempre  gravi  difficolti  nello  scegliere 
fra  i  molti  il  migliore.  A  me  così  non  avvenne.  Tosto 
che  pensai  a  chi  affidare  la  protezione  di  questo  Re- 
pertorio l)ì])lÌOgraflco,  non  potei  avere  alcun  dubbio 
sulla  scelta  :  avvegnaché  in  Voi,  ottimo  Principe,  scienza 
e  sapere  si  ritrovano;  in  Voi  amore  al  vero,  al  buono, 
al  bello;  in  Voi  grande  ingegno  manifestato  con  opere 
imperiture;  a  Voi  tutte  le  religiose  e  civili  virtù  l'animo 
adomano  e  il  cuore;  che  se  a  tutti  note  non  fossero, 
almeno  in  parte  qui  ricordar  si  potrebbero.  Basti  solo 
il  dire,  che  Voi  sapete  continuare  in  questa  Roma  mo- 
derna la  fama  dei  Uecenati  della  Roma  antica. 

Affidando  perciò  al  Vostro  patrocinio  questo  RepeiV 
torio  bibliografico,  io  vivo  sicuro  che  sarà  favorevol- 
mente accolto  da  quanti  amano  il  sapere;  e  così  potrà 
giovare  alla  generale  coltura,  che  tanto  mostraste  di 
amiure,  e  che  tanto  fate  per  dilfonderc 

Accogliete  frattanto  i  sentimenti  della  viva  mia  gra- 
titudine e  del  profondo  rispetto  con  cui  sono  lieto  dirmi 


Dell'  E.V.  Ill.ma 


Det}.mo  Obbl.mo  ServUore 

D.  GIUSEPPE  BERI0CC1 


PREFAZIONE 


Il  continuo  moltiplicarBi  dei  libri  aumenta  il  bisogno'  da 
gran  tempo  sentito  di  Repertori ,  che  ordinatamente  gli  di- 
spongano in  classi:  poiché,  come  la  materia  accresce  il  proprio 
valore  ordinandosi,  così  anche  le  opere  dell'intelletto  esercì-' 
tano  tanto  meglio  sulla  coltura  generale  la  loro  infiaenza, 
quanto  è  meno  disordinato  e  inaccessibile  il  campo  della 
materiale  loro  manifestazione. 

Gli  scrittori  sentono  continuamente  il  bisogno  di  cono- 
scere tutte  le  fonti  del  sapere,  e  riannodare  quasi  in  neces- 
saria catena  il  proprio  all'altrui  lavoro;  sia,  perchè  la  scienza 
come  l'arte  progrediscono  in  ragione  diretU  dei  precedenti 
avanzamenti ,  sia  perchè  la  conoscenza  degli  antichi  resultata 
è  generalmente  quella  che  ispira  il  desiderio  .e  il  presenti- 
mento dei  nuovi  ;  sia  in  fine,  perchè  il  conoscere  a  qnal  ponto 
altri  giunse,  rìspurmia  quelle  forze  che  bene  in  altro  modo 
possono  essere  impiegate  da  chi  lo  stesso  argomento  prende 
a  trattare. 

Né  quello  che  dicesi  degli  scrittori  ha  minore  importanza 
per  tutti  coloro  che  amano  il  bnooo,  il  vero,  il  bello.  Molte 
volte  si  bramano  notizie  di  un  uomo ,  dì  un  avreoimento , 
di  una  città,  dì  una  istituzione,  senza  sapere  a  chi  e  come 
ricorrere  per  averle  ;  ed  anche  ritrovando  qualche  cosa  del 
desideratD,  come  assicurarsi  se  ciò  sia  tutto  il  possibile  che 
sarebbe  concesso  di  averel  Bichiederne  uomini  versati  in  cose 
bibliografiche,  è  spesso  impossibile;  e  potendolo,  non  vi  è 
umana  memoria  che  a  tanto  possa  bastare.  Prendere  da  se 
stesso  cognizione  di  tutti  i  v-lumi,  che  intomo  ad  una  data 
materia  si  pubblicarono,  sarebbe  del  pari  difficile,  se  non  del 
pari  impossibile ,  essendo  cil>  saperìore  a  volonti  d' uomo  : 
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e  quand'anche  vi  riuscisse  ostinata  la  volontà,  il  tempo  fa- 
rebbe difetto  0  la  spesa  necessaria,  o  lo  spazio  sufficiente  a 
procurarsi  e  custodire  i  desiderati  volumi. 

Ecco  dunque  la  ragione  di  questo  Rep&rtwio  Bibliografico, 
che  incominciato  per  nostro  uso  particolare,  ed  avendo  preso 
a  poco  a  poco  una  grande  estensione,  siamo  consigliati  a 
completarlo  per  quanto  è  possibile ,  affinchè  sia  quasi  il  com- 
pagno e  il  maestro  di  ognuno  che  ami  ricercare  il  sapere: 
sia  il  vade  mecum  del  letterato,  dell*  artista,  dello  scienziato; 
il  filo  di  Arianna  che  tutti  guidi  nel  laberinto,  perchè  la 
conoscenza  delle  altrui,  cognizioni  moltiplichi  il  valore  delle 
opere  novelle,  e  porga  a  tutti  gli  studiosi  quel  servigio,  che 
la  bussola  o  la  carta  porge  al  pilota,  per  segnargli  la  via 
che  deve  correre,  gli  scogli  che  deve  evitare,  i  luoghi  a  cui 
giunsero  i  precedenti  navigatori,  e  da  qual  punto  debba  pren- 
dere le  mosse  per  spingersi  a  termini  più  lontani. 

E  tanto  piU  questo  Repertorio  sarà  loro  giovevole ,  in 
quanto  ohe  esso  non  ì'  soltanto  un  catalogo  od  una  semplice 
indicazione  di  libri,  ma  di  essi  dà  pure  un  sunto,  un  rag- 
guaglio, una  illustrazione ,  in  maniera  che  dell*  argomento 
del  libro,  del  modo  della  trattazione,  della  sua  indole,  del 
suo  scopo,  il  lettore  possa  averne  un  chiaro  e  sufficiente  con- 
cetto ;  affinchè  non  avvenga,  che  attratto  dalla  fama  dell*  au- 
tore 0  dalla  specipsità  del  titolo,  ricorra  al  libro,  e  ritrovi 
poi  di  avere  sprecato  il  tempo  e  il  danaro,  sia  perchè  l'autore 
mancò  al  proprio  credito,  sia  perchè  il  libro  tradì  le  con- 
cepite speranze. 

Nel  compilare  però  questi  cenni  bibliografici ,  ci  aste- 
nemmo per  quanto  fu  possibile  dalla  critica,  non  tanto  per 
la  difficoltà  somma  di  dare  sempre  giudizi  buoni  e  retti , 
quanto  per  non  darci  nemmeno  1*  ombra  della  pretensione, 
che  sarebbe  stata  meschina,  di  volere  che  altri  si  inchinasse 
ali*  apprezzamento  nostro:  opera  d*  altra  parte  tanto  grave . 
da  non  potersi  fare  entro  gli  angusti  limiti  nei  quali  ab- 
biamo ristretto  le  nostre  illustrazioni ,  ed  appena  proporzio- 
nata agli  studi  di  un  consesso  di  sapienti.  Soltanto  allorché 
0  per  la  natura  dell*  opera,  o  per  meglio  spiegare  il  concetto 
dell*  autore  -la  credemmo  opportuna  o  indispensabile ,  non  la 
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trascurammo  afhtto ,  astenendoci  per  altro  dall'  iimeggiare, 
egualmente  che  dal  vituperare  ;  ed  anche  allora  prudentissi- 
mamente, cercando  quasi  a  nostra  difesa ,  il  giudìzio  che  ne 
pronnnùarono  i  dotti  nella  materia,  o  consultandoli  diretta- 
mente, 0  riepilogando  quanto  altri  per  le  stampe  ne  disse, 
adattandone  il  loro  giudizio  all'  indole  del  nostro  lavoro.  Del 
che  professiamo  a  quei  dotti  gratitudine',  pel  valevole  soc- 
corso prestatoci,  e  per  quello  che  in  seguito  vorranno  con- 
tinuare a  prestarci. 

È  vero  che  si  griderà  da  taluno  al  perìcolo  che  invece 
di  alimentarsi,  si  rallenti  la  generale  coltura  con  tutto  ciò 
che  miri  o  conduca  alla  superÌGcialità  delle  cognizioni,  e  in 
special  modo  con  ogni  mezzo  che  a  tutti  si  oSra,  e  special- 
mente ai  giovani,  di  sfoggiare  in  una  facile  erudizione;  molto 
pih  se.  alla  millanterìa  del  titolo,  possano  ^giungere  quella 
della  sostanza  del  lavoro  nel  Bepertorìo  ritrovata.  Ma  il  pe- 
ricolo non  ci  spaventa.  Chi  davvero  ama  lo  studio,  sentirà 
forte  stimolo  a  conoscere  le  buone  e  grandi  opere  dell'  in- 
telletto, solo  col  vederle  registrate  ;  giacche ,  ò  inutile  ne- , 
garlo,  il  buono  come  il  vero ,  il  vero  come  il  bello  hanno 
un'  attrazione  m^netiea  che  si  sente,  non  si  dimostra.  E  chi 
tiene  alla  vanità  piìi  che  alla  realtà  delle  cose,  non  sarà 
davvero  gran  perdita ,  se  il  Bepertorìo  bibliografico  lo  avrà 
allontanato  dalla  coscienziosa  investigazione  delle  sublimi 
leggi  che  il  mondo  scientìfico,  letterario  ed  artistico  go- 
vernano. Ad  ogni  modo ,  se  per  ogni  superficialità  dal  nostro 
Repertorio  formata  avremo  un  dotto  da  esso  atatato,  troverà 
ognuno  targo  compenso  nell'  ottimo,  e  non  lamenterà  il  poco 
bene  perduto. 

Sentiamo  perb  tutta  la  gravità  di  questa  pubblicazione, 
tanto  per  la  difGcoltà  delle  illustrazioni  da  farsi  in  modo  che 
corrispondano  allo  scopo,  quanto  per  la  vasta  proporzione  che 
le  abbiamo  dato  e  che  deve  spaurire  chiunque  sia  anche  di 
grande  intelligenza  dotato,  e  far  tremare  le  vene  e  i  polsi  anche 
a  colui  che  abbia  forte  volontà  di  operare.  Giacché,  oltre  a 
richiedersi  una  grande  memorìa  ed  una  vasta  erudizìoue  di 
cui  ci  sentiamo  sforniti,  certo  non  basterebbe  nemmeno  la  vita 
di  un  uomo  a  prendere  in  accurato  esame  i  tanti  volumi  che 
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trattano  di  tante  materie  disparatissime,  qnante  sono  le  parti 
dello  scibile  umano.  Ma  appunto  per  questo  continueremo  a 
domandare  a  tutti  cooperazione  efficace  e  conforto  di  consigli, 
di  mezzi,  di  propaganda  in  così  lunga  e  laboriosa  impresa. 
Ben  oltre  a  14300  bibliografie  abbiamo  già  pronte,  e  questo 
è  il  nucleo  che  frattanto  ci  dà  incitamento  a  cominciarne  la 
stampa,  e  attorno  al  quale  si  aggrupperanno  le  forze  di  tutti, 
se  air  invito  nostro  vorrà  in  altri  rispondere  il  desiderio  del 
pubblico  bene. 

Una  delle  difficoltà  a  superare  era  pure  la  partizione  delle 
materie,  della  quale  ci  occupammo  moltissimo ,  desiderosi  di 
attenerci  ad  una  compilazione  che  raggiungesse  una  scrupo- 
losa esattezza,  e  stretti  come  ci  sentivamo  dalla  necessità 
di  offrire  ai  dotti  un  lavoro  che  rispondesse  al  fine  pel  quale 
è  stato  intrapreso.  Consultanmio  perciò  a  tale  uoqo  altri 
lavori  di  bibliografi,  Brunet,  Narbone,  Mira,  Ilari  ecc.;  e  ci 
giovammo  più  che  altro  dell*  indole  vera  dei  grandi  scom- 
partimenti in  cui  la  scienza  umana  dividesi.  Kon  preten- 
.  diamo  malgrado  ciò  di  aver  soddisfattala  opinione  di  tutti, 
il  che  sarebbe  impossibile  ;  ma  desideriamo  che  si  tenga 
conto,  in  quel  che  facemmo ,  della  difficoltà  che  a  far  meglio 
ci  si  presentava,  non  tanto  per  le  affinità  che  ciascuna  parte 
dello  scibile  ha  colle  altre  parti,  sebbene  avente  limiti  pro- 
pri, quanto  per  la  possibilità  che  hanno  molte  opere  di  essere 
collocate  sotto  piU  classi  talmente  congeneri  o  disparate  da 
porre  nel  pili  serio  imbarazzo. 

Quindi  due  vie  ci  si  paravano  innanzi  ;  o  porre  i  libri 
sotto  poche  e  grandiose  classi ,  o  riportarli  sotto  molte  e 
minuziose  sezioni.  N^l  primo  caso  l'intento  nostro  ci  sembrò 
dover  esser  deluso  per  aver  reso  troppo  vasto  il  campo  da 
percorrere  nelle  necessarie  ricerche;  nel  secondo  per  averlo 
frastagliato  di  troppo:  nel  primo  caso,  tememmo  Taccusa  di 
troppa  sintesi;  nel  secondo,  di  eccessiva  analisi.  Ci  attenem- 
mo alla  via  di  mezzo.  I  grandi  tronchi  dell'  umano  sapere 
trovarono  nella  partizione  nostra  altrettante  generali  Glassi, 
e  i  rami  di  ciascun  tronco  altrettante  suddivisioni,  in  modo 
che  avesse  ognuno  ben  distinta  quella  parte  che  più  con- 
facesse ai  suoi  studi.  Ad  ogni  modo,  ci  sia  cortese  la  pub- 
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blica  benevolenza,  e  voglia  tenerci  conto  nel  suo  gìndizio 
se  per  avventura  fosse  severo,  delle  difficoltà  superate  e  di 
quelle  che  vinsero  gli  sforzi  che  facemmo  per  superare  le 
altre. 

I  consigli  di  dotte  e  competenti  persone  ci  persuasero  a 
incominciare  la  bibliografia  dei  libri  stampati  in  Italia 
fino  dal  principiare  del  presente  secolo  XIX,  nella  speranza 
che  un  tal  lavoro  possa  continuarsi,  fino  ad  avere  la  biblio- 
grafia di  un  secolo  intiero.  E  siccome  scopo  principale  di 
questo  Bepertorio,  essendo  quello  di  porre  lo  studioso  sulle 
tracce  di  conoscere,  e  di  agevolmente  ritrovare  quello  che 
fu  scritto  intomo  ad  un  dato  argomento ,  pensanuno  pure 
di  ricordare  qui  le  più  importanti  bibliografie  che  furono 
già  stampate  in  Italia  anche  prima  dell*  anno  1800,  bastan- 
do però  di  queste  talora  indicare  il  nome  dell'Autore,  il 
luogo  e  Tanno  della  loro  pubblicazione. 

Da  questo  Bepertorio  saranno  però  esclusi  tutti  gli  opu- 
scoli di  occasione,  quelli  inferiori  a  cento  pagine  (purché  da 
uno  speciale  valore  non  siano  raccomandati),  i  lavori  che 
poco  0  nulla  hanno  d*importante,  e  le  traduzioni  di  romanzi 
stranieri  che  non  ebbero  se  non  la  vita  di  un  giorno. 
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MODO  DI   ESECUZIONE. 

Tutte  le  opere  dello  scibile  umano  verranno  da  noi  col- 
locate in  una  delle  dieci  qui  accennate  Classi. 

I.  Storia,  (geografia,  cronologia,  biografia,  a/txheologia. 

rrnmisiruUica). 

II.  Filosofia,  {'logica,  metaflnca,  eticaj. 

III.  Scienze  sacre,  (religione  ortodossa,  religioni  eterodosse). 

IV.  Scienze  sociali,  (giurisprudenza,  economia,  ammini- 

strazione), 

V.  Scienze  naturali,  (fisica,  chimica,  geologia,  hoUmica, 

zoologia), 

VI.  Scienze  mediche.  (  medicina,  anOftomia  .   chirurgia  . 

veterinaria). 

VII.  Scienze  matematiche,  (a^-it'metica ,  algebra,  geometria, 

astronomia,  scienze  militari,  nautica). 
Vili.  Letteratura,  (italiana,  ladina  e  straniera;  —  poesia. 

teatri  ). 

IX.  Istruzione  15  Educazione,  (^grammatiche  ,  dizionari. 

pedagogiaj. 

X.  Belle  arti  e  Tecnologia,  (pittu/ra  e  scultura,  archi- 

tettura,  musica,  ginnastica,  agricoltura, 
mecca/yji^ica  ). 

Ognuna  di  queste  Glassi  è  suddivisa  in  diverse  sezioni, 
come  vedesi  nel  prospetto  qui  sotto  unito. 

L'opera  verrà  pubblicata  in  fascicoli;  ogni  fascicolo  con- 
terrà una  0  più  delle  dieci  Classi,  ed  ogni  foglio  di  ciascun 
fascicolo  conterrà  una  Sezione  della  respettiva  Classe  ,  la 
cui  numerazione  e  impaginatura  combinerà  con  quella  dei 
fogli  che  dovranno  poi  essere  stampati. 

Sulle  copertine  sarà  V  indice  con  alfabeto  rigoroso  dei 
nomi  degli  autori  dei  libri  che  sono  stati  illustrati.  Il  quale 
Indice  sarà  rinnovato  con  le  opportune  aggiunte  e  necessa- 
rie modificazioni  di  forma  alla  fine  di  ogni  volume  di  circa 
1000  pagine. 
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I  tibii  mandati  in  dono  alla  Dlreaione  saranno  tosto 
presi  in  accurato  esame,  e  la  loro  illostrazione  verrà  inse- 
rita nel  primo  foglio  della  Glasse  e  della  Sezione  cui  essi 
appartengono;  come  pure  saranno  illustrati  preferibilmente 
i  libri  di  recente  pubblicazione  tosto  che  dalla  Direzione 
saranno  conosciuti. 

La  illustrazione  dei  libri  sarà  fatta  per  quanto  h  possi- 
bile sull'ultima  edizione,  contenti  di  accennare  le  altre;  e  se 
accadrà  che  il  libro  vei^  ristampato  con  qualche  notabile 
cambiamento ,  dopo  la  fatta  illustrazione  ,  indicheremo  sol- 
tanto il  luogo  e  l'anno,  le  correzioni  e  le  aggiunte  che  sono 
state  fatte  dall'Autore  o  da  altri  nella  nuova  edizione. 

I  libri  tradotti  yerranno  sempre  annunziati  col  nome  del 
proprio  autore  ;  che  se  fosse  anonimo ,  allora  si  annunzierà 
con.  quello  del  traduttore;  se  ambedue  anonimi,  colla  parola 
pili  distintiva  del  titolo. 

Indicheremo  il  nome  della  città,  del  tipografo  o  editore, 
i)  numero  delle  pagine  e  l'anno  in  cui  fu  stampato  il  libro. 

Per  non  aumentare  la  vdoìe  del  volume,  i  tìtoli  saranno 
talvolta  abbreviati ,  ma  senza  mancare  alla  chiarezza  e  al 
dovere  ài  conservare  intatto  il  concetto  dell'  Autore. 


DIVISIONE  DELLE  MATERIE 

CLASSE  I 
Storia 

§  1.  storia.  §  2.  Geografia.  §  3.  Cronologia.  §  4  Biografia. 
§  &.  Archeologia.  §  6-  Numisinatica. 

§  1.  STOBIA  ' 

I.  Generalità;  Studi  storici;  Filosofia  della  storia;  Do- 

cumenti generali  di  storia;  storia  della  diplomazia. 

II.  Storie  universali;  antiche,  del  medio  evo,  moderne; 

Storie  generali  d'Europa. 

III.  Storie  generali  d'Italia;  dell'Italia  centrale;  Roma- 

na, Toscana,  Umbria,  Marche,  Emilia,  Bepubblica  di 
S.  Marino,  Corsica  e  loro  città. 

IV.  Storie  dell'Italia  settentrionale;  Savoja,  Piemonte 

Sardegna,  Liguria,  Lombardia,  Venezia,  Dalmazia  e 
loro  città. 

V.  Storie  dell'Italia  meridionale;  Napoletana,  Sicilia, 

Malta  e  loro  città. 

VI.  Storie  di  popoli  stranieri;  Europei,  Asiatici ,  Aflfri- 

cani.  Americani,  dell'  Oceania. 

VII.  Dizionari  storici;  Atlanti  storici;  storia  d<3gli  ordini 

equestri;  della  frammassoneria  e  società  secreto;  re- 
lazione di  pubbliche  feste,  di  naufragi,  inondazio- 
ni ec;  Aneddoti  e  racconti  storici;  effemeridi  e  va- 
rietà storiche. 

§  2.  GEOGRAFIA 

I.       Geografie  generali;  particolari;  compendi  scolastici. 

IL  Etnografia,  usi,  costumi  di  popoli  ec.  guide  di  città; 
viaggi  intorno  al  globo;  in  Asia;  in  Affrica;  in  Ame- 
rica; nell'Oceania. 

i  Per  la  Storia  religiosa  V.  Class.  III.  R.  ort.  U. 


« 
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ami  «  AgBÌtà. 
VI.     BiosKAm  .  «lo^  «d  amÙHkì    flu«bri  d' ImptnMvì , 

§  S.  AECHEOLOOU 

1.  GBKmuTà  :  Storìt  •  battati;  desnìnonf  »  ìlla^tit- 
ziotK  dì  nMHiamentì .  dì  muMì ,  di  pttarv  iuatì«)i» 
e  mosaici:  di  scoltnro,  di  pietre  ìaoi».  di  stromratì 
antichi,  d'ismiioni,  di  mobìli  ^.:  PaiMffr&fia. 

ti.  AjtcHKOLoeiA  szuaiosA-,  moDomeuti  sacri;  vesti  e  ateu- 
sili  sacri;  effemeridi  e  Tariate  artbeologìohe. 
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§.  6.  NUMISMATICA 

l.        Generalità;  Storia  e  trattati;  illustrazioni  di  stemmi, 
insegne  gentilizie,  medaglie,  monete  ec. 


CLASSE  li 
FUosofla 

I.  Storia  della  filosofia  ;  Filosofia  razionale  ;  contro- 
versie e  critiche  di  opere  filosofiche;  studi  filosofici, 
metodi  e  commenti  ;  Istituzioni  e  corsi  elementari 
di  filosofia;  effemeridi  filosofiche. 

TI.      Logica;  Istituzioni  e  trattati;  commenti  e  tesi. 

ITI.  Metafisica  ;  elementi  e  trattati  generali  ;  Ontologia  ; 
Cosmologia;  Ideologia;  Psicologia;  Estetica;  Ateismo; 
Deismo,  materialismo,  ec; 

IV.  Etica;  trattati  generali  ;  Doveri  dell'  uomo;  sentenze  e 
massime  morali;  trattati  sulle  virtù  e  sui  vizi,  sulle 
passioni  umane;  suicidio,  duello,  socialismo  e  comu- 
nismo ec. 


CLASSE  III 

iSeieiize  ISaere 

S  1.  Religione  ortodossa.  S  3*  Religioni  eterodosse. 
§  1.  RELIGIONE  ORTODOSSA 

I.  Bibbia;  testi  e  Visrsioni;  concordanze  bibliche;  erme- 
neutica, commenti  e  dissertazioni  bibliche;  diziona- 
ri di  sacra  scrittura. 
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II.  Storia  ecclesiastica;  Storia  deirantico  e  nuovo  testa- 

mento; compendi  elementari;  storia  universale  della 
Chiesa;  storie  particolari;  dominio  temporale:  storia 
delle  Missioni  ;  storia  dei  concili  e  dei  conclavi  : 
degli  Ordini  religiosi  e  militari  ;  dei  luoghi  santi; 
dei  Santuari,  dei  cimiteri,  delle  imagini  celebri  per 
prodigi,  delle  reliquie ,  delle  indulgenze  ;  relazioni 
di  feste  e  apparati  sacri. 

III.  Liturgia;  Storia  e  trattati  sui  riti  e  ceremonie  della 

Chiesa;  dizionari  e  libri  liturgici;  martirologi,  mes- 
sali, breviari,  rituali ,  antifonari  ec;  libri  per  assi- 
stere i  moribondi. 

IV.  Teologia  dogmatica  ;   Storia  della  Teologia  ;  trattatt 

generali  di  teologia;  particolari  riguardanti  Dio,  6. 
Cristo,  M.  Vergine,  gli  Angeli,  il  primato  e  l'in- 
fallibilità del  Papa,  Tuomo,  la  grazia,  le  indulgenze 
il  Paradiso  ,  il  Purgatorio  ,  V  Inferno  ec:  Dizionari 
teologici;  opere  e  frammenti  dei  SS.  Padri. 
V  Teologia  morale;  trattati;  istruzioni  per  i  confessori; 
casi  di  coscienza;  trattati  sui  sacramenti,  sulle  azioni 
umane;  catechismi;  doveri  degli  ecclesiastici;  libri 
che  trattano  argomenti  per  ecclesiastici. 

VI.  Eloquenza  Sacra;  prediche;  panegirici;  conferenze; 

omelie;  lettere  pastorali  ;  spiegazioni  evangeliche  ; 
lezioni  di  sacra  scrittura;  esercizi  spirituali. 

VII.  Diritto  Canonico;  storie  e  trattati;  Concilii;  Bolle;  co- 

stituzioni, brevi  pontifici  e  decreti  ec;  gerarchia  e 
disciplina  ecclesiastica;  commentari,  benefizi  e  giuspa- 
tronato;  concordati  e  rapporti  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato. 
Vili.  Polemica;  libri  concementi  la  difesa  e  l'apologia  della 
Religione  cattolica ,  di  G.  Cristo ,  dei  Sacramenti, 
dei  miracoli,  della  B.  Vergine,  dei  Santi,  libri  con- 
tro il  protestantismo;  Istruzioni  religiose. 

IX.  Ascetici  ;  pratiche  ed  esercizi  di  pietà,  meditazioni  : 

letture  religiose;  doveri  religiosi  dei  diversi  stati. 

X.  Esame  e  discussioni  critiche  di  argomento  sacro;  pro- 

fezie ,  e  raccolte  di  opere  varie  di  sacro  argomento; 
Effemeridi  e  varietà  religiose. 
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§  2.   RELIGIONI  ETERODOSSE 

L  Storia  delie  eresie  e  degli  scismi;  religioni  pagane,  e 
mitologie,  ec. 

IL  Generalità  ;  Testi  e  versioni  apocrife  della  Bibbia  ; 
scritti  contro  la  chiesa  cattolica  e  la  sua  dottrina; 
contro  i  Papi;  contro  il  dominio  temporale;  contro- 
versie fra  le  sette  eterodosse  ;  libri  in  favore  del 
protestantismo,  della  tolleranza  e  libertà  di  coscienza; 
della  religione  giudaica ,  del  maomettismo  ,  della 
Chiesa  greca  russa  ec. 


CLASSE  IV 

Selenze  sociali 

§  1.  Giorispradenza.  §  2.  Economia.  §  3.  Amministrazione. 

§  1.  GIUEISPBUDENZA 

I.  Generalità;  Storie  generali  e  speciali  del  diritto;  del 

diritto  canonico  (K  Clas-,  HI.  R.  art.  VIIJ;  leggi, 
atti,  documonti  civili  e  commenti  ;  filosofia  del  di- 
ritto; trattati  generali  di  diritto ,  di  procedura. 

II.  Diritto  pubblico  intemo  ed  estei'no  ;  intemazionale  ; 

costituzionale;  trattati  e  questioni  di  politica  e   di 
govemo;  diritto  amministrativo;  opere  affini. 
IH.    DiBiTTO  civile   propriamente  detto  ;  diritto   conmier- 
ciale;  commentari;  studi  di  diritto  e  di  legislazione 
compai^ta;  opere  relative  ed  affini. 

IV.  Diritto  Canonico.  f'V.  Clas.  III.  R.  ori.  VIIJ 

V.  Diritto  penale;  reati,  pene  e  giudizi  di  creazione  po- 

litica; commentari;  sistema  penitenziario;  opere  re- 
lative ed  affini. 

VI.  Procedura  e  ordinamento;  procedura  amministrativa; 
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civile;  penale  e  procedure  diverse;  ordinamento  am- 
ministrativo, giudiziario  e  ordinamenti  diversi;  opere 
relative  ed  afSni. 
VII.  Varietà;  Saccolte  di  leggi;  regolamenti,  decreti  docu- 
menti eoe;  raccolte  dì  decisioni;  dizionari;  effemeridi 
e  miscellanea. 

§  2.  ECONOMIA 

I.  Gknbralità;  Storia  dell'Economia;  -  del  Commercio; 
trattati  generali  di  economia;  statistica. 

II  Produzione  delle  ricchezze:  opere  generiche;  agri- 
coltura, professioni  liberali ,  arti ,  industrie,  lavoro 
e  questioni  relative;  capitale,  credito,  banche,  asso- 
ciazioni e  questioni  relative. 

III.  Distribuzione  delle  ricchezze;  opere  generiche;  mezzi 

di  comunicazione;  commercio  e  trattati  commerciali; 
moneta,  cambi,  prezzi  e  questioni  affini. 

IV.  Consumo  DELLE  ricchezze;  opere  generiche;  economia 

domestica,  vitto,  vestiario,  alloggio,  lusso;  mendicità 
'     e  pii  stabilimenti;  importazione  ed  esportazione.     ' 

V.  •  Varietà:  Raccolta  di  leggi  e  disposizioni  relative  al- 

l'economia; dizionari;  effemeridi;  scritti  ed  opuscoli 
di  occasione  e  miscellanea. 

§  3.  àmministbàzione 

I.  Generalità;  diritto  amministrativo  ;  trattati  generali. 

II.  Amministrazione  centrale;  Capo  dello  stato,  ministri, 

consiglio  di  statos  corte  dei  conti,  poteri  e  autorità 
anmiinistrative  dello  Stato;  questioni  di  amministra- 
zione centrale, 
in.  Amministrazioni  sfeci  ali;  Amministrazione  diploma- 
tica e  consolare;  militare;  finanziaria;  dell* agricol- 
tura, industria  e  commercio;  intema  generale,  pro- 
vinciale e  comunale;  della  pubblica  assistenza;  dei 
lavori  pubblici,  della  pubblica  istruzione;  della  po- 
lizia; del  contenzioso. 
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IV  Vaeietì;  Raccolta  di  leggi;  regolamenti,  decreti,  istru- 
zioni ecc.  Dizionari,  effemeridi,  annuari ,  resoconti, 
miscellanea. 


CLASSE  V 

Scienze  naturali 

§  t.  risica.  §  3.  Chimica.  §  3.  Geologia. 
§  4.  Botanica.  §  5.  Zoologia. 

§  1.  FISICA 

I.  Storia  della  fìsica;  trattati  generali  e  particolari;  fisica 

sperimentale,  ricreazioni  fìsiche;  effemeridi  e  varietà 
di  scienze  fisiche  ;  atti  di  accademie  e  scoperte 
scientifiche. 

IL      Meteorolooia;  elettricismo;  telegrafia. 

m.  Magnetismo  ,  spiritismo ,  magia  naturale  ,  astrologia, 
stregoneria,  divinazione  ecc. 

§  2.  GHIMIGA 

I.  Storia  ;  trattati  generali  e  particolari  ;  dizionari  di 

chimica:  effemeridi  e  varietà  chimiche. 

II.  Chimica  applicata  alle  arti  a  ai  mestieri;  manuali  del 

liquorista,  del  confettiere;  alchimia  ecc. 

§  3.  GEOLOGU 

I.  Storia  naturale;  trattati  generali;  storia  della  geolo- 
gia; trattati  ;  montagne  e  vulcani;  mineralogia  e 
pietre  preziose;  del  mare  e  dei  laghi  e  loro  fenomeni; 
Paleontologia. 
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§  4.  BOTANICA 
I.         Stobia;  trattati;  flore;  effemeridi  e  varietà  botaniche. 

§  5.  ZOOLOGIA 

I.  Stobia  di  zoologia;  trattati  di  zoologia;  deiruomo;  dei 
mammiferi;  degli  uccelli  ;  dei  pesci  ;  degli  animali 
invertebrati;  descrizione  di  gabinetti  di  storia  na- 
turale; effemeridi  e  varietà. 


clakSSb  vi 

Selenze  medlehe 

§  1.  Medicina.  §  2.  Chirurgia.  §  3.  Farmacia. 

§  4.  Veterinaria. 

.     §  1.  MEDICINA 

I.  Gbnbralità;  Storia  della  medicina;  critiche  e  apologia 

della  medicina;  doveri  del  medico;  metodi  e  trattati 
preparatori  per  studiare  la  medicina  ;  trattati  gene- 
rali; dizionari  e  opere  diverse  di  medicina. 

II.  Anatomia;  sua  storia,  anatomia  del  corpo  umano;  trattati 

generali  e  particolari;  anatomia  per  uso  dei  pittori 
e  scultori. 

III.  Fisiologia  ;  Fenomeni  di  economia  animale  ;  genera- 

zione e  nutrizione;  varietà  della  specie  umana;  mo- 
struosità umane  e  animali  ;  frenologia. 
lY.  Igibne  pubblica  e  privata  ;  del  regime  della  vita  ; 
.  alimenti  ,  loro  preparazione;  dei  vini,  liquori,  loro 
buone  e  cattive  qualità;  mezzi  di  prolungar  la  vita  ecc. 
Polizia  relativa  alla  sepoltura  e  ai  cimiteri  (  F.  (Un" 

V.       Patologia;  trattati;  principali  sistemi;  controversie  so- 
pra varie  dottrine  e  sistemi. 
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VI.  Malattie  speciali  ;  febbri ,   infiammazioni  ;  malattie 

croniche  e  senili;  malattie  della  pelle,  tumori;  ma- 
lattie mentali,  dei  visceri  ec. 

VII.  Malattie  contaoiosb  ed  epidemie;  vajuolo,  colèra,  idro- 

fobia ec. 
Vili.  Clinica;  terapìa  generale  e  speciale;  acque  minerali  ec. 

IX.  Medicina  legala;  trattati  sugli  avvelenamenti,  infan- 

ticidio ec. 

X.  Medicina  omeopatica;  idroterapia. 

§  2.  CfflEURGIA 

I.  Ghiruroia;  patologia  chirurgica  ;  ostetricia  ;  medicina 

operatoria;  ortopedia. 

II.  Effemeridi  e  varietìi  medico-chirurgiche. 

§  3.  FARMACIA 

I.  Generalità;  trattati;  farmacopee,  preparazioni;  appa- 
rati e  stromenti  farmaceutici  ;  effemeridi  e  varietà. 
(  Y.  Chimica  II), 

§  4.   VETERINARIA 

I.       Veterinaria  e  Zooiatria. 


CLASSE  VII 

Selenze  matemattehe 

g  1.  Aritmetica.  §  2.  Astronomia.  §  3.  Scienza  militare  e  nautica. 

§  1.  ARITMETICA 

I.       Generalità;  Storia;  trattati  generali  di  matematica; 
effemeridi  e  varietà. 


II.  àbithbtica;  trattati  scolastici;  tenuta  di  libri  di  ammi- 

nistrazione, di  commercio,  ragionerìa  ec. 

III.  AujBBBA  ;  trattati    elementari  ;  calcolo  differenziale  e 

int^rale;  problemi  dì  algebra  ec. 

IV.  Gbohbtbia;  trattati  generali  e  elementari;  trigonome- 

tria; logaritmi;  geodesia. 

§  2.  ASTBONOMIA 

1.  Stobia;  trattata  di  astronomia;  trattati  elementari; 
cosmografia;  gnomomca  ec. 

§  3.  SCIENZA  MIUTAKE  E  NAUTICA 

t.  T&ATTATi  dell'arte  della  guèrra;  amministrazione  mi- 
litare ;  architettura  militare  ;  armi  offensive  e  di- 
fensive ;  corpo  sanitario  ;  libri  relativi  alla  guerra; 
alla  marina;  alla  navigazione. 


CLASSE  Vili 
JLetteratnra 

9  1.  Lfltteratora  Italiana,  latina  e  stranlora.  §  3.  Poula. 
§  3.  Teatro. 

§  1.  LETTERATURA  ITALIANA,  LATINA 
E  STRANIERA 

I.  BiBuooBAFU  e  cataloghi  di  libri;  delle  biblioteche  e 

loro  disposizione;  stona   della  tipografia   e  notizie 
intorno  ai  libri  e  loro  edizioni. 

II.  Storia  della  letteratura;  crìtica  ed  esame  di  opere; 

stona  e  atti  di  società  dotte,  di  accademie  letterarìe 
e  di  università. 
LII.     Prose  diverge  ;  controversie ,  orazioni ,  dissertazioni. 
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IV.  Raccolta  di  opere  varie  di  un  solo  autore. 

V.  Baccolta  di  opere  di  vari  autori;  estratti;  antologie. 

VI.  Romanzi;  racconti,  novelle  e  favole. 

VII.  Epistolari;  precetti  a  bene  scriver  lettere. 
Vili.  Testi  di  lingua,  scrittori  del  secol  d'oro  ecc. 

IX.  Opebb  di  Dante  AJighieri  in  prosa  e  in  verso;  studi 

sulle  opere  di  Dante. 

X.  Epiqrafie  iscrizioni;  storia,  trattati  ecc. 

XI.  Effemeridi  letterarie;  satire,  facezie,  proverbi,  indo- 

vinelli, miscellanea  e  varietà. 

§   2.  POESIA 

I.        Storia  della  poesia;  trattati;  critica  dì  opere  poetiche; 

rimari,  frasari  ecc. 
IL      Raccolta  di  poesie  varie  di  un  solo  autore. 

III.  Raccolta  di  poesie  di  vari  autori;  antologie. 

IV.  Poesie  e  poemi  sacri. 

V.  Poemi  epici,  erotici,  mitologici,  cavallereschi  e  giocosi. 

VI.  Poemi  e  poesie  didattiche,  epistole,  elegie  ecc. 

VII.  Poesia  descrittiva;  novelle,  favole,  racconti,  idilli. 
Vili.  Lirica,  sonetti,  ditirambi  ecc. 

IX.     Poesia  giocosa,  satirica,  epigrammi,  madrigali,  stormlli. 

§  3.  TEATRO 

I.  Storia;  trattati,  critica  di  opere  dranmiatiche. 

II.  Commedie;  dranuni,  raccolte  ecc. 
IH.     Tragedie. 


CLASSE  IX 

IstriuElone  ed  educazione 

L  Grammatica  italiana;  trattati  e  discorsi  intomo  alla 
lingua  italiana;  filologia;  ortografia;  calligrafìa:  ste- 
nogì-afia. 


Orauuatichk  e  prosodie,  della  lingaa  ebraica;  greca; 
latina;  francese;  inglese;  spagn^lola;  tedesca  ec. 

Dizionari  italiani,  sinonimi,  elegante  dì  lingaa;  dizio- 
nari enciclopedia;  dizionari  di  scienze  ed  arti. 

riiziOMAKi  ebraici;  greci;  latini;  francesi;  inglesi;  spa- 
gnnoli;  tedeschi  ec. 

Rettokichb;  trattati  di  eloquenza,  precetti  a  bene  scrì- 
vere; esempi  scelti  dì  eloquenza. 

pBDAaoou;  metodi  d'istruzione  per  i  sordo-muti,  per 
i  ciechi;  direzione  delle  scuole;  galatei,  doveri  dei 
giovani ,  degli  operai ,  libri  d'educazione  ed  istru- 
zione ec. 

LiBBi  SCOLASTICI  elementari  ;  abbecedari  ,  letture  per 
giovanetti. 
[.  Effemeridi  e  varietà  scolastiche;  proliisioni,  discorsi 
ed  orazioni  tenute  nelle  scuole. 


CLASSE  X 

Belle  Arti  e  Teenologla 

S  1.  Pittura  e  Scnltora.  g  2.  Architettura,  g  3.  Musica. 
§  4.  fìlnnastlca.  §  E».  Agricoltura.  §  6.  Heccani». 

§  1.  PITTURA  E  8CULTUBA 

1.  Stobib  generali  dì  Belle  Arti;  della  pittura  e  scultura; 
trattati  generali;  critica;  pittura;  disegno;  litografia; 
fotografia;  miniature;  incisioni;  tappezzerie;  -Trat- 
tati e  illustrazioni  riguardanti  statue,  e  l'ùte  scul- 
toria; r  oreficerìa;  effemeridi. 

§  2.  ÀBCHITETTDIIÀ. 

I.  Abghitbttura  civile  ;  Storia  e  filosofìa  dì  quest'arte; 
trattati;  teorie  e  osservazioni  speciali  di  ^cune  co- 
strozioni  architettoniche. 
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II.  Architettura  idraulica;  studi  e  teorie  idrauliche  re- 
lative ai  mari,  ai  porti,  ai  fiumi;  argini,  ponti,  ca- 
nali, paludi,  pozzi  artesiani  ec. 

§  8.   MUSICA  ^ 

I.        Storia;  trattati  d'armonia;  critica;  canto  fermo. 

§  4.  GINNASTICA 

I  Generalità:  lotta,  scherma,  equitazione;  danza;  pesca; 
giuochi;  spettacoli  ec. 


§  3.  AGRICOLTURA 

1.  Storia  e  trattati  di  agricoltura;  viticultura;  bachi- 
cultura, caseificio  ,  orticultura ,  giardinaggio  ,  colti- 
vazione degli  alberi;  degli  animali  che  giovano  alla 
agricoltura;  contrari  e  dannosi  ad  essa.  (V,  ClUm  II 
Economia  II.) 

§  6.  MECCANICA 

I.  Meccanica;  statica,  dinamica;  macchine  a  vapore;  mac- 
chine diverse;  strumenti,  invenzioni;  arti  e  mestieri; 
vetreria,  metallurgia,  pirotecnica,  cognizioni  utili  e 
dilettevoli  ec.  (.   F.  Chim.  IL) 


CLASSK   I 

SIORU 

S  I.  Storia.  ^/I.  Bi<.wr.^fu. 

S  3.  GBOeKAFIl.  S  .V  Abchsoumiu. 

S  3.  CKOIIOtOOIi-  S  6,  Ni-msMATicx. 

^  l.  STORIA  ' 

CctrwIMàt  stadi  etorìcù  filosofia  della  rtoria:  docamratt  f;^ 
nenli  di  storia;  «tona  Mia  diplomaiia. 

Starle  ■■luraalt;  antirhe:  del  mnlia  ero:  modemp:  Storio 
gen«nlì  d'Baropa. 

8<wrie  (ciaervil  d'Italia:  dell' Itnlia  centrale;  Romana,  To- 
scana, Umbria,  Marche.  Emilia.  Repabblica  dì  S.  Hariao.  Cor- 
dea  e  loro  ritti. 

Storie  deU'Itaiha  «««teBtriABale  ;  Savoja.  PtemonU-. 
Ijatdegna,  Lignrìa,  Lombardia.  Vcneiìa.  Dalmaiia  e  loro  città. 

Starle  dMP  Italta  HerldlwMde  :  Napoletma .  Sicilia . 
Malta  e  loro  città. 

Starle  M  papell  stranieri  ;  Enrapei ,  Asiatici,  ASKeani, 
Americani,  dell'  Oceania. 

■Hxlanarl  starici;  atlanti  atorìd;  Storia  degli  ordini  eque- 
stri; della  frammassoneria  e  altre  società  wciete;  reltxioni  di 
pnbbliclie  feste;  di  naofragi,  inonduioni  oc.  Aneddoti  e  racconti 
storici;  effemeridi  e  varieti  storiche. 

§  2.   GEOGRAFIA 


i  generali;  particolari;  compendi  scolastici. 
KtifgrmUtt,  nai,  costami  di  popoli;  KDÌde  di  città:  yltggi  iiitomn 

al  globo;  in  Asia;  in  A&ica;  in  America;  nall'Oceanin  ec. 
Dlalanarl  geografici;  ricerche  geografiche  e  topografiche.  Hopra 

diverse  città;  effemeridi  e  rarieti  geografiche. 
Atlanti;  carte  geografiche  e  topografiche- 
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§  3.  CRONOLOGIA 


I  Generalità  ;  Calendari  ;  della  maniera  di  dividere  e  compu- 
tare il  tempo;  controversie  sulla  retta  celebrazione  della  Pasqua; 
cronologia  storica  o  storia  ridotta  in  tavole;  discussioni  ed  esami 
sopra  il  tempo  di  avvenimenti  storici. 

^  4.  BIOGRAPU 

I  Dlslonarl  biografici;  raccolti^  generale  e  particolare  di  biogra- 

fie; di  elogi  funebri;  effemeridi  biografiche. 

II  Blenrafle  M  €}e«ia  Cristo  ;  di  Santi  e  beati  ;  di  uomini 

morti  in  concetto  di  santità. 
Ili     BleiTAile  M  Maria  Perfine;  di  Sante  e  beate;  di  donno 
morte  in  concetto  di  santità. 

IV  Blo^rafle  M  Papi;  Cardinali,  Vescovi  ed  ecclesiastici  bene- 

meriti per  opere  di  pietà  e  filantropiche. 

V  Blag^raile^  elogi  ed  orazioni  funebri  di  Imperatori,  Re,  Prìn- 

cipi, ed  uomini  illustri  in  scienze,  lettere,  arti,  armi  e  dignità. 

VI  Ble^rafle ,  elogi  ed  orazioni  funebri  di  Imperatrici ,  Regine  . 

Principesse,  e  donne  celebri. 

§  5.  ARCUEOLOGU 

I  Generalità;  storia  e  trattati  d'archeologia;  descrizione  e  illu- 

strazione di  monumenti,  di  musei,  di  pitture  antiche  e  mosaici: 

di  sculture,  di  pietre  incise .  di  stromenti  antichi ,  d'  iscrizioni, 
di  mobili  ec;  Paleogri^. 

II  Arclieoloi^  relIf^OMi;  monumenti  sacri;  vesti  ed  uten- 

sili sacri;  effemeridi  e  varietà  archeologiche. 

§  6.  NUMISMATICA 

I  €9eneralltà  ;  Storia  e  trattati  ;  iUustrazioni  e  descrizioni  di 
stemmi,  insegne  gentilizie;  meda^e,  monete  ec. 


CLASSE  I. 
§.  1.   STORIA   I. 

1.  Studi  storici. 

2.  Filosofia  della  storia. 

3.  Docamenti  generali  di   storia. 

4.  Storia  della  Diplomazia. 

Aadlsls  Gugliel.  —  Idea  storica  e  razionale  della  diploma- 
zia ecclesiastica.  Roma  t.  Aureli  1864  p.  16-320. 

(4)  L'A.  aste  ai  principi  e  spiega  la  teorica  di  ogni  Diplomazia.  Per 
Diplomaiia  s'intendono  le  relazioni  del  potere  centrale  coi  centri  minori 
interni;  e  coi  poteri  esterni,  e  allora  diviene  internaiionale.  La  Chiesa 
è  ditina,  ma  i  hdoì  ministri  appartengono  alla  stirpe  d'Adamo.  Qaindi 
nrtù  crescenti, e  decrescenti,  e  ancora  vizi  e  corruzioni  in  alcune  epo- 
che della  Chiesa.  L'A.  discorre  ordinatamente  queste  epoche,  notandone 
il  bene  e  il  male ,  e  quello  che  meglio  i ,  segnandone  le  cagioni ,  per 
esempio  e  scunla  dei  sncceasori.  Il  principato  pontificio  ha  il  debito  di 
mantenere  nella  Chiesa,  ordinata  e  anlda  in  ogni  dovere  la  dipendente 
gerarchia  ecclesiastica,  e  coltivare  presso  le  antorità  civili  la  concordia 
della  Chiesa  e  dello  Stato.  Mostra  che  l'uso  di  spedire  inviati  è  anti- 
chissimo nella  Chiesa  risalendo  al  tempo  degli  Apostoli ,  i  qndi  spedi- 
rono alla  Chiesa  di  Antiochia  Ginda  e  Sila  :  nei  tre  secoli  posteriori,  i 
Pontefici  non  intermisero  mai  di  provvedere  ai  bisogni  delle  Chiese  per 
lettere  o  per  messi.  Ampiamente  discorre  dei  Vicariati  apostolici ,  dei 
Primati,  delle  Legazioni  ec.  maniere  diverse  con  cui  fa  esercitata  la  dì- 
plonwiia  ecclesiastìc».  Dopo  la  fine  del  see.  XVI  le  ambascerie  divennero 
permanenti,  e  qaesta  permanenta  fece  nascere  nna  diplomazia  nuova 
identica  però  net  fine.  Confata  con  molta  erudizione  le  obiezioni  degli 
avversari,  intomo  alla  discordia  sorta  colla  Germania  sotto  il  Pontificato 
di  Pio  VI  riguardante  la  legittimità,  i  diritti  e  l'utilità  delle  pontificie 
nunziature.  11  libro  paò  insomma  dirsi  nn  mannaie  di  storia  critica , 
canonica  e  amministrativa  della  Chiesa, 


S,  B.  H  mnnmo  poitg  fri  panntlii  a]  principiare  di  oipri  bibUornlla,  indio  »  tul 
puta  dilU  dirialow  della  mit»  appartim*  il  libro.  Cori  pv  m.  vgti  blbUoiraSa 
Kfsata  (4)  isdi»  oh*  it  libro  sppartins  alU  (torio  iiUa  di^kimatia  ;  MCnUa  (l)  a 
ilwll  mIotM  »e.  K  coni  pxr  tntta  le  iHre  Hiioni.  n  numero  ponlo  fra  11  litol»  »fl  Iflini 
e  U  blbliomfla  Iiditl  t'ardine  prort«>l>o  di  qgfmt*. 


4  CLASSE  l.   §   1.   STORIA  I. 

Cabrarlo  Luigi  —  Deirorigine  dei  cognomi.   ToiHno  t.  Al- 
liana  1827. 

2. 

(1)  I  cognomi  cominciarono  a  diventare  una  quasi  proprietà  personale, 
allorché  ,  cominciatasi  ad  abolire  con  la  politica  servitù  la  domestica  , 
resistenza  sociale  cominciò  a  calcolarsi  per  individui  e  non  per  masse  ; 
quando  cioè  il  cristianesimo  introdusse  T  eguaglianza  di  fatto  e  non  di 
nome  nella  società.  L'A.  da  10  diverse  origini  fa  derivare  i  vari  cogno> 
mi,  e  sono,  1*  i  nomi  antichi  Romani  conservati  o  resuscitati  verso  il 
mille,  come  Fabi^  Massimi  ec.;  e  i  rari  cognomi  che  erano  in  uso  fra  i 
Barbari  che  invasero  Fltalia.  2J*  La  patria,  come  Alemanni^  Candiani  ec. 
3.**  Le  singolarità  della  persona,  come  Belvisi  ec.  4.<^  I  soprannomi  dati 
per  celia  o  per  onta,  o  per  lode,  Caval^abò,  Bttoncompagni  ec.  5.^  I  so- 
prannomi 0  titoli  d*onore  accozzati  al  cognome,  Serristari^  SerangeH  ec. 
6.<^  I  nomi  dei  genitori,  delle  mogli  ec.  Alessandri^  Della  Bella  ec.  7.^  I 
titoli^  le  dignità,  il  mestiere  ec.  IHsconti^  Ferreri  ec.  8.^  Le  sovranità, 
le  terre  possedute  ec.  Saluzzo ,  Del  Pozzo,  9.^  Le  insegne  ed  imprese , 
CarretH^  Grilli,  10.®  Le  singolarità  della  vita,  Y  eccellenza  in  qualche 
arte,  ff  Aquila^  Delle  Corniole  ec.  Ma  Tindovinare  da  quale  di  coteste  orì- 
gini tale  0  tal  cognome  discenda,  ò  ben  difficile:  giacché  le  alterazioni 
dal  tempo  fattevi,  sono  sì  strane,  e  i  nomi  stessi  sì  ambigui,  che  o  a 
taroppe  congetture  dan  luogo  o  a  nessuna.  Il  libro  è  dettato  con  grazia, 
con  erudizione,  con  senno. 

Iiiil«elll  Baifaele  —  Il  Pontificato   Bomano  e  gli  Stranieri 
in  Italia.  Roma  t.  Cesarci  1862  p.  136.' 

3. 
(1;  I  Papi  vengono  da  taluni  storici  accusati  di  aver  dato  Fltalia,  in 
potere  degli  stranieri  per  ambizione  di  Beguo.  L*A.  per  confatare  que- 
sta asserzione  svolge  una  tela  cronologica  di  queste  chiamate  degli  stra- 
nieri ,  dimostrando  con  ragioni  attinte  da  fonti  storiche,  quanto  errino 
coloro  che  vogliono  dame  la  responsabilità  ai  Eomani  Pontefici.  €  Sì, 
prosegue  TA.  appellarono  i  Papi  talune  volte  gli  strani  di  qua  dalle 
Alpi,  ma  vi  fhrono  spinti  da  cotale  necessità  e  ragioni,  da  meritare 
appo  i  posteri  non  solo  perdono .  ma  gratitudine  eziandio  ed  encomi. 
Quindi  nel  provar  ciò,  volli  vestire  ei  dice,  questi  miei  poveri  e  disa- 
dorni dialoghi  con  un  pò  di  gajezza  nelle  immagini ,  di  varietà  nei  rac- 
conti, di  bizzarria  negli  intrecci,  cercando  di  pur  condire  il  tutto  con 
il  ghiotto  di  alcune  facezie  e  sali  che  sogliono  essere  pur  troppo  Fesca 
che  attrae  la  gioventù  ad  abboccare  più  agevolmente  e  con  maggior 
sollazzo  la  verità.  » 


CLASSE  1.  §  1.   STORIA   I.  5 

•elattre  C. — Spettacolo  della  natura  e  deirindustiia  umana, 
trad.  di  C.  Maveroffer.  Milano  t.  Silvestri  1838  v.  3. 

4. 

(1)  L'A.  aura  colle  parole  della  Genesi  U  cieaiìone  del  mondo,  <  moatra 
poi  comf  tutto  quello  che  a  è  recentemente  scoperto  doUB  geologia  e 
dall'  antiquaria  concordi  in  minbil  moda  colle  parole  ispirate.  Dà  poi 
an'  occhiata  alta  natura  quale  osu  i.  ne  descrìve  i  fenomeni  piii  stnpendi. 
e  sn  quelli  si  ferma  che  particolari  sono  ad  oj^nnna  delle  cinque  parti 
del  gloho,  delle  quali  pnre^ discorre  particolannente  i  climi,  la  vegela- 
lìone,  gli  auimali.  Accenna  quindi  i  fondamenti  della  psicatiigia  e  della 
iitontle,  e  rintraccia  rorigioé  della  società,  dello  l^gi,  dei  governi,  tes- 
sendo in  poche  parole  la  storia  dei  diversi  periodi  della  civiltà  umana, 
da  quella  dell'  India  fino  a  quella  della  Grecia,  da  cui  le  moderne  deri- 
vano. Termina  il  libro  un  prospetto  di  quello  che  l' Italia  e  le  Qallje 
erano  anticamente  e  nel  medio  evo.  e  dì  quello  che  sono  ora  le  nazioni 
tutte  del  globo 
■^•(cre  dì  un  Italiano   sopra    la   Storia  di  Carlo  Botta. 

Italia  1826  p.  224,  206. 
s. 
(1)  Sono  27  lettere.,  ed  ogtiuiia  riguarda  un  libro  della  storia  d'Italia 
di  Carlo  BotlA  dal  1789  al  1814.  Queste  kttcre  sono  stese  iu  guisa  che 
presentano  in  iscorcio  la  pittura  dei  tempi  intorno  ai  quali  ella  si  ag- 
gira. Nel  che  Un ,  l'A.  non  le  opinioni  del  Botta ,  ma  espone  le  sue 
proprie.  Aggiunge  alcmie  critiche  osservazioni  sui  giudizi  del  Botta,  o 
xni  fatti  da  luì  riferiti,  recando  alcuni  brani  della  di  lai  storia,  perchè 
pih  facilmente  il  lettore  se  ne  possa  fare  un 'chiaro  concetto.  In  gene- 
rale poi  tende  a  br  conoscere  che  il  Botta  nella  sua  storia  diatribnisce 
il 'biasimo  eia  lode  con  mano  ingiusta  e  parziale,  a  cagione  dell'odio 
che  etao  aveva  contro  Napoleone,  da  farli  guastare  le  più  belle  pagine 
del  suo  racconto.  L'A.  di  queste  lettera  protesta  di  venerare  le  potestà 
costituite  da  Dio  sopra  la  terra  ,  e  riporta  infine  una  lettera  del  ^:ar- 
cheac  Girobmo  Lucchesi .  essa  pare  tendente  ad  accusare  il  Botta  di 
ingiusti  giudizi  verso  Napoleone  I,  e  qualche  brano  di  alcuni  giornali 
che  mirano  al  medesimo  scopo.  L'A.  però  fa  mostra  di  assoluta  indi- 
pendenza e  dì  imparzialità  ne'  suoi  giudizi. 
Balba  Cesare  —  Pensieri  sulla  Storia  d'Italia.  Studi.  Fi- 

reme  t.  Le  Monnier  1858,  p.  590. 
a. 

{!)  Come  nel  Soimnario  l'A.  compendiò  tutti  i  fatti  della  £itorìa  d'Italia, 
in  questi  Pensieri,  coordina  ed  espone  tutti  i  suoi  giudizi    intorno  ad 
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essa.  L*opera  è  divisa  in  tre  libri.  Il  primo  è  tutto  di  politica,  ed  ab- 
braccia il  passato,  il  presente  e  lavrenire  della  storia  politica  italiana. 
Poiché  dopo  di  aver  diviso  la  storia  moderna  dltalia  in  4  parti,  e  fatta 
la  rassegna  e  il  giudizio  dei  precipui  avvenimenti,  TA.  cerca  di  dedurre 
dai  fatti  pascati ,  quali  siano  per  essere  probabilmente  i  destisi  futuri, 
e  dai  passati  errori  quali  debbano  essere  le  future  vie  dltalia  per  giun- 
gere alla  sua  indipendenza.  Negli    altri   due  libri  discorre  della  civiltà 

!  italiana.  Nel  secondo  tratta  delle  lettere^  scienze  ed  arti,  dove  all*esame 

storico  dcll*età  passata ,  sono  intromesse  parecchie  e  rilevanti    questio- 

I  ni  letterarie   indirizzate  ai  tempi  nostri.  Il  terzo  parla   dei   costumi , 

della  virtù  e  vizi  nazionali ,  facendo  la  storia  della  virtù  italiana  , 
indi  una  rassegna  dei  grandi  italiani,  alla  quale  tengon  dietro  avvisi  a 
scuotere  Y  ozio  e  la  mollezza  ,  vizio  dominante  in  Italia  ,  o  ritempmre 
nel  Cristianesimo  a  virtù  generose  gli  animi  infiacchiti.  Segue  come 
conclusione  un  discorso  della  Missione  d'Italia  nella  Cristianità^  ove  ra- 
giona dei  destini  dei  popoli  cristiani,  e  della  parte  che  ciascun  di  essi 
ha  da  Dio  sortita  nella  grand-opera  del  propagare  la  religione  di  Cri- 
sto, centro  e  meta  suprema  dell'umana  storia.  Indi  scendendo  a  parlare 
più  particolarmente  del  destino  e  della  missione  d'Italia,  a  questa  rian- 
noda tutte  le  file  maestre  della  sua  storia  e  le  idee  dominanti  del  suo  libro. 

lieitere  di  Principi  Austriaci  —  Veiiezia  t.  G,  ArUonelli  1856. 

7. 
(3)  Queste  lettere  furono  stampate  in  una  ricca  edizione  da  G.  Anto- 
nelli  per  ricordare  la  visita  che  l'Imperatore  d'Austria  fece  alla  città  dì 
Venezia.  Esse  son  tratte  dai  codici  inediti  della  Marciana,  e  sommini- 
strate al  tipografo  Antonelli  dal  Bibliotecario  di  essa  G.  Valentinelli. 
;l  La  prima  lettera  è  di  Alberto  III  duca  d'Austria;  le  nove  seguenti  ap- 

l!  partengono  a  Federico  ni  imperatore:  le  altre  sette  sono  di  Massimiliantj 

Re  dei  Romani:  una  appartiene  a  Carlo  V  imperatore:  e  le  altre  tredici 
furono  scritte  da  Federico  Re  dei  Romani.  Tutte  trattano  punti  impor- 
tanti alla  Chiesa  e  allo  Stato,  e  possono  giovare  a  chiarire  alcuni  dub- 
bi di  storia,  e  tutte  inedite. 

Xambelli  A.  —  Delle  Cause  da  cui  derivarono   parecchi ( 
alterazioni  nelle  storie  antiche.  Bologna  t.  Fiocchi  1846 

8. 

(1)  L' A.  volendo  cercare  le  cause  di  parecchie  alterazioni  nelle  storie 
antiche;  prese  a  investigarle  con  diligenza,  a  esporle  con  rispettosa  du- 
bitazione, e  le  corredò  di  dottrina  e  sapienza  in  modo  che  quand'anche 
non  si  può  essere  della  sua  opinione,  si  applaude  al  suo  ragionamento 
Egli  per  es.  motte  in  gran  dubbio  che  Tiberio  fosse  così    ribaldo,  che 
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Gdiptlft  bme  co^  brutale,  che  Nerone  fosse  così  scellerato  come  piacque 
a  Tkdto  •  a  Svetonio  di  affermare.  Discorrendo  di  Giulio  Cesare  gli 
lemba  die  eì  da  stato  calunniato  ,  e  che  invece  fosse  stato  un  uomo 
um  pia  pxobo  di  Catoio  e  di  Catone.  Nel  riferire  le  cause  per  cui  gli 
antiehi  dorettero  alterare,  o  nascondere  molte  volte  la  verità  ,  Y  A.  fa 
noture  che  la  schietta  condizione  delle  cose  d' allora,  noi&  potevano  rivelarci 
quegli  antichi  scrittori,  perchè  loro  lo  impediva  o  la  fede  gelosa,  o  Tamor 
di  pikìa  che  sacro  era  per  essi,  o  il  politico  rispetto.  La  verità  ramano 
i  dotti,  i  filosofi,  ma  non  sempre  l'amarono  i  governi  antichi. 

■aroiesi  E.  L.  —  I  popoli  antichi  e  moderni.  Nomencla- 
tura e  cenni  storici  preparatori  allo  studio  delle  vicende 
nazionali.  Milano  t.  Treves^  186Q.  p.  512  a  2  col, 

9. 
(1)  L*  A.  classifica  le  stirpi,  le  famiglie  umane,  i  popoli:  dà  di  questi  la 
nomenclatura  e  cenni  fitorici  :  confronta  il  mondo  antico  col  moderno , 
notando  le  epoche  storiche,  e  la  successione  degli  stati,  in  tanti  capitoli 
di  coi  ecco  la  divisione.  Prenozioni  -  Divisione  politica  della  terra 
nd  1866  -  Le  razze  umane  -  Le  famiglie  umane  .secondo  le  più  recenti 
claasazioni  -  I  popoli  antichi  e  moderni  -  Nomenclatura  e  cenni  sto- 
rici -  n  mondo  conosciuto  dagli  antichi  -  Le  epoche  principali  della 
storia  -  Successione  dei  popoli  dominanti  secondo  le  epoche  della  storia  - 
I^ìrtrìbiizione  dei  popoli  negli  ìStati  antichi  -  Le  famiglie  etnografiche 
negli  Stati  moderni. 

■Mcardl  Agost.  —  Dell'arte  isterica; ^trattati  cinque,  pub- 
blicati da  Adol.  Bartoli.  Firenze  t.  Le  Mormier  1859 
f.  16-  477. 

IO. 

(l)  n  Mascardi  pubblicò  questo  libro  nel  1636,  accresciuto  poi  in  una  2" 
ediàone  veneta  nel  1646  daP.  Pirani.  Il  Tiraboschi  dice,  che  fu  l'opera 
che  ìnaggior  faìna  gli  conciliasse^  essendo  una  delle  nùgliori  che  in  quesU) 
genere  abbiano.  U  Bartoli  la  credette  pure  la  migliore ,  a  rimediare  ai 
difettosi  odierni  studi  storici,  sebbene  vi  si  riscontrino  alcuni  tenui  e 
uri  difetti  letterari  propri  del  secolo  17*.  Precedono  due  lettere  del 
Mascardi,  Tuna  al  Card.  F.  Barberini,  Taltra  a  Ferdinando  U.  de'  Me- 
dici inedite,  ed  una  breve  prefazione  del  Bartoli,  in  cui  dà  conto  del- 
Fedizione,  e  dà  la  biografia  dell'À.  attribuendo  generalmente  alla  corte 
e  alla  città  di  Roma,  anzi  a  tutta  Italia  nel  sec.  17^  quella  bassezza  di 
costumi  di  cui  a  ragione  o  a  torto  fu  accusato  il  Mascardi.  Sono  5  trat- 
tati. 11  1^  ticu  luogo  d'introduzione  e  discorre  le  definizioni,  le  origini. 
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le  partizioni,  Toggetto  e  il  fine  della  storia.  Il  2^,  vuole  nella  stona  la 
verità  ,  ma  con  molti  rigoardi  ai  grandi  ,  ai  qaali  intima  per  ottenere 
indulgenza  V  esser  buoni.  Il  3^  abbraccia  la  politica  della  storia ,  col 
quale  ha  compimento,  quel  che  si  attiene  alFarte  storica.  Gli  altri  due 
che  si  allargano  per  una  bnona  metà  del  volume,  spettano  alla  forma  : 
oioè  allo  stile,  all'elocuzione  ec.  Nel  5*  trattato,  stabilisce  le  oonvenienzo 
della  storia  colla  poeiàa  e  colFarte  oratoria,  e  dà  pratici  ammaestramenti, 
intomo  alla  struttura  del  racconto,  delle  descrizioni,  all'uso  delle  figure  ec. 

lieoni  Carlo  —  Opere  storiche.    Padova  p.  Sacchetto.  1844 

voi.  2  426,  436. 

11. 

(1)  L'A.  mirò  a  stringere  in  poche  parole  narmzioni  e  giudizi  dei  fatti 
storici  presi  a  tema  del  suo  discorso;  -  I  principali  subbietti  sono  -  La 
lega  Lombarda:  La  Repubblica  Padovana  e  i  Carraresi.  Gli  Svevi,  gli 
Angioini  e  il  Vespro  Siciliano;  Dante  e  la  Divina  Commedia;  Petrarca, 
sua  vita,  suoi  scritti  :  Storia  di  Masaniello:  Storia  di  Padova  e  de*  suoi 
scrittori  antichi  e  moderni:  sguardo  alla  storia  della  civiltà  d'Italia  ec. 
Questa  è  compresa  in  192  pagine,  nelle  quali  scorre  sopra  4o  secoli,  pu- 
nendo sotto  r  occhio  del  lettore  un  vasto  quadro  .  diviso  in  4  epoche  . 
gli  Etruschi,  Roma,  Medio  evo.  Terzo  evo.  Percorre  nella  prima  i  dubbi 
eventi  e  le  incerte  tradizioni  intorno  air  Italia  avanti  il  dominio  dei 
Romani,  e  tiene  per  fermo  che  V  italiano  incivilimento  fu  anteriore  al 
Greco ,  e  V  Italia  essere*^stata  popolata  da  nazioni  Libiche  e  Siriache. 
Dalla  fondazione  dì  Roma  a  Carlo  Magno  si  sviluppa  l'epoca  seconda  . 
parla  dei  primordi  di  Roma,  delle  prime  basi  gettate  a  civiltà  dai  Re. 
della  formazione  del  Gius  latino,  e  della  Repubblica  in  tutto  lo  splen- 
dore delle  civili  istituzioni  e  delle  militari  conquiste  ;  fhitto  di  queste 
il  lusso ,  gli  ozi ,  la  mollezza  dell'opulenza  recata  dall'  Asia  ec.  ragiona 
delle  cause  della  sua  decadenza.  Carlo  Magno  apre  l'epoca  terza  del  Me- 
dio evo  col  ristabilimento  di  un  vastissimo  impero,  fino  a  che  i  Vicari 
di  Cristo  alzarono  la  bandiera  degli  oppressi  sorti  a  propria  difesa  ed 
a  sgomento  degli  oppressori  ;  e  dopo  molti  secoli  di  barbarie ,  d' igno- 
ranza ,  questa  terra  partorì  l' indegno  più  grande  onde  possano  menar 
vanto  lo  moderne  nazioni.  «  Carlo  Magno,  Gregorio  VII  e  Dante,  ecco 
i  tre  cardi ui  del  Medio  Evo:  al  primo  le  istituzioni,  al  secondo  la  rifor- 
ma cattolica,  al  terzo  la  letteratura.  Carlo  Magno  è  la  politica,  Grego- 
rio la  religione.  Dante  lo  Scibile  »  L'A.  con  una  ammirabile  rapidità 
spiega  la  vasta  tela  degli  eventi ,  che  su  questa  terra  di  sventure  e  di 
glorie  si  vanno  succedendo  fino  alla  morte  di  Napoleone  Bonaparto. 


Bonllgll*  St)i:i3mondo  —  L'Italia  e  la  Conredcrazione  Ger- 
manica, studi  documentati  di  diritto  diplomatico  sto- 
rico e  razionale,  intorno  alle  pretensioni  federali  germa- 
niche pei  versanti  meridionali  delle  Alpi.  Torino.  Paravia 
186S  p.  832  in  8.° 

(1)  L'Aut.  tende  a  provare  che  le  pretese  federali  germaniche  ripu- 
gnaDO  ad  ogai  principio  dì  diritto  delle  genti,  ed  in  particolare  alla 
latterà  ed  allo  spirito  dei  trattati,  e  patrocina  innanzi  ai  pubblicisti 
di  ogni  scuola  la  causa  della  unificazione  d'Italia  fino  a  tutta  la  aua 
coata  del  golfo  veneto,  e  fino  ai  suoi  natumli  confini  dell'Alpi.  L'A.  io- 
dica dapprima  l'oggetto  delle  pretesa  germaniche  in  Italia,il  quale  è 
quella  zona  subalpina  che  stendeai  a  semicerchio  dalla  Lombardia  al 
Guamaro.  Da  ciò  viene  per  l'AIemagna  l'intereaae  che  l'Austria  serbi 
il  dominio  della  Venezia,  la  quale  continua  i  pretest  possessi  germa- 
nici in  Italia;  e  pel  regno  d'Italia,  se  non  la  impossibili tA,  la  dif- 
ficoltà somma  e  la  poca  utilità  dell'acquisto  della  sola  Venezia  au- 
striaca. Fa  notare  la  proetniema  della  maggior  parte  de'monti , 
dalle  valli  e  dei  fiumi  della  Venezia,  dai  territori  attribuiti  alla  con- 
federaziona  germanica  in  Italia,  e  la  posiiìone  della  medesima  Ve- 
nezia fra  questi  territori,  i  quali  le  sovrastano:  e  inoltre  la  qualìlA 
dtlla  eotta  veneta,  che  paludosa,  ha  necessità  del  preteso  littorale 
germanico  ani  golfo  rene to.  Dichiarate  nei  prolegomeni  queste  idee 
generali,  L'A.  volgeaì  al  diritto  diplomatico,  e  nota  come  l'atto 
finale  del  Congresso  di  Vienna  {9  Giugno  ISlój  non  nomina  nà  i  pos- 
sessi dell'Austria  in  Italia,  né  altre  provincie  di  questo  Stato.  Perciò 
il  protocollo  del  1818  della  Dieta  germanica,  che  dichiara  territorio 
tedesco  tutto  l'occidentale  impero  austriaco,  é  un  atto  illegittimo. 
Frova  che  Trieste,  non  contrasse  relazione  politica  alcuna  coll'im- 
pero  germanico,  e  che  rispetto  al  Trentino  e  al  Goriziano  si  verifica 
per  l'Alemagna  quel  diritto  storico  che  il  trattato  istitutore  dalla 
confederazione  germanica  sanciva  a  favore  dì  questa.  Con  altre  ra- 
gioni dimostra  che  la  detta  confederazione  non  ha  titolo  ad  esten- 
dersi a  quella  zona,  avvalorando  ciò  con  una  serie  di  appendici 
ricche  di  poco  noti  e  importanti  dati  statistici.  Nell'ultimo  libro 
dimostra  che  te  intenzioni  di  estendere  il  territorio  germanico  in 
Italia,  svelate  nel  protocollo  del  1818  non  possono  aver  compresola 
provincia  di  Rovereto,  né  i  contadi  di  Monfalcone  e  di  Duino,  nà 
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la  cittéi  di  Trieste,  ed  altre  contrade,  non  ricordate  nò  direttamente 
nò  indirettamente  nel  protocollo  di  aggregazione. 

18 

Kegri  Cristoforo  —  La  Storia  politica  dei  l'antichità  parago- 
nata alla  moderna.  Venezia  t.  Antonelli  1867  pag.  360, 
364,  306.  8.0  L.  12. 

(1)  Questo  lavoro  ò  fondato  sopra  studi  classici;  ma  non  ò  servile 
ai  medesimi,  e  piuttosto  esamina  le  condizioni  in  cui  scrissero  per 
scandagliare  qual'era  la  causa  e  il  movente  del  loro  dettato.  Mostra 
non  esser  vero  che  la  cognizione  dei  classici  sia  cosi  caduta  in  Italia, 
come  si  va  ripetendo.  Però  TA.  si  fa  egli  stesso  giudice  delle  asser- 
zioni dei  classici:  molte  volte  le  combatte  ed  alcune  rifiuta  aper- 
tamente. Nò  soltanto  gli  storici  gli  servono  a  base  di  storia,  ma  in 
genere  gli  scrittori  tutti  dell'antichità,  poeti,  legisti,  filosofi,  tutti 
concorrono  a  dare  nel  suo  lavoro  l'apprezzamento  ai  tempi  od  il 
colore  ai  fatti.  La  parte  militare  dell'opera  ò  pure  abbondevole,. nio- 
chò  da  questo  lato  il  lavoro  del  Negri  ancor  più  che  dagli  altri 
ci  si  presenta  nuovo  del  tutto  :  perchò  negli  autori  stranieri  la  parti 
militare  dell'antica  storia  non  fu  giammai  svolta  a  dovere,  ma  solo 
narrata  a  modo  scenico  inserviente  all'uso  delle  arti  del  bello;  ed 
in  questa  invece  si  ravvisano  i  fondamenti  delle  dottrine  militari  e 
strategiche.  Di  un  lavoro  di  tal  genere,  che  non  ha  traccia  di 
altrui  imitazione,  che  tutto  spiega  o  tenta  spiegare  cogli  effetti  or^ 
dinari  delle  umane  passioni,  e  coll'impulso  comune  dei  materiali  in- 
teressi, che  si  nutre  di  ogni  letteratura,  e  cerca  raffronti  in  tutte  le 
nazioni,  non  crediamo  che  sia  possibile  il  dare  un  reso  conto  preciso 
ed  il  restringere  le  idee  al  di  ìò.  di  quanto  con  tacitiana  brevità 
ha  fatto  l'A.  Lo  stesso  giudizio  di  tale  opera  vuoPessere  riservato 
al  tempo  ed  alle  persone  di  somma  cultura.  Certo  si  ò  che  l'A.  rag- 
giunse lo  scopo:  egli  ha  offerto  un  modello  pel  quale  a  poco  a  poco 
potranno  riformarsi  gli  studi  storici  dell'antichità.  Non  lasciamo  di 
dubitare  però,  che  l'arditezza  delle  idee,  e  l'ampiezza  del  campo  in 
cui  spazia,  possano  talvolta  aveqto  discostato  dal  vero,  od  almeno  sia 
discutibile  se  egli  vi  sia  sempre  rimasto.  L'animazione  de'suoi  quadri 
seduce,  l'aggiustatezza  delle  riflessioni  è  spesso  evidente,  i  paragoni 
di  uomini  e  cose  sono  non  di  rado  di  verità  incontrovertibile,  le  cen- 
sure a  qualche  classico,  sono  anche  provate,  ma  senza  dubbio  nosi 
dominerà  agli  occhi  di  tutti,  in  ogni  singolo  caso,  la  stessa  convin- 
zione del  vero.  L'A.    difende  un  gran   numero  di  idee   nuove,  e  ne 
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rettiflcft  altra,  riducendo  i  fatti  non  credibili  alle  condizioai  ed  ai 
limiti  del  probabile  vero,  e  nulla  concedendo  a  cause  soprannaturali 
0  atrane  dimostra  nell'antico  e  nell'eTo  moderno,  refScacìa  della 
stesae  paasioni,  e  l'impulso  degli  interessi  raedeaimi. 

14 

B»ee«rd«  prof.  Gerolamo  —  Le  Colonie  e  l'Italia.  Genova 
1864  m  16.°  L.  0,90. 

(I)  Comprende  sei  lezioni  esposte  dall'A.  nell'aula  delle  scuole  te- 
cniche a  QenOTa.  Sono  ad  un  tempo  la  storia  delle  Colonia,  la  espo- 
sizione dai  diversi  sistemi  seguiti  a  riguardo  delle  stesse,  una  aa- 
piente  critica  dei  siatemi  olandese  e  francese',  e  una  prudente  e 
•avia  norma  della  strada  che  deve  dall'Italia  seguirai  nella  impor- 
tante pratica  della  colon izzasione. 

IS 

■min  Daniele  —  1814-1848  Carte  segrete  delta  Polizia 
Austriaca  io  Italia,  estralte  dalParchivio  di  Venezia  e 
pobblicate  per  commissione  di  Daniele  Manin  —  Milano 
t.  Daelli  1864 

(3)  Sono  ottocento  documenti  segreti  della  polizia  austriaca  in  Ita- 
lia dal  1814  al  1848  trovati  negli  archivi  di  Venezia,  traacelti   fra 
IO  mila  di  minor  importanza,  con  largo  intendimento  ordinati;  sio- 
r     che  costituiicono  la  storia  intima,  e  per  coai  dire  aneddottica,  di  quel 

I  lungo  e  fortanoso  perìodo  di  vita  italiana;  svelano  le  arti  di  Vienna, 
la  struttura  di  quella  macchina  che  si  chiama  politica  austriaca,  ed 
illustrano  la  pertinace  lotta  del  sentimento  nazionale  contro  la  do~ 
minazione  straniara.  L'edizione  fu  principiata  nel  1851,  e  fu  più  vol- 
te sospeBa  per  le  minacele  e  vessazioni  diplomatiche.  Era  quaai  com- 
piata quando  la  Tipografia  Elvetica  dovette  sottostare  al  blocco  dal 
Cantone  Ticino.  L'edizione  fu  smessa,  e  gli  esemplari  andarono  dì- 
sparsi.  Recentemente  i  primitivi  editori  poterono  raccogliere  la  poche 
copie  salvate,  le  quali  collazionate  sugli  originuli,  completate  ed 
arricchite  di  un  indice  generale  alfabetico ,  ne  affidarono  la  vendita 
al  Daelli.  I  documenti  sono  ordinati  in  ijuattro  periodi,  I.d  Dall'anno 
1814  al  1819.  %'  Dal  1820  al  1829.  3."  Dal  1830  al  1844.  4."  Dal  1845 
ni  1848.  Ogni  periodo  ai  apre  con  una  introduzione  intorno  allo  spi- 
rito pubblico  nel  Lombardo- Veneto  e  nelle  altra  providcie  italiane, 
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e  8i  chiude  con  ispeciali  capitoli  dedicati  —  Ai  moti  liberali  in  Italia. 
Alle  società  segrete  e  tentativi  rivolujgionari  fuori  cP Italia,  AlV emi- 
grazione. Ai  regolamenti  ed  alVistruzioni  segrete  della  Polizia,  Ai  con" 
fidenti.  Alla  sorveglianza  politica.  Alle  condizioni  di  stampa.  Presso 
gli  editori  Daelli  furon  depositati  i  documenti  originali  che  servirono 
all'edizione. 

16 

MaeehlaTellI  Niccolò  —  Discorsi  sopra  la  prima  Deca  di 
Tito  Livio.  Firenze  Barbèra  1864  v.  3  in  i^P 

(1)  Lo  scopo  manifesto  di  questi  lavori,  ò  di  dimostrare  le  arti 
legittime  e  sicure  per  costituire  grande,  rispettato  e  prospero  uno 
stato,  e  quali  siano  i  difetti  ed  i  vizi  che  ne  producono  la  rovina. 
L'opera  ispira  un  fervido  amore  di  libertà ,  e  gli  insegnamenti  ivi 
contenuti  sono  utili  e  convenienti  a  qualunque  governo  o  di  repub- 
blica o  di  monarchia.  Alcuni  errori  però  che  vi  si  riscontrano  fecero 
porre  all'indice  questo  libro,  nel  quale  altri  ammira  la  conoscenza 
dell'A.  delle  storie  antiche,  e  l'applicazione  di  queste  alle  storie 
moderne,  e  l'altezza  di  mente  nei  confronti  e  nel  trovare  le  cagioni 
ed  il  vero  dei  fatti,  che  gli  conservano  ancora  il  primato  su  quanti 
scrissero  di  politica  pratica,  ascrivendo  i  di  lui  errori  che  deturpano 
questa  ed  altre  sue  opere  più  al  secolo  in  cui  scriveva  che  all'uomo. 

17 

Albert  Eugenio  —  Relazioni  degli  ambasciatori  veneti  al 
senato  durante  il  XVI  secolo,  raccolte  ed  annotate  da  ) 
Firenze  1839-63  voi  lo  in  %P  g.  di  pag.  450  circa  ciasc. 

(3)  La  Repubblica  di  Venezia  con  legge  del  1268  ordinò  che  tutti 
i  suoi  ambasciatori,  compita  la  legazione,  riferissero  al  Consiglio  i 
successi  della  medesima.  L'Alberi  potò  raccogliere  queste  147  rela- 
zioni, fatte  nel  sec.  XVI,  nelle  quali  si  descrivono  il  territorio,  i 
prodotti  naturali  e  artificiali,  i  commerci,  i  costumi,  le  credenze 
religiose,  le  legislazioni,  le  forze  militari,  le  origini  delle  famiglie, 
le  qualità  del  Sovrano,  dei  ministri  ecc.  e  quant'altro  poteva  esservi 
d'importante  nello  stato  in  cui  l'Ambasciatore  aveva  compita  la 
sua  missione.  L'Albóri  divise  questa  importante  collezione  in  tre 
serie.  La  prima  in  6  volumi  contiene  le  relazioni  degli  Stati  Europei 
tranne  l'Italia.  La  seconda  serie  in  5  volumi,  contiene   le  relazioni 
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dei  rari  aUti  italiani.  La  terza  in  tre  Tolami  contiene  qaslle  aulL'im- 
paro  Ottomano.  Un'appendice  occupa  un  altro  volarne.  La  SBCODda 
serie  forma  una  fonte  importantÌBiima  per  la  storia  d'Italia  del  se- 
colo  XVI;  le  altre  due  costituiscono  per  le  un  Tasto  ed  ordinato 
repertorio  storico  dello  stesso  secolo.  L'Alberi  illustra  con  dotto 
note  queste  relazioni,  discorre  di  quelle  che  da  altri  separatamente 
furono  pubblicate,  aggiunge  una  cronologia  storica  del  secolo  XVI, 
con  un  quadro  sinottico  del  detto  secolo,  con  alberi  genealogici  a  tre 
indici  generali  delle  dette  relaiioni. 

18 

■ap«Bal  e  Bcrebe*  —  Relazione  degli  antichi  ambascia- 
tori veneziani  al  senato,  raccolte  da  Barozzi  e  Berchel. 
Venezia  18EJ6  l.  Naratowich  in  8.^ 

(3)  Le  relaiioni  che  gli  ambasciatori  veneziani  leggevano  al  aenato 
dopo  il  ritorno  dalle  loro  legazioni  rinnovarono  in  parte  la  storia 
dei  due  peanltimi  secoli.  11  Ranko  e  il  Mignet  riconoscono  da  quelle 
molto  dalle  loro  novità  e  attraenze.  Imperocché  quei  politici  italiani 
•on  ricchi  non  solo  di  ragguagli  sugli  ordini  politici  ed  economici 
degli  stati  presso  i  quali  dimoravano,  ma  altresì  di  minuti  ritratti 
del  carattere  e  dell'essere  dei  principi  e  personaggi  ohe  vi  fiorivano;  e 
i  loro  giudizi  politici  per  la  loro  profondità  fanno  stupire.  Pino  dal 
1589  malgrado  i  divieti  della  repubblica,  ne  furono  pubblicati  alcaoi, 
■«mpra  parò  alterati  e  incompleti.  Ma  ai  nostri  di  vennero  ricerchi 
con  grande  studio,  e  la  prima  mossa  venne  da  Napoleone,  che  nel 
1814  commise  al  Mustoxidi  di  esaminarli  a  studiarli ,  e  il  suo  lavoro 
si  conserva  nella  Marciana.  L.  Cibrario,  C.  Cantii  ed  altri  stranieri 
pubblicarono  parecchie  di  queste  relazioni,  e  una  SocietÀ  iniziata  da 
Gino  Capponi,  affidava  a  Eug.  Alberi  la  pubblioozìone  di  quelle  dal 
sac.  16.*  La  relazioni  del  sec.  17*  rimasero  quasi  tutte  inedite  seb- 
bene di  grandissima  importanza,  perchè  ivi  sono  descritte  ed  esami- 
nata le  condizioni  morali,  politiche,  storiche  di  ciascun  paese,  giadi- 
cata  con  sapiente  a^iustatezza  la  esorbitante  potenza  della  monarchia 
•pagnuola  e  il  suo  scadimento  .  lo  splendido  e  famoso  periodo  dì 
Luigi  XIV,  le  vicissitudini  degli  stati  italiani,  emuli  e  rivali,  le 
guerre  di  successione  o  di  religione,  i  trattati  dì  alleanza  e  dì  pace, 
massime  quelli  di  Vestfalia  e  del  Pirenei.  Il  Barozzi  a  il  Berchet 
coadiuvati  da!  Cicogna,  da  Sagredo  e  da  altri  rintracciarono  e  riu- 
nirono anche  le  relazioni  del  aeiceato,  ordinandole  in  ragione  di  tempo 
a  di  St&to  a  illustrandole  con  opportuni  cenni  e  echiarimeoti  storici 
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e  biografici,  sicchò  queste  fanno  seguito  a  quelle  pubblicate  dal- 
l'Alberi. (V.  St.  I.  17.) 

le 

BeiiilTOi:lio  Card.  Guido  —  Lettere  con  note  grammaticali 
e  analitiche  di  G.  Biagiolì.  Milano  U  Silvestri  1828  p.  16 
380  in  8.0  con  rilr,  ediz,  3.* 

(3)  Sono  115  lettere  scrìtte  a  diversi  personaggi  nelle  quali  tutti 
i  nomi  come  tutti  gli  avvenimenti  ricordano  grandi  fatti  storici  e 
offrono  sagaci  osservazioni  e  belle  pitture.  Si  tratta  in  esse  degli 
interessi  di  Roma,  della  Francia  e  della  Spagna.  Delle  guerre  reli- 
giose dei  Paesi  Bassi,  delle  turbolenze  civili  della  Francia,  dei  co- 
stumi e  dei  caratteri  di  popoli,  degli  intrighi  e  della  politica  delle 
corti,  della  reggenza  di  Maria  de*Medici,  della  tragica  fine  del  ma- 
resciallo d*Ancre,  del  principio  delle  divisioni  fra  Luigi  XIII  e  sua 
madre.  Tali  sono  gli  argomenti  che  animarono  il  rapido  quadro  dei 
viaggi  e  delle  negoziazioni  del  Bentivoglio.  Però  talora  vi  si  trovano 
dimostrazioni  freddamente  forzate  d*affetto  e  sguaiate  adulazioni  che 
invano  si  tenterebbe  palliare,  supponendole  dettate  da  bontà  soverchia 
d'animo,  da  convenienza  d'ufficio  ecc.  Le  lettere  son  piene  di  eccel- 
lenti principi  di  moral*^,  di  massime  pratiche  ed  utilissime.  Il  Sil- 
vestri ristampò  in  francese,  le  note,  come  Ginguenó  le  chiama  gram- 
maticali e  filosofiche,  che  il  Biagioli  appose  a  queste  lettere  con 
gli  accénti  tonici  a  comodo  dei  Francesi  amanti  della  lingua  italiana. 
Un'  altra  edizione  di  queste  lettere  fu  fatta  a  Napoli  nel  1852. 

20 

MortlUaro  Vincenzo  —  Catalogo  ragionato  dei  diplomi 
esistenti  nel  Tabulano  delia  Cattedrale  di  Palermo  ora 
coordinati  da)  Palermo  l.  Orka  1843  p.  364. 

(3)  Contiene  il  sunto  dei  diplomi,  degli  atti,  degli  strumenti  e  dei 
documenti  tutti  che  trovansi  neirarchivio,  e  in  fine  un  elenco  dei 
diplomi  0  pubblicati  dal  Mongitori  o  da  altri  trascritti,  ed  ora  più 
non  rinvenuti ,  colla  indicazione  di  quelli  che  vi  si  trovavano 
nell'anno  1441  e  che  si  sono  posteriormente  smarriti.  Sono  200  di- 
plomi dei  quali  egli  nota  la  data,  (i  più  antichi  toccano  la  fine  del  sec. 
XII)  nomina  gli  autori,  siano  barbareschi,  o  imperatori,  o  papi,  o 
nunzi,  0  università  private  ec:  distingue  i  linguaggi  o  arabi  o  greco- 
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arabi,  o  greci  o  latini,  narra  breyemente  il  soggetto  e  la  materia 
chp  d*ordinario  versa  sopra  privilegi  conceduti  da  grandi,  o  donativi 
legati  dalla  pietà  cittadina  alla  chiesa  di  Palermo,  o  concessioni 
enfiteutiche  da  questa  fatte  a  diversi  pvivati,  o  contratti  di  cessione, 
di  transazioni  e  di  compre,  o  sovrane  ordinazioni  di  Papi:  manifesta 
Io  stato  in  cai  trovansi  presentemente  le  pergamene,  se  corrose,  se 
logore,  se  dentro  tubi  di  latta  o  scatole  di  legno,  o  piegate  a  modo 
di  lettere  o  in  rotolo,  se  fornite  o  mancanti  di  suggello.  Non  pre- 
terisce alcuno  degli  scrittori  che  le  pubblicarono  per  le  stampe  in  ori- 
ginale o  tradotte,  e  nomina  coloro  che  se  ne  servirono  senza  citarlL 
Numera  lo  scaffale  ove  egli  stesso  le  ha  riposte.  Vi  sono  poi  37 
diplomi  da  esso  per  la  prima  volta  pubblicati,  de*quali  alcuni  servono 
a  schiarimento  della  schiavitù  in  Europa.  Nel  diploma  73  si  legge 
la  nota  dei  libri  legati  da  Pietro  Garsia  alla  metropolitana  fra  i 
qnali  ò  notevole,  librum  unum  de  Geometria^  indizio  che  le  mate- 
matiche erano  studiate  in  quei  tempi  in  Sicilia.  A  questo  catalogo 
fanno  seguito  sei  numeri  di  documenti,  che  generalmente  sono  re- 
gistri o  note  di  privilegi,  d'indulgenze,  d'inventari,  di  apoche,  di 
pagamenti.  Viene  in  fine  una  copiosa  appendice  indicante  i  diplomi 
a  i  documenti  dei  quali  sono  smarriti  gli  autografi. 

ai 

Raul  6.  —  Le  alleanze  d'Italia.  Ediz.  V  Milano  1866. 

(1)  L'A.  scrisse  questo  libro  per  dimostrare  che  Tltalia  deve  sepa- 
rarsi dalla  Francia,  come  da  naturale  nemica,  e  che  gli  Italiani 
niente  devono  a  Napoleone  III.  L'alleata  deiritalia  dice  essere  la 
Prussia,  mentre  la  Francia  ò  la  sua  naturale  rivale;  giacchò  questa 
tende  a  rapire  i  territori  germanici  e  italiani:  di  qui  la  necessità 
della  comune  difesa.  Stabilisce  poi  che  fonte  necessaria  e  perpetua 
di  rivalità  e  nimicizia  tra  l'Italia  e  la  Francia  è  l'Impero  del  Medi- 
terraneo, e  che  l'Italia  non  deve  nessuna  gratitudine  alla  Francia, 
che  se  questa  aiutò  l'Italia  nella  guerra  del  1 859,  ella  non  fece  che 
ripararne  in  parte  i  danni  che  le  aveva  altra  volta  arrecati,  e  ne 
fh  poi  ricompensata  con  Savoja  e  Nizza  e  60  milioni.  Inoltre  Napo- 
leone fece  tal  guerra  unicamente  pel  proprio  interesse,  per  abbat- 
tere la  potenza  dell'Austria,  nemica  della  sua  dinastia,  per  cacciarla 
dall'Italia,  e  coU'aiuto  di  questa  conquistare  la  riva  del  Reno.  Scrive 
poi  an  lungo  capitolo  ed  esamina  tutti  i  fatti  pubblici  di  Napoleone 
III,  per  isfatarli  e  mostrarli  imprudenti,  mal  condotti  e  peggio  riu- 
sciti. Lo  dice  la  guerra  del  59,  del  Messico,  e  del   66,  dalla    quale 
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•i  aspettaTa  la  riva  del  Reno,  fi  l'umiliazione  della  Prussia  e  inrece 
ne  uscirono  le  strepitose  rittorie  Prussiane. 

22 

ikilliiiaiil  Dom.  —  Importanza  della  Storia,  considerata  nelle 
cose  che  le  servono  di  materia.  Roma  t.  Forense  1861 
p.  16-538. 

(1)  Scopo  dell'A.  ò  di  mostrare  il  pregio  intrinseco  delle  cose,   che 
ci  mette  innanzi  la  vera  storia.  Divide  Topera  in  due  parti;   storia 
in  generale  e  in  particolare.  Data  un'idea  di  ciò  che  ò  storia,  nota 
come  essa  si  possa  erigere  al  grado  di  scienza,  qualora  intrecci  le 
cagioni  degli  avvenimenti  che  narra.  Esamina  il  sistema    di   G.   B. 
Vico,  e  quelli  bizzarri  cosi  detti  progressisti,  e  ne  indica    i    difetti, 
gli  errori  e  le  vanità;  espone  il  sistema  di  Bossuet,  il  quale  asse- 
gna la  religione  cristiana,  qual  centro  a  cui  tutti  convengono  i  prin- 
cipali eventi,  sotto  rindirizzaraento  efficace    dell'eterna   sapienza.    I 
fatti  storici  devono  esser  veri,  e  tali   che    partoriscano  certezza,    e 
stabilisce  il  fondamento  della  certezza  storica  nell'autorità.  Scioglie 
le  obbiezioni  di  David  Hume  contro  il  miracolo,  e  passa  a  ragionare 
della  tradizione,  dei  testimoni  e  dei   monumenti,  da   cui    deriva   la 
certezza,  parla  della  Lapidaria  e    della   Numismatica,    e  di   questa 
tesse  un  trattatello  di  elette    cose.    Altra    scienza   aiutatrice    della 
storia  è  la  critica ,  sopra  della  quale  ragiona  a  lungo  e  intorno  alle 
sue  regole.  Sei  capi  comprende  la  '2."  parte,  ognuno  de'quali  svolge 
l'importanza  e  l'utilità  delle  sei  specie  di  storie  che  si  posson  fare. 
Storia  sacra,  e  ragiona  dei  dommi  sostanziali  della  creazione  e  della 
rivelazione,  e  di  ciò  che  costituì  le  sinpolarità  della  gente  israeli- 
tica, nelle  sue  leggi,  nel  suo  culto,  nelle  sue  lettere  e  in  quanto  si 
attiene  al  preparamento  del  cristianesimo.  Storia  ecclesiastica  ed  è 
come  uno  schizzo  delle  lotte  ostinate,  cui  ò  soggiaciuto   il  Vangelo 
e  dei  trionfi  ottenuti.  Storia  civile  o  politica,  tela  immensa  intessuta 
di  avvenimenti  innumerevoli   d'ogni  ragione  e  che    movendo   dalla 
fondazione  delle  prime  monarchie,  scende  ai    regni    moderni   usciti 
dall'impero  romano.  Storia  della  filosofia  di  cui  l'A.  esibisce  un  con- 
cetto particolarizzato,  ponendo  ad  esame  il  subbietto  e  l'oggetto  di 
essa  filosofia,  le  varie  sorta  di  conoscenze  che  suol  germinare,  i  me- 
todi, i  sistemi,  le  epoche  più  notevoli,  e  finalmente  l'intrinseco  pre- 
gio di  questo  ramo  della  storia.  Storia  della  letteratura  e  qui  entra 
a  dire  del  primitivo  nascimento  delle  lettere,  del  gusto  diverso,  con- 
forme la  diversa  tempera  dei  popoli,  delle  cagioni  per  le  quali  fio- 
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riaeeno  e  dsoadono  le  Utt»».  Spartisae  i  elusici  ia  graoi  a  latini, 
ia  oristiani  e  pagani,  e  ne  paragona  il  valore  reciproco.  Storia  dtllt 
arti  del  disegno,  che  «i  riducono  all'  architettura ,  acultura  e  pittura 
di  cai  per  etani  descrive  l'indole,  gl'Intimi  rispetti  fra  loro,  i  pro- 
greaai,  gli  acadimeoti  e  la  scuola  seoondo  le  età  ,  dsU'antictuMima 
orientale  alle  nostre  più  recenti.  D«Ua  musica  parla  separatamente 


Reniuant  Alfredo  —  Della  diplomazia  Italiana  dal  secolo 
XIII  al  secolo  XVI.  trad.  di  'iomiiiaso  Gar  riveduta  dal- 
l'antore  Firenze  (.  Barbèra  1857.  tn  è." 

(4)  Qaal  sia  lo  scopo  dell'A.  in  questa  storia  si  ricava  dalle  sue  pa- 
role: •■  Per  noi  si  tratta  di  chiarire  le  forme  della  diplomazia  nei 
due  ultimi  secoli  del  medio  evo,  e  nel  passaggio  dell'avo  moderno, 
e  di  accoppiare  all'esame  delle  relazioni  diplomaticbe,  brevi  conai- 
deraxioni  intorno  a  quegli  stati,  che  esercitarono  sulla  storia  civile 
o  politica  dell'Italia  la  maggior  inSuenza.  Cotesti  «tati  son  tre,  Fi- 
renze, Venezia  e  Roma.  Nei  due  primi  si  manifestano  in  maggiore 
copia  gli  elementi  indigeni.  Il  terzo  fino  ab  antico  trasse  a  sé  sstra- 
nie forze  d'ogni  parta  d'Italia,  anzi  del  mondo,  a  tutte  schiudendo  i 
maggiori,  campi  d'azione  nella  Chiesa,  nella  politica,  nella  letteratura, 
nell'arte.  Secondo  questo  disegno  l'A.  parla  dei  Fiorentini,  dai  Ve- 
n«iani,  e  di  Roma;  restringesi  però  a  dare  specialmente  ragguaglio 
d^li  uomini  ^iix  famosi  adoperatisi  nelle  ambasciate  o  collegati  ai 
più  memorabili  avvenimenti  di  quegli  stati.  Pel  Fiorentini  comincia 
coiranno  1260  da  Brunetto  Latini,  e  acorrendo  i  vari  casi  della  città 
di  Firenze  si  arresta  al  1530.  Chiarisce  molte  difficoltà  della  storia 
fiorentina,  descrivendo  con  gran  verità  i  suoi  più  illustri  personaggi. 
Nel  parlare  dai  Veneziani  l'A.  riferisce  alcune  di  quelle  più  insigni 
relazioni  che  gli  ambasciatori  di  quella  repubblica  erano  tenuti  a 
fare  al  Senato  intorno  alle  cose  più  notevoli.  Trascaglie  alcuni  ri- 
tratti di  Re  o  di  Principi  delineati  da  loro,  di  Carlo  Vili,  di  Papa 
Alessandro  VI,  di  Clemente  VII,  di  Ippolito  dei  Medici,  di  Bmmanuele 
Filiberto  di  SaToja,  dì  Cosimo  dei  Msdicì,  dì  Filippo  II,  di  Maria  e 
Elisabetta  d'Inghilterra  e  di  Enrico  II  di  Francia.  Descrìve  la  leggi 
che  in  quei  tempi  disciplinavano  gli  ambasciatori,  e  ricorda  gli  uo- 
mini più  insigni  che  Venezia  spedi  par  trattare  ì  grandi  negozi 
dallo  stato.  Nella  parte  che  riguarda  Roma,  l'A.  considera  i  diplo- 
matici suoi  propri  e  i  forestieri.  Dice  la  differenza    che    corre    fra 
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legato,  manzio  e  internunzio,  le  commìsaioniy  i  diritti  e  gli  usi  pro- 
pri di  ciascuno,  non  che  gli  stati  dove  si  spediscono  e  gli  affari  che 
loro  si  spediscono.  Passa  quindi  a  discorrere  in  generale  delFordine 
delle  missioni  e  del  corso  degli  affari,  ragionando  della  elezione 
degli  ambasciatori,  da  chi  e  come  si  facesse,  dei  titoli  che  loro 
competevano,  delle  istruzioni  che  ricevevano,  delle  lettere  creden- 
ziali, del  modo  faticoso  dei  loro  viaggi,  delle  cerimonie  ond' erano 
accolti  nelle  città  e  ricevuti  all'udienza,  dei  dispacci  e  corrieri,  dei 
donativi  soliti  a  farsi  loro,  dei  salari,  segretari,  ecc.  Nella  conclu- 
sione l'A.  dà  un  rapidissimo  cenno  delle  Legazioni  ed  Ambascerie 
spedite  dagli  altri  stati  d'Italia,  e  degli  uomini  stranieri  di  maggior 
conto  che  neiritalia  risplendettero  sopra  gli  altri  Legati  di  esterne 
nazioni.  In  una  larga  appendice  parla  della  Bibliografia  diplomatica 
per  l'Italia,  Nella  seconda  parte  intitolata  illustrazioni,  sono  parti- 
colari lavori  intorno  ad  alcuni  punti  specialissimi,  e  nella  terza  par- 
te sono  i  Documenti,  che  confermano  le  cose  asserite  dall' A.  per 
la  maggior  parte  inedite  e  son  tratti  dall'Archivio  centrale  di  Firenze, 
dai  quali  si  può  trarre  molta  luce  per  vari  punti  di  Storia.  L'A.  ò 
lontano  dal  parteggiare  per  questa  o  quella  delle  fazioni  moderne 
d'Italia,  ed  è  rispettoso  verso  il  Papato. 
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BalmeM  D.Giacomo  —  Pio IX.  —  Versione dairoriginale. Fi- 
renze (.  Marmi  1857. 

(1)  Questo  libro  fu  pubblicato  circa  il  1847,  e  contiene  alcune  opi- 
nioni e  congetture,  giuste  a  chi  le  concepiva,  fondandosi  sopra  gli 
elementi  che  gliene  fornivano  i  tempi,  ma  non  convalidate  dipoi 
dal  fatto.  Con  tutto  ciò  il  libro  non  ó  indegno  del  Balmes,  per  le 
cose  che  contiene,  né  è  disutile  affatto  il  conoscere  qual  giudizio 
portasse  delle  cose  nostre  quella  mente  si  elevata,  e  per  quali  ca- 
gioni gli  avvenimenti  non  corrispondessero  alle  previsioni,  che  un 
uomo  si  sagace  e  prudente  giudicò  di  dover  fare. 
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CavaBBonl  Pederzini  Fortunato  —  Studi  sopra  le  Nazioni 
e  sopra  TlUlia.  Lib.  2  Torino  1862  t.  Marietti  p.  484. 

(1)  Il  tema  del  libro  è  l'idea  della  Rigenerazione  italiana  ,  che  l'A. 
analizza  nei  cervelli  che  la  partorirono  e  trova  che  nella  loro  Italia 
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•i  comprandoDO  l'oniU  polìtica ,  l'autonomiB  o  lÌb«rU  niiÌT«r*als  a 
l'ìndjpendeniB  da  ogni  Btraniera  domicezìoiie.  Prova  esser  quaato 
un  concatto  affatto  nuovo  negli  Italiani,  se  ne  togliamo  il  Maccbia- 
velli,  ma  b  degno  di  essere  studiato.  E  a  tal  uopo  vuol  tentare  un 
princìpio  di  aggina tamento  e  di  concordia,  eaponando  alcona  verità 
intorno  al  tema  della  NazionalitA,  generalmente  considerato  nel  libro 
I.'  e  concretamente  applicato  all'Italia  nel  S."  La  nazionalità  può  con- 
siderarsi  sotto  »arii  aspetti,  secondo  i  vari  principii,  che  a  lei  si  as- 
segnano.  Un  fisiologo  considererà  la  razza  o  gene;ilogia  della  na- 
none.  La  linguìstica,  cercherà  negli  idiomi  il  principio  di  naàonola 
nnità.  Studia  poi  la  nazionalità  geografica,  poi  la  politica  derivante 
dall'unità  di  governo  legittimo  ',  la  libertà  polìtica  e  citile,  a  pro- 
porzione della  quale  cammina  la  moralità,  che  solo  nella  libertà  pu6 
radicarsi.  Tratta  in  fine  della  moralità  delle  nazioni  e  della  prov- 
videnza speciale  con  cui  Dio  le  governa,  e  dimostra  quanto  sia  stolto 
chi  pretende  coll'unico  tipo  da  se  preconcetto,  sentenziare  intorno 
all'ordine,  alla  felicità,  ai  doveri ,  ai  diritti,  agli  interessi  di  popoli 
■t  stranamente  svariati.  Eatra  poi  in  congetture  e  pronostici  sopra 
il  congiungimento  o  disgregamento  futuro  dei  popoli,  oonchiudendo 
che  in  ogni  ipotesi  ì'oBirtrvaata  fedele  del  Cattolicismo  è  quella  che 
può  meglio  assicurare  alle  nazioni  e  il  bene  che  può  essere  aecu- 
monato,  e  quello  che  deriva  dalla  separazione.  Chiarita  cosi  le  idee 
generali  nel  primo  libro,  l'A,  studia  concretamente  nel  2.°  appli- 
candole alla  Italia.  In  essa  non  rìacontrasi  la  nazionalità  fisiologica. 
Più  perplesso  rimane  il  giudizio  rispetto  all'unità  linguistica,  en- 
trando l'A.  in  una  diffusa  trattazione  filologica  aopra  il  toscanismo, 
i  dialetti,  e  la  lingua  illustre.  Esamina  poi  le  ragioni  di  nazionalità 
geografica  e  politica  in  Italia.  E  siccome  fu  finora  politicamente  mol- 
teplice, ricerca  fino  a  qual  segno  questa  moltiplicità  ostasse  o  gio- 
vasse alla  felicità  degli  Italiani.  A  difendere  il  Cristianesimo  e  la 
S.  Seda  dall'accusa  di  rassegnazione  degl'Italiani  al  giogo,  e  di  osteg- 
giare l'unita  politica,  ricorila  l'eroismo  formato  dalla  religione  nelle 
milizie  cristiane,  e  l'unità  dì  tanto  federazioni  (greche,  svizzere,  olan- 
desi, anericane)  alle  quali  tutte  soprasterebbe,  concorrendovi  il  Pon- 
tefice, la  federazione  italiana,  a  cagione  della  di  lui  supremazia,  e 
del   religioso  ossequio,  che  gli  professano  tutto  le  genti  cristiane. 
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Bella  Valle  Cesare  —  Prospetto  filosofico  della  Storia  del 
Mondo  umano.  Napoli  t.  Detken  1854  in  S.^  p.  104  L.  2. 

(2)  L'A.  iTolge  dai  prestabiliti  prìncipii  ana  serie  ordinata  di  logi- 
che deduzioni.  Parte  dal  fatto  e  ne  deriTa  le  teorie  al  rovescio  di 
coloro  che  maoTono  dalle  teorie  fingendo  estrame  i  fatti.  E  movendo 
dai  fatti  ò  naturale  che  primo  di  tatti  gli  si  presenti  la  Creazione, 
che  Adamo  sia  il  primo  maestro  del  mondo,  U  primo  superiore  della 
Società,  il  primo  Direttore  della  Religione,  il  primo  fonte  della  tra- 
dizione, il  primo  patriarca  della  famiglia  umana:  nella  famiglia, 
VA.  trova  gli  elementi  dell'organismo  sociale  e  di  ogni  esistenza 
nazionale:  svolgendo  poi  questi  primi  germi  ed  accoppiandoli  colle 
vicende  storiche  e  colle  condizioni  topografiche  ne  deduce  le  ragioni 
intime  delle  istituzioni  sociali  e  delle  forme  varie  di  cui  esse  rive- 
atonsi.  Ma  il  tutto  accennato  in  forma  di  sentenziosi  aforismi ,  per- 
ciò ò  impossibile  compendiare  maggiormente  tal  compendio,  in  cui 
parla  dell'autorità,  delle  tradizioni,  del  linguaggio,  delle  nazioni,  delle 
religioni,  dei  governi,  delle  scienze,  delle  lettere,  e  della  civiltà.  Tutta 
l'opera  viene  dominata  costantemente  dalia  Fede,  e  dal  sentimento 
cattolico.  L*ammirazione  poi  per  grincrementi  deirinciviiimento  mo- 
derno, del  quale  sembra  compreso,  nulla  toglie  alla  reverenza  per  le 
antiche  lodevoli  istituzioni. 
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Be  CSastra  Salvatore  Angelo  —  Nuovi  codici  d'Arborea 
pubblicati  dal  Can.)  ed  una  biografia  d'Eleonora  scritta 
dal  medesimo.  Cagliari  L  Timon  1860  in  f.^ 

(3)  Nella  Sardegna  si  scopersero  da  alcuni  anni  parecchi  preziosi 
codici  medievisti,  per  la  soppressione  di  un  cenobio  ove  erano  stati 
nascosti.  L'A.  illustrò  questi  cinque  codici  acquistati  dal  Carrias 
regalati  alla  biblioteca  di  Cagliari.  Si  volle  provare  T  autenticità  di 
questi  colFesame  dei  caratteri,  della  carta,  della  lingua  e  pei  fatti  che 
vi  si  riferiscono.  Il  primo,  scritto  da  certo  Cola  di  Simaixf,  è  del  sec. 
XII.  ed  ò  versione  in  antico  Sardo  di  un  testo  latino.  Contiene  una 
cronaca  che  comincia  dall'anno  687  e  giunge  ai  tempi  di  Onroco. 
Il  secondo  contiene  la  vita  della  giudichessa  Eleonora,  dettato  da 
D.  Giovanni  Capello,  di  Oristano  suo  contemporaneo.  Il  terzo  ò  com- 
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posto  da  un  arringa  degli  ambasciatori  di  Torre  e  Figulina  ai  tempi 
dell*imperatore  Costantino  Pagonato.  Il  quarto  ò  formato  da  una 
cronaca  sarda  dal  777  air813  scritta  da  Seyerino  Cagliaritano.  L'ul- 
timo ò  composto  di  una  breve  storia  del  re  Musseto  e  di  una  cronologia 
dei  giudici  di  Arborea  da  Torcotorio  a  Leonardo  Cubello  —  Inoltre 
tre  fogli  contenenti  poesie  latine  del  IX  e  X  sec.  Il  commentatore 
accompagnò  i  testi  sardi  da  traduzione  nella  lingua  comune  acciò 
tatti  gli  italiani  possano  trar  profìtto  dalla  pubblicazione  di  questi 
codici,  e  di  più  lo  arricchì  di  una  nuora  yita  della  giudicheesa  Eleo- 
nora di  Arborea.  Se  Eleonora  avesse  regnato  sopra  ampi  domini! 
e  non  soltanto  sovra  una  piccola  parte  dell'isola  di  Sardegna ,  essa 
sarebbe  stata  collocata  a  fianco  delle  più  grandi  donne  di  cui  la 
■chiatta  ariana  si  onori  :  giacché  fu  legislatrice,  osteggiò  con  senno» 
e  con  valore  le  pretese  dello  Straniero,  cioò  del  Sire  di  Aragona, 
attalchò  non  fu  se>  non  dopo  la  morte  di  Eleonora  che  potò  mandarla 
ad  effetto,  per  cui  quell'isola  italiana  passò  alla  corona  di  Spagna.  Come 
legislatrice  essa  ha  un  vanto:  la  carta  de  Lagu  è  pei  suoi  tempi 
un  modello  di  codificazione. 

28 

€}einelli  Carlo  —  Dello  svolgimento  dell'idea  nazionale  in 
Italia  fino  al  1848  —  Studio  Storico.  Parma  U  Cavour 
1862. 

(1)  L'A.  volle  dare  in  questo  studio  il  frutto  delle  sue  meditazioni 
■alle  vicende  del  pensiero  italiano  e  sugli  elementi  molteplici,  merco 
cai  si  svolge  in  Italia  il  concetto  della  nazionalità.  Internandosi  nelle 
idea  dominanti  dei  secoli,  ricerca  quali  ostacoli  abbiano  impedito  lo 
svolgimento  di  quel  concetto,  quali  fatti,  quali  idee,  quali  uomini  lo 
abbiano  favorito  e  diffuso.  Pigliando  però  le  mosse  dalla  caduta  del- 
l'impero occidentale  ,  nota  VA.  che  il  primo  fatto,  il  quale  rese 
impossibile  la  formazione  della  nazionalità  italiana,  fu  la  instabilità 
delle  barbariche  invasioni,  che  succedendosi  rapidamente  le  une  alle 
altre,  non  permisero  la  fusione  delle  razze  germaniche  colle  latine, 
dalla  quale  sarebbe  col  tempo  nata  Punita  politica  della  penisola. 
A  questo  primo  ostacolo  esteriore,  si  aggiunse  la  potenza  del  Papato, 
il  quale  si  accorse  che  l'italica  nazionalità  era  impedimento  alla  sua 
grandezza,  al  suo  principio,  alla  sua  esistenza.  Altro  ostacolo  fu  la 
vAccbia  utopia  déìVImpero  con  cui  si  confidava  restaurare  il  dominio 
di  Roma  sul  mondo.  Da  questa  illusione,  nacquero  due  idee  opposte: 
il    Quelfismo,  e  il   Ghibellismo.  Questi  due    inconciliabili   principila 
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autori  d'infinite  calamità,  distolsero  gli  italiani  dal  fine  precipuo  di 
stabilirsi  in  nazione.  Cadute  le  vecchie  utopie  guelfe  e  ghibelline, 
l'idea  nazionale,  si  formulò  negli  scritti  del  Macchiavelli,  la  cui  pa- 
rola fu  sterile  di  effetti,  perchè  non  intesa  o  non  voluta  intendere. 
A  rendere  possibile  la  diffVisione  dell'idea  nazionale  nella  mente  del 
popolo  venne  l'opera  dei  filosofi,  di  Bernardo  Jelesio,  Gerolamo  Car- 
dano, Giordano  Bruno,  Tommaso  Campanella,  G.  B.  Vico,  i  quali  se 
non  valsero  a  svegliare  e  diffondere  il  concetto  nazionale  ,  molto 
giovarono  a  invigorire  le  menti  e  a  renderle  capaci  di  esso.  Final- 
mente la  grande  rivoluzione  di  Francia,  la  parola  dell'Alfieri,  matu- 
rarono il  senno  italiano.  Sopraggiunse  la  Restaurazione  del  15,  ma 
le  rivoluzioni  del  1821,  31,  43  frutto  del  lento  lavorio  delle  sette, 
prevalgono  che  gran  progresso  aveva  fatto  l'idea  nazionale.  Il  male 
esito  di  questi  rivolgimenti  fece  credere  fallace  la  via,  e  ridestare 
l'idea  del  Guelfismo.  Quindi  le  teorie  del  Gioberti,  del  Balbo,  e  le 
illusioni  del  1848,  provarono  che  la  ricomposizione  dell'italica  na- 
zionalità non  poteva  ottenersi  che  colla  costante  e  operosa  concordia 
degli  Italiani,  fidenti  nel  proprio  diritto,  nelle  proprie  forze.  Queste 
idee,  che  non  possono  dare  che  una  pallida  immagine  del  libro  sono 
■volte  dall'A.  con  vigoroso  dettato. 
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etallo  Cesare,  ossìa  delP  Impero.  Firenze  1865.  p.  89. 

1)  L'Anonimo  autore  in  questo  libretto  prende  ad  esaminare  il 
libro  pubblicato  da  Napoleone  III  **  Sistoire  de  Julet  Cesar-  » 
Questo  esame  può  ridursi  a  4  capi:  esposizione  dell'  idea  maestra: 
esame  delle  persone  e  dei  fatti  storici:  esame  degli  insegnamenti: 
asserto  pratico  per  rapporto  alla  fede.  Dice  che  l'idea  maestra  di 
questo  libro  ò  quella  di  rappresentare  in  un  grande  avvenimento 
dell'  antichità,  la  idea  napoleonica^  cioò  l'eguaglianza  sociale  in 
Europa»  supremo  bisogno  e  felicità,  impossibile  senza  l'impero  napoleo- 
nico. Neir esame  dei  fatti  e  delle  persone,  dimostra  che  il  concetto 
non  isgorga  dai  fatti,  ma  questi  l'A.  della  vita  gli  raffazzona  a 
servigio  del  concetto.  I  rivolgimenti  politici,  che  disertarono  la 
repubblica,  secondo  Napoleone  III  nacquero  da  una  causa  popolare 
che  perduta  dai  Gracchi,  non  saputa  difendere  da  Mario  e  da 
Catiiina,  trionfò  con  Cesare.  Ecco  la  base  storica.  Ma  l'anonimo 
A.  nega  colla  storia  alla  mano  l'esistenza  di  questa  causa  popolare, 
sono  immaginati  i  suoi  difensori,  non  vi  ebbe  trionfo.  In  quanto  agli 
ammaestramenti  che  ne  vuol  trarre,  dimostra,  che  alcuni  offendono 
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il  legame  della  socìeU,  altri  eijuivocano,  ed  hanno  bisogno  che  li 
formi  il  senao  in  favore  della  idae  ouove,  appo^ata  alla  gìiutiiU 
parchi  sì  pouano  accettare.  Finito  l'esame  del  punto  aloricO)  l'Ano- 
ìùmo  svolge  la  tasi:  non  doversi  cercare  nella  Storia  la  sciama  del 
beoe  dei  popoli,  ma  negli  inaegaameati  della  Fede  e  aalla  Chissà, 
che  ne  à  la  depositaria  e  la  interprete  infallibile.  É  questo  lavoro 
dì  gran  lena;  facile  e  abbondante  il  maneggio  della  storia  romana; 
iag^noso  il  coordinamento  dei  fatti  per  trame  le  conseguenze  al  suo 
propoaito-,  però  resta  a  desiderare  maggior  chisrezuk  in  qualche  ponto, 
e  lo  scioglimento  di  alcune  obbiezioni,  che  nascono  dal  confronto  del 
ano  6,  Cesare  colla  storia  dal  medesimo.  >• 


B«a«  Gabriele  —  Storia  generale  delle   storie.  Milano  t. 

Barri  1866.  p.  km. 
Ediz.  2.'    Milano  t.   De  Crisloforis   1873,  pag.  16-620  con 

correzioDi  e  aggiuDte. 

(1)  L'A.  non  intese  di  stendere  un'arida  cronaca,  nòdi  dare  in  ordine 
cronologico  la  bibliografìa  degli  storici,  nà  la  statìstica  delle  scriU 
tnre  storiche,  ma  bensì  di  scrivere  nna  storia  raiionalt  a  pontipa 
della  Ilaria  e  di  presentare  un  quadro  storico  includente  una  teo- 
rìa. Perciò,  tra  la  moltitudine  degli  Scrittori  di  storia  o  dì  altre 
discipline  a  lei  'ausitiai'i  ed  affini ,  egli  bì  propose  di  schierare  in 
ordinata  mostra  quelli  sopratutto,  che  influirono  nella  vita  della 
storia,  che  sono  come  prototipi,  quelli  che  gli  parvero  originali  nel 
concatto,  allarganti  la  sfera  della  storia,  segnanti  un  progresso,  un 
principio  di  fase  nuova;  e  questi  volle  rappresentarli,  mirando 
-non  agli  individui  e  alla  loro  biografia,  ma  alla  scienza,  alla  vita 
complessa  della  >ìottriaa,  considerando  gli  scrittori  nei  rapporti  gene- 
rali della  storia,  studiandoli  in  quanto  simboleggiano  a  formulano 
la  civiltà,  i  concetti  storici  e  il  progresso  della  disciplina.  Volle 
considerare  e  presentare  la  storia  secondo  ì  concatti  più  vasti,  che 
ne  furono  concepiti  sino  ad  ora,  e  mirò  a  soddisfare  i  nuovi  bisogni 
■vìluppatj  colle  crescenti  libertà  dei  popoli.  Cosi  dovette  abbracciare 
colla  storia  anche  in  {ideografia  e  l'etnografia,  la  statistica  e  le  scìenxe 
sociali,  la  numismatica  e  la  diplomatica  e  quante  altra  disciplina 
sono  oggi  di  aiuto  e  corteggio  ^lla  storia:  segnando  anche  Ìq  questa 
il  nascimento  e  i  progressi  principali.  Sopratutto  ai  dice,  porremo 
amore  e  predilezione  a  quttlla  parte  che  riguarda  la  storia  delle  idee 
Btoriche  e  fondamentali,  l'ideale  per  cosi  dire  e  la  psicologia  della 
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storia,  ovvero  la  filosofia  di  essa.  Neil' eseguire  però  qaesto  bello  e 
magnifico  quadro,  l'A.  ò  caduto  in  parecchi  errori  di  fatto,  ed  ha 
dimenticato  categorie  intiere  di  opere  importanti,  preferendo  spesso 
i  men  degni  e  lasciando  nelle  tenebre  i  nomi  più  illustri.  L'antico 
e  il  nuovo  testamento  sono  dallo  Storico  delle  Storie  non  curati  o 
bistrattati,  mentre  si  diffonde  a  ragionare  di  poemi  o  cronache 
antichissime  dell'India.  La  storia  della  Chiesa  è  quasi  nulla  sotto 
la  penna  del  Rosa,  poiché  giungono  appena  a  una  dozzina  gli  Scrit- 
tori da  esso  mentovati.  Calcola  con  accurato  studio  U  numero  de- 
gli scrittori  che  nacquero  o  fiorirono  durante  un  dato  periodo,  col 
ragguaglio  della  loro  patria  o  nazione:  ragionando  sopra  questi  da- 
ti, pronunzia  giudizi  con  tuono  d'oracolo  intorno  agli  scrittori,  ai 
libri,  o  ai  fatti  storici  di  cui  gli  accade  favellare,  e  non  vi  è  opera 
di  scrittore  sinceramente  cattolico,  che  l'A.  commendi  senza  riserva 
0  non  biasimi,  mentre  loda  e  ammira  gli  autori  eterodossi  e  anticat- 
tolici, specialmente  quelli  che  scrissero  contro  la  Chiesa.  L'A.  divi- 
de l'opera  in  11  capitoli,  ricercando  le  origini  politiche  e  ieratiche 
della  storia  presso  tutti  i  popoli ,  da  Alessandro  Magno  a  Linclon, 
esaminando  pure  brevemente  i  resultati  delle  scoperte  le  cui  origini 
aveva  accennate  in  ogni  ramo  di  studi  attinenti  alla  storia.  La  ci- 
viltà  Cattolica  fa  di  questo  libro  una  lunga  critica  recensione. 
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Treya  Carlo  —  Codice  Diplomatico  Longobardo  dal  S68  al 
774  con  note  storiche  osservazioni  e  dissertazioni  di) 
Napoli  t.  Reale  1852-KK.  Voi.  8. 

(3)  Sono  circa  995  documenti  disposti  per  ordine  cronologico 
dall'anno  568,  cioè  dalla  conquista  dei  Longobardi  fino  alla  loro 
disfatta,  e  corredati  ampiamente  di  note  storiche,  di  osservazioni  e 
di  dissertazioni,  affine  di  dichiarare  principalmente  le  civili  e  poli- 
tiche qualità  dei  Romani  Vinti  dai  Longobardi.  La  materia  del 
Codice  sono  gli  atti  che  celebravansi  fra  privati;  le  bolle  e  le  let- 
tere de'Papi  con  alcuni  brani  di  un  qualche  Concilio,  i  diplomi  dei 
Re,  non  che  gli  editti  longobardi,  parecchie  iscrizioni,  e  poche 
parole  di  qualche  storico,  le  quali  dan  luogo  ad  osservazioni  condu- 
centi al  fine  che  l'A.  si  propose.  Fra  1^^  carte  del  Codice  ve  ne  sono  di 
quelle  che  si  appellano  inedite;  e  moltissime  della  più  grande  impor- 
tanza, che  si  posson  dir  tali  perchè  sepolte  in  molti  e  molti  volumi 
dimenticati,  che  non  avrebbero  forse  mai  più  veduto  la  pubblica  luce, 
senza  gli  studi  del  Troya.  Gli  Storici  Paolo  Diacono   e   Fredegario 


Storia  I.  25 

rispetto  alla  cronologia  ci  lasciano  del  tutto  al  buio.  Non  minore  ò 
la  incertezza  dei  monumenti  scritti  in  pergamena  o  in  papiro  o 
■colpiti  in  pietra,  che  ci  tramandarono  la  memoria  degli  arvenimenti 
d*l Calia.  Di  tale  incertezza  in  questo  Codice  diplomatico  ricorre  la 
menzione  presso  che  ad  ogni  pagina,  e  dove  pure  non  avesse  l'A. 
mirato  ad  altro  che  a  stabilire  le  vere  date  di  quei  monumenti, 
aTrebbe  reso  un  servigio  importantissimo  alla  Storia  d'Italia  sgombran- 
dola da  una  colluvie  di  errori  originata  appunto  dalla  confusione 
dei  tempi.  -Fu  poi  fedele  nel  ti*ascrivere  i  monumenti  come  essi 
stanno,  si  negli  originali  da  lui  veduti,  e  si  nelle  stampe;  perocché 
il  ritenere  gli  errori  di  tali  scritture  giova  non  poco  a.  farci  accorti 
cosi  dei  progressi  come  del  trionfo  della  barbarie;  trista  ma  neces- 
saria cognizione.  Vasta  e  scelta  ò  l'erudizione  delPA.  nelle  note  e 
nelle  osservazioni  onde  o  chiarisce  gli  errori  del  testo  o  stabilisce 
le  condizioni  civili  e  politiche  dei  vinti  Romani,  e  che  formano 
grandissima  parte  di  questo  Codice. 
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Canta  Cesare  —  Documenti  alla  Storia  Universale.  Ediz.  8.' 
Torino  185&4$8  voi.  9  in  8.o  divisi  in  17  parti  t.  Unione 
L.  65,46. 

(3)  Questi  documenti  sono  quasi  indispensabili  a  chi  ritiene  soltanto 
la  Storia  del  Cantù,  e  formano  una  raccolta  di  notizie  ohe  servono  a 
schiarire,  ampliare,  provare  il  racconto,  col  quale  si  trovano  in  correla- 
zione; e  sono  tanto  più  necessari  quando,  essendo  novissime  molte  asser- 
zioni del  Cantù  potevano  aver  aria  di  paradossi.  Di  questa  serie, 
alcuni  volumi  sono  poco  meglio  che  una  raccolta  di  lavori  altrui , 
annotati  però  dall' A.  e  quantunque  in  appoggio  del  Racconto,  gli 
uni  e  gli  altri  ne  sono  indipendenti,  in  modo  che  ogni  parte  reggen- 
tesi  per  so,  si  ha  una  serie  di  trattati  sulle  singole  materie.  (V. 
St.  n.  1.)  Ogni  parte  si  trova  vendibile  separatamente.  Questi  Docu- 
menti sono  cosi  divisi. 

Rbliqiokb  1  voi.  di  600  pag.  Argomenti  di  questo  volume  —  11 
codice  sacro  o  parallelo  di  tutte  le  religioni  considerate  nei  dog- 
mi, nella  morale,  nel  culto  —  1  sacrifizi  —  L*  unità  di  Dio  presso 
gl'indiani  —  La  religione  degli  Egizi  —  La  teogonia  di  Esiodo  — 
La  Mitologia  Greca  —  Le  Tesmosforie  e  le  Eleusinie  —  Gli  Gnostici 
—  La  Mitologia  dei  Germani  —  Il  Corano  ed  i  Concili. 

Filosofia  1  voi.  p.  790.  È  un  pregevole  corso  di  storia  della 
filosofia  e  dividesi  in  filosofìa  indiana,  pitagorica,  greca,  cinese,  dot- 
Si 
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trina  neoplatonica,  filosofia  elleno-giadaica,  scolastica  e  moderna. 

LsaiSLAZiONB  e  Diplomazia  1  voi.  p.  475.  Raccolta  che  abbraccia 
se  non  tutti  una  tal  serie  di  documenti  legislativi  e  diplomatici  da 
rappresentare  la  civiltà  e  le  epoche  più  storiche;  tali  sono  il  codice 
di  Manu,  le  Costituzioni  greche  di  Cartagine,  il  Diritto  romano,  le 
Dodici  tavole,  la  Costituzione  di  Giustiniano,  il  Diritto  longobardo, 
i  giadizi  di  Dio,  la  Magna  carta,  e  via  discorrendo. 

GuBRRA  1  voi,  p.  490.  Forma  questo  volume  un  succoso  com- 
pendio storico  dell'arte  della  guerra,  talché  se  per  avventura  non 
ò  libro  pei  militari  dotti,  rende  tuttavia  famigliari  moltissime  cogni- 
zioni, e  fa  capace  di  giudicarne  anche  quelli  che  all'arte  sono  stranieri. 

Letteratura,  discorsi  ed  esempi  1  voi.  p.  990-  Indice  compendioso 
delle  materie  contenute  in  questo  volume:  Letteratura  ebraica,  san- 
scrita, greca.  Poemi  difficili  ^  Dell'Epigramma;  Letteratura  latina, 
cinese,  cristiana,  persiana,  araba,  germanica,  provenzale;  Drammatica; 
Della  canzone  e  della  poesia  popolare  e  nazionale. 

Monumenti  di  archeolooia  e  belle  arti  1  voi.  p.  680  corredato 
di  un  gran  numero  di  figure. 

Cronologia  1  voi.  p.  490.  In  questa  edizione  le  notizie,  e  le  date 
fìiron  portate  fino  all'anno  1858. 

Geografia  politica  1  voi.  p.  590. 

Biografie  1  voi-  p.  1160.  Sono  35  biografie,  dagli  eroi  antesto- 
rici fino  a  Mirabean.  (V.  Biografie  I.) 

88 

9p«ta   6.  —  Diplomi  Greci  inediti,  pubblicati  e  trad.  da 
G.  Spata  Torino  t.  Reale  1870  p.  130. 

(3)  Questi  diplomi  son  tratti  dai  mss.  della  biblioteca  comunale  di 
Palermo  e  di  cui  lo  Spata  dà  anche  la  traduzione.  Essi  si  riferiscono 
alla  diplomazia  siciliana,  e  specialmente  alla  storia  messinese.  Sono 
scritti  in  greco  barbaro,  la  cui  lezione  però  fu  dallo  Spata  corretta. 
Sembra  che  in  difetto  dell'originale  gli  trascrivesse  da  copie  auten- 
tiche inserte  in  un  volume  mss.  compilato  da  Ant.  Amico,  che  visse 
nel  sec.  XVII,  e  precedette  quindi  gli  sludi  del  Muratori  e  dell'U- 
ghelli  in  Italia,  del  Montfaucon  e  del  Mabillon,  in  Francia.  Lo  Spata 
divise  questi  diplomi  in  4  serie:  la  !.■  comprende  sette  documenti 
dal  1141  al  1201;  la  2,*  tre,  dal  1084  al  1171  ;  la  terza  sette,  dal 
1095  al  1221;  la  4.«  sette  dal  1096  al  1144.  Molti  di  quelli  sono  j 
donazioni  e  privilegi  di  alcuni  illustri  monasteri  di  Messina,  ma  non  / 
ostante  il  loro  carattere  privato  la  loro  importanza  è  incontestabile,   / 
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poicbà  poche  altre  carte  ci  mostrano  più  eTidentementa  la  poteniai 
del  Gero  nel  medio-«TO> 


Vinari  Pasquale —Saggi  di  storia,  di  critica  e  di  politica, 
naoramente  raccolti  e  riveduti.  Firenze  l.  Cavour  i868 
p.  16-460  in  %." 

<1}  Oli  icritti  raccolti  la  queato  voluma  trattano  diverai  alimenti, 
a  furono  pubblicati  in  tempi  diversi.  Quasi  tutti  Toraano  general' 
mento  sulla  storia  antica  e  moderua  d'Italia.  L'A,  non  si  abbandona 
al  materialismo,  né  a  quel  dubbio  chi;  tutto  vuol  negare,  ma  soaliene 
l'indipendenza  dell'umana  ragione,  la  piena  libertà  di  coscienza, 
desideroso  di  lìberU  politiche  e  della  unità  italiana.  Basterà  ora 
riportare  gli  argomenti  di  questi  saggi.  1."  La  filoaolìa  poaìtÌTa  e 
ìi  Metodo  storico.  2."  L'Italia,  la  civiltà  latina  e  germanica.  3.*  Danto 
«  la  Letteratura  in  Italia.  4.°  Due  biografie  del  SaTonarola  (  E  T. 
Perrens;  RR.  Madden)  S-»  Taine  e  la  critica  dell'arte.  6.*  I.  S.  Mill, 
Balla  Libertà.  7."  Galileo,  Bacone  e  il  metodo  aperimeatale.  8.ii  Gae- 
tano Filangeri.  9.»  Cesare  Beccaria.  10."  Luigi  la  Vista.  Il,°  Mar- 
gherita FuUer  Ossoli.  12'°  Dì  chi  la  colpa?  ossia  la  pace  o  la  guerra 
(1866)  13.°  Libertà  o  anarahial  (1867)  14.°  La  Schiavitù  e  la  guerra 
civile  in  America  (1864). 
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c:h»<ea«brl>nd  —  Stadi,  ossia  discorsi  storici  sopra  la  ca- 
dala dell'Impero  Romano,  Torigine  e  i  progressi  del  Crì> 
stianesioio  e  l'invasione  dei  barbari,  seguiti  d'nn'analisi 
ragionata  dell'Istoria  di  Francia  trad.  da  Pietro  Molinelli 
Hilaao  t,  Pirolla  1836  v.  4  p.  28-366;  372;  438;  498  in  16.» 

(!)  L'A.  in  quest'opera  si  propose  di  offrire  quasi  un  seguito  al  suo 
Qtmo  dtl  Cristianesimo,  e  di  chiarire  come  tutti  i  moderni  ordini 
civili  siano  scaturiti  dalla  religione  cristiana.  Illustra  perciò  quello 
straordinario  periodo  che  corae  dalle  prime  iocursioni  dei  popoli 
barbari  al  loro  dednitivo  atabilìraento  nall'Impuro  romano,  dipingendo 
a  grandi  pennellate  l'ammucchiamento  di  tutte  le  rovine  del  mondo 
antico,  e  delineando  il  progressivo  svilupparsi  della  moderna  società, 
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nata  dal  corso  di  tanti  diversi  principii,  e  destinata  a  crescere  ed 
invigorirsi  in  mezzo  a  tante  lotte  e  contradizioni.  Cosi  descrive  il 
tramonto  del  mondo  antico  coirecclissamento  della  vana  sua  scienza, 
della  gretta  sua  politica,  e  l'aurora  dei  tempi  moderni  rischiarati 
dalla  luce  fecondatrice  del  Vangelo.  Il  traduttore  omise  in  questa 
edizione  il  Discorso  preliminare  sui  vari  metodi  di  scrivere  la  storia, 
e  dà  giudizi  delle  più  famose  opere  storiche  antiche  e  moderne,  perchò 
solo  giovevoli  a  chi  fa  professione  di  lettere.  Ne  tradusse  solo  la  prima 
parte,  che  contiene  un  cenno  generale  sulla  storia  del  medio  evo  e 
sulle  collezioni  ond^essa  può  essere  attinta,  avvisando  che  le  altre 
parti,  riferendosi  principalmente  a  cose,  libri  e  scrittori  francesi 
non  fossero  molto  utili  a  lettori  italiani.  Dopo  una  breve  esposizione, 
incomincia  VA.  il  primo  suo  studio  da  Giulio  Cesare  fino  a  Costantino; 
e  da  questi  a  Teodosio  primo,  nel  secondo;  per  giungere  in  altri 
due  studi  fino  ad  Augustolo.  Nel  I."  parla  dei  costumi  dei  cristiani 
nell'età  filosofica  ossia  delle  eresie  e  dei  costumi  dei  pagani,  e  dei* 
barbari.  Dopo  di  che  fa  UD*analisi  ragionata  della  storia  di  Francia 
che  può  riguardarsi  come  frammento  o  vedute  generali,  dalla  prima 
stirpe  fino  a  Luigi  XVI.  Parla  pure  del  feudalismo,  della  cavalleria, 
educazione  e  costumi  generali  dei  secoli  12.  13.  14.  con  un  breve 
prospetto  dell'idioma  teutonico  ed  altri  antichi  linguaggi  ad  epoche 
diverse. 
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Tirabosclii  Girolamo  —  Alcune  Lettere  pubblicate   per 
cura  di  Bari.  Veratti.  Modena  t.  Soliani  1869.  p.  139  in  8.^ 

(3)  Il  Veratti  raccolse  e  ordinò  queste  preziose  ed  ignorate  lettere 
del  Tiraboschi.  Molta  luce  esse  gittano  sopra  un  periodo  quanto 
breve  di  tempo,  tanto  mal  conosciuto,  e  foriero  di  quelle  nere  prò» 
celle  che  ruppero  sopra  la  Chiesa  e  sull'Europa  sul  chiudersi  del 
■ecolo  passato.  Il  Veratti  le  arricchì  di  opportune  annotazioni  che 
ci  forniscono  di  scelte  notizie  e  di  sinceri  giudizi  sopra  i  fatti  e  le 
persone  di  che  è  menzione  nelle  lettere. 
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Mettax  (di)  Visconte  —  La  rivoluzione  e  l'impero  i789-181f) 
Milano  i  orona  1869  p.  323  in  16.o 

(1)  L'A.  del  presente  libro  meditando  sul  passato  per  trovare  uni 
guida  nell'avvenire,  dà  una  rapida  occhiata  sul  bene  e  sul  male  delli 
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lUvolnzione  e  dall'Impero,  cod  rifleaaioui  profonde  e  nuove.  Fa  oaier- 
vara  cbe  i  prÌDcipii  che  vantanai  comfl  acquisto  dalla  Rivoluzione 
del  1789)  ntia  fu  mestieri  coaquistarlì  a  forza:  erano  gii  formulati, 
non  si  trattara  che  di  applicarli,  e  ciò  voleano  i  savi  non  meno  che 
il  GoverDO.  Ma  al  preferì  la  rìvoluzioDe,  che  portò  all'anarchìa  non 
nolo  materiale,  ma  degli  spìriti  e  delle  coscienze.  OHaarra  cbe  U 
rìtolluione  comincia  dalla  cattedra  e  dai  libri,  per  arrivare  alle 
b«rricata  e  alla  ghigliottina.  Pone  a  confronto  la  rivoluzione  francese 
e  inglsae;  in  questa  non  fu  cambiato  che  il  ra;  e  gl'Inglesi  conti-  ' 
nusrono  a  venerare  la  oecchìa  Bretagna;  in  Francia  si  volle  eliminare 
tatto  ciò  che  fosse  antico,  surrogando  vi  cose  nuove,  in  modo  da 
rendere  impossibile  il  rtpriatino.  Divenuta  immensa  l'immoralitA,  e 
raso  impossibile  l'umano  consorzio,  non  vi  era  che  la  Chiesa,  che 
potesse  proporre  idee  e  forme  d'ordine.  In  tal  persuasione  dovette 
essere  Buonaparte,  facendo  loro  comprendere  che  non  la  liberti,  ma 
«olo  l'autorità  poteva  conservare  e  ricostruire.  Questi  rinnegò  poscia 
1&  propria  orìgine,  menti  alle  dottrine  che  aveva  profesaate,  e  divenne 
tiranne  dai  corpi  e  delle  coscienze.  L' Enropa  lo  abbatto,  e  bisognò 
dare  on  psgno  per  l'avvenire,  che  non  poteva  essere  che  la  legit- 
timit&,  che  promise  alla  Francia,  pace  e  libertà.  Questi  sono  i  profili 
del  qoadro  che  VA.  svolge  nel  suo  libro. 


■Inlerl  Riccio  Camillo  —  I  notamcnti  di  Matteo  Spinelli 
da  Giovenazzo,  difesi  ed  illustrati.  Napoli  t.  Melittero  i&lù 
p.  272  in  S." 

(1)  La  cronica  dì  Matteo  Spinelli  che  dall'anno  1247  si  estende  fino 
all'iinno  1268  fu  oggetto  di  curiosità,  e  fu  ripetut  amente  sottoposta 
sscrutìnio,  da  cui  ne  vennero  delle  ipotesi  e  dei  giù  lizì  contraddittorii. 
Delle  diverse  opinioni  la  più  recisa  e  radicale  fu  quella  di  un  dotto 
tedesco  il  quale  concluse,  or  son  pochi  anni,  col  negarla  ogni  auten- 
ticità ed  ogni  valore.  11  libro  del  Minieii  A  diretto  a  contraddirlo. 
L'argomento  che  campeggiava  nella  critica  del  dotto  tedesco  G.  Ber- 
nhardi,  era  che  le  cose  dette  dallo  Spinelli  foaaero  taciute  nelle 
altre  memorie  contemperanee,  o  non  consentissero  con  quelle.  A 
difesa  del  cronista  pugliese  ìl  Mlnieri  seguita  a  passo  a  passo  il 
discorsa  del  Bernhardi  e  lo  confuti,  ora  col  confronto  di  altri  scrit- 
tori o  più  spesso  col  mezzo  di  documenti,  provando  che  il  racconto 
dello  Spinelli  è  veridico;  ora  mostrando  che  le  contraddizioni  sono 
Imparenti  e  che  il  testo  fu  mal4   i interpretato:  ora  scoprendo  i  passi 
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intrufli,  le  lacune  e  gli  arbitrii  dei  copiatori,  che  dell'antica  scrii- 
tura  are  vano  fatto  in  molti  luofi^hi  una  sfinge.  Unitamente  alla 
confutazione  si  trova  in  questo  libro  riferita  almeno  nelle  parti 
essenziali  la  critica  del  Bombardi .  Nel  1874  in  un  opuscolo  di  pag. 
42  intitolato  /  notaìnenti  di  M.  Spinelli  nuovamente  difesi^  stampati 
dal  Rinaldi,  tornò  a  difendere  Tautenticità  della  detta  Cronaca, 
contro  r opinione  di  B.  Capasso,  il  quale  nel  1871  aveva  detto  falsi 
i  Notamentij  e  giudicò  esserne  autore  uno  sconosciuto  nel  sec.  XVI, 
e  poi  nella  storia  diplomatica  del  regno  di  Sicilia,  dette  per  26  volta 
taccia  di  falsità  allo  Spinelli.  L'A.  confuta  gli  argomenti  del  Ca- 
passe esposti  in  detta  Storia  diplomatica,  e  promette  di  confatare 
poi  quelli  della  Memoria. 
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Palma  Luigi  —  Del  principio  di  Nazionalità  nella  moderna 
civiltà  europea.  Milano  t.  della  Biblioteca  1867.  p.  8-286 
in  16.0  g.  L.  2,  50. 

(1)  L'A.  ricerca  il  concetto  di  nazionalitÀ  e  i  diritti  cbe  ne  risultano: 
descrive  lo  svolgimento  di  quel  concetto  e  Paso  di  quei  diritti  nella 
storia  dei  popoli,  e  finalmente  indica  il  nuovo  rimpasto,  cbe  dovrebbe 
farsi  di  tutti  i  popoli  europei,  per  rispetto  al  principio  di  Nazionalità. 
Crede  che  il  conato  ad  unità  politica  fu  in  Italia  spontaneo  ed  anti* 
chissimo.  L'A.  volendo  determinare  in  che  propriamente  consiste  la 
nazionalità,  osserva  che  il  sentimento  di  essa  ò  nell'animo  di  tutti; 
attribuendo  il  nome  di  nazione  ad  agglomeramenti  di  popoli  uniti 
non  con  altro  vincolo,  che  quello  dell'unità  statuale:  vuol  dimostrare 
Tobbligo  che  le  singole  parti  di  ciascuna  nazione  hanno  di  congiun- 
gersi in  unità  politica,  e  che  Roma  sia  assolutamente  aggregata  al 
regno  d' Italia  ,  togliendola  al  Papa ,  contro  del  quale  inveisce.  L'A. 
ottenne  per  questo  libro  il  premio  dall'Istituto  Lombardo  nel  1866. 
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Cavaicanti  Bart.  —  Lettere  tratte  dagli  originali  cbe  si 
conservano  nell  archivio  Governativo  di  Parma.  Bologna 
t.  Romagnoli  1869  p.  43-229  in  16.^ 

(3)   Amadio  Ronchini  pubblicò   per  la  prima  volta  queste    lettere 
del  Cavalcanti,  stimabili  per  i  lumi  che  somministrano  a  parecchi 
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fatti  storici  della  prima  metà  del  sec.  XVI,  di  cui  il  Cavalcanti  ai 
trovò  taitìmODe  e  parte.  Il  preaBDts  volume  forma  parte  della  decita 
di  eurioMiti  Utt«rarie  pubblicata  dal  Romagnoti,  la  quale  non  es- 
TCDdo  dsatinata  ai  gioTaoi  non  può  aisere  ad  easi  raccomandata,  par 
quanto  aia  pregevole  per  la  peopriatà  dalla  lin^a. 
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■•ddalonl  daca  di)  —  Dei  cinque  Regni  dMtalia:  libri  cin- 
que. Lagano  (Napoli)  1868  p.  320,  276  in  6.° 

(I)  L'A.  in  queati  suoi  atodì  vuol  dimostrare  che  il  concetto  della 
Uniti  Italiana  oltre  a  non  aaaere  magno  non  è  neppure  italiano,'  esao 
è  straniero,  importato  nella  nostra  Penisota  per  violenza  di  conquista 
ed  accolto  per  vezzo  di  moda  straniera.  Lo  dimostra  con  ragioni  st». 
rìche,  discorrendo  te  cinque  volte  in  cui  è  stato  tentato  di  ridurre 
ad  atto  cotesta  unità;  sotto  i  Goti,  sotto  i  Longobardi,  sotto  1  Fran- 
chi.sotto  Napoleone  1,  sotto  i  rivoluzionari  moderni.  Daacrive  le  sven- 
tara  a  cui  fa  sempre  condotta  l'Italia  per  quel  male  augurato 
concetto,  e  l'intento  tutt'altro  che  nazionale,  avutosi  Dell'effettuarlo. 
Sopratatto  insiste  nel  fine  antireligioso  e  antisociale,  che  si  eoa  pre- 
flHo  i  suoi  ultimi  promovitori.  Si  dichiara  l'A.  contro  la  rivoluilona, 
0  invita  i  bnoni  a  combatterla,  non  con  tenersene  alla  larga,  ma  an- 
che con  proclamarne  la  malizia.  Riprova  la  concessione  di  libertà 
troppo  larghe  e  scompigliate.  É  acerrimo  difensore  della  sovranità 
temporale  dei  Papi,  e  fa  vedere  come  la  guerra  che  in  diverse  epo- 
che le  fa  mossa,  tornò  sempre  a  danno  degli  ambiiìoai  e  sacrileghi 
che  l'intrapresero. 


Melchiorre  —  Pensieri  sulla  storia  e  sn  la  incertez- 
za ed  inutilità  della  medesima,  ediz.  3.>  Napoli  I.  Nobile 
181&  p.  12  2S7  in  8.° 

(ì)  L'A.  crede  fallace  la  speranza  di  trovare  nella  storia  un  tesoro 
di  verità  e  di  cognizioni  necessarie  per  l'uso  della  vita;  fa  delle  ri- 
cerche intomo  alla  incerteita,  ed  alla  inutUitA  della  storis.  Questi 
due  articoli  fondamentali  sono  particolarmente  esaminati  dall' A. 
ed  esposti  con  molte  osservazioni  sull'indole  dell'animo  umano,  su 
quella  dei  fatti  storici,  sul  riconoscimento  degli  atorici  scrittori  e  sul 
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paragone  delle  opere  loro.  In  quanto  alla  pretesa  utilità,  esamina 
assolatamente  e  relativamente,  cioè  in  generale  per  rapporto  al  mi- 
glioramento della  specie,  ed  in  particolare  per  rapporto  alle  scit^nze, 
e  indica  le  prove  di  fatto  dimostrative  della  depravazione  morale 
dei  popoli  per  effetto  della  storia,  spesso  nutrice  e  conservatrice  di 
Innghi  pregiudizi  ed  errori.  Perciò  la  ragione  esclude  lo  studio  del 
passato,  dove  la  morale,  il  vero  sapere,  il  miglioramento  della  spe- 
cie possono  perder  molto  e  nulla  acquistare  Solo  sobriamente  cono- 
scendo quel  che  fu,  potremo  fetcilitarci  ei  dice  la  strada  a  saper*^  am- 
piamente quel  ch'è.  Questo  ha  pure  la  storia  delle  scienze;  la  storia 
dei  fatti,  delle  esperienze,  ec.  e  ammetterebbe  solo  lo  studio  della 
storia  se  essa  ci  portasse  all'amore  dei  nostri  simili. 

48 

■assoldi  Angelo  —  Delle  origini  italiche  e  della  diffasione 
deirincivilimento  italiano  all'Egitto,  alla  Fenicia,  alla 
Grecia  e  a  tutte  le  nazioni  asiatiche  e  poste  sul  medi- 
terraneo. Milano  t.  Ouglielmini  i8&0  in  i.^  p.  432. 

(1)  È  opinione  di  alcuni  oltramontani  che  Tltalia  non  ebbe  lume  di 
civiltà,  se  non  dopo  le  olimpiadi.  Ma  dopo  il  Vico,  il  Guarnacci  e  il 
lannelli  per  tacere  di  altri  pochi  insigni  indagatori  del  vero  nelle 
storie,  venne  il  Mazzoldi,  che  colla  scorta  dei  monumenti  e  della 
ragione,  viene  in  questo  suo  libro  a  dimostrare  che  Tincivilimento 
si  propagò  e  si  difllise  dall'Italia  all'Egitto,  alla  Fenicia  ed  alla  Gre- 
cia •^'^o.  e  ch'i  u;l  i  italiani  devono  riconoscere  la  propria  gloria  di 
autori  e  propagatori  di  questa  civiltà;  essi  che  per  due  volte  porta- 
rono il  lume  delle  scienze  e  delle  arti  alle  circostanti  na/.ioni,  prima 
colle  conquiste  romane,  poi  cogli  studi  dopo  la  notte  del  medio 
evo.  Di  quest'opera  furon  fatte  diverse  edizioni;  ma  sono  da  vedersi 
le  critiche  che  di  essa  ne  fece  il  Bianchi  Giovini,  (Milano  184J)  e 
quella  del  Napoletano   Corcia,  stampata  nel  giornale  Jl  Progresso. 
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Franrioiil  G.  —  Accenni  di  Filosofia  della  Storia,  tollì 
dal  Vangelo  di  S.  Giovanni  e  dalie  Epistole  di  S.  Paolo. 
Pisa  L  Nistri  1867  p.  83  in  8.°  L.  1,50. 

(2)  Questo  libretto  anzi  che  ad  appagare  un  desiderio  di  pensatore, 
-  sembra  diretto  a  suscitarlo  più  vivo:  perchè  accennando  all'armonie 
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dalla  dirina  parola  oo'più  alti  e  meglio  provati  dettami  della  Filo- 
sofia df^lU  Storia,  invita  ai  raffronti  più  estesi,  da  raccogliersi  in 
più  bella,  e  perciò  più  proficua  unità.  Unità  che  VA.  sembra  aver 
presentito,  quando  dice  che  in  quelle  parole  di  S.  Paolo  «  da  Lui  (O.C.) 
e  per  IjQÌ,  e  in  Lui  son  tutte  le  cose  »  trovasi  la  ragione  suprema 
della  umanità:  perchò  la  Filosofia  delia  storia  dimora  tutta  nell'inves- 
tigare  la  mente  di  Dio  nella  storia  del  genere  umano.  Egli  ò  quindi 
di  alta  importanza  il  sapere  se  i  primi  indizi  di  questa  mente  divina 
ci  siano  stati  rivelati  da  Dio  medesimo.  E  cosi  è  di  fatto,  e  queste 
somme  verità  tratte  dalle  sacre  scritture,  espone  l'À.  indicando  pri- 
ma ciò  che  riguarda  la  storia  umana  in  generale,  poscia  quello  che 
la  storia  antica,  e  in  fine  quello  che  riguarda  la  storia  del  cristia- 
,  nesimo.  Con  tal  luce  la  filosofia  della  storia  non  è  più  un  giuoco  di 
immaginazione ,  o  un  grande  traviamento  di  umani  sistemi,  ma  diviene 
scienza  vera,  santa,  che  parte  da  Dio  e  a  Dio  conduce.  L'A.  può 
lodarsi  per  av  er  toccato  con  chiarezza  e  con  parsimonia  elegante  le 
più  astruse  dottrine  della  ragione  civile  e  teologica,  e  mostrasi 
conoscitore  profondo  del  suo  soggetto  e  capace  di  più  profondamente 
trattarlo. 
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I«airnaiil   (de)   Gius.  —  Studi  sopra  la  storia  universale. 
Trieste  U  Veiss,  M.  1839  v.  6  in  8. 

(1)  L'A.  seguendo  la  via  segnata  dal  Vico  ricerca  la  generalità  dei 
caratteri  per  dedurne  le  conseguenze  dei  fatti.  Cominciando  dai  pri- 
zai  tempi  vede  airisolamento  selvaggio  degli  individui  saccedere  fami- 
glie con  potestà  patema,  indi  città  con  ordinamenti  civili,  indi  paesi 
con  leggi  provinciali,  poi  segni  con  istituti  sociali,  poi  mondi  con 
▼incoli  di  umanità.  Stabilisce  la  verità  del  diluvio  universale,  e  dimos- 
tra gli  ebrei  conservatori  della  rivelazione:  le  altre  nazioni  smarrite 
dietro  l'idolatria,  e  ignare  della  origine  comune.  L*umanità  di  tutte 
le  nazioni  non  potè  non  cominciare  colla  religione,  compiendosi  col- 
le scienze,  colle  arti  e  colle  discipline.  Generalizza  nei  gentili  la 
opinione  dei  due  principi  del  bene  e  del  male,  e  l'idea  della  neces- 
sità della  redenzione.  Predilige  nelle  cose  civili  la  legge  cosi  detta 
di  continuità,  che  meglio  pare  nelle  cose  fisiche,  e  per  dar  ragione 
delle  anomalie  ricorre  a  circostanze  produttrici  di  resistenza  alle  leg* 
gi  generali.  Nota  nella  Storia  il  corso  di  due  vite  o  generazioni 
deU'umauità.  La  1.*  in  Asia  e  in  Hlgitto  nacque  sotto  le  tende  di 
patriarchi  pastori ,  crebbe    adolescente   in    Fenicia,    giovane    nella 
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Qfnàk,  Roma  a«  TÉd«  la  virilitii,  la  T>Me!LÌflZB,  la  mcyczi^.  La  2.*  p«p» 
4«n  Bftlla  oocnrità  déll4  orùrini  a9iati<?ti<»  e  «il  barbari  ixiTiaori  Le 
altro  «tà  sono  da  q^  popoli  in  (Tornane  rappres^Hitate;  adoIaK^ati 
•evadono  a  eonqntf te,  gioraai  le  «segaiseoBO,  eriaciaae  JnciTTFMCono 
in  Earopa,  e  fi  trapiantano  po«exa  in  America.  Non  tace  la  teoria 
della  lingue,  Fetimologìa  e  la  ftorxa  delle  parole  della  fcrittara,  dei 
BOdomentì,  delle  grandi  difirioni  della  ipecie  gminar  d^e  religioni, 
dei  progreesi,  eompreei  tra  il  fboco  tratto  dalle  ■elei,  alle  altixne 
applicazioni  del  rapore  e  alle  arti  Comin<nando  dalla  Storia  sacra, 
percorre  l'antico  oriente  e  TEgitto,  notandone  arti,  scienze,  costami: 
cosi  dei  fenici  e  cartaginesi,  della  Sicilia  e  Grecia  singotarmente. 
Venendo  all'Italia  ne  osaerra  lo  stato  geografico  e  llndole  dei  primi 
alntatorì,  e  qoi  la  storia  di  Roma  antica*  il  parallelo  dei  greci  e 
dei  romani,  e  la  lettera  tara  di  ambe  le  nazioni.  Seguendo  il  corso 
storico  della  ciriltà,  nota  lo  sviluppo  morale  dei  popoli,  i  governi, 
la  legislazione,  Tarte  della  guerra,  le  ricende  del  commercio,  le  ar- 
ti ecc.  Trora  di  che  lodare  il  pentateuco,  il  vangelo,  la  religione  di 
G.  C.  Quindi  dell'  eloquenza  sacra  e  dell*  impero  di  lei ,  giudicando 
gli  oratori  da  Grìsostomo  al  Barbieri.  Nota  le  principali  invenzioni 
dal  1500  al  1838,  e  i  fatti,  le  conseguenze  e  le  ragioni  loro  nel  che 
ooDsiite  la  filosofia  della  storia. 
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Ctauitéi  Cesare  —  Scorsa  di  an  Lombardo  negli  archÌTÌ  di 
Venezia.  Milano  1865  p.  220. 

(1)  L'A.  troTandosi  nell'immenso  archivio  dei  Frari  di  Venezia  trascelse 
il  carteggio  dei  residenti  di  Venezia  a  Milano,  e  ne  trasse  il  racconto 
di  alcuni  fatti  più  salienti.  Raffronta  tali  racconti  quasi  giornalieri, 
col  tanto  che  egli  già  sa  d'altronde,  colle  decisioni  prese  nei  consigli 
▼eneti,  cogli  atti  della  diplomazia,  e  ne  forma  alcuni  complessi  che 
riproducono  e  la  politica  e  le  costumanze  e  le  opinioni  di  una  data 
età.  I  Milanesi  soprattutto  apprezzeranno  questo  libro,  perchè  i  mo- 
numenti speciali  delia  storia  che  TÀ.  illustra,  ridesta  la  memoria 
di  loro  colonie  d'artigiani,  che  in  Venezia  Tivevano  e  operavano. 
Moltissimi  nomi  di  plebei  e  di  mercanti  ricorrono  in  questi  discorsi, 
e  col  Cantù  possiam  scorrere  le  chiese  e  i  cimiteri  per  leggervi 
lapidi  di  Milanesi,  defunti  in  Venezia  dal  1400  fino  ai  combattenti 
del  1848.  Vi  sono  sparsi  in  questo  libro  canoni  di  critica  diplomatica 
e  insieme  posti  in  atto.  Fornisce  cognizioni  e  giudizi  dei  lavori 
che  intomo  alla  scienza  diplomatica  si  fecero  più  di  fresco,  e  dà 
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una  dettagliata  a  ouriosa  notizia  della  souola  erettane  a  Venezia» 
e  fliatemata  dal  Fouoard.  É  difficile  annoverare  i  punti  che  egli  tocca. 
Ora  è  la  riforma  religiosa  in  Italia,  ora  i  m'ariti  di  Fra  Paolo  Sarpi, 
ora  la  storia  di  Mazarino,  ora  il  Daru,  ora  V  école  des  Chartgs,  ora 
l'accademia  Olimpica  di  Vicenza,  ora  l'archivio  dei  canonici  di  Verona, 
e  di  quelli  del  Duomo  di  Milano,  or  i*Emiliani  Giudici,  or  il  Niccolini 
e  il  suo  Antonio  Foscarini,  or  le  stregherie  e  i  fantasmi  ecc.  Un 
capitolo  iutiero  versa  sulla  lingua,  ed  esibisce  i  primordi  del  parlar 
italiano,  ed  esempi  del  dialetto  Veneto  nel  1220  e  del  milanese  nel 
1490.  Fino  al  1^2  fa  il  Cantù  risalire  il  primo  atto  ufficiale  in 
dialetto  veneto.  Comincia  con  un  capitolo  sull'amor  patrio  dei  Vene- 
zianii  mostrandolo  ispirator  degli  atti  loro,  e  dello  zelo  a  conservar 
la  storia,  ove  coglie  occasione  a  ricordare  il  molto  che  anche  in 
questi  ultimi  anni  si  fa  a  Venezia  intorno  alla  storia  patria,  giudi- 
cando del  Cappelletti,  del  Dandolo  ecc.;  e  finisce  con  un  discorso, 
nel  quale  mostra  quali  lavori  restano  a  fare  intorno  alla  storia 
Teneta.  Secondo  N.  Barozzi  pare  che  il  Cantù  per  questo  suo  lavoro 
non  meriti  altra  lode  che  quella  di  buona  volontà  ;  perehò  il  libro 
sebbene  non  sia  difettoso  in  ogni  sua  parte ,  pure  talora  al  vero  va 
unito  il  falso;  ed  enumera  in  un  articolo  che  si  legge  nella  Rivista 
Contemporanea  del  1856,  tutte  quelle  inesattezze  e  falsità  che  dice 
avere  il  Cantù  narrate  nel  suo  libro. 
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dnlaot  F.  P.  G.  —  Storia  generale  della  civiltà  in  Europa, 
dalla  caduta  deir impero  romano,  Ano  alla  repubblica 
francese.  Corso  di  Lezioni  trad.  da  Ant.  Zoncada.  Milano 
I.  Bonfanti  1841  p.  376  in  S.^  gr. 

(1)  In  queste  14  lezioni  VA.  fa  un  quadro  generale  della  storia 
moderna  d' Europa,  considerandola  sotto  il  rapporto  dello  sviluppo 
della  civiltà,  delle  sue  origini,  del  suo  andamento,  del  suo  fine,  del- 
l'indole sua.  Esse  lezioni  non  narrano  una  storia,  ma  fanno  un'ap- 
plicazione di  questa  alla  civiltà  europea,  tracciandone  il  corso, 
cominciando  dalla  caduta  dell'impero  romano  e  dalla  invasione  dei 
barbari,  fino  ai  suoi  tempi.  Passa  a  rassegna  i  principali  elementi 
della  moderna  società,  come  a  dire,  l'aristocrazia  feudale,  la  chiesa, 
i  comuni,  la  potestà  regale.  Ne  osserva  lo  svolgersi  successivo  e 
parallelo,  e  le  metamorfosi  che  subiscono  a  traverso  i  secoli.  Indaga 
qual  contraria  spinta   in   ciascuno  di  questi  elementi  le  dessero  i 


96  Sto&za  L 

grandi  avvenimenti  che  matarono  Caccia  al  mondo,  come  le  crociate, 
la  rifolnzioae  relit^tMa  dei  secolo  XVI,  e  nel  a^^olo  XVII  l;i  rivo- 
luzione dUnghil terra.  Descrive  con  parcicolar  curi,  quella  acere- 
ta fusione,  quella  trasformazione  interna,  che  poco  a  poco  discio- 
gliendo tatti  gli  elementi  dei  medio  evo  da  si  ^an  tempo  tra 
loro  in  guerra,  divise  alla  fine  le  moderne  società  in  du^  grandi 
potenze,  ì  popoli  ed  i  gt^v'^mi.  È  pre^gevole  il  quadro  del  regno  di 
Luigi  XIV  e  della  prolungata  sua  lotta  contro  Guglielmo  III,  e 
Taltro  del  sec.  XVIII  In  Francia,  sempre  centro  e  focolare  della 
civiltà  europea.  Una  seconda  ediz.  di  quest*i>pera  fu  fatta  a  Milana 
dal  Reina  nel  18ótì;  e  trovasi  trad.  in  quasi  tutte  le  lingue  europee. 
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Mmwmmtmwem  Ottavio  —  Delle  Matazioni  dei  Regni.  Milano 
180S  in  8.0  L.  1,25. 

{2)  La  1.'  edizione  di  quest'opera  che  fece  dare  una  certa  celebrità 
all' A.  fu  fatta  in  Napoli  Ió'2S.  In  questa  TA.  fa  vedere  che  qualunque 
Stato  va  soggetto  a  mutazioni,  e  per  quali  fini  i  popoli  cercano  le 
mutazioni  negli  Stati.  Parla  quindi  dell'odio  e  del  dispregio  dei 
sadditi  e  per  quali  vie  un  principe  si  rende  odioso  e  dispregevole  ; 
per  quali  cagioni  si  cerca  una  piuttosto  ohe  un'altra  specie  di 
mutazione,  e  quali  incentivi  sogliono  avere  per  ese-^uirle;  delle  persone 
abili,  dei  modi,  delle  occasioni,  e  dellr*  condizioni  percht?  un  regno 
ò  più  deir  altro  disposto  alle  mutazioni.  Finalmente  parla  delle 
disposizioni  remote  e  prossime,  e  degli  effetti  che  esse  p  "oducono 
in  on  Regno. 
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Gatti  Giuseppe  —  Ristretto  delia  Storia  dei  principali  trattati 
di  pace,  dalia  divisione  deirimpero  di  Carlo  Magno  lino 
a  quello  di  Westfalia.  Roma  /.  Bourlié  18il  p.  1^2: 193. 
in  8.0 

(!)  In  questi  due  volumi  sono  raccolti  i  principali  trattati  di  pace 
che  dalla  divisione  deirimpero  di  Carlo  Magno  fino  a  quello  di  Mùn- 
•ter  e  di  Osnabruck  furono  fitti.  Il  lavoro  e  puramente  storico.  L'A. 
accenna  in  fine  di  ogni  trattato  i  fatti  principali  risguardanti  anche 
le  Nazioni  che  in  quelli  non  ebbei-o  parte,  per   mostrare  la   situa- 
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uone  deirEuropa  in  tante  diverse  epoche,  quanti  sono  i  trattati 
esposti.  Essi  sono;  Trattato  di  Verdun  (843)  di  S,  Clair  sur  Epte 
(911)  di  Bonne  (921)  di  Venezia  (1177)  di  Bretigny  (1360)  di  Troyes 
(1420)  di  Arras  (1435)  di  Cracovia  (1525)  di  Cresp7(  1544)  di  Augusta 
(1555)  di  Wilna  (1561  di  Stettino  (1570)  di  Vervins  (1593)di  Lubec- 
ca  (1629)  di  Praga  (1635). 
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■archi  Francesco  —  Cento  lettere  del  capitano  Francesco 
Marchi  bolognese,  conservate  neir Archivio  governativo  di 
Parma,  ed  ora  per  la  prima  volta  recate  in  tace.  Parma  (. 
Carmignani  1864  p.  44-186  in  4.^ 

(3)  Questa  centuria  di  lettere  del  celebre  ingegnere  militare  Frane. 
Marchi,  venne  a  luce  per  cura  di  Amadio  Ronchini,  che  l'ha  molto 
eruditamente  illustrata.  La  centuria  ha  principio  dal  1559,  quando 
il  Marchi  in  età  di  anni  54  passò  nelle  Fiandre  colla  corte  della 
duchessa  Margherita  d'Austria,  reggente  di  quegli  Stati  a  nome  del 
re  Filip])0  di  Spagna.  Molte  buone  notizie  storiche  di  quei  tempi 
concitati isimi  possono  attingersi  da  questa  collana  di  lettera. 
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i^edarl  Francesco  —  Le  amazzoni,  rivendicate  alla  verità 
della  storia,  con  un  quadro  dell'origine,  delle  costumanze, 
della  religione,  delle  imprese,  decadimento  e  totale  lor 
dispersione,  avvalorato  con  documenti,  tratti  dalle  tradi- 
zioni, dagli  storici,  dai  monumenti  deirantichità.  Milano 
t.  Brnvelta  1839  p.  31-99  in  8.* 

(1)  L'A.  divide  Topera  in  due  parti;  la  prima  delle  quali  col  titolo 
di  Storia  contiene  Torigine,  le  costumanze  e  le  guerre  delle  amaz- 
soni;  la  seconda  intitolata  discussioni  tratta  della  situazione  geogra- 
fica delle  amazzoni,  delia  loro  cronologia,  della  forma  di  governo;  poi 
dei  monumenti  che  ne  attestano  resistenza;  in  fine  di  alcune  contrad- 
db.ioni  che  rapporto  ad  esse  incontransi  negli  storici  e  negli  antichi 
monumenti  figuranti  qualche  loro  impresa.  Secondo  l'A.  le  amazzoni 
ebbero  principio  circa  15  secoli  e  mezzo  innanzi  l'era  volgare,  e  Mai^ 
pesìa  con  le -sue  conquiste  giunse  lOO  anni  dopo  alle  gole  del  Cau- 
caso; e  330  anni  innanzi  Tera  volgare,  Talestri  si  recò  alla  corte  di 


38  Storia  I. 

Alessandro  Magno.  L'opera  ò  ricca  di  molta  dottrina,  e  fa  mostra 
di  assai  vasta  erudizione,  ma  non  si  trova  di  accordo  con  quella  di  Fre- 
ret  observations  sur  rhistorU  des  amaiones  la  quale  insieme  a  questa 
del  Predari  ò  necessario  che  sia  veduta  da  chi  vuol  conoscere  pro- 
fondamente la  questione,  onde  giudicare  qual  dei  due  abbia  colto 
nel  segno. 
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llaitvel  Giuseppe  di  S.  Giovanni  ^  Tre  docamenti  riguar- 
danti Gioffi*edo  Benso  di  Santena,  mercatante  di  Chieri 
del  sec.  XYl.  Torino  t.  Reale  1869  in  S.*" 

(3)  I  tre  documenti  contenuti  in  quest'opuscolo,  furono  trascelti  dal 
Manuel,  di  mezzo  a  parecchi  altri  appartenenti  all'estinto  ranro  di 
Santena  perchò  interessanti  la  storia  del  sec.  XVI  per  i  particolari 
che  contengono.  Il  primo  si  riferisce  a  un  riscatto  di  tre  Napole- 
tani dalla  Schiavitù  dei  Mori;  il  secondo  alla  cattura  di  un  galeone 
mercantile  marsigliesoi  fatta  nel  1530,  nelle  acque  di  Livorno  dalla 
Squadra  di  Andrea  Doria,  allora  in  guerra  con  Francesco  I;  il 
terzo,  più  importante,  riguarda  la  storia  del  Brasile,  ai  primi  tem- 
pi della  conquista  fattane  dai  Portoghesi,  e  narra  le  avventure  di 
un'ardita  ma  infelice  spedizione  fatta  a  Fernambuco  da  un  armatore 
di  Marsiglia  verso  il  1530.  Le  brevi  annotazioni  ai  documenti,  met- 
tono in  piena  luce  il  loro  valore.  Sono  pure  inseriti  nel  Tomo  VII 
della  Miscellanea  di  storia  italiana  di  Torino. 
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d#to  Tullio  —  Storia  del  pensiero  nei  tempi  moderni. 
Assisi  t.  Sensi  1870.  Ediz.  8.» 


(1)  Quest'opera  cosi  annunziata  componesi  di  una  serie  di  studi  sto- 
rici, filosofici  e  religiosi,  pubblicati  dal  Dandolo  col  concetto  che  il 
perno  dei  destini  del  genere  umano  ò  il  cristianesimo  nelle  sue  fasi 
di  aspettazione,  di  apparizione  e  di  svolgimento.  La  verità  dunque  e  gli 
errori,  i  vizi  e  le  lirtù,  le  glorie  e  le  ignominie  degli  Stati,  tutto 
entra  in  questo  disegno,  e  tutto  ò  dall'A.  abbracciato;  la  storia  della 
teologia,  della  filosofia,  della  politica,  del  diritto,  delle  scienze  naturali, 
della  letteratura  delle  belle  arti  di  tutte  le  nazioni.  A  questo  troppo 
vasto  concetto  l'A.  si  pose  due  limiti,  primo  si  attenne  ai  fatti  princi- 
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paliuimi  eoo  brenta  e  rapidità  somma;  «econdo,  questa  gran  mole 
è  ooQSidar&ta  lotto  il  solo  risguardo  (tella  religione  cattolica.  L'A. 
pubblica  diversi  volumi  ia  diversi  tempi,  come  tante  frazioni  di  un 
I&Toro  armonico;  iatitolati  i  Secoli  di  Dante  e  di  Colombo;  il  P«n- 
titro  pagano  ai  giorvX  dell'impero;  Il  Cristìantsimo  naseentt;  Il  Pei*- 
titro  eriiiiano;  Il  medio  Evo;  Il  secolo  di  Leone  X;  La  f  randa;  riun- 
ita «  il  tttlentrion»  nel  teeolo  passato  te.  E  ciascuna  di  queste  parti 
dalle  quali  daremo  una  separata  bibliografia  chiariace  come  l'A.  si 
attenne  fedele,  all'oaseiranza  della  religione  Cattolica  romana  e  »1- 
l'amore  della  patria,  e  come  egli  fu  sempre  intento  a  coasegoire  che 
in  al  fatto  gigantesco  arncend amento  progreasiro  di  Bposizioni  e 
di  ragionamenti  non  incorrasseio  lacune,  ma  procedesse  logicamente 
indicando  la  ragione  dei  fatti,  e  descrivendone  gli  sviluppi  in  corre- 
lazione alle  successive  trasmutazioni  sociali  da  18  sec-  in  qua.  La 
Cip^td  Cattolica  fa  un  grande  elogio  dì  quest'opera. 

B«nd*l*  Tallio  —  Storia  del  Pensiero  —  PnoLBcoHEin  i 
RAGION  DELL^  Opera.  Assisi  l.  Sensi  1870.  Ediz.  8.*  pag. 
338  io  8.» 

(1)  Questo  volarne  contiene  i  prolegomeni  dall'opera  Storia  (f«iPffn(i«ro 
(V.  Dandolo  St.  1  53}  in  cui  si  parla  dì  Dìo  e  della  Creazione,  di  Mosò 
«  delle  tradiiioni  universali.  La  China,  l'India,  laraello,  la  Grecia, 
gli  Schiavi  e  le  donne  avanti  l'Era  criatiana,  formano  gli  alimenti 
di  altrettanti  capitoli,  nei  quali  si  pirla  della  loro  Storia,  della  loro 
filosofia,  della  loro  religione-  Termina  con  uno  sguardo  storico  e 
filosofico  sulle  vicende  romane  durante  la  repubblica,  come  esordis- 
■aro,  sviluppassero  e  finissero  le  lettere  latine  fino  ai  giorni  di 
Augusto;  finalmente  augii  influssi  fatali  dell'Idolatria  a  come  la 
tmftd  romana  fosse  la  preparatrice  predestinata  deU'unifd  crittiana. 
Queste  tradizioni  universali  sono  coma  la  base  sepolta  nel  mondo 
antico ,  dall'  edificio ,  la  cui  mole  dee  poi  tutta  comparire  nel 
mondo  moderno. 
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BBBdttl*  Talli»  —  Storia  del  Pensiero.  —  Il  Pensiero  pa- 
gano AI  GIORNI  dell'Impero.  Assisi  {.  Sensi  1870  p.  467  in  8.** 

(1)  È  questo  il  2.*  volume  dell'opera  del  Dandolo  Storia  del  Ptntiero 
(V.  St.  I.  53)  In  S3  capitoli  con  studi  storici  svolga  i  aegoanti  ar- 
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gomenti.  Era  d*Augusto,  di  Neronoi  di  Domiziano:  i  due  Plioii,  Te- 
loquenza  al  tempo  di  Quintiliano,  Tacito,  il  mondo  romano  ai  giorni 
degli  Antonini,  lettere  greche  avanti  e  dopo  gli  Antonini,  Plutarco, 
Epitetto  e  Marco  Aurelio,  Luciano  e  l'incredulità  al  suo  t^ìmpo,  la 
Filosofìa  in  Alessandria,  le  lettere  greche  dopo  l'era  degli  Antonini, 
l'Arte  a  Roma,  della  giurisprudenza  romana  e  dei  diritti  della  cit- 
tadinanza, imposta  e  tributi,' agricoltura,  commercio  e  rie,  lusso  dtl 
Tivere  domestico  e  pubblico,  decadenza  delle  lettere  latine  e  cause 
di  questa,  Giuliano,  Rutilio,  Claudiano  e  Simmaco,  spegnimento  delle 
lettere  pagane  in  occidente. 
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Dandolo  Tallio  —  Storia  del  pensiero  —  Il  Cristianesimo 
NASCENTE.  Assìsi  {.  Sensi  1870  p.  5S3  in  8.^ 

(1)  Al  quadro  della  società  pagana,  giunta  all'apogeo  del  suo  splen- 
dore (V.  St.  1.  55)  l'A.  contrappone  gli  umili  inizi  del  Cristianesimo, 
o  poi  al  diffacimento  e  alla  rovina  del  colosso  pagano,  il  meraTÌ- 
glioso  grandeggiare  della  idea  cristiana,  divenuta  dominatrice  a 
maestra  del  mondo  novello;  contrasto  eloquentissimo  che  in  sé  ac- 
chiude tutta  la  storia  di  quell'età,  e  che,  dipinta  dal  vivace  pennello 
dell'A.  presenta  nel  suo  più  vero  e  grandioso  aspetto  la  ì.»  delle  4  epo- 
che, in  cui  tutta  la  Storia  del  pensiero  moderno  è  da  lui  distribuita. 
(V.  St.  I.  53)  Egli  fa  degli  studi  storici  sulla  vita  di  0.  Cristo  e  di  Maria 
Vergine,  sul  nuovo  testamento,  e  sui  miracoli  e  sulle  profezie.  Parla 
quindi  del  Cristianesimo  portato  a  Roma  da  S.  Pietro  e  S.  Paolo, 
delle  loro  lettere,  delle  circostanze  favorevoli  e  contrarie  alla  diffu- 
sione del  Vangelo:  prosegue  a  farne  la  storia  da  Trsgano  fino  a 
Diocleziano,  parlando  dei  costumi  dei  cristiani,  delle  prime  eresie, 
e  della  [donna  riabilitata  dal  Cristianesimo.  La  seconda  parte  co- 
mincia cogli  Atti  dei  Martiri  nelle  10  persecuzioni,  facendo  parola 
del  Poema  di  Chateaubriand,  intitolato  /  Martiri.  Parla  delle  Cata- 
combe, considerate  come  sepolcreto  e  nascondiglio  dei  Cristiani,  co^ne 
monumenti  di  archeologia  cristiana  facendo  vedere  come  esaltan 
l'anima  a  pregare.  Quindi  ricerca  se  Costantino  avesse  abbracciato 
il  Cristianesimo,  e  parla  della  di  lui  abilità,  delle  basiliche  costan- 
tiniane, considerando  lo  stabilimento  del  cristianesimo,  in  quanto 
all'impresa,  ai  mezzif,  ali* esito,  e  i  suoi  frutti  nell'ordine  morale, 
intellnttuale  e  sociale.  In  un  appendice  ragiona  della  Chiesa  e  dei 
barbari  nel  sec.  VII,  e  perciò  di  S.  Gregorio  Magno,  della  conversione 
degli  Angli  e  del  venerabile  Beda,  dell*  episcopato ,  della  Spagna  e 
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di  S.   Isidoro;  della  Vocazione   dei    Franchi,  di   Roma   centro   alle 
missioni.  E  dopo  di  aver    parlato   e  riportate   alcune    leggende   del 
sec.  VII  discorre  della  origine  del  potere  temporale  dei  Papi.  Ter- 
mina con  studi  storici  sul  Papato   e  sull'Europa  nel   sec.  XI  e  più 
specialmente  sopra  Silvestro  II,  Gregorio  VII  e  Innocenzo  III. 
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Dandolo  Tallio  —  Storia  del  Pensiero.  Il  pensiero  cristiano 
AI  GIORNI  dell'impero.  Milano  U  Pirotla  185.^  p.  391  in  8.^ 

(1)  Ecco  i  capitoli  nei  quali  l'A.  svolge  i  suoi  studi  storici.  Il  ciclo 
degli  apocrifi;  i  padri  Apostolici;  apologisti  dei  primi  secoli;  Cle- 
mente Alessandrino,  Origene,  Tertulliano;  S.  Cipriano,  Arnobio  e 
Lattanzio;  S,  Anastasio  e  arianesimo;  S.  Basilio  e  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno;  S.  Giovanni  Grisostomo;  Sinesio:  Tanacoretismo  e  il  ccno- 
bitismo  in  Oriente;  S.  Martino  di  Tours  e  S  Sulpizio  Severo;  S. 
Ilario  di  Poitiers;  Ausonio  e  S.  Paolino  da  Nola;  Cristianesimo  e 
monachismo  nelle  Gallie  nel  sec.  V;  S.  Ambrogio;  S.  Girolamo;  S. 
Agostino;  P^^ligianeaimo  e  nestorian^simo;  la  liturgia  e  S.  Leone 
Magno;  S.  Sidonio  Apollinare;  Salviano. 
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Dandolo  Tullio  —  Storia  del  Pensiero.  Il  Medio  Evo.  I  se- 
GJLi  BARBARI  (luI  sec-  V.  ai  X.  Studi  storici  filosofici  e 
letterarii.  Milano  L  Cirdli  18o7  p.  378,  4.)S,  526   in    8." 

(l)  In  questi  tre  volumi  l'A.  comprende  la  2."  epoca  in  cui  fu  distri- 
buita la  sua  Storia  del  Pensiero  (V.  St.  I.  5J).  Caduto  l'impero 
romano,  cominciano  col  dominio  dei  Barbari  in  occidente,  i  tempi 
che  soglionsi  chiamare  del  Medio  Eoo,  e  stendonsi  per  lo  spazio  di 
10  secoli,  cioè  quasi  a  tutto  il  sec.  XV.  Quest'epoca  forma  l'argo- 
mento dei  suddetti  tre  volumi,  nei  quali  descrive  prima  i  secoli 
barbari ,  cioò  dal  sec.  V  al  X  poi  i  sec.  di  mezzo  ,  dal  X  al  XIII  : 
infine  i  secoli  di  Dante  e  di  Colombo,  (XiV  e  XV).  Nel  cercare  per 
entro  i  secoli  barbari  le  rare  tracce  di  civiltà,  deve  rivolgersi  ai 
Santuari  e  ai  chiostri,  giacché  fuori  di  essi  ò  quasi  impossibile 
trovare  un  monumento  di  letteratura  e  di  dottrina,  ninna  gentilezza 
di  arti  e  di  costumi.  In  questo  volume  i  personaggi  messi  in  campo 
dairA.  son  quasi  tutti  uomini  di  Chiesa;  S.  Avito,  S.  Remigio,  S. 
Gregorio  di  Tours,  S.  Benedetto,  Gregorio  Magno,  S.  Bonifacio,  S. 
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Colombano  ecc.  i  quali  iacìviliroao  evangelizzando  le  genti  del  set- 
tentrione ,  cogli  scrittori  e  maestri ,  come  Isidoro ,  Beda ,  Alenino , 
Lanfranco,  e  per  ultimo  coi  pii  autori  delle  leggende,  fiore  quasi 
unico  di  letteratura  e  di  poesia  in  quei  tempi  fino  alla  gentile 
Rosvita,  monaca  poetessa  del  sec.  X  la  quale  ne  chiude  la  serie. 
E  tuttociò  trovasi  nel  primo  volume.  . 
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Dandolo  Tallio  —  Storia  del  pensiero.  Il  Medio  Eto.  — 
I  SECOLI  DI  MEZZO  dal  sec.  X  al  XIII.  Milano  /.  CiveUi  1837 
p.  498  in  8.^ 

(1)  Dopo  di  avere  descritto  i  secoli  barbari  (V.  St.  I.  58)  fa  vedere 
come  alle  ferree  tenebre  del  sec.  X.  succedono  lieti  albori  della 
civiltà  rifiorente.  Mercè  due  Papi  Silvestro  II  e  Gregorio  VII  la 
civiltà  tornò  a  galla,  perchè  osteggiarono  incoiitint'uza  e  simonia  , 
compressero  i  soprusi  feudatari,  la  tirannia  dei  principi.  A  ciò  con- 
tribuirono le  Crociate.  Si  fondano  in  cima  a  gioghi  agghiacciati, 
chiostri  che  diffondono  benefi/.i  drogai  maniera;  re  e  imperatori 
umiliati  dalla  voce  d'inermi  Pontefìei.  Vi  fu  però  anche  il  suo 
lato  cattivo.  Bisanzio  sempre  insidiosa  ,  una  teologia  pregna  d*  er- 
rori insegnati  da  Abelardo  e  Arnaldo;  le  avventatezze  e  le  ne- 
quizie del  I  e  II  F(ìderico;  i  sacrilegi  di  Enrico  II  d'Inghilterra 
ec.  A  ciascuna  di  queste  piaghe  la  società  cristiana  apprestava 
un  farmaco.  La  Lega  Lombarda  a  Venezia  fiaccava  la  prepotenza 
ghibellina;  Innocenzo  III  schiacciava  la  testa  all'eresia.  S.  Bernardo, 
S.  Domenico,  S.  Francesco,  Alberto  Magno,  Bacone,  S.  Tommaso,  S. 
Bonaventura,  diffondevano  religione,  sapienza,  civiltà.  Mentre  Gen- 
giscano  e  Tamerlano  minacciavano  l'Europa,  essa  resisteva  evocando 
immunità  nazionale.  L' Arte  allora  architettò  stupendi  edilìzi ,  la 
filosofìa  si  levò  u  concetti  sublimi,  la  giurisprudenza  usci  dal  Caos 
a  tutela  dei  deboli.  Chi  svolgesse  il  Medio  Evo  in  poema  dice  TA. 
troverebbe  aversi  a  protagonista  l'Italia,  la  quale  stata  lungo  i  secoli 
tenebrosi  la  sola  fida  depositaria  della  tradizione  incivilitrice  la  incarnò 
sull'aurora  del  suo  intellettuale  risorgimento   in   Dante    Alighieri. 
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Dandolo  Tullio  —  Storia  del  pensiero.  I  segoli  dei  due  soMsa 
ITALIANI  Dante  e  Colombo,  studiali  e  delineati.  Milano  /. 
avelli  1887  p.  526. 


Storia  I.  43 

(I  )  Fu  qneato  il  primo  fremili  ente  della  Stor-'a  de!  pensiero,  che 
pubblicò  l'A.  (V.  St.  I.  Sì).  Esso  non  ai  ioti-attieue  soltanto  ne'tempi 
di  (juei  due  graudi,  ma  ia  tutto  lo  spazio  intermedio,  uù  solo  discorra 
le  vicenda  e  i  personaggi  dell'Italia,  ma  anclm  delle  altre  contrade. 
Comiam  con  uu  diacnrau  iotoruo  allii  Tradizione  delle  letter»  in 
Italia,  nel  qunle  ha  tolto  a  guida  ìl  celebre  Ozanam.  L'Autore 
pens:i  che  il  chiarire  esistente  in  Italia  l,i  iraJiiione  leueraria  ina- 
vilitrict  sia  rendere  un  buono  uflicio  alla  tradizione  delle  verità 
morali  e  teologiche  ricovute  dal  genere  umano  fìn  dall'epoca  della 
BUS  creazione:  e  la  ricerca  di  una  continuata  tradizione  letteraria  in 
Italia  è  molto  importuute  a  cagione  del  collegiraeuto  che  affra- 
tellò le  idee  letterarie  colle  lìlosoUche  e  colla  teologiche.  In  questo 
discoiso  dell' A.  si  ti'ascorrouo  rapidamente  i  secoli  che  coi-sero  dal 
primo  decadere  delle  lettere  latine,  Uno  ajxU  immediati  predecessori 
di  Dante,  Malaspina  e  Brunetto  Litiiii.  Mentre  cessavano  ì  grandi 
scrittori  latini  si  avvicinava  la  decadenza  della  potiiuza  italiana;  fino 
a  che  tra  il  fragore  delle  mine  Longobarde  tace  il  pensiero  a  le 
lettere  sembrano  dovere  al  tutto  perire.  Ksse  furun  salve  per  opera 
del  monacliismo  e  del  papato.  L'unità,  eh'*  sembrav.i  interriitta  tra 
l'antichità  pagan-i  ed  i  tompi  cristi  tui,  si  k  p-'rp-^tuata  in  Italia  posta 
nel  centro  di  tuita  le  comunicazioni  dal  mondo  d'allora,  e  Roma  è 
l'immortnl  d'piisituria  dflla  ti-ivliwone  pulitici,  1  tteraria,  e  religiosa 
del  mondo.  Dautn  ne  diviene  il  v.ite  sovrino.  Qui  parla  1'  A.  della 
vita  di  D.inte,  dnlle  suj  op'r'  •:  in  piriicolaro  del  Sacro  Poema: 
tratta  della  cospiraiione  anti;vipaìe  in  Italia  ne'secoli  di  mezzo,  so- 
gnata  da  G,  Ko8s>*tti;  a  diii;ipprovn  questo  autore,  apecialmenta  per 
ciò  che  riguarda  la  religion-i  Ji  iju-'i  nostri  vecchi  si^rittori.  Tuttavia 
pensa  che  quilcli-i  pirt-t  del  v"ru  si  trovi  in  ciù  ch<i  insegna  ìl 
Rossetti,  ri.spetto  alle  tend,.>nZ'^  politiche.  NVÌ  seguenti  capitoli  tratta 
del  Petr.irca.  d->l  Bocpaccio,  di  Franco  Sacchetti,  d.'l  Piissavanti,  di 
Ronaccorao  Piiti,  di  Agnolo  l'auitollini,  dandoci  notizia  dei  loro  tempi, 
mescendo  alle  biografie  curiose  ■?  pi.icevoli  digressioni,  ìa  particolare 
intorno  alle  morie  4  S'totrsiizioni  nel  sue.  XIV,  e  alle  dame  dei 
morii.  L'  A.  dopo  averci  dato  biwi  cenni  intorno  alle  vicende  del- 
l'Allemagna  e  degli  altri  Siiti  s-'ttentrion:ili  nei  secoli  XIV  e  XV 
parla  dell'impero  Greco  in  cui  e  protagonista  .Maometto  II.  Fa  quindi 
ammirare  l'arte  fioreutin.i  aino  alla  m(rtii  del  secolo  XV;  e  li  acuoia 
mistica  di  pittura  nel  detto  xi^colo:  esponendo  brevemente  molte 
dottrino  di  Glosofia  artistica,  l'aria  dei  li'tterati  di  quei  tempi  e  dei 
protettori  dei  letterati.  Ascoltittmo  le  ai'd'  uti  prediche  di  Savonarola,  a 
aSHiatiamo  alla  sua  pi-acipitosa  cat^isti'ofe,  L*.4.  lo  ammira,  ma  riconosce 
ch«  peccò  di  esagerazione.  l'aria  dei  piti  notabili  avvenimenti  dì  Vene- 
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xU  b4i  Mc.  XI\'  <  XV,  d«Il«  TÌ?«Dd«  delllsztiìum.  d^ells  Fnneia  • 
dflrllA  Spft^srxu«  d«l  C&rdi&&I«  Xim^i.'»,  «  fi  ".rimesta  -ikio  as:>  s^^^^rio 

in  cercai  deill&di«. 
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JPAsdi^to  Tollio  —  Storia  del  Pensiero.  Il  secolo  di  Lcoxs 
X.  Milano  L  Sanato  1861  p.  i03:  449;  493  in  &<>  (St  1.53). 

(2/11  secolo  XVI  si  di8tinga«  per  un  imp&reggiibil«  lostro  di  lenire, 
arti  e  scienze,  funestato  da  irrozìoni  e  devasiazioni  di  stranieri  dì 
ogni  razza  che  costarono  la  roTÌni  della  nazi>nalita  italiana  e  la 
perdita  dell'indipendenza.  L*A.  percorre  questo  secolo  con  studi 
storici  ragionando  in  tanti  capitoli  che  iniitoia:  Alessandro  VI;  Mac- 
chiarelli:  Giulio  II:  Leone  X:  la  Corte  di  Leone:  eruditi  ed  archeo- 
logi italiani;  il  Teatro  in  Italia  e  l'Ariosto:  Michelangelo  Buonarroti; 
Raffaello  e  la  sua  scuola:  Correggio;  Lutero:  Enrico  VQI:  il  Porto- 
gallo e  le  sue  lettere:  la  Spagna  e  le  sue  lettere;  1* Inquisizione  in 
Iipagna:  TAmerica.  Alemagna  e  il  Settentrione;  caduta  dell'indipen- 
denza italiana;  i  primi  Granduchi:  storici  italiani;  scrittori  d'arte 
italiani:  novellieri;  l'arte  a  Venezia:  Doffne  illustri  italiane:  i  Caracci; 
le  scienze  nel  cinquecento:  Paolo  III  e  IV:  Calvino:  Zuiglio  e  la 
Svizzera;  Filosofia  ed  eresia  nel  sec.  XVI;  riforme  cattoliche:  S. 
Ignazio;  Chierici  regolari  e  S.  Teresa  ecc.  Pio  IV;  S.  Carlo  Borromeo; 
Concilio  di  Trento:  S.  Pio  V;  governo  e  finanza  dello  Stato  romano; 
Gregorio  XII  ;  Elisabetta  Tudor  e  Maria  Stuarda;  Shakespeare; 
ultimi  re  francesi  Valois;  l'Arte  in  Francia;  lettere  e  costumi  in 
Francia;  Ticone  e  Keplero;  Clemente  VIII;  Galileo;  Retori  e  Sofisti; 
Torquato  Tasso. 


Dandolo  Tallio  —  Storia  del  Pensiero.  Il  segolo  XVII. 
Studi.  Milano  /.  Schiappetli  4864  p.  350;  350;  474;  343; 
in  8.0  (St.  1. 63). 

(1)  A  grandi  pennellate  e  con  uno  stile  suo  proprio,  TA.  comincia 
col  dare  i  particolari  della  elezione  di  Paolo  V,  e  fa  vedere  come 
Fra  Paolo  Sarpi  cospira  a  prò  dei  Novatori  alemanni.  Parla  quindi 
della  guerra  dei  trt^nt'anni,  di  Grozio,  di  Gregorio  XV,  di  Bacone, 
di  Cartesio,  di  Hohbes^  Spinosa  e   Loke;  degli    ultimi   Stuardi,  di 
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NflTtOD,  Ai  Leibamo,  di  Malebranche,  dei  Ossuiti  ,  degli  SnzMrì, 
dei  Polacchi,  dai  Turchi.  Poscia  Bayle,  Riehelien,  Mazzarino,  Reti, 
Rocbefoucauld,  le  lettere  francesi  da  Morot  a  Cornaills,  Molière,  La 
Brujere,  Bossuet,  Fenelon,  la  eloquenza  aacra,  Quinault  ,  Is  Donne 
dmoss  in  Francia,  Epicurei  francesi.  l'Archeologia  e  l'erudizioDe  in 
Francia,  Luigi  XIV,  la  Spagna  dopo  Filippo  II,  la  pittura  e  il  dramma 
in  Iipagna,  sono  altrettanti  capitoli  ne'quali  l'A.  eBamina,  diacute  e 
porta  il  suo  giudizio.  In  altri  otco  capitoli  parla  della  Lombardia 
a  del  regno  sotto  gli  Spagnuoli,  della  peste,  dagli  untori,  del  Ripa- 
monti, delta  Signora  di  Monza,  dalla  Streghe,  della  casa  di  SaTCja, 
degli  ultimi  Granduchi  Medici,  e  dell'arte  a  Firenze  sotto  gli  ultimi 
Oranduchi-  Poscia  la  scuola  di  Galileo,  l'origine  dei  melodrammi  e 
dei  balli  pantomimici,  la  pittura  in  Italia,  la  scultura  e  l'architet- 
tura in  Roma,  Urbano  Vili,  Finanza  romana,  Niccolò  Pusaioo,  Sal- 
vator Rosa,  Inaoceuzo  X,  11  Giansenismo,  Poeti  italiani,  Alessandro 
VII,  Statistica  di  Roma,  Clemente  IX,  Finanze  romane.  Clemente  X, 
Letterati  italiani,  Innocenzo  XI,  Alessundro  Vili,  Innocenzo  XII, 
Vico,  sono  altri  capitoli  nei  quali  ai  ragiona  della  vita  e  dell'opere 
di  questi  personaggi. 
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B«nd*l«  Conte  Tallio  —  Storia  del  Pensiero.  L'Italia  nbl 
SBCOLO  PASSATO  riNO  AL  1789.  Mìiano  1.  Barrotti  18S3  p. 
640.  in  8.» 

(1)  i  questo  un  altro  frammento  della  Storta  del  Pensiero  (V.  St.  I.  53} 
Dei  24  capi  nei  quali  l'opera  è  divisa,  i  primi  sette  discorrono 
dei  principali  avvenimenti  politici  e  religioai  che  accaddero  nel  sud- 
detto secolo:  gli  altri  rammentano  gli  uomini  più  insigni  per  scienza, 
per  lettere,  per  santità  che  onorarono  l'Italia.  Spicca  sopra  tutte  le 
cittA  italiane,  Roma  centro  della  cristiana  civiltà  coi  suoi  moltiplici 
e  generosi  istituti  di  beneficenza,  colle  sue  carceri  peniteniiaria,  coi 
■noi  nobili  e  meravigliosi  musei;  ma  specialmente  coi  suoi  Pontefici 
per  sapienza  civile,  per  munificenza  d'opere  ec.  Ma  quante  traversie 
non  ebbero  a  soatenere  come  Pontefici}  Qui  l'A.  diacerre  la  congiura 
orditasi  per  condurr?  il  Papa  a  sopprimere  la  Compagnia  di  Gesù, 
le  sollecitudini  di  Pio  VI  per  richiamare  dalla  mala  via  l'Impera- 
tore Giuseppe,  le  novità  del  Ricci  in  Toscana,  e  del  Tunm^ci  a 
Napoli.  I  Ministri  e  ì  governanti  di  quei  giorni  erano  tutti  intesi  a 
tribolare  ì  Papi,  e  intanto  dormivano  apensiarati  sopra  l'orto  del 
precipizio,  che  crollò  i  troni   più   formidabili.  Parla   quindi   della 
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guerra  di  successione,  e  dell'altra  dei  sette  anni  che  travagliarono 
ritalia,  e  con  brevità  descrive  le  condizioni  dei  minori  stati  italiani. 
Parla  di  Venezia,  e  ne  descriv»?  i  costumi  con  fedeltà  di  testimonio, 
e  con  amor  di  figliuolo.  Come  quella  Repubblica  del  sec.  IS.**  ò 
diversa  dall'antica  Venezia,  diversa  dalla  Venezia  descrittaci  nei 
romanzi- tì  sulle  scene!  (tIì  altri  Ì7  numeri  sono  consacrati  agli  uo- 
mini più  insigni  per  le  doti  dell' ing'^gno  e  della  virtù;  quali  sono 
il  Morgagni,  il  Borsieri,  il  Redi,  Conti,  Boscovich,  Galliani,  Carli, 
Verri,  Stellini,  Genovesi,  Roberti,  Gerdil,  Beccaria,  Filangeri,  Lanzi, 
Marini,  Muratori  ecc. 
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Dandolo  Conte  Tullio  —  Storia  del  Pensiero.  Il  Setten- 
TMONE  dell'Europa  e  dell'America  nel  secolo  passato 
FINO  AL  i789.  Milano  t.  Volpato  1853-54  in  S.^ 

(1)  Quest'opera  altro  brano  della  Storia  del  pensiero  (V.  St.  I.  53) 
mostra  i  danni  che  alla  coltura  <lei  popoli  settentriouiili  dell'  liu- 
ropa  e  dell'  America,  produsse  il  principio  eterodosso  della  indi- 
pendenza dall'autorità  presso  di  loro  radicatoto or  nelle  moltitudini 
a  danno  dei  capi,  or  nei  capi  a  rovina  delle  moltitudini.  Il  libro  ò 
diviso  in  due  p\rti.  L'Inghilterra  e  TAmerica;  L'Alemagna,  la  Scan- 
dinavia e  Li  Russia  —  La  storii  doiringhilterr.i  comincia  dalla 
conquista  che  nella  giornata  di  Ilastings  ne  fecero  i  Normanni,  e 
chiudesi  col  rinfrancamwnto  «lello  colonie  inglesi  nell'America.  È 
divisa  in  o  gran  parti;  lo  svolgimento  della  costituzione  interna  del 
regno  unito;  la  fondazione  dell'impero  indo-britannico  e  le  colonie 
americane.  Il  principio  che  informa  la  1.*  parte  riducesi  a  questo: 
—  la  costituzione  inglese  ori;iinò,  crebbe  e  mantionsi  per  la  lega 
del  patriziato  o  feudalismo  col  popolo  a  temperamento  della  corona. 
A  ciò  dimostrare  narra  la  storia  dell'Anglicanismo  e  dell'oppressione 
irlandese.  La  'i^.*  parte  ragiona  la  fondazione  dell'impero  indo-bri- 
tannico, la  quale  devesi  tutta  al  genio  ed  ai  delitti  d'un  uomo  che 
per  sé  tolse  la  mort*»  violenta,  e  all'Inghilterra  donò  le  Indie.  Roberto 
Gli  ve  fu  quest'uomo  di  cui  narra  la  vita.  Nella  3.*  parte  parla  delle 
colonie  americane,  ('on  bn'vi.ssimi  schizzi  delineasi  sul  bel  principio 
la  tripartita  colonizzazione  eui-opea  nelle  Americhe,  quella  degli 
Spagnuoli  nel  nuovo  -Messico,  nella  Luigiana  e  nella  Carolina;  quella 
dei  Francesi  nel  Canada,  e  quella  degli  Inglesi  nella  Virfiinia.  Narra 
poi  la  causa  della  indipendenza  americana,  come  pure  le  cagioni  di 
lor  vittoria.  Sul  fondo  del  quadro  isterico   degli    avvenimenti  cam- 
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peggiano  i  ritratti  dagli  uomini  più  laaigni  che  tì  presero  parte,  guar- 
dando priu  ci  pai  mente  alle  doti  morali  che  fi'egiarouo  loro  la  mente 
ed  il  cuore.  Nel  2.°  libro  è  compeudìat»  la  Storia  dell'Alemagna , 
della  Scaodinavia  e  della  Russia  lungo  il  secolo  scorso;  e  qui  pure 
■egaono  a  raanìfestarsi  le  infelici  aorti  di  genti  ite  voi  onta  da  mante 
dtecoeto  dalla  rerità  per  l'apostasia  di  Prìncipi  tramutati  in  corrut- 
tori,di  popoli,  di  cui  narra  le  geata.  La  parte  politica  della  storia 
ebbe  a  delineai-e  orrori  e  delitti;  ma  l'ischiaraei  improvrieo  per 
quslia  luce  degli  iugegui  alemanni,  la  quale  rerso  il  m^zzo  del  sec. 
XVlll  fu  quasi  UQ  meriggio  senza  aurora.  Spettacolo  novissimo  fu  il 
Tederò  uel  corso  di  pochi  lustri  alzarsi  epici  coma  Kiopstolc,  bucolici 
come  Oesner,  lirici  come  Burger,  drammatici  come  Schiller,  critici 
come  Lessiug,  estetici  come  WÌDckelmaun ,  polisoSsCi  cerne  Wieland 
e  Ooòthe,  scienziati  come  Boerhaare,  Huller  e  Linneo,  filosofi  come 
Kant.  Che  se  la  eresia  e  lo  scisma  non  avesse  del  suo  veleno  iufe- 
ststo  quelle  regioni  »1  piene  dì  vita,  la  luce  della  civiltà  cbo  vi  si 
diffuse  non  avrebbe  avuto  rozzezza  paurosa  di  aangi^e,  nà  stomache- 
Tola  torbidezza  dì  corruttela.  La  dottrina  e  la  morale  cattolica 
avrebbero  opposto  a  tanti   delitti  un  argine   difScile  a  sormontare. 


I*  Tullio  —  Koma  ed  i  Papi,  studi  storici,  tllosofl  ci, 
ielterari  ed  artistici.  Milano  l.  Volpato  18S7  r.  S  p.  ti04 
53^  560;  472;  484;  in  8." 

(I)  L'A.  radunando  dalla  sua  storia  del  Pensiero  (St.  1. 53)  tutto  ciò  che 
si  riferisce  agli  avvenimenti  della  Città  etema  e  dei  Pontefici  dal 
principio  dell'uri  cristianu  fino  ai  di  nostri,  praainta  al  lettore  in 
uno  splendido  quadi'o  questo  che  tra  tutti  ì  soggetti  della  storia 
inoderna  è  certamente  il  più  magnifico  ed  importante.  L'opera  è 
divisa  in  3  volumi;  il  primo  dei  quali  conduce  la  storia  per  10  secoli 
da  Augusto  fino  al  Papa  Silvestro  li  ;  il  2."  dal  principio  del  secolo 
XI  fino  al  pnncipio  del  16.°  sotto  Giulio  11;  il  3.°  procede  per  non 
più  dì  mezzo  secolo  fino  al  pontificato  di  Pio  IV;  il  i."  abbraccia 
più  d'un  secolo  a  giunge  fi>  o  ad  Innocenzo  XI  eletto  nel  1676;  e 
l'ultimo,  acorrpndo  fino  al  primo  decennio  del  Pontificato  di  l'io  VI,  si 
ferma  sulle  soglie  dì  quella  novìasima  e  tremenda  epoca  che  fu  aperta 
dalla  rivoluzione  francese.  La  materia  dei  libri  è  in  gran  parte  la 
medesima  che  già  travasi  nel  Medio  Ero  e  in  altre  opere  del  Dan- 
dolo (V.  Storia  1.  58).  Poiché  avendo  l'A.  il  costume  di  trattai-e  la 
Storia  in  tanti  quadri  o  monografie  distinte  ciascuna  delle  quali  può 
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star  da  so,  egli  ò  facile,  raccogliendo  poi  insieme  col  debito  ordine 
tutte  quelle  che  si  riferiscono  a  un  qualche  soggetto  principale,  il 
comporne  un*  opera  a  parte ,  la  quale  con  proprio  titolo  faccia  un 
libro  da  sé,  distinto  e  completo. 
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Hortlllaro  YiDcenzo  March,  di  Villarena.  Reminiscenze 
dei  miei  tempi.  Memorie,  avvedimenti  e  rimembranze. 
Ultimi  ricordi.  Palermo  t.  Pensante  1810  f.  9^20;  12-228; 
12-296;  in  4«  L.  26. 

(1)  L*A.  occupò  alti  impieghi  sotto  Ferdinando  II.  e  Francesco  II. 
Queste  reminiscenjse  non  sono  solamente  particolareggiate  autobio- 
grafìe, non  sono  solamente  gli  avvenimenti  che  riguardano  la  sua 
patria  di  cui  egli  più  particolarmente  parla,  ma  si  occupa  di  tutto 
ciò  che  avvenne  in  Europa.  Giudica  i  popoli,  i  sovrani,  le  istituzioni. 
La  storia  francese  gli  offre  sovente  delle  pagine,  la  disastrosa  guerra 
del  1870,  Tassedio  di  Parigi,  l'assemblea  di  Bordeaux  sono  per  lui 
oggetto  d'oéservazioni.  La  parte  più  importante  delle  memorie  delKA. 
è  quella  in  cui  parla  delle  rivoluzioni  italiane  e  del  governo  dei 
Borboni,  ove  si  possono  trovare  le  rettificazioni  a  molti  errori.  L'A. 
non  si  inquieta  se  ciò  che  dice  può  irritare  i  suoi  nemici,  o  sdegnare 
i  suoi  amici  ;  e  questo  suo  carattere  vigoroso  ed  energico,  gli  valse 
dopo  la  caduta  della  monarchia  napoletana ,  la  persecuzione  e  la 
prigione;  il  che  narra  negli  ultimi  ricordi, 
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li^nl  Carlo  —  L'ozio  in  Italia.  Torino  {.  Unione  1870-7Ì 
libri  4.  in  8.*^ 

(2)  L'Accademia  di  Modena  nel  1868  propose  questo  tema:  DelVozio 
in  Italia  comparativamente  alle  altre  nazioni;  delle  cause  che  lo 
producono,  delle  conseguenze  che  ne  derivano,  dei  mezzi  morali  da 
adoperarsi  per  minorarlo  al  possibile.  Per  dare  ampio  svolgimento 
a  questo  tema  l'A.  percorre  le  diverse  contrade  della  Penisola,  isti- 
tuisce paragoni,  e  conclude  che  i  vizi  gettano  troppo  d*ombra  sulle 
virtù.  Accusa  quei  secoli  di  servaggio  e  di  lunghe  sventure  che  con* 
tristarono  Tltalia,  e  la  fecero  discendere  dal  grado  di  operosità,  che 
occupava.  L*A.  non  si  arresta  all'Italia   ma   porta  il  lettore  tra  le 
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genti  EiDtioluMime  «  modome,  •■Klaina  le  loro  vìeenda,  i  loro  pani 
sul  oammiao  d«lla  civiltà,  la  ragioni  del  loro  dortrs  nagli  itodi, 
nelle  indnitrie  e  nel  commercio,  per  trarre  eccitamenti  a  Bvngliare 
le  noiitre  fiacche  popolazioni  adagiate  aotto  un  sole  che  ci  dà  tutto. 
Le  pone  al  paragone,  colla  febbrile  attiviti  dei  britanni,  olnodeai, 
«marioani.  Nel  2*  libro  eiamioa  le  cagioni  dall'ozio,  e  le  trova  nella 
■errila  educazione,  nei  pregiudizi  religiosi,  nello  snerrante  clima  iì 
qualche  regione  italiana.  Rimpiange  la  prodigiosa  operosità  che 
brillò  nell'epoca  dei  Comuni,  e  ai  adegna  contro  le  due  piaghe  del 
novello  regno,  l'iagerimento  governativo  e  la  burocrazia.  Nel  3°  svolge 
ampiamente  gli  effetti  che  nascono  da  tal  peste.  Nel  4°  indaga  e 
addita  i  rìmadl.  U  governo  coatituzionile  non  lo  erede  un  rimedio; 
dello  acetticiamo  aente  orrore ,  perchè  l'uomo  senza  fede  non  la* 
Tora,  non  ama,  non  crede  alla  virtù;  colpisce  l'aBcetisnio  di  sterilità. 
ma  afferma  la  necessita  di  una  fede  religiosa  nei  popoli;  della  de- 
mocrazia apprezza  i  vantaggi,  e  la  respinge  quando  s'imbratta  nel 
fango  dei  tririi  ecc.  In  questi  du-  ultimi  libri  tratta  di  cose 
speaso  astratte,  filosoSche  ,  che  talora  sorp. issano  l'intelligenza  del 
popolo;  e  vi  raccoglie  quanto  ai  è  pensato  di  meglio  e  di  più  efficace 
per  diminuire  l'ozio,  e  fa  vedere  che  l'Italia  ha  bisogno  di  retto  senso, 
di  onestà,  ec.  dimostrandole  sue  cognizioni  nelle  dottrino  giuridiche, 
morali,  e  polìtiche.  In  una  parte  del  1°  lib,  favella  a  lungo  di  Roma 
perchè,  ei'  dice,  i  piirticolari  di  questa  città  potrebbero  essere  di 
ammaestramento  agli  altri  italiani ,  e  perchè  il  popolo  romano  sin 
q  t  fu  mal  conosciuto  a  peggio  giudicato,  e  ricorda  con  affetto  tutti 
quegli  uomini  che  nelle  scienze,  nelle  lettere  e  nella  arti  più  fecero 
onore  a  Roma. 


APcblTlo  Storico  italiano,  ossia  raccolla  di  opere  e  docQ- 
menti  finora  inedili  o  divenuti  rarissimi  riguardanti  la 
storia  d'Italia.  Firenze  t.  Yieusseux  e  Cellini  1842-187B. 
in  8"  g. 

(3)  Fino  dal  1842,  il  Viausseuz  cominciò  a  pubblicare  in  Firenze 
quMto  [leriodico.  In  esso  ai  stampa  una  quantità  di  prezioaì  documenti  e 
di  erudite  memorie,  che  si  riferiscono  alla  storia  antica  e  moderna, 
■lunatamente  alla  storia  nazionale .  Il  suo  scopo  è  largo  e  preciso 
«orna  la  storia,  i  suoi  materiali  sono  preziosi  e  inesauribili  come  le 
ricchezze  degli  archivi,  delle  biblioteche,  degli  acavi,  dei  monnmenti, 
d«Ua  iacriiioni.  Quando  i  lavori  originali  non  gli  bastano,  diiama  la 
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bibliografia  la  suo  aiuto,  e  da  ogni  parte  raccoglie  notizie,  coordina 
indagini  e  scritture  tutte  relative  al  suo  fine,  tutte  concorrènti  al 
diletto  e  airammaestramento.  Le  società  scientifiche  e  letterarie  sono 
sue  tributarie,  le  loro  memorie  figurano  nelle  sue  pagine,  e  senza 
uscire  dalla  sua  provincia  si  fa  organo  della  vita  intellettuale  italia- 
na. Se  si  guarda  all'importanza  delle  materie  contenute  in  quest*Ar- 
cbivio,  ed  all'autorità  degli  scrittori,  non  cede  alla  grande  raccolta 
del  Muratori,  dice  il  Tommaseo,  se  si  riguarda  alla  corre* tezza  del- 
la stampa,  alla  diligenza  delle  illustrazioni,  alla  nobiltà  e  novità 
delle  storiche  considerazioni,  la  vince.  I  migliori  storici  contempora- 
nei italiani  vi  prendono  parte,  o  con  scritti  originali  o  illustrando  le 
cronache  dei  passati  secoli.  La  1"  Serie,  che  va  dal  184*2  al  1854 
con  25  voi.  di  circa  500  pag.  cias.  compresi  9.  di  appenc-ice,  si  li- 
mita ad  opere  o  a  documenti  quasi  in  modo  esclusivo  alle  memorie 
del  medio  evo.  La  2'  Serie,  è  condotta  su  basi  meno  amp  e,  ma  più 
generalmente  utili  della  prima,  e  comprende  18  voi.  stampati  dal 
1855  al  1863.  La  3*  Serie  che  comincia  coH'anno  1865  e  continua 
tuttora  coiranno  corrente  arricchisce  le  sue  pagine  anche  cogli 
atti  della  R.  deputazione  di  storia  patria  per  le  provincie  della  To- 
scana, dell'Umbria,  e  delle  Marche,  e  colla  Cronaca  degli  Archivi 
del  regno  d'Italia.  Attualmente  ne  ha  la  direzione  il  Prof.  C.  Milanesi. 
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CoAellI  Pietro  —  Le  cause  della  rivoluzione  e  specialmen- 
te deiritaliana  con  un'appendice  sul  trionfo  delia  mede- 
sima. Bologna  L  Mareggiaui  1:'72  p.  364-368  in  8.°  L.  6. 

(1)  L'A .  svolge  per  cosi  dire  in  questi  due  volumi  la  storia  della 
rivoluzione  italiana,  cominciaiido  dalle  sue  più  remote  origini,  e 
indicandone  lungo  lo  svolgimento  della  narrazione  ogni  uuova  cagio- 
ne che  concorse  a  fomentarla.  Non  prefiggendosi  però  TA.  per  iscopo 
il  racconto  dei  fatti,  ma  sibbene  l'indagine  delle  loro  cagioni,  quelli 
sono  appena  in  sommi  capi  indicati ,  queste  vengono  largamente 
dimostrate  e  spiegate .  Egli  prende  le  mosse  dalla  così  detta  rtna- 
scenj^a  che  rattiepidì  nella  società  il  fervore  cristimo,  e  dio  campo 
all'orgoglio  umano  di  propagane  la  ribellione  dello  spirito  dall'auto- 
rità religiosa:  generando,  dove  il  terreno  era  più  preparato,  il  pr<h- 
testantismo  dove  non  si  potè  giungere  a  quell'estremo,  il  giansenismo, 
il  cesarismo,  il  gallicanismo:  tutte  forme,  e  urradi  difierenti  dello 
stesso  principio  di  negazione  dell'autorità  religiosa.  Efi'etto  di  questo 
deviamento    fii    il    rasion^nlismo    nelle    moltiplici    varietà   dei  suoi 
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nomi,  il  qnal«  non  solo  tirò  l'ultima  conssgueiua  di  quella  rib«Uioa« 
religiosa,  ma  ne  applicò  il  priocìpio  nel  libsro  esame  ull'autorltà 
civile,  mettendola  tutta  alla  balla  delle  moltitudiai.  Quindi  fu  orìgi- 
nata  la  grande  rivolazioue  francese,  la  quale  fu  creduta  apeuta  col 
trattato  della  S.  Alleaoza  a  eoa  quiUo  di  Vienaa.  Ma  siccome  qn*- 
sti  erano  viziati  nei  principii,  ingìuati  nelle  applicazioni  e  più  ancora 
nell'eseguimento,  cosi  i  germi  rimasero;  e  furono  fecondati  in  Italia 
per  opei'a  dall'una  parte  della  Carboneria,  della  Giovine  ltalia,ie\ 
Liberalismo,  tette  ove  si  nascosero  al  lavoro  occulto  tutti  i  residui 
della  preceduta  rivoluzione,  e  dall'altra  per  opera  dell'ambizione  di 
Napoleone  III  e  del  Piemonte,  che  a  quelle  sette  porsero  l'aiuto 
efficace  per  riuscire  nell'opera.  Tal'é  l'ordine  genetico  delle  cause  che 
l'A.  arreca  e  dimostra. 


Caselli  Pietro  —Saggio  critico  dei  principii  e  delle  conse- 
guenze della  rivuluzione  italiana.  Bologua.  (.  Mareggiani 
1870.  p.  409  in  16.° 


(1)  In  questo  libro  ai  ssamìuano  i  principii  rivoluzionari,  quelli  ri- 
guardanti la  religiou  '  nella  1*  parte;  quelli  riguardanti  la  società 
nella  2.>  e  le  conseguenze  della  rivoluzione  italiana,  le  tristi  nella 
3.*  parte,  e  la  buona  nella  4  '  Il  libro  fu  molto  lodata  per  la  sana 
dottrina,  per  l'ordine  dplla  trattiizioue,  e  per  lo  stile  popolare,  aeuia 
negligenze  né  bassezze.  (V.  St.  I.  69). 
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Boterò  Giov.  —  Della  ragione  dì  stato  con  raggiunta  del- 
le cause  e  grandezza  delle  Città.  Torino  t.  S.  Francesco 
1872  p.  248i  192  in  16.° 

(Il  Una  teorica  compiuta  e  ragionata  di  quanto  concerne  nno  stato 
in  fatto  di  legislazione  economica ,  stabilita  sul  vangelo,  cioò  sulla 
giustìzia  e  sull'amanita,  oppose  a  quella  del  Macchiavelli,  Qiov.  Bo- 
terò (I540-I6ITJ.  Insegna  le  maniere  che  deve  tenere  un  principe  por 
divenir  grande  e  per  governare  felicemente  isuoi  popoli,  non  dovendo 
m^i  nulla  discutere  nel  consiglio  di  stato,  se  prima  non  à  ventilato 
io  on  consiglio  di  coscienze:  il  Cristianesimo  è  legge  per  eccellenia, 
poicbA  non  solo  lega  le  mani,  ma  gli  affetti  e  i  pensieri.  Se  i  meni 
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dolci  e  persaasifi  aon  bastano  a  guadagnare  gli  eretici,  bisogna  in- 
debolirli, privarli  dei  denari,  seminarvi  il  sospetto  e  la  diffidenza, 
istituire  tribunali  secreti.  Parla  delle  cagioni  delia  rovina  degli  stati, 
la  più  perniciosa  delle  quali  è  la  discordia  intema;  esamina  quali 
imperi  siano  più  durevoli,  se  i  piccoli  o  i  grandi,  e  conclude  per  i 
mezzani.  Conforta  i  suoi  ragionamenti  con  esempi  tratti  dalle  anti- 
che istorie,  dimostrando  che  ciò  che  è  onesto  non  è  mai  separato 
da  ciò  che  è  utile,  e  che  le  cose  ingiuste,  riuscir  non  possono  mai 
vantaggiose.  In  tre  libri  viene  poscia  a  parlare  della  grandezza 
delle  città,  le  quali  tali  non  sono  per  lo  spazio,  ma  per  la  moltitu- 
dine degli  abitanti  e  per  la  loro  possanza;  ricerca  le  ragioni  e  i 
mezzi  fisici  e  morali  per  i  quali  una  città  possa  elevarsi  a  vera 
grandezza.  Parlando  delle  pene  si  accosta  molto  alle  dottrine  dei 
moderni  criminalisti,  giacchò  vuole  che  rara  sia  la  pena  di  morte  ; 
vuole  che  Tinfamia  sia  unita  alU  peni  corporile,  e  rainifesta  opi- 
nioni nuove  parlando  della  ricchezza  nazionale.  Il  Napione  eleva 
quest'opera  al  di  sopra  dello  spirito  delle  leggi  di  Montesquieu. 
Come  lombardo,  è  impacciato  nelfuso  della  lingua. 
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Glbertl  Gian  Matteo,  datario  di  Clemente  VII.  —  Corri- 
spondenza secreta  col  Card.  Agostino  Trivulzio  dell'anno 
1527,  decifrata  e  pubblicala  da  FU.  Gualterio.  Torino 
t.  Fontana  1845.  in  8.o 

(3)  Le  notizie  che  il  Qualterio  premette  a  questa  corrispondenza  son 
tratte  dalla  storia  letteraria  della  Liguria,  e  le  note  son  cavate 
dalla  Verona  illustrata  del  Maffei  e  dal  Tiraboschi:  quelle  del  Card. 
Trivulzio,  dalle  Famiglie  celebri  di  P.  Litta.  Nelle  note  rettifica 
alcuni  fatti,  e  mostra  false  alcune  date  del  Guicciardini.  La  corri- 
spondenza del  Giberti,  corregge  alcune  bugiarde  storie;  essa  comin- 
cia dal  decembre  1526  e  dura  sino  all'aprile  del  1527,  epoca  piena 
di  sciagure  al  pontificato  e  all'Italia.  Da  ossa  si  ricava,  c>)me  Tab- 
biezione  d'animo  in  Clemente  non  tanto  era  innata  e  naturr.ta,  come 
alcuni  storici  scrissero,  che  anzi  avrebbe  seguito  i  consigli  animosi, ove 
non  avesse  trovato  mala  fede,  arroganza,  impudenza  e  ingiustizia 
nei  ministri  di  Cesare  e  in  Cesare  stesso,  che  desiderava  vivamente 
vedere  Tltalia  liberata  dalle  mani  straniere  e  disgiogata  dalla  pre- 
potenza di  Carlo  V  ecc.  e  molte  altre  verità  storiche  che  consuonano 
con  altri  storici  moderni,  e  specialmente  con  Leo,  nell'  U.*^  delle 
sue  storie;  il  quale  in  altri  punti  da  queste  corrispondenze  potrà  essere 
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corrotto.  Altri  fatti  possono  essere  rettificati  sul  conto  di  Arrigo 
VTII  ra  d'Inghilterra,  iatomo  a  clò.cha  dicono  i  gianaauiiti,  di  •■- 
aere  etato  obbligato  dal  Padre  al  talamo  di  Caterina  ;  iatorao  a 
questa  importante  pubblicaùone  il  P,  Carlo  Oroui  d.  C.  d.  Q.  fa  un 
tango  artioolo,  nelle  Mèmori»  di  lUligione,  pubblicata  a  Modena. 


Gius.  —  Teoria  dei  periodi  politici.  Milano  l.  Heo- 
pli  187&  p.  8  621  io  8.» 

(I>  VA.  in  questo  volame  cerca  di  indagare  il  periodo  dagli  avveni- 
mon^  atorìci,  e  traepprtare  alla  grandi  Ticiaaitudini  quella  miaura 
periodica  e  circolare  che  determina  il  corso  ordinario  delle  cose. 
Cerca  ae  il  sorgere,  il  cadere  dai  governi,  la  grandi  peripeiia,  le 
calamiti  pubbliche  si  succedano  con  quella  regolarità  che  permette 
di  stabilire  delle  medie  sul  corso  delle  atagìom,  se  si  possa  preve- 
dere come  le  repubbliche  succedano  alle  monarchie  con  maggiore 
o  minor  lentezza  ;  e  percorrendo  la  storia  dei  Tari  popoli,  vuol  mo- 
strare coma  le  rivoluzioni  e  le  reazioni  si  succedano,  coma  i  grandi 
arveoimenti  formano  dai  periodi  con  ritorni  prefissi.  Con  una  gran- 
de erudidoue  storica,  assegna  la  durata  media  delle  generazioni,  dei 
perìodi  e  dei  distacchi  violenti.  Dji  vari  prospetti  fra  i  quali  i  pe- 
rìodi del  risorgimento  italiano  considerato  in  ogni  regione,  e  la 
durala  della  vita  pubblica  degli  uomini  celebri.  Si  incontrano  in 
questo  libro  delle  massima  anti-cattoliche. 


Bianchi  Nicomede  —  Storia  documentata  delta  diploma- 
zia europea  in  Italia  dall'anno  181&  all'anno  ISSI. 
Torino  Ì8W  v.  7  in  8.°  g. 

li]  Qupst*  opera  si  divide  in  due  parti  ;  l'una  contiene  la  storia 
delle  relazioni  diplomatiche  dell'Italia;  l'altra  i  documenti  originali 
che  le  illustrino.  Abbraccia  il  periodo  della  caduta  dell'impero  Na- 
poleonico fino  alla  proclamazione  del  regno  d'Italia  sotto  lo  scettro 
di  Casa  SaTOja.  Pochi  periodi  dulia  storia  italiana  lo  pareggiano 
in  pratiche  di  plora  a  li  eh  e,  cominciando  da  quella  che  si  fecero  a 
Vienna  per  dividere  la  Penìsola,  per  renderla  debole,  fino  al  giorno 
in  coi  la  più  parte  della  diplomazia  europea  assenti  a  quei  principi 
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del  diritto  pubblico  internazionale  che  aveva  osteggiati  nell'assetto 
delle  cose  d'Italia.  Si  svelano  quindi  le  pratiche  deirAustria  per 
distruggere  a  suo  prò  il  diritto  positivo  europ^^o  nella  Penisola,  la 
Borda  lotta  di  questa  potenza  a  Casa  Savoja,  gli  sforzi  dell'Austria 
e  della  corte  di  Modena  per  togliere  al  ramo  Carignano  la  succes- 
sione al  trono ,  e  padroneggiare  in  ogni  guisa  Principi  e  Governi 
italiani.  Si  raccontano  le  pratiche  secrete  dei  Congressi  di  Troppau, 
di  Lubiana,  di  Verona,  i  maneggi  di  tre  Conclavi,  la  occulta  lotta 
d'influenza  in  Italia  della  Russia,  Francia,  Austria,  Inghilterra,  fra- 
mezzo  a  rivolgimenti  avvenuti  dal  1830  al  1846,  quando  coirelezione 
di  Pio  IX,  si  inizia  un'era  novella,  in  cui  l'opera  della  diplomazia 
prende  in  Italia  diverso  contegno,  e  si  intralciano  i  suoi  concetti  di 
fronte  al  diritto  nazionale  pubblico,  le  cui  masse  cominciano  a  pre- 
valere per  trionfare  nel  1  :^61.  Questa  storia  è  appoggiata  a  documenti 
rimasti  fino  ad  ora  secreti.  L'A.  potè  consultarli  ed  estrarli  dagli 
archivi  di  Torino,  di  Milano,  di  Napoli,  di  Firenze,  Parma  e  Modena, 
e  da  altri  luoghi. 
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Cleoffoa  Car.  —  Documenti  storici  inediti  di  Pietro  Strozzi, 
di  Cristoforo  Morosini  e  Jacopo  Marcello,  di  Tommaso 
Gontarini,  di  Pietro  Grimaui.  Venezia  /.  Naratovich  1856 
p.  68  in  4^  gr. 

(3)  Quest'opuscolo  contiene;  1"  Una  scrittura  di  Pietro  Strozzi  per  lo  sbar^ 
co  della  stoffa  francese  in  Inghilterra  Tanno  1545.  2"  una  lettera  dei 
rettori  di  Verona  ai  capi  del  Consiglio  dei  Dieci  (4  ottobre  1539)  in- 
torno la  pubblicazione  di  un  loro  decreto.  3"  un  discorso  di  Tomma- 
so Contariui  circa  la  lega  della  Cristianità  contro  il  Turco.  4"  le  ri- 
sposte di  Pietro  Orim^^ni  doge  di  Venezia  ad  o£ci  di  ambasciatori 
ed  altri  (174M752;. 

76 

J^marl  Michele  — *I  diplomi  arabi  del  R.  archivio  lioren- 
tiuo:  testo  originale  con  la  traduzione  letterale  e  illustra- 
zioni. Firenze  t.  Le  Monnier  1863  p.  600  cir. 

(3)  I  46  diplomi  arabi  (dal  1157  al  1509)  formano  la  sostanza  del 
libro;  sono  riprodotti  per  la  prima  volta  conforme  agli  originali, 
disposti  in  serie.  Le  improprietà  di  lingua  e  le  scorrezioni  non  ao- 
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no  eliminate,  ma  riparato  con  delle  congetture.  La  seconda  metà 
di  ogni  pagìn»  contiene  la  traduzione  italiana  talora  resa  letterale 
per  mezzo  di  note  afSnchè  possa  servire  di  sussidio  filologico  per 
apprendere  l'arabo.  Ease  nota  boqo  per  la  maggior  parte  filologiche, 
altre  contengono  brevi  appunti  storici,  o  datino  una  descrizione  del 
documento  con  avvertenze  paleologiche  ed  are  beo  logiche.  La  2°.  serie 
intitolata  Verloni  Ialine  e  italiane  eontemporanet  contiene  52  nu- 
meri (dal  1150  al  1509)  It  dei  quali  italiini  Bcritti  nel  1179,  e  che 
colle  note  che  li  accompagnano,  che  (jui  anzichà  filologiche  sono 
storiche,  coniprendouo  il  l'imanente  dell'opera  unitamente  al  gloua- 
rio  latino  ed  italiano,  che  si  chiude  con  una  tavola  generale  dei  no- 
mi propri  e  delle  materia,  un  ìndice  del  volume,  ed  un  fac-sìmile. 
Dei  9S  documenti  delle  due  serie  soli  H  sono  identici,  cioè  il  testo 
■i  accorda  colla  traduzione;  32  sono  in  arabo  senza  antica  tradu- 
nona  ;  3*^  hanno  U  traduzione  senza  il  testo;  Il  furono  già  pubbli- 
cati dal  Lanci  (Dtliciae  «rttditorwii  «e.  1739)  ma  con  falsa  lezione. 
Le  antiche  traduzioni  sono  anonime,  ma  di  alcune  si  conosce  l'A.  e 
l'Amai'i  allora  parla  di  esso  nella  prefazione,  nella  quale  si  da  un 
rapidissiino  sunto  della  storia  degli  Stati  musulmani  del  medio  evo, 
e  un  (juadro  generale  delle  condizioni  generali  dei  governi  affricani 
fino  al  sec.  XV.  I  documenti  ai  possono  dividere  in  patti  pubblici, 
tfiUole  di  principi  musulmani  e  dì  loro  ministri;  epiaiole  dei  magi- 
tirati  pisani,  «  lettere  di  privali.  Degli  ultimi  l'A.  ne  addita  alcuni, 
dai  quali  si  può  congetturare  qual  fosse  il  contegno  degli  Italiani 
nei  paesi  musulmani. 

V7 

Talnsal  Pacifico.  —  Caratteri  della  Civiltiì  novella  in  Italia. 
Udine  I.  Gambierasi  1868  p.  6-339  in  12."  L.  3. 


(I)  L'A.  mira  a  tener  desta  la  coscienza  nazionale    presentando    lo 

spettacoli}  delle  nazioni  vicine,  e  ricordando  la  storia  del  passato. 
Richiarot  gli  individui  a  meditare  sopra  se  stessi,  a  riconoscere  la 
necesaitA  di  riformai'si  oella  vita  pubblica  e  nella  privata,  nelle  cit- 
tà e  nelle  campagne,  ricchi  e  poveri,  uomini  e  donne.  Raccoglie  in 
qnesto  libro  quello  che  potrebbesi  intitolare  il  Codice  del  cittadiìio 
italiano,  un  complesso  di  norme  desunte  dni  principi  generali,  e  adat- 
tato alla  specialità  dell'indo^,  dell'attitudine,  dei  bisogni,  dell'avve- 
nire degli  Italiani,  Cominci»  con  alcune  osservazioni  generali  sulle 
varie  specie  dì  incivilimento,  civiltà  spontanea  e  rìSessa,  mostrando 
che  l'attuale  incivilimento  italiana  è  di  quest'ultima  categoria.  I  ca- 
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piteli  in  cui  si  discorre  del  rinnovamento  nazionale  mediante  le  libe- 
re associazioni,  le  scienze,  le  lettere,  le  arti,  e  quelli  in  cui  si- espon- 
gono i  principi  direttivi  della  nuoya  economia  nazionale  italiana, 
le  relazioni  deiritalia  coli'estero  e  la  funzione  umanitaria  di  lei,  con- 
tengono tutto  il  programma  politico,  economico,  letterario  deiritalia- 
na  nazione.  Suggerisce  dei  provvedimenti  per  restaurare  e  mantenere 
la  funzione  conservatrice  del  Potere  centrale,  per  allargare  o  restrin- 
gere le  sue  attribuzioni  e  regolarle  nelle  collisioni  con  quelle  della 
provincia,  del  comune  ec.  Non  ci  ò  possibile  raccogliere  in  brove 
il  contenuto  di  quest'opera. 

78 

Boflk  Domenico  —  Origini  sociali.  Torino  18&6.  t.  Reale 
p.  400.  in  8o. 

(l)  In  questo  libro  si  cerca  donde  avessero  nascimento  le  diverse 
religioni;  come  il  Feticismo,  il  Politeismo,  il  culto  del  Fuoco,  e  la 
dottrina  della  AMetempsicosi:  donde  i  miti,  e  come  si  debbono  inter- 
petrare:  donde  lo  spirito  di  conservazione,  d*isolamento,  d'immobi- 
lità comune  a  tutti  i  popoli  antichissimi:  donde  i  misteri  religiosi 
dei  pagani,  gli  Oracoli,  le  usanze  di  ardere  e  seppellire  i  cadaveri  ; 
la  Poligamia,  i  diversi  governi  dispotici  o    temperati,  le  caste  ec. 

79 

BentlToil^lio  Guido  —  La  Nunziatura  di  Francia  del  Car- 
dinal Guido  Bentivoglio.  Lellertì  a  Scipione  Borghese 
Cardinal  nepole  e  Segretario  di  Stato  di  Paolo  V.,  trat- 
te dagli  originali  e  pubblicale  pjr  cara  di  Luigi  de 
StelTani.  Firenze  t.  Le  Mounier  1863.  voi.  3  in  18.^  p. 
600  e.  e.  L  It  (V.  St.  L  19) 

(3)  Le  lettere  del  Bentivoglio,  risguirdanti  la  Nunziatura  di  Fran- 
cia, furono  la  prima  volta  pubblicata  in  Torino  nel  1852  dal  Pom* 
ba:  ma  esse,  colpa  del  pessimo  codice  onde  furono  dallo  Scarabelli 
editor  loro,  copiate,  e  a  cui  esso  premise  una  dotta  monografia 
della  vita  e  degli  scritti  del  Bentivoglio,  erano  monche ,  storpiate , 
guaste,  indegne  del  purgatissimo  loro  scrittore,  inutili  quasi  alla 
storia.  Nella  casa  Bentivoglio  in  Ferrara,  conservavansi  intanto  gli 
originali  di  quelle  lettere,  molte  più  che     pubblcate  non    erano:  e 
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molte  altre  de]  card.  Borghese,  che  faceaao  riscontro  al  Bentivoglio. 
Da  tali  originali  furon  tratte  le  presenti  con  molta  cura  e  fedeltà; 
cosicché  queste  posson  dirsi  la  prima  buona  stampa  cha  di  si  im- 
portatiti relazioni  si  faccia:  importanti  non  tanto  per  la  letteiatura, 
quanto  per  la  storia  dì  quei  tempi,  che  corsero  si  gravi  e  si  difficili 
per  la  Francia,  e  che  nessuno  potea  conoscer  meglio  nÈ  meglio 
dMrcivere  che  un  BeatÌTOgUo,  legato  quiri  pel  Papa. 


Atti  e  Hemwrle  delle  RR.  deputazioni  di  Storia  Patria 
per  le  provincie  Modenesi  e  Parmensi.  Modena  (.  Reale 
1863  ìd  8." 

<3)  Quando  il  Panni  reggerà  dopo  la  rivoluzione  del  1839,  l'Emilia 
ci-aù  tre  deputazione  di  storia  Patria  per  le  pi'ovincie  delle  Roma- 
gne,  Modenesi  e  Parmensi,  le  quali  incominciarono  tosto  le  loro 
pubblicazioni.  La  deputazione  di  storia  patria  delle  provincie  Mode- 
nesi poi,  oltre  i  documenti  storici,  dà  fuori  ogni  anno  un  bel  volume 
di  atti  e  memorie,  contenente  gli  scrìtti  e  documenti  che  i  bocì 
vanno  a  mano  a  mano  leggendo,  i  quali  scrìtti  se  non  debbono 
aver  lui^  nella  maggior  raccolta  dei  Mìnumtnti,  per  esser  troppo 
variati  di  forma  e  trattati  brevemente,  possono  per  altro  tornar  di 
vantaggio  agli  studi  storici.  Il  Cavedoni,  il  Pollastrelli,  il  mai'cheBe 
Campori,  Ant,  Cappelli  ed  altri,  vi  inseriscono  pure  dei  documenti 
inediti,  con  prefazioni  ed  illustrazioni.  L'indole  del  nostro  lavoro 
non  ci  permette  che  accennare  come  per  saggio,  questi  pochi  prin- 
cipali argomenti  del  primo  volume.  Dichiaraiione  di  un  basso  ri- 
lievo Micrico  e  di  un'antica  iscrisione  greca;  di  alcuni  Etagi  bitan- 
tim  iyitdiii;  cenni  archeologici  intorno  le  terremare;  U  noli'ie  di 
Jae<^  Ligoxxi,  Sebastiano  del  Piombo,  di  Ferrante  Qontaga,  ecc. 

81 

La  Farina  Gius.  Epistolario,  con  prerazioni  e  note  di  An* 
sonio  Franchi.  Milano  p.  Trevet  1867  v.  2  p.  S80;  612. 
ÌD  16.°  con  ritratto  L.  10. 

(3)  Ad  accrescere  l'interesse  di  questa  raccolta  concorrono  molte 
lettere  inadite  che  diressero  al  La  Farina,  il  conte  Cavour,  Manin, 
Qaribaldi,  Farioi,    Mazzini,  Montanelli,    Ruggero    Settimo,    G.    H. 
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Niccoliniy  Guerrazzi y  ec.  É  un'opera  molto  necessaria  per  la  storia 
contemporanea. 

82 

Del  Maro  Doria  e  liasearls  di  Castellar  —  Relazioni  sulla 
Corte  di  Spagna  dell' Ab.  Doria  del  Maro  e  de)  Conte 
Lascaris  di  Castellar,  Ministri  di  Savoja,  pubblicate  per 
cura  di  Dom.  Carutti.  Torino  t.  Reale  1860  p.  107.  in  SP 

(3)  Queste  due  relazioni  sono  molto  importanti  per  conoscere  tutti  i 
maneggi  della  Corte  di  Spagna,  per  ristorare  la  s  ja  Signoria  in  Italia, 
nei  primi  anni  del  Ministero  del  Card.  Alberoni  (Gennaio  1716, 
Marzo  1719),  e  Talgono  a  modificare  in  molti  punti  alcuni  giu'iizi 
prevalsi  nelle  storie  sopra  gli  intendimenti  e  i  modi  onde  quel  primo 
ministro  di  Spagna  mirava  soprattutto  a  impadronirsi  delPiflola  di 
Sicilia. 

88 

mseellanea  dì  Storia  Italiana,  edita  per  cura  della  R, 
Deputazione  di  Storia  Patria.  Torino  U  Reale  1862-1874 
Tol.  14  p.  700  e.  e.  in  8.^  g.  con  tavole  litografiche. 

(3)  La  Regia  Deputazione  di  Storia  Patria  istituita  da  Carlo  Alberto, 
(St.  I.  98)  fino  dal  1862  apri  a  tutti  i  cultori  della  Storia  italiana 
in  ogni  suo  ramo  un  mezzo  di  far  conoscere  gratuitamente  colla 
stampa  ogni  sorta  di  monumenti  inediti,  o  lavori  storici  di  poca 
mole,  come  a  dire  cronachette,  lettere,  biografìe,  monografie  di  sogget- 
ti storici  ecc.  a  qualunque  partA  della  penisola  spettassero.  Primo 
frutto  di  questo' invito  fatto  dalla  detta  R.  Deputazione  fu  il  volume, 
stampate  nel  1862,  che  contiene  oltre  le  Relazioni  di  L.  Cibrario  e  di  D. 
Promis  11  opuscoli.  L*indole  di  questo  Repertorio  non  ci  permette 
qui  di  prenderli  in  esame,  ma  il  lettore  ne  potrà  trovare  una  critica 
rassegna  nel  periodico  della  Civiltà  Cattolica  nel  Tom.  8.**  del  1863. 
A  noi  basterà  dare  per  saggio  di  questa  importante  miscellane  il 
titolo  degli  opuscoli.  1."  Notizie  intorno  alla  patria  e  ai  primi  studi 
del  pittor  Giov.  Antonio  Bazzi,  detto  il  Soddoma ,  per  L.  Bruzza. 
2°  Descrizione  di  un  viaggio  fatto  nel  1549  da  Venezia  a  Parigi  di 
And.  Minucci  Arciv.  di  Zara,  con  cenni  biografici  di  I.  Bernardi. 
3."  Vita  di  Gir.  Maggi  di  Anghiari,  ingegnere,  poeta,  filologo,  archeo- 
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lo^Oy  giurisperito  del  sec.  XVI  per  C.  Promis.  4.°  Cronaca  di  Gian 
Bernardo  Miolo  di  Lombriasco,  notaro.  5,**  Notizie  e  documenti  ri- 
guardanti la  Chiesa  e  Prepositura  di  S.  Maria  di  Vezzolano  nel 
Monferrato  per  G.  Manuel  di  S.  Giovanni,  con  disegni  di  Ed.  Mella. 
6.*  Avvertimenti  politici  per  quelli  che  vogliono  entrare  in  Corte, 
del  Conte  Verrua,  con  5  dispacci  sulla  questione  del  Marchesato  di 
Saluzzo  per  D.  Carutti.  7.°  Lettere  scelte  d^illustri  personaggi,  tratte 
da  mss.  per  Gaud.  Claretta.  8."  La  milizia  ed  il  governo  degli  Spa- 
gnuoli  nello  Stato  di  Milano  nella  2.*  metà  del  sec.  XVI.  documenti 
per  Arist.  Sala.  9.o  Del  traffico  e  delle  condizioni  degli  schiavi  di 
Venezia  nei  tempi  di  mezzo,  dissertazione  di  V.  Lazari.  Ì0.°  Delle 
pergamene  e  dei  casi  di  Cremona  avanti  il  mille  per  F.  Eoboletti. 
11.*  Della  dedizione  dei  Genovesi  a  Luigi  XII  Re  di  Francia  per 
L.  T.  Belgrano.  In  questo  primo  voi.  si  fa  menzione  di  tutti  i  lavori 
simili  alla  presente  raccolta  che  si  pubblicarono  in  Italia  fìno  dal  1600. 

84 

Marselll  Nic.  —  La  scienza  della  Storia.  Torino  t.  Loescher 
4873.  p.  24-403  in  S.^ 

(2)  La  scienza  della  storia  ò  dalFA.  divisa  in  tre  parti:  La  1.    Fasi 
del  pensiero  storicoy  in  cui  V  A.  intende  di   mostrare  in  qual    modo 
il. pensiero  umano  si  è  a  poco  a  poco  sollevato  al  concetto  scientifico 
della  storia,  di  esaminare  i  principali  sistemi  storici,  e  di  farlo  in 
guisa  che  dalFesame  critico  di  essi  risultino  i  principii  fondamentali 
della  scienza  medesima,  quale  TA.  se  Tè  foggiata  in  capo.  La  nega- 
zione di  Dio  e  della  libertà  umana  e  per  conseguenza  di  ogni  sopran- 
naturale, sono  i  principi  fondamentali  sopra  cui  TA.  asside  la  sua 
Scien:ta.  La  2.*  contiene  i  Preliminari  della  scienza  storica;  ciò  sono 
Lo  il  rapporto  tra  la  natura  e  la  Storia,  ricavato  dallo  studio  delle 
leggi  fondamentali  ad  entrambe  comuni  e  dalla  teoria  dei  determi- 
nanti fisici  della  Civiltà;  2.»  VUmanitàf  ossiano  le  questioni  relative 
all*origine  dell'uomo,  al  posto  dell'uomo  nella  natura,  al  monogenismo 
e  poligenismo,  alFantichità  delfuomo,  all'uomo  preistorico,  alle  ori- 
gini della  civiltà,  alle  razze,  al  linguaggio.  3.°  la  Civiltà;  sua  defi- 
nizione, suoi  elementi,  la  legge  delle  sue  forze  essenziali,  il  metodo 
da  seguire  per  abbracciare  scientificamente  la  sua  evoluzione  sto- 
rica. La  3.'  parte  riguarda  lo   svolgimento  storico  dell'  Umanità    e 
comprende  V Antichità,  il  Medio  evo,  V Età  moderna,  esponendo  in 
essi  non  solo  le  idee,  le  ragioni,  le   leggi  storiche,  ma  facendole 
uscire  dalla  stessa  evoluzione  dei  fatti  capitali,  i  quali  sono  coordi- 
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nati  quasi  in  un  sunto  di  ragionata  storia  universale.  Le  due  ultime 
parti  non  sono  ancora  pubblicate;  frattanto  parleremo  della  prima, 
contenuta  in  questo  volume. 

85 

Mamelll  Niccola  —  Le  Fasi  del  Pensiero  storico.  Roma  t. 
Loescher  1>873.  p.  24-403  in  8.o 

(3)  È  questa  la  prima  parte  dell'opera  dall*A.  intitolata  La  Scien»a 
della  storia  (V.  St.  I.  84).  L*A.  non  ò  uno  scrittore  volgare;  stile 
grave,  conciso,  forbito  e  immaginoso,  talmente  chiaro  che  non  vi 
ha  concetto  per  quanto  astruso,  che  non  sappia  recarlo  a  portata 
di  ogni  mezzana  intelligenza;  ma  non  vi  è  bestemmia,  non  vi  ò 
assurdo,  non  vi  è  enormità  che  lo  spaventi.  Acuto  nella  critica  e 
profondo  penetra  deutro  le  nebbie  più  folte  delle  speculaz  oni  tede- 
sche, e  ne  ragiona  con  sicurtà  di  consumato  maestro.  Imparziale 
con  tutti,  non  si  mostra  appassionato  che  quando  parla  della  Chiesa 
cattolica.  Quando  parla  di  lei,  de*suoi  dommi  ec,  il  suo  linguaggio 
ò  pieno  d'acrimonia.  II  libro  è  diviso  in  4  parti.  Preistoria,  Storia, 
Scienza  della  storia,  Storia  scientifica.  Dice  che  l'antichità  preisto- 
rica rimane  almeno  per  ora  in  tenebre  pressoché  impenetrabili. 
Però  la  Bibbia  per  l'A.  è  come  se  non  fosse  al  mondo.  Nella  2.' 
parte,  considera  alcuni  tipi  antichi  e  moderni,  Erodoto,  Tucidide, 
Senofonte,  Polibio,  Cantù,  Thiers,  Qervinus ,  Maculaj;  ragiona  di 
ciascuno,  mostra  l'influenza  che  sopra  gli  storici  esercita  la  società. 
La  Scienza  della  storia,  ò  il  principale  e  proprio  assunto  delFA.  e 
che  assorbe  quasi  tutto  il  volume  (p.  79-34(>).  Esamina  le  principali 
epoche  storiche,  a  traverso  le  quali  lo  spirito  umano  ò  giunto  alle  o- 
dierne  conoscenze  E  qui  discendendo  per  ordine  di  epoche  e  di  sistemi, 
ritrae  la  fisonomia  e  i  principali  caratteri  delle  varie  scuole  collo  scopo 
di  dimostrare  come  la  filosofia  della  Storia  tenda  a  trapassare  sem- 
pre più  dal  campo  storico  a  quello  deirapplicazioue.  Viene  da  ultimo 
a  toccare  della  storia  positiva,  del  positivismo,  e  conchiude  che  a 
£Eir  progredire  la  Scienza  della  storia,  è  d*uopo  applicare  alla  mede- 
sima quel  metodo  stresso  che  contribuì  tanto  allo  sviluppo  delle 
scienze  naturali.  La  Civiltà  Cattolica  fx  di  questo  volume  una  lunga 
critica  esposizione.  Serie  8.«  v.  12.  p.  322. 

86 

Tolney  Costantino  Frane.  —  Le  ruine  o  meditazioni  sopra 
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le  rìTolnzinni  degli  ìmpi^ri,  agginnlavi  la  legge  naturale. 
Italii  1819  in  8.^ 

(1)  Scrittore  funestamente  fkmoso  fu  Volney.  La  più  nota  delle  sne 
opere  ò  la  presente ,  concepita  con  spirito  sommamente  irreligioso 
per  cui  meritò  le  censure  di  tutte  le  comunioni  cristiane.  L'A.  si 
mette  in  iscena  sulle  rovine  di  Palmira,  ed  ivi  si  dà  a  profonde  me- 
ditazioni sulla  distruzione  di  fknti  imperi  a  cui  la  loro  colossale  potenza 
sembrava  promettere  un'eterna  durata,  e  che  nondimeno  hanno  obbe- 
dito a  quella  le^rge  di  natura  la  quale  vuole  che  tutto  perisca.  Stabilisce 
la  UHcessitÀ  della  tolleranza  religiosa.  Parlando  della  diversità  delle 
opinioni  religiose  si  opposte  in  apparenza,  quantunque  sembrino  an- 
che secondo  lui  tutte  derivate  da  una  medesima  fonte,  si  scorge  che 
il  libro  dell*Origine  dei  culti  di  Dupuy,  sebbene  ancora  inedito,  era 
dal  Volnej  conosciuto;  perchè  prende  delle  idee  j ero-astronomiche 
di  quello  scrittore,  il  quale  non  ha  fatto  che  rinnovare,  per  erigerle 
in  sistema,  nozioni  che  si  trovano  nel  libro  dei  Saturnali  di  Macrobio. 
Si  rimprovera  pure  al  Volnej  di  avere  attribuito  alle  diverse  religioni, 
caratteri  ai  quali  i  loro  seguaci  non  le  ravviserebbero  sempre.  L'A. 
si  aggira  in  un  ciclo  d*  idee  arbitrarie  e  false ,  e  in  luogo  di  uno 
stupendo  edifizio  storico,  non  produsse  che  ruine. 

87 

B«iieonipfis:iil  Carlo.  —  Francia  e  Italia.  Lettere  politiche. 
Torino  /.  Bocca  1873.  p.  137  in  8^  g. 

(2)  Sono  12  lettere  scritte  dall'A.  a  Giacomo  Dina,  due  a  Niccolò 
Marselli,  maggiore  di  Stato-maggiore,  e  professore  di  storia,  ed  una 
di  questi  al  Boncompagni.  In  queste  lettere  T  A.  adduce  le  ragioni 
per  cui  egli  ama  la  Francia,  la  cui  simpatia  commosse  gli  animi 
italiani  nel  1859,  esamina  il  perchè  l'amicizia  tra  la  Francia  e  TI- 
talia  cotanto  si  i*affreddò  in  seguito  e  biasima  coloro  che  rappresen- 
tano la  Francia  come  nemica  dell'  Italia  ;  e  che  non  si  stancano  di 
celebrare  i  suoi  disastri  quali  venture  italiane.  Se  queste  idee  pre- 
valessero, ne  diverrebbe  più  incerta  la  pace  fra  le  due  nazioni;  perciò 
confuta  le  loro  opinioni ,  dimostrando  che  tra  la  Francia  e  TI  talia 
non  può  sussistere  alcuna  ragione  di  inimicizia  che  regga  ad  un 
esame  disappassionato.  Aspetta  però  una  Francia  più  liberale,  all'in- 
terno e  air  esterno ,  quantunque  rispetti  la  Francia  come  è  al  pre- 
secte,  incerta  dei  suoi  propositi  presenti  e  della  sua  costituzione 
futura.    Termina  con  una  lettera  al  lettore  ove  riepiloga  tutto  ciò 
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ohe  disse  nelle  altre,  ohe  già  aveva  pabblioate  nel  giornale  Opini(m$, 
e  nella  Nuova  Antologia, 
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Balbo  Cesare  —  Meditazioni  storiche  con  correzioni  e  ag- 
giunte di  meditazioni  inedite.  Firenze  {.  Le  Monnier  1854 
in  8.0  p.  651. 

(2)  L'opera  ò  destinata  a  provare  che  la  filosofia  della  Storia  con- 
siste nella  rivelazione,  e  la  definisce  la  contemplazione  delle  vie 
della  provvidenza.  Lo  scopo  del  suo  lavoro  TA.  lo  dichiara  collie 
seguenti  parole.  »  Quanto  più  mi  addentrai  nella  storia  d*Italia  tanto 
più  mi  venni  capacitando  :  utili  certo  ad  essa,  e  molto  lodevoli  essere 
le  raccolte,  le  pubblicazioni  di  documenti,  e  le  belle  e  più  le  buone 
narrazioni  di  fatti,  ma  mancare  a  lei  ormai  molto  meno  questi,  che 
non  la  retta  intelligenza  di  essi,  la  ricerca  e  la  esposizione  di  lor 
ragioni,  le  comparazioni  di  essi  con  quelle  di  altre  storie;  tutto  ciò 
insomma  che  di  qualunque  nome  si  chiami,  filosofìa  o  ragioni  o  me- 
ditazioni della  storia  d^ltalia,  non  fu  guari  scritto  né  ben  nò  male 
finora.  E  cosi  venni  ciò  tentando,  e  cosi  accumulandone  non  brevi 
scritti.  Ma  di  nuovo  e  finalmente  mi  capacitai,  che  in  tanta  connes- 
sione com*è  della  storia  d*Italia  con  quelle  delle  grandi  due  nazioni 
vicine,  anzi  di  tutta  la  Cristianità,  non  è  forse  possibile  cercar 
bene  per  la  prima  volta  le  ragioni  di  essa  senza  entrare  in  quelle 
di  tutta  la  storia  cristiana,  o  meglio  ancora  di  tutta  la  universale.» 
E  da  queste  meditazioni  TÀ.  trova  che  la  storia  universale  ò  un 
complesso,  una  continuazione,  una  serie  di  prove  della  rivelazione: 
ò  la  scienza  che  ne  dà  un  numero  maggióre.  Trova  giusta  in  tutti  i 
suoi  particolari  quella  spiegazione,  quella  grande  e  bella  teoria  sto- 
rica Cristiana,  che  il  genere  umano  fu  posto  quaggiù  per  lodare  e 
servire  Iddio,  che  caduto  corrotto  nel  primo  peccato  fu  punito  col 
Diluvio;  caduto  in  una  seconda  corruzione,  a  cui  correggere  si  di- 
mostrano impotenti  la  civiltà  delle  genti,  fu  redento,  ravvivato  da 
G.  Cristo;  e  da  quel  di  trova  un  progresso  costante  della  Cristianità: 
prima  crescente  tra  le  rovine  delle  civiltà  antiche;  poi  nella  civiltà 
e  cultura  propria;  poi  fino  ad  oggi,  in  diffusione,  civiltà  e  cultura 
tutte  insieme.  Che  non  possiamo  dubitare  dei  destini  ulteriori  del  gene- 
re umano,  nò  della  continuazione,  nò  della  estensione  nò  dei  progressi 
ulteriori  della  Cristianità.  Cosi  la  Storia  universale  potrebbesi  compren- 
dere in  questi  tre  soli  grandi  fatti,  onde  si  svolsero  tutti  gli  altri  piccoli, 
la  CreaJtionef  il  Peccato  e  la  Redemionc^  i  due  primi  compresi  colle 
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loro  conseguenze  fino  a  G.  Cristo,  il  terzo  adempiuto,  adempientesi 
e  per  adempirsi  in  tutti  i  secoli.  A  svolgere  questi  pensieri,  l' A.  in 
18  meditazioni  passa  in  rassegna  tutte  Tetà  del  mondo ,  i  popoli  e 
le  nazioni,  la  loro  storia  descritta  a  grandi  tratti,  con  grandi  con- 
fronti. In  questa  edizione  si  trovano  tutte  le  correzioni  ed  aggiunte 
che  l'A.  preparava  per  una  2'  edizione. 
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Cartolano  Frane.  —  La  storia  religiosa,  artistica  e  civile, 
e  Io  svolgimento  universale  Roma  l.  Via  1872.  p.  269 
in  16.* 

(2)  Colla  intenzione  di  dare  un  abbozzo,  o  un'idea,  del  come  dovreb* 
beai  fare  la  Filosofia  della  storia,  VA.  ha  scritto  un  trattato  com- 
pleto. II  lavoro  è  diviso  in  tre  parti,  nella  prima  parte    a  modo  di 
prefazione,  tratta  diffusamente  dello  sviluppo  deiressere  in  generale; 
nella  2.'  determina  lo  sviluppo  del  pensiero  e  delibazione  dell'urna- 
niti;  nella  3."  divise  la  storia  in  tre  parti,  stabilisce  il  corso  storico 
di  ciascuna  di  esse.  Le  opinioni  controverse,  i  sistemi  falsi,  le  ipotesi 
erronee  sono  dairA.  rigettate  mediante  dimostrazioni,  che  rifuggono 
da  soverchia  lunghezza.  Apertamente  difensore  del  teismo  cristiano, 
considera  la  storia  come  il  frutto  delia  cooperazione  di  tutti  anziché 
come  il  portato  di  pochi  individui  storici,  ed  ammette  la  manifesta^ 
àone  divina  che  ebbe  nel  Cristo  e  nel  Cristianesimo  il  suo  svolgimento 
completo.  Combatte  a  favore  del  teismo  cristiano,  come  quello  che 
accetta   tutti  i  portiti   del  positivismo  il  quale    è   informe   per  so 
medesimo  e  insufficiente.  É  però  impossibile  dare  un  sunto  del  libro, 
e  tener  dietro  alle  profonde  mvestigazioni  dell'A.  sui  tempi  preisto- 
rici, e  sulla  origine,  sullo  sviluppo  e  sulla  decadenza  delle  nazioni. 
Douerminato  lo  svolgimento  del  pensiero  e  deirumanità,  segue  la  3." 
pa.'te,  che  comprende  la  storia   religiosa,  artistica,  e  civile.  Nella 
1.*  di  queste  l'A.  pr.rla  deirorigine  naturale    del   concetto  religioso 
e  del  come  per  una  corruzione  fonetica   del   nome  Dio,  sia  venuta 
la  formazione  dei  ni  ti  e  la  moltiplicazione  degli  Iddii.  Fa  o.<;s^i*vnre 
i  riscontri  che  si  notino  fra  il  Cristianesimo  e  il  Buddismo,  e  come 
avvenga  che  tutte  l'3  religioni  abbiano  degli  elementi  comuni.  Dopo 
aver  passato  in  rastiogna  le  religioni  fra  loro  diverie,  detta  le  leggi 
generali   sulla   stoiì.i   religiosa.  A    questa   segue   ((uella  parte  che 
concerne  la  storia  artistica.  A  dimostrare  quali  rapporti  abbia  Tarte 
colla  religione,  bastu  il  vedere  che  i  popoli  il  cui  sentimento  reli- 
gioso ò  più  energico,  sono  i  più  fecondi  in  prodotti  artistici.  L' unità, 
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nella  storia  artistica  universale  ò  evidente,  perchè  lo  scopo  di  tutte 
quante  le  arti  in  ogni  tempo  e  in  ogni  luogo  è  la  espressione  del- 
l'assoluto. Però,  siccome  questa  prende  in  ciascuna  nazione  una 
forma  speciale,  così  noi  abbiamo  l'arte  nazionale.  L'influenza  dello 
spirito  nazionale  nell'arte  ò  grandissima;  nò  il  genio  dell'artista  vi 
si  può  sottrarre  che  raramente,  solo  quando  la  società  geme  sotto 
un  dominio  tirannico.  Sullo  svolgimento  dell'ideale  artistico,  l'A. 
ponendo  il  naturalismo  e  lo  spiritualismo  come  differenza  dell'ideale 
nazionale,  in  quanto  che  esso  può  esser  tolto  dalla  natura  esterna 
o  dal  mondo  interno  dello  spirito,  viene  a  stabilire  che  il  primo 
ideale  fu  naturalistico,  poi  divenne  antropomorfistico,  e  quindi  spiri- 
tualistico. Come  surga  la  lingua  nazionale,  come  si  trasformino  le 
lingue,  e  come  si  svolga  il  genio  poetico,  quali  sieno  le  origini 
dell'architettura,  quali  quelle  della  scultura  e  della  pittura  son 
soggetto  di  altrettanti  ragionamenti.  Ultima  parte  è  quella  che 
tratta  della  storia  civile,  e  del  come  questa  sia  venuta  sviluppandosi; 
ma  ci  resta  impossibile  darne  un  breve  sunto. 
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■arlnl   Gaet.  •—  I  Papiri  diplomatici  raccolti   e   illustrati. 
Roma  t.  Propaganda  1805  p.  382  con  facsimile  in  f.® 

(3)  In  questo  volume  pregevole  per  la  Paleografia,  per  la  Diplomatica, 
per  la  Storia  e  per  la  Cronologia,  e  per  molti  rami  di  civile  ed 
Ecclesiastica  erudizione,  si  raccolgono  tutti  i  Papiri  che  ci  riman- 
gono (tranne  quelli  di  Krcolano)  ed  anche  quelli  che  essendo  stati 
un  tempo,  ora  più  non  sono,  ma  veduti  furano  e  ricon'tsciuti  da 
uomini  dotti.  Sono  146  Papiri  in  tal  modo  disposti,  che  alle  lettere 
dei  Papi,  dei  Vescovi,  degli  Imperatori,  dei  Re  e  dei  Personaggi 
illustri,  succedono  le  Carte  pubbliche  e  private,  i  testamenti,  gli 
istrumenti  di  dazione  in  tutore,  di  piena  sicurtà,  di  donazioni,  di 
compre  e  vendite,  di  permute,  di  enfiteusi  e  di  vario  argomento.  Il 
più  antico  di  essi  che  abbia  un*  epoca  certa  è  del  444;  ve  ne  sono 
altri  duo  del  quinto  secolo  e  15  sono  del  sesto.  Il  Marini  li  pub- 
blicò ritenendo  la  stessa  divisione  di  linee,  gli  spazi,  T ortografia, 
accennando  le  lagune,  e  ripetendo  le  mende  medesime.  Trovansi  in 
parecchie  tavole  in  rame  più  linee  di  molti  Papiri  con  la  forma  e 
grandezza  medesima  dei  caratteri  e  dei  nessi,  perchò  si  potessero 
avere  tali  quali  sono,  non  come  altri  li  avevano  pubblicati.  Premise 
una  dotta  prefazione,  e  vi  aggiunse  erudite  annotazioni.  Un  indice 
generale  di  24  col.  disposto  per  ordine  di  materie  in  ordine  alfabe- 
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lieo,  serre  a  ritrovare  le  molte  notizie  di  ogni  genere  che  questo 
volume  contiene.  Termina  con  '22  tav.  nelle  quali  si  riporta  un  saggio 
della  scrittura  in  cui  questi  papiri  sono  scritti. 
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He^el  Giorgio  6.  F.  —  Filosofia  della  Storia,  ordinata  da 
Eduardo  Gans.  3.*  Ediz.  trad.  da  A.  Novelli.  Napoli  t. 
Rossi-Romano  1864  in  8.o  p.  446  L.  3,40. 

(2)  L'obietto  di  queste  lezioni. ò  la  storia  filosofica  del  mondo;  non 
sono  riflessioni  universali  sulla  storia,  tratte  da  questa  e  spiegate 
col  suo  contenuto,  quasi  ne  fosse  «sempio;  ma  è  la  stessa  storia  del 
mondo,  ossia  lo  svolgersi  dello  spirito  nel  tempo,  appunto  come  Tidea 
si  svolge  nello  spazio  come  natura.  L'A.  percorrendo  geograficamente 
le  diverse  parti  della  terra,  trova  che  la  storia  del  mondo  va  dal- 
rOriente  airOccidente  e  che  questa  non  fa  che  disciplinare  la  volontà 
naturale,  senza  freno,  a  volontà  universale  e  libertà  subbiettiva; 
trova  che  la  prima  forma  nella  storia  del  mondo  ò  quella  del  dispo- 
tismo, poi  della  democrazia  e  aristocrazia,  in  fine  della  monarchia. 
Comincia  a  parlare  poi  della  Cina,  dell'India,  del  Buddismo  e  della 
Persia,  e  degli  altri  popoli,  assiri,  babilonesi,  medi,  e  siri  per  pas- 
sare nella  2.*  parte  al  mondo  greco.  In  questa  prende  a  trattare 
degli  elementi  dello  spirito  greco  e  delle  strutture  della  bella  indi- 
vidualità; della  subbiettiva,  obbiettiva  e  politica  opera  d'arte, 
della  guerra  con  i  Persiani,  del  Pelopponeso  e  del  tramonto  dello 
spirito  greco.  La  3.*  parte  parla  del  mondo  romano,  di  Roma  im- 
periale, del  cristianesimo,  dell'impero  di  Bisanzio.  La  4.*  parte  è 
cosi  divisa:  Elementi  del  mondo  cristiano,  germanico,  le  emigrazioni 
dei  popoli,  il  maomettismo,  1* impero  di  Carlomagno,  il  medio  evo, 
la  feudalità  e  la  gerarchia,  le  crociate,  il  passaggio  dal  feudalismo 
alla  monarchia,  arti  e  scienze  e  dissoluzione  del  medio  evo;  i  tempi 
moderni,  le  riforme,  influenza  della  riforma  sullo  sviluppo  dello 
Stato,  griUuminati  e  la  rivoluzione.  L'A.  nel  trattare  tali  argomenti 
non  considera  che  il  progresso  della  nazione,  rinu  nziando  descrivere 
alla  minuta  la  felicità,  i  periodi  fiorenti  de' popoli,  la  bellezza 
e  la  grandezza  degli  individui,  l'interesse  del  1  oro  destino  nel  dolore 
e  nella  gioia;  perchò  la  filosofia  non  si  impaccia  che  dello  splendore 
dell'Idea  che  si  specchia  nella  storia  del  mondo.  La  vera  teodicea, 
la  giustificazione  di  Dio  nella  storia  si  ò,  che  la  storia  del  mondo 
è  siffatto  corso  di  sviluppo,  è  il  reale  Farsi  dello  spirito  tra  le 
avvicendate  scene  della  sua  storia.  Il  riconoscere   che    tutto  quello 
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ohe  ò  aTTenuto  e  tuttodì  avviene  non  solo  non  è  avvenuto  senza 
Dio,  ma  per  lo  contrario  ò  esssenzialmente  T opera  sua:  codesta 
maniera  di  vedere  soltanto  può  riconciliare  lo  spirito  con  la  storia 
del  mondo  e  con  la  realtà.  L*  A.  però  protestante  e  Germanico ,  dà 
molta  parte  al  protestantismo,  e  alla  Germania  in  questi  suoi  studi. 
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Homi  Gabriele  —  Le  origini  della  civiltà  nell'Europa.  Milano 
(.  Agnelli  1861-63.  voi.  2. 

(1)  Quest'opera  è  intesa  a  rischiarare  le  origini  europee,  a  scoprire  nel 
vasto  bujo  delle  barbarie  gli  inizi  dell'attuale  civiltà.  Tutte  le  origi- 
ni si  collegano,  e  da  quel  legame  esce  l'intero  nesso  dello  ecibile. 
L'opera  del  Rosa  si  prefigge  quindi  ridurre  ad  unità  Timmensa  va- 
rietà di  fatti,  di  nozioni,  di  tradizioni,  intorno  alle  origini  dei  popo- 
li dell'Europa,  ordinandoli  secondo  il  concetto  della  civiltà,  che  ò 
lo  scopo  più  elevato  delle  storie.  Abbraccia  tutti  i  tempi  bui  e  favo- 
losi, e  finisce  dove  comincia  la  relativa  certezza  storica.  L'introdu- 
zione dichiara  la  natura,  e  la  genesi  riposta  della  civiltà  ed  il  rela- 
tivo concetto  progressivo  dei  popoli  e  degli  scrittori.  Indi  seguendo 
le  ultime  scoperte  cerca  le  relazioni  tra  Tuomo  e  la  terra,  in  quali 
condizioni  doveva  essere  T Europa  alla  prima  comparsa  dell'uomo; 
quali  sono  gli  animali  ed  i  frutti  indigeni  dell'Europa,  quali  vi  do- 
vettero essere  importati  e  d'onde.  Procede  poscia  a  rintracciare  i 
segni  degli  uomini  trovati  selvaggi  neirEuropa  dai  primi  coloni,  ed 
anteriori  ad  ogni  tradizione,  e  denotare  i  primi  luoghi  abitati.  Dis- 
corse le  origini  dei  Finni,  dei  Baschi,  degli  Iapigi,  degli  Epiroti, 
cerca  le  tracce  delle  prime  migrazioni  neir  Europa  dall'Asia  e  dall' 
Africa,  e  i  primi  focolari  dell'umanità.  Segue  le  propagini  della  metal- 
lurgia provocatrice  di  colonie,  investiga  le  origini  della  G.'ecia  sino 
ai  tempi  accertati  per  monumenti  scritti;  poi  quelle  dell'Ialia,  indi 
le  Iberiche,  le  Celtiche,  le  Britanne.  Speciale  cura  pose  iutorno  le 
origini  germaniche.  Conclude  le  ricerche  etnografiche  e  e. vili,  con 
riprova  di  tali  origini  tolta  da  tradizioni  serbate  dalle  linj^ue.  Que- 
sto primo  volume  che  può  stare  anche  da  se  è  la  base  e  l'ossatura 
dell'edificio,  ed  è  corredato  da  cronologia  segnante  i  punti  culmi- 
nanti e  caratteristici  delle  origini  della  civiltà,  e  si  estends  a  monu- 
menti grafici  più  antichi.  Si  apre  dall'A.  il  2".  voi.  colla  religione, 
non  per  farne  trattato  teologico  o  filosofico,  nò  per  scriverne  la  sto- 
ria, ma  per  cercare  in  essa,  quei  documenti  che  segnano  gli  elemen- 
ti, le  fonti,  i  rigagnoli  dell'incivilimento;    considerando  i    simboli,  i 
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■aoerdoii,  i  riti,  p«i  loro  effetti  più  generali  salle  arti,  sui  cosiu- 
miy  sulle  istitozioni,  sulle  leggi.  Passa  quindi  a  parlare  dei  costumi, 
delle  costruzioni  sacre  e  profane,  del  commercio,  della  moneta  ec; 
cercando  di  trovare  l'unità  nella  varietà,  giacché  ogni  parte  ha  re- 
lazione con  tutte  le  altre,  e  contiene  qualche  elemento  di  loro.  Co- 
me avviene  però  in  tali  difficili  lavori,  non  poche  delle  congetture 
che  air  A.  sembrano  ammissibili,  parranno  ad  altri  arrischiate  ed 
incerte  assai. 
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Fpondoiil  Yìd.  —  Osservazioni  sairinsegoamento  della  Sto- 
ria. Parma  U  Ferrari  1868  pag.  72  in  8.<> 

(2)  L'A.  trova  la  causa  dello  scarso  frutto  che  si  ritrae  dallo  studio 
della  storia  nella  mancanza  di  una  generale  ragione  dei  fatti,  a  cui 
si  coordinino  gli  avvenimenti,  ossia  del  difetto  di  un  metodo  scien- 
tifico. Quindi  si  pone  alla  ricerca  di  esso,  il  quale  dovrà  trarsi  dalle 
viscere  stesse  della  storia,  indagando  le  cause  particolari  degli  avve- 
nimenti ,  fino  a  risalire  alla  suprema  di  tutte ,  che  è  quella  legge 
sociologica,  che  governa  il  mondo.  Considera  le  varie  dottrine  in  che 
si  volle  racchiudere  la  sintesi  della  storia  umanc^  e  si  trattiene  più 
a  lungo  intorno  a  quella  da  esso  seguita,  e  propugnata  dagli  enci- 
clopedisti,  del  continuo  perfezionamento  deirumanità.  Accennati  i 
principali  avvenimenti  in  cui  vede  manifestarsi  questa  legge,  quando 
la  storia  nostra  era  presso  che  universale ,  passa  a  considerare  la 
storia  moderna  d*ltalia,  nella  quale  molti  altro  non  videro  che  una 
serie  incomposta  di  fatti  particolari,  alimentati  solo  da  passioni  in- 
dividuali, senza  unità,  senza  principii,  senza  potervi  trovare  mai 
alcuna  divisione  logica,  il  che  ha  impedito  trovare  le  leggi  ge- 
nerali che  guidavano  il  corso  della  civiltà  italiana.  L*A.  toccati  i 
più  grandi  fatti  della  storia  nazionale  in  cui  il  concetto  informatore 
più  si  estrinseca  e  si  rivela,  esaminati  i  concetti  politici  di  Dante, 
di  Petrarca  e  di  Macchiavelli,  e  dimostrato  esser  solo  il  principio  di 
libertà  (non  dice  mai  di  qual  libertà)  la  causa  e  la  ragioi^e  dei  pro- 
gressi successivi  deirumanità,  cerca  di  applicare  come  metodo  alla 
storia  nostra  questo  principio  stesso  di  libertà,  dedotto  dagli  avve- 
nimenti politici  e  religiosi  e  dalle  -manifestazioni  del  pensiero  italiano 
tradotto  nelle  arti,  nelle  lettere,  nelle  scienze,  dividendo  l'èra  romana 
in  4  periodi,  e  in  3  Téra  moderna;  facendo  vedere  che  è  la  libertà, 
la  quale  trionfa  in  ogni  vittoria  dello  spirito  umano,  in  ogni  ordine 
di  £stti  e  di  avvenim  ;nti:  essa  ò  Taspirazione  costante,  perenne  del- 
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rumanità,  che  informa  le  leggi  e  i  costami  d'ogni  popolo,  che  pro- 
muove le  arti,  le  scienze  ecc.  E  perciò  Tinsegnamento  della  storia 
dev*  essere  rivolto  a  destare  nell*  animo  della  gioventù  il  più  vivo 
affetto,  il  culto  più  sincero  alla  libertà.  Queste  osservazioni,  non 
sono  che  Tabbozzo  di  un  lavoro  più  vasto,  e  però  non  sempre  abbia- 
mo la  prova  di  certe  affermazioni,  lo  sviluppo  di  alcuni  concetti,  la 
dimostrazione  dei  dati  principi. 
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Oslo  Cav.  Luigi  —  Documenti  diplomatici,  tratti   dagli  ar- 
chivi Milanesi  e  coordinati  per  cura  di).  Milano  1864. 

(3)  Questi  documenti  principiano  colla  Signoria  dell'arcivescovo  Ot- 
tone Visconti  (1277)  e  terminano  col  cessare  deirautonomia  del  Du- 
cato Milanese,  ossia  colla  morte  di  Francesco  II.  ultimo  dei  duchi  della 
famiglia  Sforza  (1  novembre  1535)  —  Nella  pubblicazione  dei  docu- 
menti segue  Perdine  strettamente  cronologico,  e  conserva  il  linguaggio 
testuale,  aggiungendovi  solo  o  rettificando  la  interpunzione  e  Paccen- 
tuazione  dove  è  necessario  per  la  più  facile  intelligenza.  Si  aggiun- 
gono ai  documenti  alcune  poche  note  illustrative,  e  orografiche,  bio- 
grafiche, filologiche  e  paleogratìco-diplomatiche  in  lingua  italiana. 
Le  differenti  dominazioni  prese  cumulativamente,  cioò  il  Domt- 
nio  Visconteo^  la  Repubblica  Ambrosiana ,  e  il  Dominio  Sforze^ 
scOf  costituiscono  le  divisioni  principali  delPopera,  chiamate  Periodi 
divisi  in  sezioni.  Ad  ogni  periodo,  come  a  ciascuna  Sezione  precede 
un  sommario  delle  cose  più  interessanti  in  essi  contenute.  In  fine  di 
ogni  volume  si  dà  un  indice  cronologico  ed  alfabetico  delle  materie 
e  dei  nomi  degli  uomini  più  distinti  che  figurano  nel  volume.  Non 
ne  furono  pubblicati  che  tre  volumi  di  circa  650  p.  e. 
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Baf^lollnl  -^  Illustrazione  delie  pergamene  e  dei  codici 
antichi,  esistenti  nell'archivio  civico  di  Vercelli.  Vercel- 
li t.  Ceretti  1834  in  8.^ 

(3)  La  carta  più  antica  di  cui  TA.  dà  qui  notizia  è  del  16  marzo 
dell'anno  882.  È  tolta  dai  celebri  libri,  detti  Biscioni,  collezione  uni- 
ca e  pregiatissima  di  documenti  Vercellesi,  quasi  lutti  trascritti  sot- 
to la  Signoria  di  Lodovico  Sfoi-za,  detto  il  Moro.  L'A.  opportuna- 
mente corregge  gli  errori  che  trovansi  neWJter  Italicum  di  Blume. 
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Uolts  atorìclio  DOiiooi  ricsTanBÌ  da  questo  libro    sps<:ia]m«nts    per 
ciò  ch«  rigDarda  la  etoria  di  Vercelli. 


mtallMl  Carlo  —  L'Ancora  d'Iulia,  ovrero  la  verità  a  tutti. 
Torino.  (.  Ferrerò  1851.  p.  438.  in  S." 

(2)  L'A.  dice  e  diedlce  corapendioaameDte  quanto  dÌBsero  i  ri?olii- 
■ioiiari  da  tanti  anni,  a  il  Gioberti  raccolse  contro  il  gesuitismo  nei 
•noi  libri,  e  ì'O^nione  ,  la  QaiitUa  dtl  popolo  e  soci  dissero  con- 
tro il  dispotismo,  il  barbaro,  il  governo  Pontificio,  il  Borbone,  il 
Clero,  l'aristocrazia,  la  reazione  ec.  e  dedica  tntto  ciò  «ila  nation» 
italiana,  e  lo  chiama  l'Ancora  d'Italia.  Vuol  dimostrare  che  l'idea 
dalla  nazionalitA  in  ogni  popolo  diffusa  è  penetrata  nelle  msaee  ita- 
liane, e  non  6  più  au  roto  ma  bensì  un  bisogno,  un  elemento  indi- 
spenaabìle  alla  esistenza;  cha  la  guerra  del  1848  fu  iotempestiva,  fu 
voluta  dal  basso  popolo,  suscitato  dall'oro  dell'Austria;  cbe  l'aristo- 
craiia  che  tradiva  Carlo  Alberto,  demoralizzò  l'esercito,  e  imprecava 
*  Carlo  Alberto  unita  ai  giornali  cattolici,  ai  repubblicani  a  demo- 
cratici; che  il  governo  temporale  del  Pontefice  à  incompatibile  col 
risorgimento  itali  ino;  e  meatre  si  ncaglia  control  gesuiti,  il  Re  ec 
dice  esser  egli  religioso,  costituzionale,  amico  dei  gesuiti  come  in- 
dividui, imparziale  con  tutti  e  alieno  da  ogni  partito,  ossequente  al 
Ramano  Poataiics,  dichiaraudo  nemici  della  nostra  nazione,  che  « 
•miueo temente  callotica,  chiunque  o  impugnasse  o  volesse  in  qual- 
sisia  modo  alterato  un  iota  solo  d'ella  legge  che  desidera  intangibile 
ed  osservata. 


OIIapI  Alcide.  Dei  Volghi  pelasgici;  Armonie  nella   storia. 
Milano  (.  VaUardi  1870.  p.  I6S  in  S.^- 

(1)  Dopo  alcune  coQBÌderaziooi  sul  genere  umano,  l'A.ai  propone  di 
additare  una  cuora  via  alla  investigazione  storica,  studiando  di  pre- 
ferenza i  volghi  anziché  i  personaggi,  per  potere  dai  miti,  dalle  fe- 
dì e  dall'arte  di  essi  valghi  ripetere  il  loro  progresso.  Non  poten- 
do Studiar  tutte  le  famiglie  del  globo,  si  volge  a  quelle  dell'Occi- 
dente, che  crede  designate  quasi  a  rappresentare  una  parte  collettiva 
del  genere  umano,  cioà  al  ciclo  pelasgico  costituito:  l.°  dal  primo 
popolo  grecoitalico  anteriore  quasi  alla  storia  scritta:  2.*  dall'ellenico 
ohe  rappreeenta  cotesta  stirpe  primitiva:  3.*  dal  Romano  che  segna 
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il  circolo  di  civiltà  percorso  dalla  stessa  stirpe  in  Italia,  associata 
agli  elementi  indigeni.  Ogni  popolo,  con  proporzioni  diverse  si  esplica 
per  VA.  in  mezzo  a  due  lotte,  una  interna  tra  volgo  e  n  obili;  l'altra 
esterna  tra  popolo  e  popolo;  lotte  che  durano  fino  alla  fusione  o  al- 
l'esterminio.  Di  cotesti  contrasti  rinviene  la  traccia  nei  miti  e  nel- 
l'arte, che  da  principio,  come  il  linguaggio,  furono  opera  dei  volghi 
L'altro  e  più  importante  scopo- del  libro,  è  quello  di  mostrare,  che 
l'odierna  civiltà  creduta  frutto  del  Germanismo  e  del  Cristianesimo 
deriva  invece  dal  mondo  greco  romano,  salvo  le  modificazioni  intro- 
dotte dal  tempo,  dai  bisogni  e  dall'indole  delle  nuove  razze.  Il  Cri- 
stianesimo nota  un  regresso  per  l'insieme  del  genere  umano.  Quel  che 
nel  Cristianesimo  ci  ò  di  buono  lo  ritiene  conquista  anteriore  di  Ore- 
eia  e  di  Roma;  il  resto  barbarie  dei  volghi  perpetuatasi  nel  M.  Evo. 
Con  tali  vedute  TA.  studia  l'indole  delle  plebi  pelasgiche  ripetendo 
da  loro  quel  progresso  che  gli  parve  avvertire  nella  vita  molteplice 
6  diversa  di  ciascuno.  1  volghi  ellenici  sono  poco  diversi  per  lui  da- 
gli Italici  del  M.  Evo.  Nello  stesso  sec.  di  Pericle,  in  mezzo  alle  arti 
ed  alle  lettere;  trova  barbarie,  e  la  Orecia  occupò  fin  ora  nella  storia 
un  posto  troppo  elevato.  Roma  invece,  unificò  nella  sua  idea  il  mondo, 
lottando  pria  per  vivere,  poi  fondendo  in  se  i  vinti  coi  quali  accumu» 
nò  i  diritti  del  volgo  contro  i  patrizi;  cadde  solo  per  la  sua  ster- 
minata grandezza,  che  un  impero  non  seppe  frenare,  nò  mille  volghi 
intendere;  mostra  che  i  volghi  d'Occidente  dai  tempi  preistorici  a- 
vesserò  credenze  e  religioni  quasi  identiche,  e  che  i  miti  or  nati  ded 
vero  or  dalla  fantasia,  son  opera  di  essi.  Persuaso  che  la  scienza 
non  potrà  mai  sostituirsi  alla  fede,  conclude  col  dire  che  il  verace 
bisogno  di  credere  farà  star  paghi  i  volghi  alla  religione  della  Pa^ 
tria  e  della  legge.  Il  lettore  a?rà  già  compreso  che  la  chiesa  con- 
danna le  dottrine  delFA, 
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■oiiMBiento  historiae  palriae  edita  jussu  Caroli  Alberti. 
TSrino  l.  Regia  1836  v.  12.  in  fP  m. 

(3)  Il  Re  Carlo  Alberto  volle  che  fossero  ordinatamente  ed  accura- 
tamente illustrati  e  posti  in  luce  gli  antichi  storici  documenti,  che 
•lavano  sepolti  nella  polvere  di  pubblici  archivi ,  o  fatti  di  ragion 
comune  bensì,  ma  condotti  a  tale  povertà  di  esemplari,  da  fame  de- 
siderare vivamente  una  ristampa.  A  tale  effetto  nel  1833  creò  una 
deputazione,  incaricata  di  sopraintendere  alla  pubblicazione  di  una 
raccolta  di  queste  opere  inedite  o  rare,  e  di  un  Codice  diplomatico 
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do* laoi  stati;  a  Prospero  Balbo,  Cibrftrìo,  Oauera,  Manno,  Payrou, 
Sclopia,  Saolij  Villari,  a  quaitt  altri  aveTano  nome  di  patrio  amora 
•  di  storica  valantia,  abbaro  facoltà  di  arruolarsi  altri  di  mano  in 
suno  Talenti ,  e  penetrare  negli  archiTÌ ,  e  ricercare  a  pubblicare 
quanto  potevano  rìnvanire  di  raro  e  di  preiioso.  Nel  18A0  la  delta 
depotaiiona ,  eba  di  anno  in  anno  arricchÌTaai  di  nuovi  illnatri 
letterati,  ebbe  facoltà  di  stendere  i  suoi  studi  anche  alla  prorincia 
dalla  Lombardia,  e  pubblicò  fino  ad  ora  12  voi.  i  quali  contengono 
le  origini  e  le  vicende  di  molti  municipi  e  città,  i  &tti  dalla  fami- 
glia Sabunda,  le  vite  di  uomiai  celebri,  gli  avvenimenti  dall'accla- 
aiaatico  reggimento  a  le  prove  della  pietà  piemontaae,  le  aignifica- 
rioni  dei  differenti  nomismi  ecc.  Quesli  12  volumi  di  cui  il  primo 
fa  pobblicato  n^l  1836  contengono  Chartarum  voi.  2.  Ltgts  Mttni- 
eipaUs  Ti.l.  1 .  Seriptorei  voi.  4.  Liber  lurittm  Reipublieat  Qenutnsit 
voi  2.  Fatela  Regvm  longobardontm  voi.  1-  Codtx:  Diplomatieua 
Sardiniae  voi.  2.  Il  lettore  troverà  la  bibliografia  di  questi  volumi 
a  Stor.  IV. 


TalMKtlMellI  Gius.  —  Dibliotheca  maonscripta  ad  S.  Marci 
Teneliarum,  digessit  et  commentarium  addidit  losepti 
Vaicntinelli.  Venezia  1.  del  Commercio,  1868-71.  p.8-3S7; 
392;  300-,  324  in  8".  L.  24. 

(I)  L'A.  facendo  il  Catalogo  dei  mss.  (Codices  latini)  esistenti  nella  Bi- 
blioteca Pulatina  di  S.  Maro  a  Venezia  illustra  questi  codici  che  sono 
altrettanti  documenti  di  Storia  italiana,  e  special  menta  di  Veueiia. 
Basi  sono  cronache,  le^,  statuti,  commiasioui  ec.  edite  e  inedite, 
più  o  meno  note  ed  importanti,  esplorate  a  no  dagli  storici  prece- 
denti; ma  di  tutte  le  quali  il  Valentinelli  mette  in  opportuna  luce, 
l'età,  l'importanza,  l'uso  che  ne  haano  fatto  o  che  ne  potrebbero  fare 
gli  studiosi,  I  quali  dilb  fatiche  ddU'A.  troveranno  raso  più  facile 
e  più  sicuro  il  compito  loro. 
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Curutcì  Dom.  —  La  Cour  de  Turin  el  les  trailés  de  181S 
Firenze  (.  Barbèra  1870  in  8." 

01  Con  questa  pubblicazione  l'A.  volle  colmare  alcune  lacune  esistenti 
nelle  oltima  opera  storico-diploma Cicba  venute  in  luce  e  dimoatru-e 
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con  rìodagine  dei  fatti  che  il  moderno  rinnovamento  italiano  ha  le 
sue  radici  nel  passato;  poiché  Tunità  italiana  ebbe  la  sua  yalidissima 
ragione  di  essere  nella  necessità  di  difendersi  dal  predominio  au- 
striaco Le  notizie  esposte  dall'A.  tornano  utili  allo  studio  della  storia 
dei  trattati,  e  spiegano  gl'intendimenti  politici  della  dinastia  di  Sa- 
▼oja  la  quale  lottò  con  tutte  le  proprie  forze,  in  quel  tempo,  contro 
la  preponderanza  austriaca  in  Italia,  che  si  accrebbe  coi  trattati  del 
1815.  I  documenti  qui  riportati  dimostrano  che  la  diplomazia  pi^ 
montese  fin  d*allora  parlava  in  nome  degli  interessi  d'Italia,  e  prepa- 
rava i  grandi  avvenimenti  che  dovevano  svolgersi  più  tardi. 
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Tannelli  Cataldo  —  Saggio  sulla  natura  e  flecessilà  della 
scienza  delle  cose  e  delle  storie  umane.  Napoli  1817. 

(1)  L'A.  fu  il  primo  a  mostrare  il  Vico  qual  creatore  della  scienza 
delle  cose  umane,  a  rivelare  le  sorprendenti  scoperte  di  questo  filo- 
sofo, e  a  chiarire  la  riposta  sapienza  della  scienza  nuova.  Mostrò 
poscia  che  la  sdenjia  della  storia^  deve  andare  unita  alla  scienza 
delle  cose,  e  viceversa  ;  Tuna  senza  l'altra,  è  vuota,  instabile,  oscura, 
incerta.  E  questa  unione  l'operò  l'A.  nel  suo  libro,  innalzando  il 
primo  la  storia  alla  dignità  di  scienza.  Investigò  la  natura  e  le 
proprietà  delle  storie;  la  natura  delle  idee  storiche,  de*  monumenti 
e  delle  memorie;  la  ragione  perchè  queste  si  raccolgono  e  traman- 
dano, e  perchè  poi  si  corrompono,  si  perdono  o  si  fìngono;  la  fede 
che  meritano,  e  le  cause  che  ci  inducono  a  crederle  o  non  crederle. 
Insegna  ancora  come  si  formano  le  storie  di  più  tempi  e  di  più 
luoghi;  con  quali  mezzi  e  maniere  si  formano;  da  quali  fonti  si 
traggono;  qual  natura  e  condizione  prendono  secondo  la  condizione 
delle  memorie  originali  dei  monumenti  e  dei  raccoglitori  e  forma- 
tori di  esse.  Nota  il  divario  che  passa  tra  la  scienza  e  la  filosofìa 
della  storia,  e  tutti  noverò  i  vantaggi  rivenienti  dalla  storia  alla 
civiltà  dell'uomo  individuo  e  dell'uomo  collettivo.  Infine  mostra  la 
necessità  della  scienza  delle  storie  nella  determinazione  dei  carat- 
teri delle  storie,  per  istabilire  le  fondamenta  della  fede  ragionevole, 
e  della  scienza  delle  cose  umane,  per  determinare  gli  obietti  della 
storia  universale  e  condurla  alla  virilità  delle  umane  discipline.  In- 
travide una  nuova  èra  di  gloria  per  gli  studi  storici,  e  infatti  gran- 
di frutti  partorì  l'opera  sua,  non  solo  in  Italia,  ma  eziandio  al  di 
là  delle  Alpi,  sebbene  i  molti  che  ne  profittarono,  non  degnassero 
non  solo  di  lodarlo,  ma  neppure  di  nominarlo. 


Vera  A.  —  Introduzione  alla  Filosofìa  della  storia.  Leitioni 
ili  A.  Vera,  raccolle  u  puliblicalc  da  Rar.  Mariano.  Firen- 
ze /.  Le  Mounier  1869  j).  fi74f)8  in  IS»  L.  4 


ri)  Qupsto  libro  eoutieuH  le  ledoui  buUs  Filosofia  della  stom,  det- 
te alla  Lniveraita  di  Napoli  dal  Vei-a  negli  ansi  lS0?-fi.5.  Ralfael. 
MarisDì)  col  conseaso  delt'A.  le  raccolne  a  le  pubblicò  collii  scopo  di 
difibn'lei'e  e  popolariuari?  la  Joltrin.t  f  il  peu^iero  di  Hntiel,  giacché 
esan.  dice  l'A,  é  la  sola  che  rispondn  nlli-  mgenze  e  noddislì  ai  biso- 
gni dello  spirito  dei  nostri  tempi.  Il  Mariano  frò  scelse  e  raccolse 
la  sostnDZa  delle  materie  trattate,  e  talora  la  coinpendir>  e  la  ordiaò 
ad  uoitft  rischiarandola  at  liisogoo  con  noti'  Dopo  una  introduzione 
nella  quale  dimostra  che  la  storia  hii  le  sue  leg){i  e  la  sua  filosofia, 
e  che  He^l  è  ìl  primo  che  riuscì  a  costruire  unn  veni  lilosufia  del- 
la storia,  ne  dimostra  l-i  su:t  dsixtiin^ea,  diceodo  delle  diverse  forum 
e  del  metodo:  esamina  le  teoriche  intorno  al  principio  deterininaat<- 
della,  storia  i  suoi  elementi  fondamentali,  l'unii;^  e  i  rapporti.  l'arlu 
dello  spirito  uaKJouale,  e  dell'umauità,  del  progresso;  e  dopo  di  aver 
dimostrato  che  l'idea  è  il  principio  della  storia,  dice  delle  xiie  ori- 
gini tt  della  Bua  natura;  ricercandii  si-  jiuiisa  esservi  altra  storia  olti'e 
la  presente,  ao  avrà  un  termine:  dell'origine  del  mondo  e  dell'uomo, 
della  origini  proprie  della  storia ,.  egiocliH  mitiche ,  funziune  della 
mitologia  ed  altre  innumerevoli  que.ttionl.  La  gravità  della  materia. 
la  singolarità  e  arditezza  delle  opiuii'ni  heg'-lian't,  laimu  da  taluni 
rictìi-care  questo  libro.  La  i-ivista  intitolai.i  Filoso/ìa  delle  sciinle 
italiane  Firenze  IffJO,  pn'ud-;  in  esame  la  teoria  d.;l  Progresso  del- 
V  A.  dalla  quale  il  lettore  potrà  formarsi  un  giusto  criterio  intorno 
ai  principi  svolti  da  esso  in  questa  sua  opera. 
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Vera  A.  —  Prolusiontì  alla  .storili  della  lilo^oria  e  alla  filo- 
sofia della  Storia  iNaiioli.  18C:t.  in  8°. 

[2)  In  i^ueìta  prolu.^iioue  l'A.  pone  le  bas^i  e  delini-a  una  lilosoliadella 
storia,  di  cui  eneo  il  sominaiio  d'-ilrr  materia  chf>  vi  Notio  trattale  o 
toccate.-  L'uà  parola  su  Viro;  i'a|i|K>rti  della  filosofia,  e  ilella  lito^o- 
lìa  della  storia;  la  lilosolia  della  sfuHa  non  u  eh"  un  ramo  dulia  li- 
loaolia;  idealismo  assoluto:  tL-oria  dello  idee,  piiiua  detini/ione  della 
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storia,  pei*chò  la  natura  non  ha  storia:  rapporti  della  natura  e  della 
storia;  idea  della  storia  e  se  avvi  tale  idea:  principi  diversi  della  sto- 
ria; Natura;  Provvidenza;  critica  delle  dottrine  che  si  fondano  su  que- 
sti principi.  L*idea  è  il  principio  della  storia;  teoria  di  Vico;  critica; 
idealismo  assoluto;  Hegel;  Tidea  della  storia  è  eterna  e  assoluta  come 
ogni  altra  idea:  Tidea  è  superiore  alla  creazione;  essa  ò  nella  storia 
e  ne  fa  la  bellezza  e  Tunitù:  Tidea  storica  è  un'idea  organica  o  un 
sistema,  elementi  che  entrano  in  quest*idea:  dialettica,  natura,  pen- 
siero: rapporto  dell'arte  e  della  storia;  sfera  dello  spirito;  spirito 
delle  nazioni  o  idee  delle  nazionalità:  il  movimento  della  storia  e 
un'involuzione  e  un'evoluzione;  Tidea  fa  la  storia,  la  spiega  e  la  giu- 
stifica; idea  dei  grandi  uomini;  Cristo  e  Socrate:  seconda  definizione 
della  storia  o  determinazione  dei  limiti  dell'idea  storica:  grandi  pò- 
poli;  la  loro  missione:  al  di  sopra  delPidea  storica  avvi  l'idea  asso- 
luta, lo  spirito  del  mondo,  e  questa  e  la  sfera  della  scienza  o  del 
pensieit). 
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RIeottI  Ercole  —  Della    rivoluzione    protestarne.  Discorsi 
storici.  Torino  /.  Loeselier  1874  p.  8-368  in  8° 

(1)  Questo  libro  fa  parte  dei  Corsi  di  moria  moderna  delPA.  Esso 
com2:»rende  gli  avvenimenti  della  rivoluzione  propriamente  detta,  e 
l'esposizione  delle  cause  che  la  produssero  e  degli  effetti  che  ne  de- 
rivarono, sia  ul  punto  di  vista  della  (!Ìviltà  europea,  sia  particolar- 
mente nelle  principali  contrade  dolTEuropa  continentale  dalla  metà 
del  XVIII  sec.  Di  questi  fatti  però  TA.  non  indica  che  quelli  neces- 
sari a  illustrare  l'argomento.  Sfugge  le  questioni  esclusivamente  re- 
ligione, e  protesta  che  egli  non  vuole  esaminare  le  credenze  nelle 
quali  è  nato,  ma  non  può  fare  a  meno  di  seguire  i  progressi  del- 
l'umanità, vuol  rispettare  tutte  le  convinzioni,  e  pretende  restare  im- 
parziale. Dopo  alcuno  considerazioni  generali,  l'A.  e;*amiua  le  cause 
e  i  preliminari  della  rivoluzione  protestante,  esamina  quali  ne  furo- 
no i  principi  in  Alemagna  lino  alla  pace  del  1555.  Segue  le  conse- 
gueuze  di  questo  movimento  in  Prussia,  nella  Livonia,  nella  Svizzera, 
in  Francia:  si  occupa  del  protestantismo  in  Itulia,  nei  Paesi  Bassi, 
e  tratta  dei  motivi  del  rapido  ingrandimento  e  della  decadenza 
della  monarchia  spnpnuola,  delle  rif«)rine  operate  nella  Chiesa  cat- 
tolica, d'-Ua  guerra  dei  iÌO  anni,  e  delle  lotte  che  la  seguirono  nel- 
la metà  del  sec!.  WIII;  lotte,  nell^  (juali  l'A.  trova  che  il  principio 
della  liberta  trionfa  in  «juasi  tutte  le  nazioni  civilizzate. 


Gcrrlnui*  G.  —  IntroduzJuni'  ullii  storia  ili'l  scc.  XIX.  trad. 
dal  tedes.  da  Poverelli.  Toriuo  I.  Giitiumii  1850. 

(I)  Questo  lavoro  serve  di  introduzione  alla  storia  del  aec.  XIX  dopo 
il  trattato  di  Vienna  che  l'A.  pubblicò  poi  nel  1860.  (V.  St.  II.  50) 
Questo  breve  spazio  di  tempo,  racchiude  .iwenìmeiiti  che  nei  loro 
principio,  si  trovano  intimamente  unici  col  passato;  ina  ch^  considi^ 
rati  nel  loi'o  insieme  non  compariscono  che  come  uii  episodio  pai'* 
viale,  la  cui  importanza  non  può  es^erv  concitatati  r.he  rapportandolo 
a  ci6  che  l'ha  preceduta.  Par  assegaai'e  il  v^ro  luogo  a.  iiui'sto  episo- 
dio istorico,  l'A.  dovette  gettare  uno  sguardo  l'tìtrojpeltivo  sugli 
arvenimeuti  dei  secoli  jiassatì  dell'Europa:  ([uosii  avveDÌmeuCi,  presi 
nel  loro  ìosieine  o  nella  loro  connessione  coi  tempi  più  antichi ,  poi-- 
mettono  di  riconoscere  ì  progressi  dell'umanità,  traverso  i  periodi 
storici,  dì  seguire  io  sviluppo  dei  diversi  l'Iati,  di  fissare  il  principio 
dell'era  modei'na,  e  di  giungere  a  questo  breve  periodo,  che  dovette 
formare  il  l'acconto  parlicokriziato  della  suddetta  storia.  Ed  è  pei'- 
rii'i  che  l'A.  in  <juesta  introduxionF-  pubblicata  separatamente  dalla 
HuddeCta  storia  conitidei'a  solo,il  progresso  delle  idee  predominanti  che 
diressero  e  distinsero  ciascuna  «jiocit,  nei  diversi  stati  dell' E u l'epa. 
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OellH  Valle    Cesare.  —  Sagf,'i   sulla   scienza   della   sloria. 
V.  2.  Napoli  1838-3». 

Ci)  Cesare  Della  Valle  duca  di  Veofipoaoo,  riassunse  in  breve  tutta 
la  srAema  niiotia  di  (j.  H,  Vico,  k  ponendo  in  armonia  ì  ]irincipi  di 
lui  con  quelli  dei  sommi  lìlosoli  che  lo  seguirono,  mostra  in  qual 
modo  e  per  ijualt  occasioni  il  g^ni-re  umano  con  la  guida  della  sa- 
pienza nativa  abbia  usato  del  suo  arbitrio,  onde  provvedeiv}  alle 
supreme  a<>ct>ssicà  della  vita,  elevando  l'edirizio  della  società,  da  cui 
originai  il  mondo  umano  ilelle  unzioni,  lundiito  sulle  religioni,  sui 
^'l'verui  e  sulle  leggi,  abbellito  'LlII';  arti,  dalle  scienze  e  dalle  isti- 
tuzioni,  modilicato  uellu  l'orme  Ksterni-  ^'iu.-^ta  IVHLjjHNZe  dei  tempi. 
Am  luoghi  e  ilelle  vi<;endeToll  rt-lazioni  ti-;t  le  p'nti  diverse:  e  con 
gli  elementi  della  s:ipi'!nx:i  ripoiiti.  disseminati  secoudu  Vicit  uella 
sapienza  volgare,  aliL'orriudo  li  molfÌ[dic"  e  eimtiuua  successione 
dulie  modìtìcaziani  iiociali  e  ì  loro  rìsultamunti,  riesci  a  scrìvui-e  quu- 
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sto  libro  sulla  scienza  della  storia,  ad  ammaestramento  di  coloro 
che  in  si  difficili  studi  incominciano  a  dare  i  primi  passi. 
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Archivio  storico  italiano.  Indice  generale.  V.  St.  I.  68. 

(3)  In  acrpiunta  a  ciò  che  dicemmo  iatonio  a  questa  importante  pub- 
blicazione, dobbiamo  dire  che  furono  fatti  due  indici  generali  della 
la  Serie  di  quest'Archivio.  Il  1^  assai  breve,  Taltro  assai  voluminoso, 
diviso  in  tre  parti.  Nella  1*  son  registrati  alfabeticamente  i  nomi 
delle  città  delle  quali  si  parla  neirArchivio;  nella  *2^  si  descrivono 
cronologicamente  i  documenti;  nella  3%  si  danno  i  nomi  degli  autori 
degli  scritti,  e  delle  persone  delle  quali  si  parla  nelle  memorie,  nelle 
bibliografie  ec.  Aitilo  indice  generale  col  medesimo  sistema  fu  fatto 
per  i  volumi  della  2'  e  3'  Serie,  nell'anno  187-1  di  p.  318  e  nel 
quale  è  compreso  pure  Tindice  delle  materie  del  Giornale  Storico 
degli  Archivi  Toscani  (V.  St.  VII.  68).  L'indice  della  3-  Serie  però 
non  giunge  che  al  voi.  XVI  essondo  questa  Serica  tuttora  in  corso 
di  stampa. 
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Bandolo  Tullio  —  Storia  del  Pensiero.  La  Francia  nel 
SECOLO  PASSATO.  Milano  /.  HrUjola  1862.  p.  381:  397  in  8^. 
V.  St.  I.  «3. 

(1)  la  (|ue.sti  duo  voi.  TA.  fa  degli  studi  storici  sulln  Francia,  nel- 
l'epoca più  turpe  della  sua  esistenza,  in  cui  le  laidozz*'  son  tali  da 
esser  nec.'ssario  uno  studio  speciale  non  solo  per  descriverle ,  ma 
anche  per  adombrarle-  Trova  che  la  sua  ultima  rivoluzione  nel  pas- 
sato secolo  fu  similo  ad  un  uragano  d»*va8tator«.».  ohe  il  tempo  ne  va 
sanando  i  guasti,  ma  che  restano  i  grandi  domini  sociali  instaurati 
dal^^^'.^  dell'uguaglianza  umana,  e  della  parità  citfaflina  al  cospetto 
delle  leggi;  rhe  T  idi*a  napoleonica  è  figlia  delia  rivoluzione,  e  che 
ritalia  devo  a  questa  idea  il  suo  risorgi ment<>.  I/A.  prenti»'  le  mosse 
dalla  morte  di  Luigi  XIV  e  dalla  stabilita  reggenza  (1715)  <•  per- 
corre le  vicende  più  memorabili  fino  alla  mort-^  di  Luigi  XVI,  ir 
49  capitoli  ciascuno  intitolato  da  qualche  illustre  personaggio,  com» 
Richelieu,  La  Pompadour,  Montesquieu,  Buffon,  Voit;iir«\  Rousseau, 
Diderot,  Volney,  Federico  II  o  T Accademia  di  Berlino,  Hurlamaqui 
er.  prendendo  in  rassegna,  storici,  naturalisti,  chimici,  viaggiatori,  non 
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mano  ohe  le  grandi  questioni  di  economia,  di  pubblica  ammÌDÌitra- 


t  Alfredo  —  Della  diplomazia  italiana  dal  sec.  XII 
al  XVI.  Firenze  Barbèra  1857.  L.  2,  SO. 

U)  Nobile  e  stupendo  spettacolo  ù  quello  die  presenta  l'Italia  du- 
rante quello  spazio  di  tempo  che  se^j^ua  il  phucipio  dei  vari  princi- 
pati italiani,  insino  al  momento  ìn  cut  ravvolta  nei  turbine  di  grandi 
rivolgimenti  europei,  scadde  da  ogni  potere,  perde  ogni  Butonomia,  e 
rimase  in  preda  di  forestiere  signorie,  ingannata  e  bistrattata  da 
governi  e  da  diplomatici'  Ma  siccome  in  quello  spazio  di  tempo  gli 
stati  che  maggiormente  cooperarono  al  rispetto  del  nome  italiano, 
all'incremento  del  coramei-cio,  dell'industria,  delle  letter<>,  delle  arti 
e  della  libertà  furono  Firenze,  Veoezìu  e  Roma,  l'A.  si  propose  di 
Bcrivere  la  storia  delta  diplomazia  di  cotesti  tre  governi.  Mise  ìn 
campo  i  grandi  uomioi  che  nianep'giaroiio  i  negozi  della  Inr  patria. 
descrisse  la  loro  indole,  e  narri)  brevemente  i  fatti  che  davano  orì- 
gine a  quelle  ambascerie  e  a  quell"  negoziazioni,  il  lavoro  dell'A,  à 
pregevole  anch»  per  ì  documeuti  che  produce,  per  le  illuHtrazionì, 
per  le  note  e  per  le  savie  considerazioni. 


Gregorio  fiollredo.  —  La  reiitaurazione  o  il  Irat- 
Vienna,  trad.  dal  leilesco.  Milano  I.  Corona  18G9 


(4)  Il  Congresso  di  Vienna  fu  il  più  grande  sfoi'zo  chf  l,i  storia  ri- 
cordi per  metter  argine  alla  riroluzione  sovvertitrice.  Den  si  potrà 
deriderlo  perché  invano  presunse  dì  fi^rinare  un  secolo  levatosi  per 
correre  a  precipizio;  di  assonnar  nella  pace  un  secolo  uniti  sul  campo 
di  battaglia,  e  impedire  o  dirigere  ipii'sla  lotta  iIpIIi  r-ipione  cnnlro 
1.1  fede,  della  scienza  contro  i  pregiudizi,  del  progrei^Ko  conti'O  ì:\ 
traditone,  dell'umanitii  contro  il  riuatìGiuo,  della  liberti!  contro  II 
'lispntismo.  Mii  bisogna  confes.i.iri-  che  i  contraenti  stessi  non  si 
tennero  incatenati  ai  proj.ri  patti,  e  ijiiaudo  nonnbhcro  ciimbint" 
!•■  circostanze,  si  rasseguariiuo  n  mutar'-  semine  .1  dir  vhi-o  cun 
grati  riluttanza.  Il  racconto  delle  trstLitiie  die  condusseio  :i 'iii'-stn 
atto  finale  del   1815  rietice  molto  attraente   sotto    la   penn.1    di'll'A, 
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sebbene  poaea  sembrare  ad  alcuni  che  troppo  si  attenga  nel  punto 
di  vieta  tedesco,  e  dia  importanza  esuberante  al  suo  paese.  Il  Cantù 
vi  premette  una  breve  prefazione,  nella  quale  dimostra  che  la  Fran- 
cia non  aveva  ragione  a  proclamare  essa  sola  distrutto  quel  trattato. 

Ili 

Dorla  Paolo  Mattia  —  La  vita  civile  con    un  trattato  della 
educazione  del  Principe.  Torino  L  Bomba  1852.  in  Vt^. 

(!)  L*A.  in  quest'opera  esamina  se  al  governo  dei  regni  sia  neces- 
sario che  presieda  una  mente  di  filosofo,  oppure  sia  bastante  la  sola 
pratica  congiunta  a  un  buon  naturai  t<tlento.  A  tale  oggetto  ricerca 
Torigine  della  vita  civile  e  della  politica,  e  trova  che  questa  ha  la 
sua  sede  nella  filosofia,  e  non  esser  possibile  condurre  gli  uomini 
a  virtuosamente  op  erare,  senza  conoscere  la  natura  delle  operazioni 
buone  o  cattive.  Ecco  alcuni  degli  argomenti  trattati  nei  diversi 
capitoli.  Delle  varie  specie  d  i  governi  ;  dei  magisti'ati  di  politica  ; 
quali  sono  le  massime  che  si  devono  dare  ai  popoli  ;  il  culto  della 
religione,  l'amor  della  patria,  Tamor  della  famiglia,  l'amor  della 
vita  e  dell'onesto  piacere.  Dell'ufficio  e  dell'obbligo  degli  ambascia- 
tori, dei  magistrati;  dell'ordine  militare;  delle  conquiste;  del  premio 
e  della  pena;  come  i  principi  devono  mantenere  la  fede;  delle  leghe 
fra  i  principi  ecc.  A  (questi  studi  storici  della  vita  civile,  va  unito 
un  trattatello  sulla  educazione  del  principe,  di  cui  parleremo  altrove. 
L* opera  conta  diverse  edizioni:  la  2a  stampata  nel  1710  fu  dall' A. 
corretta  e  aumentata. 
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BaUliil  Cosi.  —  Apologia  dei  secoli  barbari.  Pesaro  182K. 
Ediz.  3«. 

(1)  L'A.  considera  il  medioevo  .sotto  il  rapporto  delle  lingue,  della 
politica,  del  commercio,  dell'arto  militare,  del  valore  guerriero,  delle 
belle  arti,  delle  scienze  e  delle  scoperte.  Passa  in  rassegna  tutti  i 
grandi  personaggi  di  allora,  dicendo,  che  se  il  genio  moderno  si  ò 
elevato  ad  una  altezza  a  cui  non  pervenne  mai  uè  Grecia  ne  l'antica 
Roma,  fu  il  medio  évo  che  gli  ha  fornito  la  leva  e  il  punto  d'a]>- 
poggio.  Tutto  nel  medio  evo  trova  egli  da  lodare  e  giustificare  ; 
rispetta  i  givdi^i  di  Dio,  giustifica  le  prooc  del  fuoco  e  dell'accisa 
bollente.  Fa  risalire  l'iuvenzione  della  stampa   noirXI  sec.;  nel  X,  o 
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XI  l'ago  calamitato.  Il  libro  risente  molto  della  barbarie  che  egli 
prende  a  difendere;  confonde  le  epoche;  i  fatti  sono  male  espressi 
o  male  stabiliti.  Accusa  d*  empietà  perfino  la  sollecitudine  di  sosti- 
tuire al  latino,  i  moderni  idiomi.  Infine  ribatte  tutti  gli  attacchi 
(e  furon  moltissimi)  che  gli  furono  mossi.  Molta  ò  però  V  erudizione 
deirAutore. 
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Sehle^el  Fcd.  —  Filosofia  della  Storia  trad.  dal  tedesco 
con  note.  Napoli  t.  Cattolica  1875  p.  340  in  8^.  g.  Ediz. 
2«.  L.  2,50. 

(2)  In  questo  lavoro  TA.  tenendo  sempre  a  guida  la  Rivelazione,  des- 
criye  lo  stato  di  perfezione  in  cui  Tuomo  fu  creato,  la  colpa  per 
cui  ne  decadde,  la  lotta  del  bene  e  del  male  che  ne  fu  l'effetto,  le 
due  società,  e  soprattutto  il  provvidenziale  divisamento  che  tende  a 
G.  Cristo  fonte  di  ogni  vera  generazione  e  di  ogni  solo  progresso. 
Ciascuna  lezione  è  un  quadro  che  presenta  tutta  un^ epoca  od  una 
nazione  con  la  sua  religione,  costumi,  leggi,  filosofia,  letteratura 
e  quant*altro  è  necessario  a  tener  sotto  gli  occhi,  per  vedere  sciolti 
secondo  i  principii  cattolici  i  più  grandi  problemi  dell'umanità. 
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Mortlllaro  Vin,  march,  di  Villanera  —  Fatti  e  accenni. 
Continuazione  delle  memorie,  avvedimenti  e  rimembran- 
ze. Palermo  t,  Pemanle.  1875  p.  259  in  4*^. 

(1)  Nel  1865  TA.  pubblicò  le  Reminiscefi se  dei  miei  tefnpi;  nel  1868 
le  mie  ultime  memorie \  nel  1870  memorie,  avvediìncnti  e  rimem^ 
ìrrarue,  St  I.  66.  Ora  son  (|ui  pubblicate  alcune  narrazioni  sopra 
cose  di  cui  il  Morti! laro  fu  testimone,  tacito  ammiratore  o  censore 
intrepido.  Queste  pagine  sono  spesso  ispirate  da  avvenimenti  testò 
accaduti.  La  Francia,  Pio  IX,  Napoleone  Hi,  Tabdioazione  di  Amedeo, 
Thiers,  Mac-Mahon,  Serrano,  Hazaine,  Bismarck.  Dai  grandi  scon- 
volgimenti deirniuropa  TA.  passa  ai  piccoli  fatti  di  Palermo,  dall'alta 
politica  dei  gabinetti,  discende  all'  oscura  ammirazione  di  (gualche 
municipio.  Disprezza  il  presente,  difende  la  causa  della  Chiesa  e  del 
papato,  al  quale  vorrebbe  rendere  V  antico  suo  potere.  L'  A.  e  uno 
schietto  legittimista. 


C»atidap«  Giacinto.  —  Quadri  diplomatici  o  Sinottica  dei 
principali  trattati  conchiusi  da  Cario  Magno  a  Napoleone 
III.  Napoli  1869. 

(4)  Sodo  quadri  sinottici  luteai  a  porgere  n  colpo  d'occliio  In  storia 
diplomaticu  de^li  aitimi  10  secoli ,  con  notar  da  prima  le  cause, 
quÌD<li  i  patti  e  da  ultimo  gli  affetti  dei  Coogreasi,  delle  Diete  e 
dei  Trattati,  Dividesi  il  tutto  in  tre  periodi  storici ,  da  Carlo  Ma- 
gno a  Carlo  V;  da  Carlo  V  n.  Napoleone  I;  dn  Questi  a  Napoleone  III. 

Amari  M.  —  Nuovi  ricordi  Arabici  su  la  storia  di  Genova. 

Storia  IV.  12. 
C«mp»frc4[*i««  L.  — Del  primato  italiano  sul  Mediterraneo. 

Storia  III.  173. 
Carina  D.  —  Dell'odio  in  Italia.  Storia  IH.  20i. 
Cavafraa  S.  A.  —  Studi  storici.  Storia  IV.  9i. 
Canwiderasleiil  sopra  gli  avvenimenti  militari  del  marzo 

I8W.  Storia  IV.  2ii. 
■tendalo  G.  —  Caduta  dì  Venezia.  Studi  storici.  St.  IV.  121. 
De  Halatre  G.  —  Considerazioni  sulla  Francia.  St.  VI.  1. 
riandina  A. —  Due  diplomi  inediti  dell'imperatore  Fede- 
rico ».  Si.  III.  Si. 
Gioberti  V.  —  Rinnovamento  civile  d'Italia.  St.  III.  S8. 
MiMwarlnl  T.  —  Studi  ili   polìtica  e  di  storia.  St.  VI.  76. 
Mnasolenl  A.  —  Il  popolo  italiano.  Studi  pulitici.  St.  111.  48. 
HonCanellI    G.  —  Il   partito   nazionale   italiana  e  sue  vi- 

cndo.  St.  VII.  7. 
Nrcrl  C.  -~  La  storia  anlici  restituita  a  verità  e  confrontata 

colla  moderna.  St.  II.  34. 
Paoli  C.  e  Piccolomini  E.  —  Letture  volgari  del  sec.  XIII 

scrille  da  Sanesi.  St.  IH.  13. 
Raslonamento    critico   .sulla   storia  d'Italia   dal   1789  al 

1814,  scritta  da  C.  Rotta.  St.  III.  23. 
Soinro  Della  Margliorìla.  —  Avvedimenti  politici.  St.  lY.  165. 
Solaro  Della  Marglu'rita  —  Memorandum.  St.  IV.  166. 
Toniaaettl  G.  —  L'inUuenza  degli   Ilaliani   su  i  loro  con- 

(luistalori.  St.  lU.  43. 
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GLASSE    T. 

§.  1.   STORIA  IL 

1.  storie  universali. 

2.  Storie  generali  antiche. 

3.  Storie  generali  del  medio  evo. 

4.  Storie  generali  moderne. 

5.  Storie  generali  d'  Europa. 

Cantèi  Ces.  —  Storia  Universale.  Torino  t,  Poinba  1838-46 
V.  34  di  p.  e.  760  cias. 

1 
(1)  Tatte  le  verità  importanti  alla  vita,  dice  FA.  si  racchiudono  nella 
storia,  scienza  generale  e  non  isolata;  perciò  ci  volle  rìassnroere  in  questa 
Storia  universale  quello  che  sui  singoli  punti  di  essa  avevano  discusso 
e  pronunziato  nostrali  e  forestieri,  e  darvi  non  solo  estema  simmetria. 
ma  intima  unità,  seguitando  il  genere  umano,  che  tutto  insieme  migliora 
di  continuo,  sotto  la  guida  della  Provvidenza.  Quel  progresso  additò 
nelle  idee,  neUe  dottrine,  nei  sentimenti,  nell*  acquisto  di  libertà  e  di- 
gnità; e  studiando  in  complesso  le  scienze,  le  religioni,  le  arti ,  le  co- 
vtimumze,  procurò  che  si  apprezzasse  il  passato  senza  voglia  di  rifarlo, 
che  non  si  guardasse  il  medio  evo  come  un  grande  abisso  fra  due  mondi: 
non  condiscendendo  né  a  chi  nega  che  conservasse  e  producesse  germi 
dì  civiltà,  né  a  chi  pretende  trovar  veli  appieno  svolti  e  maturati.  Una 
creazione,  libera  opera  delia  prima  causa ,  confermata  scientificamente 
nella  narrazione  mosaica  ,  dai  progressi  della  scienza  e  dalFaccordo  delle 
tradizioni  ;  un  abbuiarsi  sempre  maggiore  deUa  verità;  il  simboleggiarsi 
del  futuro  Liberatore  negli  avvenimenti  del  popolo  ebreo  :  il  cambiarsi 
lento  ma  non  interrotto  dì  tutti  gli  clementi  sociali,  domestici  e  civili  ; 
la  grandiosità  della  unità  cattolica,  poi  il  rinfrangersi  di  questa  e  il 
nascerne  del  filosofismo ,  che  non  sa  dare  una  base  alla  restaurazione 
(dopo  un  secolo  di  sovvertimento)  e  confessa  la  propria  inettitudine  ; 
tale  è  il  quadro  che  in  18  lunghi  libri  offre  TA.  con  uno  stile  tutto  suo, 
seguiti  da  6  voi.  di  schiarimenti  e  di  note  che  dilucidano  o  appoggiano 
o  discutono  le  asserzioni  del  Racconto  :  e  da  altri  10  voi.  che  abbrac- 
ciano materie  relative,  come  Cronologìa,  Letteratura^  Religioni,  Filosofia^ 
Archeologia  ec.  La  parte  più  notevole  poi  di  questa  storia  sono  i  giudizi 
che  TA.  porta  sugli  uomini,  ponendoli  in  mezzo  alle  circostanze  e  alle 
idee  del  loro  tempo.  Traspone  corone  e  mitre ,  campidogli  e  gemonie. 
Nuovi  0  no, che  siano  questi  giudizi,  giusti  o  meno,  traggono  vigore  daU^es- 
sere  per  la  prima  volta  applicati  non  a  fatti  e  tempi  e  personaggi  sin- 
goli e  speciali ,  ma  air  intiera  storia  in  complesso,  la  quale ,  ordendosi 
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Bolla  conoscenza  della  natura  dell*  nomo,  snlV  efficacia  delle  istituzioni  e 
dei  fatti,  nella  condizione  dei  popoli^  non  desta  minor  interesse  al  tempo 
di  Cesare  e  di  Confucio,  che  a  quello  di^Napoleone  e  di  Saint-Simon. 
Questa  storia  aprì  il  campo  a  numerosi  dissensi ,  produsse  critiche  vo- 
luminose, ma  i  sentimenti  e  Tescmpio  non  rimasero  inefficaci  ueppur  su 
quelli  che  la  rinnegarono  ;  ne  fan  fede  le  molte  edizioni  in  ogni  lingua 
europea.  Nella  edizione  economica  sono  omessi  molti  schiarimenti  o  tra- 
sportati in  nota  a  pie  di  pagina. 

Bianchini  Fran.  —  La  sS;orìa  universale  provata  con  mo- 
numenti e  figurata  con  simboli  degli  antichi.  Venezia 
L  Battaggia  1825-27  v.  5  p.  e.  270  àas.  in  8.^ 

2 

(1)  Questa  edizione  è  ricca  di  70  tavole  in  rame  e  fatta  sulla  edizione 
romana  del  1697  vivente  V  A/  Va  innanzi  il  ritratto  del  Bianchini  e  la 
vita  scritta  da  Pier  Alessandro  Paravia.  Questo  lavoro  non  è  una  com- 
pilazione fatta  sugli  scritti  lasciatici  dagli  antichi,  ma  una  filosofica 
storia  supplendo  al  silenzio  degli  scrittori,  coi  monumenti,  per  accertare 
la  cronologia.  Spiega  molti  simholi,  e  si  accorge  come  alcuni  supposti 
fatti  non  sieno  che  miti;  la  guerra  di  Troja  fa  occasionare  dal  commer- 
cio, la  cui  libertà  raffigurasi  in  Eleua  ;  e  di  tal  passo  va  spiegando  la 
mitologia  :  ma  fhi  i  monumenti  di  secoli  così  lontani  sembra  dar  luogo 
talvolta  a  deduzioni  non  solo  ingegnose  e  nuove,  ma  forse  meno  anche 
fondate ,  e  le  posteriori  scoperte  talora  lo  smentiscono.  L'A.  vole^  di- 
videre Topera  in  tre  parti  ;  la  1^  dalla  creazione  del  mondo  fino  al  se- 
colo d'Augusto,  ma  non  giunse  che  alla  fondazione  della  monarchia 
d*  Assi  ria  ;  la  2*  fino  a  Carlo  Magno  ;  la  3^  fino  ai  tempi  deir  A.  Oc- 
capato  per  comando  del  Pont.  Clemente  XI  in  diversi  viaggi  e  alla  ri- 
forma del  calendario,  non  tenne  parola.  E  Teditore  Battaggia,  per  sup- 
plire comecchesia  a  questo  difetto,  dette  una  tavola  cronologico-storica, 
che  dietro  al  lavoro  del  Bianchini  percorrendo  le  principali  epoche  delle 
nazioni,  arriva  al  1826. 

Stra^aBl  Bened.  —  Nozioni  elementari  di  Storia  univer- 
sale. —  Napoli  L  Fabbricatore  1865. 
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(1)  Questa  storia  universale  è  divisa  dall'A.  in  istoria  sacra  e  storia  pro- 
fana. Nel  V  voL  si  contiene  tutta  la  storia  sacra  divisa  in  tre  epoche: 
cioè  dalla  creazione  all*origine  del  popolo  ebreo:  -  dagF  israeliti  in  Egitto 
fino  alla  cattività  di  Babilonia;  -  dalla  schiavitù  degli  Ebrei  fino  alPav- 
venimento  del  cristianesimo.  Le  nozioni  elementari  sono  scelte:  e  seb- 
bene poche  e  brevemente  accennate,  pure  bastano  a  dare  un'  idea  gene- 
rale della  Storia.  Nel  parlare  della  creazione  dell'uomo,  e  sopratutto  del 
divin  Redentore  il  fervido  cattolico  vi  avrebbe  desiderato  maggiore  esat- 
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t'='Zza  di  liD^DigpiK  «rrnri  nuoifHati  non  ve  ne  Boof),  ma  ìocartezze, 
litubinx».  vuoti  ch-f  (Irinno  idef  confiM»  e  m\\  sicure  ai  povani.  Drf 
ni'iiici.iDesimo  in  A-tii. 'iicn  eh".  ^ì  svuhe  chii  germi  rrcttnti  rola  diiglì 
nDo^tici;  del  pi'irntco  di  !.'iun«'li^ii>ii->,  pniprìo  delU  Chin^a  Komnaa, 
ivr.i  p  iriie  che  piWHoua  li  vi-o  tiMr.<i  il  bum  h^oso,  ni  i  a  prima  vinta 
»-mlirani>  indiu.iri'  uai  pretensione  f-licf^mfnto  riuscita.  Oli  altri  libri 
nbbri(?cÌLiQO  lii  «ttiria  priifiu'),  e  i  ijiudixi  che  I*  A.  rùca  intorno  ai 
f.it  i.  da  molti  non  «i  i?,'HLl':ir.iuur>  »■;  npve-  veri  ,  e  speaao  sono  asaai 
l-'Hfpri:  il  ohe  psi-ó  d'>v-  attribuirsi  atts  diffl^oltu  dell'impresa,  alln 
imiaeiiK.i  varifilà  di  notÌMi;  s  di  giudici  rli«  iiu  autore  i]ualun(|ue  è 
uec-^^siliito  a  (jre,  nt-llo  scriveiv  un  compeudio  di,  storia  universale. 


S'«nippnillo  (li  Storia  untver.<alt^  —  Irud.  liail'  ingk-se.  Fi- 
renze /.  r„iliHana  issi  p.  178  iji  Ili". 

(I)  Qit^^ìtu  compendio  fu  tividotto  huU.i  il'  edi/.  tedeschi  io  ìngleai?  e 
daII*iii^We  in  Itdliiino  p'^i-  uso  d«lle  hcuuIi',  U  libro  abbonda  di^oiioni 
ronteout-j  in  bri-ve  sp;i2Ìo:  e  prei^ievole  pei-  U  ohi  ;  reisz^  con  i^ui  sono 
esposte  e  per  k  l>ontÀ  dc-l  mutodo.  L'.-^.  snifui  In  cronologia  «  la  nar- 
raiione  non  solo  di^i  fatti,  lua  ancoro  dulie  idue:  unxi  per  lui  i  grandi 
pftDSatori  valgono  qu.mto  i  ^i-Bodi  imperatori  e  capitani.  Quando 
vede  il  pensiera  uin.niio  pigliare  ver.i  viti  in  riualcli»  iitraordinario 
sistema  sriuntitico,  ìti  ^ual'dix  Kr:uidn  .«uopurln,  si  arresta:  pui'la  di 
Socrate,  di  Colombo,  dt^Ua  st.impi  f".  con  iiueil'in ("rosse  con  cui  altri 
pmrla  delU  gucrrii  del  t'clopim".*»  o  di  <|ue]li  dri  ;)'J  anni:  e  cosi  «^ 
gna  l«  grandi  epoche  d<;lla  storia,  in  cui  sono  le  date  e  il  carattere, 
ili  tutti  rjiiei  fitti  elle  lianno  .spialo  inuan/.i  o  indietro  la  civiltà  del 
popoli.  Niita  i  po|K)li,  i  cui  costiiini,  l-"  rui  iiper.-  f<:  ilebbono  ricbia- 
inii-o  la  mt-nt-  d^llo  -slonco.  e  iloude  ei  deve  partirsi  per  andare  ei- 
cuit)  agii  Ktudi  speciali.  >'t.^i  s•'^v^'  di  guida  a  chi  comincia  lo  studio 
delh  storia,  ••A  v  uu  .ijuto  alla  itimnoria  <•  alta  iuti-lligeuza  di  chi  vi 
e  già  versato.  11  Irad.  vi  ha  fatto  ali'unit  ajrgiunt''  rigiiaitlanti  le  cose 
il'itiilia,  e  specialjiit'ntA  p-.-r  r.itlì  fhi  non  ej-an»  nvv<-iiuti  quando 
l'A.  iicriveva:  ed  bi  r'?datto  un  nuoto  iudi''i'  e  ri  itioloixico  degli  uomini 
piùcelubrì  di  0);ni  narAnni!. 
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rata  fiugl.  —  Elementi  ili  Geografp  e  di  storia  universale 
irail.  suib  7"  e.li7,.  tedesi;;!  il;i  T.  Miltei-  Turino  (.  Ma- 
rietU  1853-56  v.  3  in  8" 

i')  L'A,  non  e  a  niuuo  s->condo  quanto  a  purezza  e  bontà  di  spirito 
cstloliiXK  aoriase  pei  giovani  oke  bramano  iniiiarsi  allo  studio  della 
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storia  restringendo  la  tela  vastissima  delie  vicende  di  tutto  il  genere 
umano  in  un  breve  quadro,  presentandolo  in  quella  «chintta  luce  che  re- 
sulta dulia  sincera  e:ipOdizione  ed  estiini/Jone  dei  f^tti;  ordini  la  molte 
e  svariate  parti  con  accorgimento  in  modo  che  la  brevità  nou  offuschi 
la  chiarezza,  Ijl  moltiplicità  non  ingeneri  confusione.  La  geografia  e  la 
cronologia,  prec"dono  ed  accompagnano  la  narrazione,  in  guisa  che  si 
imprima  nella  mente  del  lettore  II  1'  voi.  abbraccia  la  storia  antica^ 
dairorigine  del  mondo  fino  alla  cadutA  delTimp^ro  rom.in»  occidentale: 
il  'Z'\  la  storia  del  Medio-evo  d^lla  caduta  dell'impero  romano,  fino 
alla  scoperta  d* America:  il  3  '  fino  ai  nostri  giorni.  Li  trad.  è  fedele,  e 
il  Matttfi  r;pai'ò  con  brevi  note  e  supplem-'nti  ove  TA.  diede  n  .tural- 
mente  alla  storia  patria  delia  sua  Germania  quella  miglior'  estensione 
che  in  Italia  si  domanda  alla  storia  italiana.  In  Germania  ne  fui'ono 
fatte  oltre  10  edizioni,  e  fu  tradotta  in  quasi  tutte  le  lingue  d'Buropa. 
Ksidtouo  3  versioni  italiane  stampite  in  Vienna,  Zara  o  Torino;  la 
migliore  è  la  presente  ove  sono  citate  15D  opere  moderne  sui  prin- 
cipali periodi. 
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Bedanehl  P.  G.  —  Manuale  di  storia  politica  secondo  il 
programma  ministeriale  1865  per  l'ammissione  nella  R. 
Accad.  militare  e  nelle  scuole  di  fanteria  e  cavalleria. 
Savona  /.  Vescovile  1863  p.  48;).  in  8.^  L.  3,50. 

(1)  L'A.  espone  i  fatti  facendone  derivare  quelle  considerazioni  che 
sembrano  migliori,  investigando  le  ragioni  e  le  cagioni  degli  avveni- 
menti. Sono  36  temi  che  comprenderne  un  vastissimo  spazio  Comincia 
dal  principio  del  mondo  e  va  fino  alla  pace  di  A<|uisgrau.i;  e  compren* 
dono  tre  parti;  la  1  '  termina  alla  separazione  d^'lKimpero  occidentale 
dairorientaln,  ove  Io  scrittore  piglia  occasione  a  dare  Tidea  di  civiltà,  a 
ben  comprendere  il  decadere  delTantica  e  il  sorgere  della  nuova.  La 
'y,  giunge  alla  scoperta  d'America  e  alla  invenzione  della  stampa  e 
della  polvere:  la  3'  arriva  alla  pace  d*Aquisgrana.  Alla  esposizione  dei 
fatti  talora  tengono  dietro  opportune  riflessioni,  senza  che  TA.  ecceda 
nella  bramosia  del  filosofare. 
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■icvl  Alvarèff  —  Elementi  della  Storia  generale  compilali 
con  nuovo  metodo:  libera  irad.  con  note  e  aggiunte  di 
EusL  Della  Lalla.  Firenze  Rìzordi  1845  p.  13-399;  552  in  SP 

{[)  Sì  narrano  i  più  notevoli  avvenimenti  dalla  Creazione  fino  al  1840  • 
secolo  per  secolo.  L'A.  non  contento  della  sola  e  nuda  esposizione  dei 
iiiCti,  gli  riaciiiara  e  grillustra  con  opportune  osflervaùoni*  Fu  vedere 
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qnal  ■!»  Io  itftto  dall»  Duioni,  quali  ibbiino  avAninto  io  eiviltà  a  in 
■ap)''D<(ft.  quKlì  lituo  lungi  il.il  aoitltuìiti  in  arraonioo  ordioamaato.  Di- 
vide lit  stni'ia  in  tre  parti;  AD'in)!,  d-4l  M'diii-evo  e  Mod^troa;  [*i  .■eunn  di 
qit  'Sta  tre  suddivide  in  Epothé  cht  prendon  ddidi  dn  quilnba  perso- 
niggici  u  d  1  qjalchs  avrumin-'aio  Mnite  biHTdmeutH  in  viau  lo  stato 
d'I  vdri  F'op>'li,  Per  quanti)  -i^C'lInnte  sìa  il  raetido  d^Il'A,  pt'Opoito, 
nou  ee-aa.  di  usiere  quatti  >inm  un  varo  cump-'^dio,  nel  qualn  non  ai 
tr<^v  tao  pien  Illibate  s/ilu|ip:iti  gli  aTTenirn-^oti.  Al  quaU  difdtto  lup- 
pillici  COil'JDJicjra  qu  'i  lib  i  ndi  quili  si  [lub  ncquistAii)  piA  larga  c»- 
gnjxionn  <l  ')<'■  avTflniiii-*nti  a  irrati  o  solo  aanu.imti  11  trjdut.  hj  sosti- 
tuiti l'iudicuiojia  di  lilii-i  it  Inai  o  traduiioni  .i  quelli  francesi  addi- 
titi d^irA,,  pmpcaSDln  p-ii-ò  opni-e  di  siai  dottrinai  a  di  massime 
idtaroar.td,  il  che  oon  f^o  e  x-mpi- il  Levi.  TuN  -  o  rMntie  quei  passi 
in  cui  l'A-  atlTÌv:i  a  opinion^  in-n  e!)')  cictohche,  emead^odi)  e  corre- 
p->uJole  io.lictHoni  d-lh  fiinciifl  e  ddlie  cifootiois  che  pi-ecedono, 
acL-onap igaino  o  legu^uo  1?  i^joni  più  ìagatl.it-j:  rifu'f  alcuni  articoli 
con  epua.-ii  i-altiihite.  cna  l'.'cojt^iizd  oiues.v  per  ioti  'ro,  O  fece  più 
chi.ire  col  miggior  oi-d  ni  u  Mviluppo,  o  e  oli 'a);  (T'unger  note.  Avendo 
poi  TA  trascurato  più  del  durerà  gii  aweiiiini^iiti  itHliani.  il  Iradut* 
lore  pose  al  principio  d'ogni  si-eolo.  ciò  che  più  importava  Supni-si 
intorno  iirit^ilia.  anch'!  al  di  la  dei  limiti  che  imponeva  questo 
co.Dpeudio,  segiHndo  1p  traoria  di  nd:itù  e  togliend'i  o  abbreviando 
quello  cba  non  -n  di  assoluta  n-'cessiià  por  i  giovani  itkhani. 

8 
Giustino  —  Le  storio  compL'iidiiitc  Ji  Trogo  Potnpco,  irad. 
(lui   Purcuticlii.  Milano  Fontana  I8ÌE>.   p.  li-390  in  8". 

(U  Giustino  vÌJse  sott-i  il  (-"goo  d^'ili  Antonini,  e  comp-ndiù  1"  storie 
ornai  peiiiute  di  Ti-o(to  Pornp  -n.  scrittB  s.itto  il  i-i'gno  d'Angusto.  Pre- 
sentano un  rapida  abbozzo  in  10  libri.  d->i  più  s>'.;nal:iti  avvenimenti  di 
tutr?  I"  nazioni  illora  «lao  ciut-.  Assiri  i,  .Media,  Lidia,  Persia,  e  sì 
dilunga  sulle  iinpr>sa  di  Pitìppu  ■'  d-:!  Macedoni,  p-tr  cui  queste  storie 
furono  di^tte  ancbe  Siorù  F'Hitpiehe.  Vi  ni  comp-fndjnno  !<•  guerre  di 
Cart.tgin-,  Sicilia  e  deiriìgitlu  fino  alla  conquista  romani,  tannin.indo 
con  U  Storia  della  Sptigna  Non  mirita  molta  fed'-  intorno  atl>>  cose 
giud  "iche.  perche  in  qufsta  p  irta  .«jieciilni  .ote  ni  incontrano  gr.ivi  er- 
rori. Alcuni  frammenti  pubblio  iti  ni  H5:)  ilello  storin  di  Tro^^.  ce  ne 
fjnno  vie  p^ù  rincrescere  la  pHi-dila,  C.  Cantò  p-rò  dice  ch<>  il  compen- 
dio fatton  '  da  Ciuitioo  u  di  r,r  ir-issimo  frullo,  a  senz'arif  di  disporre 
t  coocat-nare.  11  Porcacchi  ^r.idus-<e  questo  compendio!  1561 1  ritoc(?:ito 
•:  anipli:ito  dallo  Zucclii  n-l  l.'i:)>).  In  qui-sla  ediliou.-  perà  fu  '-ilto  per 
U  tawirna  parte  quello  chu  lu  dotta  traduf  ioas  vi  era  di  iuoppoi-tuuo. 
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9 

AnimlAno  Marcellino  —  Le  stcrio  trnd.  da  Fr.m.  Ambrosoli 
con  noli'.  Milano  /.  Fuittana  1829  in  8°. 

(I)  L'A.  acri<se  io  latino  una  storia  ilil  j)Uuto  ove.  Tacito  finisce  sino 
alla  morte  di  Valente;  ma  d-n  31  libri,  ci  rimunirono  solo  jjtIì  ultimi  18 
che  vanno  d:il  3^3  al  3">^,  vieppiù  importanti  perchè  oprni  altro  storico 
e  venuto  meno.  Fa  gros^solane  .lijr ressi. mi  sopra  le  com^'te  ed  altri  acci- 
denti naturali,  mentr»*  tace  occorren/?**  'li  capitMl**  HIìhvo.  Da  snld;»to 
narratore  >car8ejrj?ia  d*jrte  ma  non  di  :■  lon  -ieuso  f*  am«»re  della  verità: 
sa  mostrare  come  i  fatti  si  conca teniuo.  e  delineare  i  caratteri;  e  pre- 
ziose informazioni  ci  tra^^mise  sui  pa^-^i  e  costumi  veduti,  e  massime 
sulla  Germania  Al  C-ristianesimo  non  f.i  buon  viso,  pure  non  l'aspreg- 
gia, usando  sapjria  moderazione;  disapprova  le  miotiche  follie  di  Giu- 
liano, l'iutollerau/.a  di  Co-^tinzo  «  lo  svj.ire  di  alcuni  vescovi  dalla  pri- 
mitiva disciplini.  1:1  Tultinio  suddito  di  Koma  che  scriv»'sse  una  storia 
profana,  dice  il  Cantù.  Ma  lo  stile  v  voazo  ed  aspro.  Questa  storia  fu 
malamente  tr?idotta  da  R.  Fiorentino,  ma  la  presente  fu  !2:iudicat.'i 
buona,  e  in  quanto  alla  lingua  nulla  lascia  a  desiderare. 

10 

Baldelll  Boni  fìio:  Bai.  —  Storia  dello  relazioni  vicende- 
voli deli'Kuropa  e  dell'Alia  dalla  decadenza  di  Roma  lino 
alla  dislruzione  diH  CalilTatO.  Firenze  1827-28  v.  4.  p. 
1984  con  aliante  in  due  carh;  ^eograUche. 

{-)  L'opera  (•.  divida  in  due  ]j:u*ti:  Storia  delfo  i'i  Iasioni  ec.  e  Vita  di 
Marco  Polo,  la  Storia  flef  Milione  e  In  sfesso  Milione  ri]iro<lotto  secondo 
la  l'//one  R.iitiu*i  n\.  dìiìn  noria  dellt;  rdazioni  ec  si  apprenda  qual 
fosse  la  C'Uidi/iotie  d«'ll'^  coutr  .'!••  p^^r.^orse  «li  M:irct)  l'olo,  qirtli  I-i 
vict'ude  a  cui  andarono  sof^i^«*lte,  iiu.ili  noti/.i»»  n<>  .ive.s^-'ro  i  Greci  ^   i 
Rom.tni.  e  co>i  il  l"ttor«'  ir  jiosto  in   irr.ulo  di  giudicar"    •iuarobbli^>ro 
si  il'.'bba  :n'*.»re  'a\  [*oln,  rXn-  \-  r-ttilicò  in  qu'dle  j>  .rti  dov'erano  ir— • 
safte,  M  \i'  ampliò  svelami'^  l  <'>is!.'uz.',,  1  iudol    «b-i  prodotti  •'  i  co^tuini 
di  reirni  e  di  jjrovin-M'^  ignot'*  'igl    ;:nti«'bi   Quautuu'iU'.*  V \.  incominci 
d   H'età  j>iù  r-mofe,  non  p  >rl:i  però  ned  di  «  spe<lizion*:  de>gli  Argonauti, 
no  d'dla  guerra  di  Trojii,  nò  «le:  traffici  d-'i   Feuiei,  ma  desum'"  dall- 
oper»-  di  Hforf)  o  di  l'Erodoto  gli  argoni  nti  }ìroi)ri  m    -ignific  r'*  sino  a 
']iial^'*gnn  -i  «*steiid'^<'««'ro  b»  cognizioni  d'*i  ^r-'ci  n"irA>i  i,  prim ■'.  della 
spedizione  di  Ales.  Migno,  delle  cui  ^i>'\^  parli  ditfusain-.'nte.  Addita 
Stribone.  com-  il  f'-nt-  dal  quul"  .ri  jioò  impala i''.-  lin  ào\it  giunge-sero 
le  couuse'r'nz'*  cl.e  i  Rom  ini  avevano  dj/U'Asit    i  t-ruipi  <r.-\u^:fu<to,  e  la 
vedere  <;he  i   Romani  ccno.'cevano  TAsi.i  -ino  li  confini  dell  i  Obina^ 
àpi«ga  le  ragioni  che  reuduauo  difficile  raccesdo  a  quest'Impero.  Ptii  la 
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degli  Unni  e  delle  loro  gaerre  :  dei  Goti ,  di  Attila  e  degS  altri  bu- 
bari,  e  ci  coodace  fino  al  regno  di  Teodorìco,  Qnesta  storia  pnò  divi- 
deni  così.  1°  Le  gaerre  e  i  trattati  di  pace,  dì  commercio  tra  Vimpeto 
d'Oriente  e  la  Fonia.  2°  L*orìgiiir  e  i  ptogressi  del  Maomettismo.  3°  T 
pellegrinaggi  degli  occidentali  in  Palestina ,  il  commercio  dei  Greci  e 
dsUft  lepnb.  italiane  nell'  Egitto,  nella  Siria,  e  in  altre  parti  dell'Asia . 
e  le  Crociato.  4°  Le  invasioni  dei  tartari  Gengiioanici  nell'Asia  e  nella 
part«  orientale  e  settentrionale  dcll'Earopa  :  le  loro  relazioni  coi  prin- 
cipi cristiani,  e  finalmente  la  distrazione  del  Califfato.  Parla  qatodi  del- 
r  Origina,  storia  ec.  del  Milione  di  Marco  Polo.  V.  Geografia  II.  1. 

M»a»wr4»  Gerol.  —  Storia  universale  del  medio-evo,  dalla 
caduta  dell'  impero  romano  al  pontificato  dlnnocenzo  III. 
ronfio  t.  Molimi  1861  in  8.° 
11 
^  Non  pnò  dirsi  qnetta  una  storia  universale  del  medio-evo;  giacche 
ben  poco  piò  dell'  Italia  vi  si  fa  conoscere  ;  ma  per  quello  che  riguarda 
rit^ia,  i  fatti  vi- sono  safficiontemente  svolti.  Le  narraiione  è  bene 
ordinata  e  i  rari  poriodi  di  storia  assai  bene  distinti  ed  abbondanti  e 
apportane  le  date.  Perù  sarebbe  a  desiderare  che  le  considerazioni  gc- 
nendi  che  l'A.  fa  sopra  i  periodi  storici  fossero  più  precise  e  determi- 
nate, ed  anche  an  po'  piii  profonde.  Talora  sì  ferma  troppo  sopra  nna  cìr- 
coatanu  di  poco  momento,  tacendone  altre  assai  rilevanti.  Gli  avvenimenti 
peri  principe  del  medio-evo  vi  sono  tntti  ricordati .  e  specialmente 
nella  loro  parte  estrinseca  analizzati  con  accaratezia.  Lo  stile  non  manca 
di  calore  e  di  vita. 

Bea  lll«laeU  M.  —  Sunto  della  Storia  e  della  geografia 
del  Medio  evo,  dalla  decadenza  dell'  impero  fino  al  1453 
trad.  da  Nava.  Milano  t.  Silvestri  1841. 

(8)  Qoost'open  fii  adottata  da)  consiglio  della  nniveisità  di  Parigi  ed 
ivi  nel  \854  ne  fa  fatta  la  10*  ediz.  H  Nava  la  tradosse  sopra  nna 
dell«  prime  edizioni  francesi  nel  1841,  e  il  Branca  dice  che  qnerto  libro 
i  pierioso  per  le  sno  ricche  ìndicaùonì  bibliografiche  snl  Medio-evo 
in  generale,  e  sdì  singoU  perìodi  di  esse. 

ABBriMsm  Oaetano.  —  Storia  del  Medio-Evo ,  scrìtta  per 
la  3'  classe  ginnasiale.  Napoli  t.  Vaglio  1863  in  8." 

13 
(3)  I  btti  che  l'A.  riepiloga  si  stendono   a  circa  quattro  seeoU ,  coni 
d^b  scesa  di  Alarico  in  Italia  co'  suoi  Visigoti,  fino  alla  distnuione  del 
ragno  dei  Longobardi.  La  materia  è  tolta  dai  soliti  libri  e  in  gran  parte 
&  qoelU  di  Ce*.  Balbo.  11  metodo  da  taloni  fa  giadicato  non  elemeii- 
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tare,  né  proporzionato  alla  capacità  delle  fanciulle  per  mi  fu  scritto  il 
libro,  sì  per  le  inopportune  digressioni  con  cui  è  frasUigliato  il  racconto, 
si  per  la  disugnagliaiiza  della  esposizione  ora  troppo  diffusa  ora  troppo 
succinta,  e  si  per  la  forma  del  narrare,  la  quale  ha  più  del  declamatorio 
che  deir  insegnativo.  Quanto  al  pensiero  politico  è  tutto  liberalismo  e 
democrazia,  e  FA.  non  approva  che  la  Chiesa  abbia  un  potere  estrinseco 
sulla  t«rra,  e  dice  che  la  tolleranza  dei  culti  è  una  delle  più  felici  con- 
quiste del  secolo,  ec. 

damballari  Pier  Frane.  —  Istoria  dell'Europa  dall'  800 
al  912.  Testo  di  lingua  per  cura  di  Aurelio  Gotti.  Fi- 
reme  t.  Le  Monnier  1860  p.  350. 

14. 
(5)  L'A.  aveva  in  animo  di  narrare  la  storia  d'  Europa  dall*  anno  800 
al  1200,  perchè  le  altre  storie  fino  allora  pubblicate  erano  a  suo  credere 
0  superficiali  o  favolose.  A  tale  oggetto  raccolse  gpran  copia  di  scrittori 
di  qualunque  nazione  per  confrontarli  tra  loro  e  discutere  i  loro  racconti, 
traendone  poi  il  meglio,  e  studiandosi  di  essere  più  distinto  e  pieno  di 
ciascuno-  di  essi.  Ma  giunto  al  libro  7%  cioè  alFanno  913  fini  di  vivere 
nel  1555.  C.  Cantù  dice  che  il  Giambullarì  narrò  i  fatti  principali  d*Eu- 
ropa  con  bellissima  rettorica  :  libro  caro  alle  scuole  ove  si  separa  il  pen- 
siero dalla  parola.  Il  Gotti  che  curò  questa  edizione  dice  che  il  Giam- 
buUari  raccontò  un  punto  della  storia  di  Sucmbaldo  meglio  che  non 
avea  fatto  Pio  II  nella  sua  Storia  di  Boemia;  la  prefazione  che  ei  vi 
premette  fu  detto  essere  stata  scritta  con  una  certa  ambizione  di  concetti , 
ma  che  niente  insegna  di  peregrino.  Questo  frammento  di  storia  ò  priva 
di  quei  molti  difetti  che  facevano  brutto  e  .spregievoli  le  antecedenti 
edizioni ,  specialmente  quella  del  1566  stampata  a  Venezia.  In  una  edi- 
zione fatta  a  Brescia  nel  1827  daU\Uberti  in  2  voi.  vi  sono  premesse 
pure  accurate  notizie  intomo  alla  vita  e  alle  opere  deU'A.  raccolte  da 
Ales.  Mortara.  E  in  fine  avvi  una  raccolta  di  vocaboli  non  registrati. 

Heeren  Arnoldo  E.  L.  —  Manuale  storico  del  sistema  po- 
litico degli  Stati  Europei  e  delle  loro  colonie,  trad.  da 
G.  Parola.  Milano  t.  Bravetta  1843  v.  3. 

15. 

(5)  Questo  libro  dà  il  compendioso  racconto  delle  vicende  europee 
dal  1492  al  1828.  È  prezioso  dice  il  Branca  per  le  fonti  che  cita,  e  se 
oggi  è  alquanto  antiquato  non  ha, perduto  valore  quanto  alla  parte  che 
riguarda  le  colonie  europee  in  America,  in  Asia  ecc.,  e  per  i  molti  libri 
che  cita  in  proposito.  Sono  utili  anche  le  tavole  cronologiche  alla  fine 
del  3^  volume.  Fu  tradotto  sulla  8^  edizione  tedesca  in  francese  dai 
UH.  Guizot  e  Vincenzo  Saint-Laurent  nel  1821  ,  in  due  volumi  con 
delle  varianti  in  ciò  che  riguarda  la  Francia.  La  fede  protestante  dell'A. 
traspare  in  questo  come  in  tutti  gli  altri  suoi  scritti. 


Cantdi  Ces.  —  Storia  dì  cento  anni  (t7S0-t850)  ToriDO  t. 
Pomba  1863  vo).  B  p.  1863  in  8."  p.  1900. 

(!)  Questa  storia  fu  tratta  io  gran  parte  dalla  Storia  UnivtrsàU 
(St.  II.  I.)  e  fu  atmpata  la  l.>  ediz.  a  Fìrsazs  cai  1851.  Nelle  suc- 
cessiva edìzioDÌ  e  specialmeate  nella  presente  l'A.  aggiunse  parte 
in  note  e  parte  come  cousegueuze  ì  posteriori  avveatmeLiti,  in  mo- 
do che  può  servire  coma  continuazione  alla  suddetta  storia  UIliTeI^• 
■ale.  È  dettata  con  spirito  sinceramente  cattolico,  e  at  sentimento 
r«ligioso  l'A.  vi  aggiunge  l'amore  della  liberti.  Fa  rilevare  lo  sba- 
glio cha  i  Principi  commisero  nell'avere  inceppata  la  libera  aziono 
della  Chiesa,  e  obliati  gl'interessi  di  lei  nel  congresso  di  Vienna. 
Scopre  la  piaga  radicale  dell'Inghilterra,  asserendo  che  i  suoi  mali 
non  avranno  rimedio  se  non  che  tornando  al  Cattolicismo.  In  que- 
sta storia  sono  più  i  giudizi  ohe  ai  portano  che  i  fatti  che  si  rac- 
contano, dei  quali  fu  detto  che  l'A.  non  tutte  le  volte  seppe  scoprire 
il  vero  valore.  Poiché  essendo  vaga  e  indeterminata  la  conoscenza 
della  cagione  dei  mali  che  egli  deplora,  vaghi  a  incerti,  riescono 
i  precetti  che  porge  intorno  ai  rimedi  per  guarirli ,  declamaudo 
sulla  necessità  di  fuggire  le  esorbitanze ,  di  preferire  l' interesse 
comune  al  particolare,  conciliare  la  dignitosa  subordinazione  colla 
libertà  disciplinata.  Fu  pure  criticata  questa  opera  per  qualche 
iaaaattezza  storica  e  per  qualche  gallica  dizione. 
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Brcdow  G-  G.  —  Falli  principali  delia  Storia  universale 
trad.  da  Luigi  Schìaparelli.  Torino  t.  Pomba  1841  p. 
lt(-400-430. 

(1)  É  quasi  una  introduzione  aHo  studio  della  storia.  L'A.  vi  dimostra 
con  bel  modo  come  gli  uomini  soigesseio  a  poco  a  poco  dallo  sta- 
to di  rozzezza  in  cui  giacevano  e  vi  presenta  un  quadro  compen- 
dioso bensì,  ma  circostanziuto  di  quegli  avvenimenti  che  produs- 
sero pili  notabili  effetti  fra  gli  uomini,  di  quelle  scoperte  ed  inven- 
zioni che  appartarono  tanta  mutazione  nella  nostra  vita  sociale  e 
privata,  dì  tutto  quello  insomma  che  giovù  o  uoc<|ue  in  singoiar 
maniera  alla  umana  generazione.  Diviso  per  capitoli  di  mediocre 
Mteniione,  e  scritto  con  amenità,  non  ha  punto  di  quella  aridità 
St  li  2. 


10  Storia  li. 

■olita  dei  compendi.  I  fatti  vi  sono  esposti  con  spirito  di  mode- 
razione e  di  sana  critica,  e  riunisce  molte  cognizioni  utili  in  breve 
compendio.  La  6^  ediz.  fu  fatta  a  Napoli  nel  1855,  In  3.  V.  in  12.o 
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Elementi  di  storia  ad  uso  delle  scuole  inferiori  pubbli- 
che e  privale  d'Italia.  Venezia  L  Foresti  1815.  voi.  8^  p* 
240  e.  e.  in  le*» 

(1)  Quest'operetta  è  stata  più  volte  pubblicata  in  Germania  e  in  Italia. 
La  presente  edizione  è  arricchita  di  correzioni  e  aggiunte.  Il  1<»  vo- 
lumetto contiene  la  storia  del  vecchio  e  nuovo  testamento  con  bre- 
ve appendice  sopra  l'Eccidio  di  Gerusalemme  e  colla  serie  crono- 
logica delle  età,  in  cui  son  divisi  gli  Elementi  della  storia  Santa. 
Il  2.",  raccoglie  la  storia  delie  4  Monarchie,  cioè  Assiri,  Persiani, 
Greci,  e  Romani  sino  a  Costantino  il  Grande,  con  serie  cronologica. 
II  3**  continua  la  storia  della  Monarchia  Romana  sino  al  1800. 
Il  4.^  contiene  la  storia  d' Italia  dai  suoi  primi  abitatori  dopo  il 
Diluvio  fino  alla  fine  del  regno  italico.  11  5°  comprende  la  conti- 
nuazione della  storia  d'Italia  sino  al  declinare  del  secolo  scoi'so, 
con  la  serie  cronologica  dei  Dogi  di  Venezia,  dei  Re  di  Napoli  e  Si- 
cilia, dei  Gran  Duchi  di  Toscana,  dei  Duchi  di  Savoja,  Parma  ecc. 
11  6°  contiene  la  storia  di  diversi  regni  fino  alla  fine  del  sec.  18° 
divisa  in  4  parti,  la  I.'  tratta  della  Germania,  la  2.*  degli  altri  sta- 
ti cattolici  di  Europa,  la  3.'^  gli  stati  cattolici  d'  Europa,  la  4.*  dei 
diversi  regni  fuor  d'Europa,  con  un  trattato  sopra  il  Blasone.  Il  7.o 
voi.  contiene  la  storia  della  Chiesa  sino  al  1800,  con  serie  cronologica 
dei  Pontefici  Romani.  L*8"  abbraccia  un  ristretto  di  Geografia  an- 
tica e  moderna,  con  un  trattato  sopra  la  sfera  armillare.  Tutte 
queste  storie  sono  narrate  a  domande  e  risposte. 
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Romanin  S.  —  Le  storie  dei   popoli  Europei  dalla  deca- 
denza dell'Impero  romano.  Venezia  L  Antonelli  18Ì243. 

(5)  È  uno  schietto  e  spesso  animato  racconto  dei  fatti  principali  della 
storia  d'Europa:  pigliando  le  mosse  dalle  invasioni  dei  barbari,  con* 
duce  il  lettore  fino  allo  stato  presente  del  moderno  incivilimento. 
L'A.  si  astiene  dalla  minuta  critica  erudita,  e  dal  soverchio  use  di 
generalità.  Alla  narrazione  dei  fatti  intromette  la  pittura    dei  co- 
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stomi,  «  &  tesoro  di  quanto  in  questi  ultimi  tempi  fu  scritto  dagli 
■torici  più  riputati. 


C^antdi  Cesare  —  Compeodio  della  storia  aoiversale.  Milano 

(.  Agnelli  1874  p.  16-736  io  S.» 

{!)  In  questo  volume  si  compeDdia  quello  clie  fu  scritto  dall'A.  nei  34 
volumi  della  sua  storia  Universale  (St-II.  1}  Lavorato  sotto  gli  occhi 
dell'A.  ai  tiene  fedele  al  metodo  di  quella,  attribuendo  importanza 
non  ai  soli  fatti,  ma  a  tutti  gli  elementi  della  civiltA;  seguendo  il 
perenne  sviluppo  del  diritto,  delle  credenze,  del  sentimento  morale 
ed  estetico:  non  beffando  o  compassionando  costumi  e  tempi  sol  per- 
chò  diversi  dai  nostri;  non  vestendo  uniformemente  i  secoli  e  le  so- 
cietà, ma  cercando  Identiiicarsi  alla  coscienza  di  ciascuno,  facendo  della 
storia  un  sacerdozio  della  verità  e  delle  generose  aspirazioni,  diretto 
allo  scopo  dalle  grande  anime,  il  buono,  il  vero,  il  bello.  In  un  com- 
pendio, essendo  necessità  limitarsi  a  raccontare,  anzi  che  giudicare 
e  dipingere,  questo  ha  il  vantaggio  sopra  tutti  gli  altri,  almeno  d'Italia, 
che  il  professore  potrà  dall'opera  originale,  attingere  gli  svolgimenti, 
le  spiegazioni,  le  ragioni,  le  dipinture,  che  siaogli  necessarie  od  op- 
portune alle  interrogazioni,  alla  curiosità,  all'erudizione  degli  allievi. 
Baso  compendio  giunge  fino  al  1810, 


R4rfllB  Carlo  —  Storia  antica  degli  Egizi,  dei  Cartaginesi, 
degli  Assiri,  dei  Babilonesi,  dei  Medi,  dei  Persiani,  dei 
Macedoni  e  de'  Greci,  trad.  dal  Francese,  accompagnata 
da  schìarimcRti  storici  Li?orito  (.  Anlonetli  1836  in  11" 
T.  11.  dì  p.  800.  e.  e.  con  44  rami. 

(2)  L'A.  passa  in  rassegna  tutti  gli  stati,  e  tutti  i  regni  sopra  indicati 
dalla  loro  orìgine,  considerando  tutte  le  più  importanti  cose  acca- 
duta nel  corso  di  molti  secoli  della  loro  esistenza,  iìno  alla  loro 
eatioiione.  Scrivendo  principalmente  per  i  giovani  e  per  le  persone 
che  non  pensano  a  fare  uno  studio  profondo  detta  Storia  antica, 
non  impingua  la  sua  opera  di  una  facile  erudizione;  a  prende  dagli 
autori  grecielatini  ciò  che  gli  sembra  più  importante  e  più  istruttivo 
al  suo  fine.  La  sua  storia  però  non  è  uno  sterile  compendio,  nù  una 
prolissa  narrazione.  Profitta  delle  riflessioni  di    Bossuet  e  di    altri 
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suoi  contemporanei  (1661-1741.)  Pose  in  fine  delPopera  un  compendio 
cronologico  di  tutti  i  fatti,  e  una  tavola  della  materia.  Il  Villemain 
giudicò  questa  storia,  un  monumento  di  ragione  e  di  gusto,  uno  dei 
libri  meglio  scritti  dopo  i  libri  di  genio.  Ognuno  sa  che  TA.  è 
piuttosto  un  dottore  di  morale*  che  un  sottile  maestro  di  politica  e  ciò 
forse  lo  rende  più  atto  e  conveniente  alla  prima  educazione  della 
gioventù.  Il  traduttore  con  brevi  e  sugose  note  ridusse  al  livello  del 
secolo  perciò  che  riguarda  la  filologia  e  l'erudizione  critica  questa 
storia,  senza  alterare  il  testo  dell'Autore. 
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C^peflffae  —  L'Europa  durante  il  consolato  e  Timpero  di 
Napoleone;  trad.  dal  fran.  da  Gius.  Pagni.  Firenze 
Galileiana  1840  v.  10  di  p.  550  e,  e.  in  8.^ 

(5)  Destina  l'A.  questa  storia  a  far  conoscere  i  fatti  europei  in  tutta 
l'epoca  del  consolato  e  dell'Impero;  scrivendo  su  documenti  positivi 
per  far  cader  ei  dice  quel  volgare  apparato  col  qual  fin  qui  la  fi- 
gura dell'Imperatore  fu  dalla  storia  presentata  a  comodo  dei  par- 
titi. L'A,  ebbe  documenti  importanti  dei  gabinetti,  e  gli  fece  servire 
non  già  al  suo  sistema,  ma  airassoluta  verità  storica  Perciò  riuscì 
la  sua  opera  uno  storico  racconto  localmente  colorito  degli  avveni- 
menti, un  manuale  di  diritto  diplomatico  per  la  rivelazione  dei 
trattati,  delle  composizioni  e  degli  atti  europei  ,  un  compendio  del- 
l'amministrazione e  legislazione.  Tien  dietro  a  tutto  ciò  ohe  fu  fatto 
in  Europa  in  quel  tempo,  agli  affari  politici,  al  commercio,  all'in- 
dustria, e  alla  letteratura  che  in  Ale  magna  e  in  Inghilterra  princi- 
palmente esercitò  sul  movimento  degli  spiriti  visibile  influenza.  Fa 
yedere  come  la  legislazione  di  Napoleone,  neirinterno  fu  dominata 
da  un'idea  riordinatnce,  e  la  di  lui  storia  è  quella  della  restaura- 
zione delle  idee  di  governo,  e  non  ebbe  altro  scopo  che  quello  di 
una  formidabile  concentrazione  delle  intelligenze  e  dei  fatti,  per 
volgerli  a  prò  della  Sovrana  autorità.  Nel  tempo  che  rileva  le  gran- 
di meraviglie  operate  da  Napoleone,  che  sta  come  unità  nella  mol- 
titudine, non  tace  i  molti  suoi  fallì,  e  le  di  lui  vittorie  furono  a 
troppo  caro  prezzo  comprate,  facendo  poi  vedere  come  passanogrim- 
peri,  le  dinastie  i  popoli  quando  sono  maturi  i  tempi  destinati  da 
Dio.  Il  trad.  pose  qualche  ni)ta  per  confutare  e  maggiormente  prova- 
re giudizi  0  fatti  dairA.  narrati  accaduti  dal  19  nebbioso  fino  alla 
battaglia  di  Waterloo.  Questa  storia  fu  pure  tradotta  dal  Barbieri 
e  dal  Biancardi,  e  stampata  a  Milano. 


■nrlalGìorolaino  Maria —  Sommario  della  storia  Universale, 
Roma  t.  Bouhaler  183fi.  p.  ISl.  in  8° 


(1)  Questi  brevissimi  e  compeadiosì  cenai  di  storia  universale  sodo  e- 
atratti  dall'Atlante  dì  Le-Sage.  L'A.  gli  scrisse  escluslTamente  a  co- 
modo dei  fanciulli.  Sì  premettono  alcune  idee  generali  del  globo  ter- 
restre e  della  divisione  del  tempo.  Quindi  l'A.  dà  il  sommario  della 
storia  antica  e  della  moderna  che  giunga  fino  al  sec.  XIX.  Parla 
pure  brcTemente  di  alcune  principali  scoperte. 
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Mveh  Cristoforo  —  Ooadro  delle  rivoluzioni  dell'Europa 
dal  rinnovamento  dell'impero  romano  in  occidente  fino 
ai  nostri  giorni.  Trad.  di  G.  T.  Milano  I.  Taruffi  1821-33 
V.  4  in  8°  g.  di  p.  230.  e.  e. 

(5)  L'A.  nato  nel  1737  nell'Alsazis,  nel  1802  accettò  di  essere  membro 
del  Tribunato  colla  speranza  di  esseri  utile  ai  suoi  correligionari  ed 
alla  città  di  Strasburgo,  facendo  ristabilire  la  disoiplina  religiosa 
dei  protestanti.  Scrisse  questa  storia  la  cui  1°  edizione  fu  fatta  nel 
1807,  la  seconda  nel  !8U  e  ia  3'  nel  1S23.  GÌo».  Tamassia,  tradusse 
nel  1821,  i  primi  due  volumi  di  quest'opera,  nella  quale  l'A.  seppe 
lurrars  senza  confusione,  gli  avvenimenti  più  importanti  illustrando 
le  oscarità  del  medio  avo,  e  le  difficoltà  cronologiche  e  geograficbe. 
I  considerevoli  aumenti,  che  furono  fatti  alla  2>  edizione  francese 
furono  stampati  a  parte  per  poterli  unirà  ai  tre  volumi  della  edizione 
del  1807.  11  Tamassia  nel  1S33  pubblicò  la  traduzione  della  seconda 
pai'te  di  questo  Quadro  in  2  voi.  di  pag  206  e  11 6,  col  titolo  spec- 
chio dtlla  storia  moderna  Europea  in  continuationc  del  quadro  della 
tivoluiioni  d'Eztropa  sulla  edizione  del  1823,  ma  omettendo  le  ag- 
gionte  inserite  nel  testo  orìgin.tle,  poiché  non  gli  sembravano  di 
grande  importanza.  Questa  2i  parte  comincia  coll.i  espugnazione  dì 
CoHtsntinopoli  (1453)  e  va  fino  alU  rivoluzione  francese  (1795).  Si 
riportano  pure  tiaduUe  le  vite  di  Pietro  il  Grande  e  di  Caterina  II 
scritte  da  Mìchaud.  L'opera  0  fornita  di  tavole  cronologiche,  che 
Telino  (ino  alla  distruzione  del  l'egno  e  repubblica  di  Polonia,  ed 
olla  rinuDiia  dì  Stanislao  l'oniatowski  (1795). 
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Balbo  C.  —  Meditazioni  storiche  Y.  St.  I.  88. 

Cartolano  F.  —  La  storia  religiosa  artistica  e  civile  e  lo 
svolgimento  universale.  St.  F.  89. 

Coppi  An.  —  Annali  d'Italia  St.  III.  46 

Dandolo  Tullio  —  La  Storia  del  Pensiero  —  Il  Medio  Evo 

—  V.  St.  I.  58.  89.  —  I  SECOLI  DI  Dante  e  Colombo  — 
St.  L  60.  —  Il  secolo  di  Leone  X.  St.  I.  61  —  Il  Secolo 
XVII  St.  I.  62  —  Il  Settentrione  dell'Europa  e  del- 
l'America NEL  segolo  passato  St.  I.  64. 

Della  Valle  —  Prospetto  filosofico  della  Storia  del  mondo 
umano.  Storia  I.  26. 

Gatti  Gius.  —  Storia  dei  principali  trattati  di  pace.  St.  L  49. 

Gnlzot  F.  P.  6.  —  Storia  generale  della  civiltà  in  Europa 
dalla  caduta  dell'impero  romano.  St.  L  47. 

littirnanl  6.  —'Studi  sopra  la  storia   universale.  St.  I.  45. 

Mariano  R.  —  Roma  nel  medio  evo  St.  III.  50. 

Rosa  G.  —  Le  origini  della  civiltà  nell'Europa.  St.   L   92. 
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Eusebio  di  Pamfilo  —  Chronicorum  Canonum  libri  duo. 
Opus  Haicano  codice  a  Doctore  Io.  Zohrabo,  et  Angelo 
Majo,  nunc  primum  ediderunt.  Milano  t.  Regia  1818  in  4^ 

—  Idem:  nunc  primum  ex  Armeniaco  textu  in  latinum 
conversum  ec.  a  Io.  Bat.  Aucher  Venezia  f.  Armena  1818. 
V.  2  in  4<' 

(2)  La  Cronaca  di  Eusebio  Vescovo  di  Cesarea,  ò  il  precipuo  fonda- 
mento su  cui  posa  la  cronologia  della  maggior  parte  delle  prische 
nazioni,  essendo  ivi  radunato  lo  spoglio  di  molte  antiche  storie  e 
vedute  da  quell'A.  sul  principio  del  4"  sec.  di  G.  C.  ed  ora  perite. 
Parleremo  al  suo  luogo  di  ciò  che  riguarda  i  codici  da  cui  furono  es- 
tratte le  suddette  due  edizioni.  Dopo  di  aver  parlato  del  piano  della 
sua  opera  e  della  cronologia  da  stabilirsi  nella  narrazione  della  storia, 
'A.  comincia  a  narrare  quella  dei  Caldei  ricopiando  ciò  che  Al.  Polis- 
tore  scrisse  sui  IO  re  dì  quel  popolo,  anteriori  al  diluvio,   non  che 


Storia  II.  15 

sul  diloTio  medesimo.  Nota  la  concordanza  che  vi  ò  tra  la  narrazione 
di  Beroso  e  quella  di  Mosò,  e  quantunque  discordino  nei  calcoli  cro- 
nologici pure  ambedue  pongono  IO  generazioni  fra  l'origine  del  mondo 
e  il  diluvio;  parla  pure  della  Torre  di  Babilonia  secondo  ciò  che  ne  • 
scrisse  la  Sibilla;  annunzia  che  fra  il  diluvio  e  Se  miraraide  corsero 
5  cinastie  e  querta  si  mantenne  per  520  anni,  co  n  45  re;  dopo  i 
quali  fu7vi  un  re  per  uome  Fulo,  che  invp^e  la  Giudea:  Proseguendo 
Testratto  della  Storia  di  Polistore,  che  ci  era  quasi  tutto  ignoto, 
suscita  una  infinità  di  questioni,  storico-cronologiche.  Fa  vedere  come 
Polistore  si  conformi  alle  storie  Ebraiche  nella  cronologia  dei  re  fra 
Senacheribe  e  Nabuccodonosoro,  che  si  allontana  però  alquanto  da 
quella  che  abbiamo.  Compendiato  Polistore,  fa  altrettanto  delle  sto- 
rie di  Abideno.  Narra  ciò  che  Gius.  Flavio  scrisse  di  Nabuccodonosoro. 
Segue  un  estratto  in  parte  inedito  del  canone  di  Castore  relativa- 
mente al  regno  Assiro  ;  poi  il  compendio  di  ciò  che  Diodoro  siculo 
e  Cefalione  scrissero  intorno  ad  esso.  Dà  poscia  la  serie  dei  re  da 
Nino  a  Sardanapalo,  cogli  anni  dei  loro  regni,  e  la  serie  dei  re  di 
Lidia,  guasta  alcun  poco  nel  numero  degli  anni;  e  il  catalogo  dei 
re  Persiani,  con  un  calcolo  dei  tempi  dalla  loro  cessazione  fino  ai 
vicennali  di  Costantino.  Parla  poscia  degli  Ebrei  facendo  un  paral- 
lelo delle  diverse  età  che  ai  discendenti  di  Adamo  fino  ad  Abramo. 
si  attribuiscono  dalle  varie  lezioni  della  Bibbia,  e  dice  che  dalla 
creazione  alla  fabbrica  del  terapie  di  Salomone  corsero  4170  anni, 
che  secondo  il  suo  calcolo  ora  saremo  agli  anni  del  mondo  7022. 
Nel  canone  che  ò  il  più  bello  del  lavoro  Eujebiano,  vi  si  fa  il  paral- 
lelo dell'età  dei  diversi  principi,  notandosene  i  principili  avvenimenti. 
È  merito  degli  editori  se  sono  state  tolte  le  quistioni  che  dividevano 
la  repubblica  letteraria  sull'opera  Eusebiana,  se  molti  squarci  di 
vetusti  scrittori  ci  sono  stati  restituiti,  e  se  fu  aperto  un  tesoro  di 
belle  notizie  opportune  ad  ampliare  e  rettificare  la  storia.  Chi  non 
può  vedere  da  se  stesso  quest'opera,  potrà  averne  un  amplissimo 
ragguaglio  che  trovasi  nel  giornale  Arcadico  di  Roma  T.  5.  1820. 
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Freadenffcld  B.  H.  —  Quadro  analitico  della  storia  univer- 
sale, presentata  secondo  i    veri  principii  per  servire   di 
guida  negli  studi  storici.  Napoli  /.  Società  editrice  1883. 
p.  463  in  8^ 

(l)  Scopo  delPA.  non  fu  di  stendere  una  storia,  o  entrare  in  scien- 
tifiche discussioni  teologiche  o  religiose,  ma  solo  di   richiamare    ad 
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un  sol  fatto  gli  storici  avvenimenti  e  di  fornire  un  filo  sicuro  a  gui- 
da, e  un  mezzo  certo  per  giudicarli.  L'opera  è  uno  sviluppo  ed  una 
continua  applicazione  pel  corso  di  tutti  i  secoli,  dalla  creazione  a 
noi,  del  principi  quai  pose  a  basft  d^l  suo  lavoro.  Prendo  le  mosse 
da  questo  fatto  n  Dio  ha  crealo  l'uomo  per  se,  e  tutto  il  resto  per 
Vuomo.  ♦»  A  questo  principio  collega  gli  avvenimenti  storici.  Data  una 
nozione  della  Provvidenza,  si  ferma  a  considerarla  nell'ordine  morale 
solo  oggetto  della  storia  che  divide  in  antica  e  moderna,  NelFuna  e 
nell'altra  tratteggia  a  grandi  pennellate  le  cose  precipue,  quindi  con 
acconce  osservazioni,  con  più  minuti  particolari,  con  analoghi  ragio- 
namenti passa  a  lumeggiarli;  facendo  rilevare  l'ordinazione  della 
provvidenza  nel  condurre  ogni  cosa  al  fine  da  so  inteso.  Quanto  corre 
dalla  creazione  a  G.  C-  non  è  che  una  preparazione  al  Vangelo. 
L'impero  romano  non  ò  che  la  via  aperta  alla  propagazione  di  esso. 
Il  furor  dei  pagani,  le  eresie,  l'invasione  dei  barbari,  l'incredulità  dei 
filosofi  ec.  non  fanno  che  manifestare  la  saldezza  della  Chiesa  catto- 
lica, che  vede  venire  ai  suoi  piedi  i  suoi  assalitori,  e  tra  le  igno- 
minie e  le  stragi  si  prepara  al  pieno  trionfo.  Tale  è  il  piano  di 
quest'opera  scritta  con  sobria  erudizione 
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Olodoro  Siculo  —  Storia  universale  trad.  dal  Compagnoni. 
Milano  /.  Sonzogno  1820-22  v.  7.  in  8.^  g.  p.  400  e.  e. 

(l)  Diodoro  scrisse  la  sua  storia  dopo  la  morte  di  Giulio  Cesare,  • 
la  terminò  colla  di  lui  guerra  Gallica,  dopo  30  anni  di  studi.  Dette 
a  tale  lavoro  in  titolo  di  Biblioetca  storica^  divisa  da  lui  in  40  libri, 
ma  di  essi  non  restano  che  i  primi  cinque  ;  poi  dall'  undecimo  al 
vigesimo,  sebbene  il  sedicesimo  e  il  diciassettesimo  sieno  difettivi. 
In  principio  segue  il  metodo  etnografico,  dopo  il  quinto  diventa 
annalista.  I  primi  4  trattano  delle  religioni  e  dei  fatti  anteriori  alla 
guerra  trojana  dando  ragf^uagli  dei  costumi  ed  usi  dei  popoli 
barbari;  nel  5.o  ragiona  delle  isole;  i  5  seguenti  trattavano  degli 
antichi  regni  di  Oriente  e  delle  cose  greche  fino  alla  spedizione  di 
Serse.  L'il."  descrive  la  spedizione  del  monarca  persiano  e  i  suc- 
cessi fino  a  Filippo  il  Macedone,  nel  18°  la  spedizione  di  Alessandro:  nei 
3  seguenti  le  vicende  de' suoi  successori:  i  20  ultimi  si  estendevano 
fino  alla  conquista  della  Gallia  fatta  da  G.  Cesare,  e  dei  quali  ab- 
biamo assai  frammenti,  a  cui  sonosi  fatte  importanti  addizioni  per 
mezzo  di  mss.  esistenti  nella  biblioteca  vaticana.  Così  la  sua  storia 
abbracci  iva   11    secoli,  e    di   molte  notizie,  slam   debitori   ai  suoi 
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primi  libri.  Quanto  al  merito  dell'operai  vi  sono  opinioni  assai  diverse 
tra  i  moderni.  Vives  io  dice  pieno  zeppo  di  fatuità,  e  Oio.  Bodino 
lo  accusa  nel  modo  più  acerbo  di  ignoranza  e  di  negligenza,  mentre 
altri  valenti  lo  difendono  come  scrittore  abile  ed  accurato.  Il  suo 
giudizio  però  dice  il  Cantù  è  sano  abbastanza,  biasimando  e  lodando 
con  i  mparzialità:  le  sue  considerazioni  sono  comuni  senza  esser  triviali, 
mostrandosi  in  esso  uomo  di  buon  senno  e  di  probità. 
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De  Attirali  Felice  —  Compendio  di  Storia  Universale  se- 
condo i  programmi  ministeriali  per  gli  esami  di  licenza 
liceale,  e  di  ammissione  alle  università.  Milano  {.  Vallare 
1872  p.  668  in  8.^ 

(1)  L'A.  scrìsse  questo  volume  per  dare  una  guida  ai  giovani  e 
risparmiar  loro  la  fatica  di  scrivere  ciò  che  dal  professore  in  iscuola 
potevano  intendere.  Cercò  di  rispondere  non  solo  alle  esigenze  dei 
programmi  di  esame,  ma  anche  a  quelle  della  scienza.  In  questo  , 
oltre  ai  fatti  principali,  trattò  le  questioni  di  maggior  momento,  e 
aggiunse  nelle  epoche  più  importanti  notizie  geografiche  e  la  storia 
della  coltura.  Divide  l'opera  in  due  parti:  nella  1."  stona  del  Medio 
Evo  dallo  stabilimento  del  Cristianesimo  come  religione  dello  stato 
(ol2  d.  G.  C.)  va  fino  alla  calata  di  Carlo  Vili,  in  Italia  ossia  dal 
principio  delle  denominazioni  straniere  in  Italia  (1494)  La  2.*  ossia 
Evo  moderno,  va  fino  agli  avvenimenti  in  Italia  del  1873. 
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Breviario  istorico,  che  restringe  quanto  di  più  memorabile 
contiene  la  storia  sacra  e  profana.  Bassano  /.  Remondini 
1817  p.  164;  196,  in  8.^ 

(1)  L*A.  procurò  di  qui  riepilogare  tutti  quei  fatti  o  cose  che  dalla 
natura  o  dall'arte  o  dal  caso  resi  singolari,  più  si  divulgarono,  e 
sopra  i  quali  ò  facile  che  cada  il  discorso  nelle  familiari  conver- 
sazioni. Alla  narrazione  in  ordine  cronologico  aggiunge  alcune 
riflessioni,  e  per  quanto  permette  la  brevità  dei  racconto  porge 
alcune  cognizioni  di  geografia.  Il  racconto  va  dalla  creazione  del 
Sommo  Pontefice  Clemente  XIII  (1758).  Un  copioso  indice  per  ordine 
di  materìe  e  alfabetico  agevola  le  ricerche. 
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NAiiai  Enrico  --  Storia  dei  primi  quattro  imperi  del  mondo 
Malta  U  Aquilina  1872  p.  317  in  8.o 

(2)  Con  questo  titolo  intende  l'A.  di  compendiare  in  quattro  libri 
la  storia  degl'imperi  dell'Egitto  e  della  Fenicia,  e  dei  grandi  imperi 
assiro-babilonese,  e  medo-persiano.  La  storia  dei  quali  essendo  in- 
trecciata colla  storia  del  popolo  Ebreo,  rivelata  nella  Scrittura,  a 
questa  spesso  fa  ricorso,  e  mette  in  accordo  i  profani  coi  sacri  scrit- 
tori, e  fa  Tederò  come  le  grandi  disavventure  e  mine  di  quelle  na- 
zioni fossero  predette  dai  profeti,  e  come  essi  additarono  le  cagioni 
che  provocarono  le  divine  vendette;  dal  che  ne  deduce  che  le  nazioni 
crescono  a  grande  potenza,  perchè  cultrici  della  morale;  e  sono  umi- 
liate perchè  fuorviano  dal  retto  sentiero.  L'  A.  studiando  le  istitu- 
zioni, le  religioni,  le  leggi,  le  relazioni  interne  ed  esterne,  i  costumi 
e  i  vizi  di  questi  popoli,  sul  fine  di  ciascun  libro  parla  delle  cause 
della  loro  grandezza  e  della  loro  decadenza  dicendo  che  siccome  i 
vizi  furono  la  causa  che  attirò  la  collera  del  cielo  sopra  quegli  im- 
peri,'cosi  servirono  di  mézzo  al  loro  disfacimento.  Nella  sua  nar- 
razione distingue  il  certo  dairincerto ,  giovandosi  della  critica  dei 
più  recenti  scrittori.  Questo  libro  non  è  una  scelta  esposizione  di  quadri 
storici,  né  un  catalogo  di  fatti  o  di  nomi,  ma  è  un  racconto  che  ci 
trasporta  in  quel  mondo  antico  si  diverso  .dal  moderno,  facendoci 
sentire  tutta  la  vita  di  quei  popoli,  per  cui  può  essere  giovevole  ai 
giovani  abbastanza  maturi,  e  forse  più  come  libro  di  studio  privato, 
per  giovani  che  hanno  già  compiuto  il  loro  corso. 
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Heeren  M.  —  Manuale  di  storia  antica  tradotto  dal  tedesco  da 
Givelli.  Venezia  t.  Alvisopoli  1836  p.  36-222;  304  in  8.° 

(2)  Questa  storia  è  assai  pregevole  dice  il  Branca ,  specialmente  a 
cagione  delle  molte  e  buone  opere  ohe  cita.  Considera  la  storia  sotto 
il  rapporto  delle  costituzioni,  del  commercio  e  delle  colonie  dei  di- 
versi Stati  delPantichità.  Comprende  la  storia  degli  antichi  stati  od 
imperi  d'Asia  e  d'Affrica  avanti  Ciro  cioè  avanti  Torigine  della  mo- 
narchia persiana  verso  l'anno  660  a.  G.  C,  la  quale  istoria  si  com- 
pone soltanto  di  separati  frammenti.   2."^  Istoria  della    monarchia 
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persiana  dall'anno  560  al  330  a.  G.  G.  3.''  Istoria  degli  stati  della 
Grecia,  si  dentro  che  fuori  fino  al  regno  di  Alessandro  ,  ossia  fino 
all'anno  336  a.  G.  C.  4.**  Istoria  della  monarchia  di  Macedonia  e 
dei  regni  che  si  formarono  dal  suo  disfacimento  fino  alla  loro  di- 
struzione operata  dai  Romani.  5.^  Istoria  romana,  si  della  repubblica 
e  si  della  monarchia  ,  fino  alla  distruzione  di  questa  in  occidente 
nell'anno  476  d.  G.  C. 
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RieotÉi  Ercole  —  Breve  storia  d'Europa  e  specialmente 
d'Italia  dalPanno  476  al  1861.  Milano  U  Commercio  1874 
Ediz.  11.»  p.  736  in  8 fi 

(5)  L'A.  divise  la  storia  dell'Europa  in  due  parti;  la  prima  dair 
anno  476  dopo  G.  Cristo  al  1492  ossia  il  Medio  Evo.  Le  inva- 
sioni dei  Barbari  e  la  caduta  dell'impero  d'Occidente  ne  sono  il 
naturale  principio  :  la  caduta  deirimpero  d'Oliente,  la  scoperta  della 
stampa  e  dell'America,  l'istituzione  degli  eserciti  permanenti  ed  altri 
grandi  fatti  caratteristici  della  presente  civiltà  ne  indicano  il  ter- 
mine. Riguardo  specialmente  alla  storia  d'Italia,  il  Medio  Evo  può 
venire  scompartito  in  sei  periodi  di  tempo:  1.**  Gli  Eruli,  i  Goti  e  i 
Greci,  dall'anno  476  al  568.  2."  I  Longobardi  (568-773)  3.°  I  Franchi 
(773-888)  4.-  L'età  feudale  (888-1152;.  5.»  I  Comuni  (1152-1309)  6.o 
Le  Signorìe  e  i  Principati  (13')9-1492).  Ciascuno  di  questi  periodi  for- 
ma materia  di  un  libro.  L'A.  premette  una  succinta  esposizione  dello 
stato  dell'impero  d'Occidente  nei  secoli  IV.  e  V.,  la  quale  serve  a 
mettere  in  evidenza  non  solo  le  cause  e  le  vie  della  sua  declinazione 
e  caduta,  ma  eziandio  la  parte  avuta  dalla  invasione  dei  barbari  nel 
rinnovamento  sociale  dell'Europa  La  2.>  parte,  ossia  la  moderna^  va 
fino  all'anno  1861,  nella  quale  l'A.  segue  presso  a  poco  il  metodo 
della  prima.  Ciascun  periodo  va  distinto  in  due  sezioni;  nell'una  si 
narrano  i  fatti  propri  dell'Italia,  e  si  conclude  epilogandone  le  vi- 
cende morali  e  intellettuali.  Nell'altra  si  accennano  sommariamente 
le  prìncipali  mutizioni  occorse  durante  il  periodo  stesso  in  ciascuno 
dei  rimanenti  Stati  d'Europa,  e  si  conclude  indicando  i  progressi  gene- 
rali dell'incivilimento  Europeo.  Cosi  la  storia  d'Italia  vien  collegata  con 
quella  dell'Europa.  Seguono  al  testo  due  appendici.  L'una  contiene  la 
cronologia  dei  principi  regnanti  d'Europa  e  specialmente  d'Italia,  ed  ha 
per  iscopo  di  epilogare  con  pochi  nomi  e  date  i  fatti  narrati  e  facili- 
tarne i  confronti.  L'altra  contiene  la  indicazione  di  alcune  fonti 
storiche  di  uso  più  ovvio,  ed  ha  per  iscopo  di  agevolare  al  giovane 
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il  mezzo  di  studiare  meglio  qaei  fatti  che  nell'operetta  restano  di 
necessità  poco  più  che  accennati;  CoH'aggruppare  i  fatti  sommi  de- 
gli altri  Stati  d'Europa  alla  storia  d'Italia,  l'A.  intese  di  stampare 
negli  animi  giovanili  tracce  vive  e  profonde,  e  aprire  il  campo  a 
studi  più  vasti. 
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lieo  Enrico  —  Corso  di  storia  universale.  Milano,  t.  Lampato 
1840  p.  604  in  S»  g. 

(1)  Tutta  la  storia  antica  si  svolge  dall'A.  in  5  parti.  La  I.*  rappre- 
senta la  morta  e  involontaria  legge  delle  caste ,  che  coordina  a 
immutabili  norme  1  regni  dei  Battri,  degl'Indi,  degli  Etiopi.  La  2% 
la  forza  militare,  che  sulla  decadenza  o  ruina  dei  saceixlozi  tenta 
divinizzare  il  voler  d'un  solo,  in  Egitto,  in  Babilonia,  in  Assiria,  in 
Media ,  in  Persia.  La  3.*  le  generali  associazioni  greche ,  che  con 
felice  ardimento  si  effondono  a  un  tempo  nelle  conquiste,  nel  com- 
mercio, nelle  scienze,  nelle  arti.  La  4.%  l'austero  popolo  che  strin- 
gendo se  medesimo  sotto  il  triplice  vincolo  dei  riti,  del  diritto  e 
della  milizia,  si  inoltra  inflessibile  conquistando  la  terra  e  il  mare, 
e  trasmutando  in  municipi  romani  i  popoli  e  i  regni,  e  traendo  da 
una  perpetua  lite  tutto  l'edificio  del  diritto  civile.  Nella  5.*  finalmente 
l'antica  stirpe,  che  vinta  e  oppressa  e  dispersa  sopravvisse  sempre 
a'  suoi  conquistatori ,  e  scese  indomita  di  secolo  in  secolo,  recando 
seco  la  fiducia  in  un  principio  posto  fuori  delle  cose  visibili,  per 
cui  l'uomo  sfugge  alla  forza  della  natura  e  delle  armi  e  delle  opi- 
nioni. 
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Ne^^ri  Cristoforo  —  La  storia  antica   restituita  a   verità  -  e 
confrontata  alla  moderna.  Torino  186K.  in  8.^  L.  7,50 

(2)  Non  è  una  storia  nel  senso  che  generalmente  si  dà  a  questa  pa- 
rola; ò  meglio  un  ragionamento  su  di  essa,  ragionamento  che  all'A. 
risulta  da  confrontare  i  fatti  della  storia  antica  con  quello  del  me- 
dio evo  e  più  spesso  del  moderno,  e  dal  ridurli  a  quelle  proporzioni 
che  il  buon  senso  storico  domanda.  Tan  te  spazio  di  tempo  e  di  luogo 
è  però  percorso  dalFA.  quasi  di  volo:  passa  a  rassegna  personaggi 
e  popoli  dicendone  la  potenza,  l'indole,  i  difetti,  i  meriti  e  le  colpe. 
L'A.  non  racconta  ma  espone;  non  narra,  ma  giudica.  Le  sue  medi- 
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tazioni  hanno  due  principali  tend6n:^e,  il  confronto  cioè  delle  cose 
antiche  colle  moderne,  e  Tesclusione  di  quell'elemento  fantastico-e- 
roico che  ha  riempiuto  tutta  la  storia  dell'antichità,  e  per  il  quale 
il  mondo  antico  avrebbe  dovuto  essere  popolato  tutto  da  eroi-pala- 
dini sul  far  di  quelli  del  Tasso  e  dell'Ariosto.  L'A.  si  spoglia  della 
tradizionale  ammirazione  ,  per  l'antichità ,  di  cui  gl'italiani  special- 
mente sono  si  pieni,  e  mette  la  verità  a  nudo.  Il  titolo  che  egli  dà 
al  libro  non  sembra  troppo  esatto;  perchè  niente  il  lettore  vi  trova 
dei  grandi  imperi  fondati  da  Nembrod  e  da  Nino,  niente  dei  Siri, 
d'Israele ,  dei  Fenici  ec.  Dei  Greci ,  vi  è  detto  solo  per  quel  tanto 
che  serve  a  far  meglio  comprendere  la  storia  di  Roma,  nel  suo  svol- 
gimento esterno  ed  interno,  e  che  può  dirsi  essere  il  vero  argomento 
del  libro  dell'A.  Ragiona  sui  fatti  che  la  critica  storica  ha  già  resi 
certi ,  o  che  egli  con  qualche  digressione  fa  tali  ;  facendo  vedere 
come  Roma  a  poco  a  poco  estendesse  il  suo  impero ,  •  come  a 
poco  a  poco  si  preparassero  le  guerre  civili.  Invece  di  ammettere 
Grecia  e  Roma  come  centri  di  gravità  della  storia  mondiale  antica, 
fa  di  Roma  soltanto  il  punto  ultimo  a  cui  tutto  converge.  Il  libro 
è  diviso  in  8  parti,  che  danno  a  gran  tratti  un  compendio  generale 
di  Storia  antica,  l'antica  forma  del  reggimento  di  Roma;  le  guerre 
per  la  riforma  interna ,  il  principato  diviso ,  combattuto  ridotto  ad 
unità,  il  dispotismo,  l'indebolimento  e  la  caduta  di  Roma,  l'adozione 
del  cristianesimo.  L*ultima  parte  sugli  storici  novellatori  e  sul  culto 
dei  classici  non  è  che  un'  appendice.  Per  l'A.  la  formazione  dello 
stato  romano  non  ò  se  non  un  lungo  tessuto  di  tradimenti,  di  libertà 
promesse,  non  date;  e  la  sua  storia  non  è  che  una  immensa  vittoria 
della  forza  sul  diritto.  É  da  vedersi  la  dotta  recensione  in  p.  23  che 
F.  Conti  fa  di  quesfopera  nel  Politecnico  Serie  4.  v.  2  p.  452. 
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He§;nr  (Conte  di)  —  Storia  antica  tradotta  da  Luigi  Rossi. 
Roma  t.  Cipicchia  1821  v.  5  p.  210  e.  e.  in  16.<* 

(2)  In  quest*opera  si  trova  la  storia  non  interrotta  di  ciascun  po- 
polo dalla  origine  sua  fino  al  momento  in  cui  cessò  di  esistere  come 
nazione  indipendente.  Raccolse  nel  più  piccolo  spazio  la  maggior 
parte  degli  avvenimenti  per  quanto  era  possibile  ;  procurò  di 
collocai*vi  tutte  le  azioni,  tutti  i  fatti  degni  di  memoria,  e  nulla  omet- 
tere di  ciò  che  attinse  dalla  lettura  dei  migliori  storici.  Descrisse 
tutti  gli  uomini  celebri  per  virtù,  per  delitti,  per  talenti ,  per  vizi , 
il  più  delle  volte  col  raccontare  semplicemente  le  loro  azioni,  e  col 
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ripetere  le  loro  parole  ne  fecd  il  ritratto,  e  ne  pronunciò  Telogiò 
o  la  censura.  Alcune  brevi  riflessioni  accennano  alla  gioventù  il 
giudizio  che  devono  dare  agli  uomini  e  alle  azioni,  mostrando  la 
cagione  della  grandezza  e  della  decadenza  degli  stati.  Comincia  dalla 
storia  dell'Egitto  e  venendo  agli  Assiri,  ai  Medi,  ai  Persiani,  ed  ai 
Cartaginesi  ec.  giunge  fino  alla  dispersione  del  popolo  Ebreo.  L'o- 
pera è  corredata  di  alcune  incisioni  e  carte  geografiche. 
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Flenry  Lamé  —  Storia  del  Medio  Evo  raccontata  ai  fanciulli 
irad.  da  Giannantonio  Piucco.  Venezia  18Ì0-43.  in  8.® 

(3)  Questa  storia  incomincia  al  cadere  dell'impero  romano,  e  termina 
all'anno    1492.  Abbraccia  non  meno  di  10  sec.  durante  i   quali  gli 
uomini,  i  popoli,  gl*imperi,  sembrano  trascinati,  dice  l'A.  da  un  mo- 
vimento irresistibile,  verso  una  meta    incognita   ma   inevitabile,  la 
necessità  di  assestare  Tordine  sociale,  rigenerato  dal  Cristianesimo. 
L'A.  chiuso  nei  limiti  di  un  quadro  puramt^nte  elementare,  si  limitò 
a  riunire  i  fatti  principali  di  tal  periodo,  sottu  una  forma,  che  col- 
pisce abbastanza  i  giovani  lettori,  per  insegnar  loro  a  seguire  passo 
a  passo  i  progressi   della  civiltà,  traverso  i  molteplici   avvenimenti 
che  rapidamente  fa  scorrere  sotto  i  loro  sguardi.  Movendo  il  racconto 
dalla  descrizione  delle  magnificenze,  del  fasto  imperiale,  delle  con- 
tese tra  i  Verdi  e  gli   Azzurri    che    sovvertivano    Costantinopoli    al 
cadere  del  sec.  5.°  segue  le  vittoriose  armi  di  Belisario  e  di  Narsete 
in  Italia  contro  il  regno  Ostrogoto,  poi  l'invasione   dei    Longobardi 
e  quindi  la  guerra  degli  Anglo-Sassoni   contro  i  Brettoni  e  lo  sta- 
bilimento dell'Eptarchla  in  Inghilterra.  Quindi  si  descrive  1*  Arabia 
e  i  costumi  de'suoi  abitanti,  narra  brevemente  la  storia  di  Maometto 
e  dei  primi  Califfi,  e  il  sorgere  dei  floridi  imperi.  Gli  Arabi  traver- 
sando lo  stretto  di  Gibilterra ,  minacciavano    le   Gallie    se    non   gli 
avesse   trattenuti   la    spada   di   Carlo  Martello;  e  Carlo  Magno  con 
mano  potente  assegnò  stabili  confini  ad  ogni  popolo.  Narra  le  con- 
quiste dei  Normanni  in  Inghilterra,  e  in  Italia,  e  come  dipoi  1*  Eu- 
ropa si  riversò  sull'Asia,  ove  alla  potenza   dei   Califfi   era  successa 
quella  dei  Turchi  Seleucidi.  Descrive  la  storia  delle  Crociate,  e  nota 
come  in  quella  terribile  lotta  i  popoli  d'Europa  si  mescolarono  e  si 
unirono  con  interessi  scambievoli,  enumerandone  i  vantaggi,  ma  al 
tempo  stesso  facendo  vedere  che  non  raggiunsero  lo  scopo  propostosi; 
nò  valsero   che    a   spargere   fiumi    di    sangue,  e  a  render  più  facil 
preda  degli  Ottomani  l'impero  di  Costantinopoli.  L'Italia  in  questi 
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tempi  presenta  un  singolare  spettacolo  d'imprese  magnanime.  E  narra 
le  crudeli  contese  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini,  i  casi  di  Manfredi  e 
di  Corradino,  del  Conte  Ugolino  e  Cola  di  Rienzo;  le  inrenzioni  e 
scoperte  che  si  fecero  in  questo  periodo,  come  la  introduzione  del 
filugello  e  della  coltura  del  gelso  in  Europa,  la  carta  di  cotone  e 
di  cenci,  la  scoperta  della  bussola  ec.  In  ultimo  la  geografìa  storica 
di  questo  periodo  e  conclude  con  la  caduta  di  Costantinopoli  sotto 
le  spade  degli  Ottomanni,  e  con  la  cacciata  dei  Mori  di  Spagna. 
L'A.  in  questa  storia  si  è  ingegnato  di  accennare  i  progressi  del- 
Tumanità,  raccogliendo  i  fatti  più  strepitosi ,  collegandoli  tra  loro 
nella  guisa  che  era  possibile  in  un  libro  di  si  stret  i  confini.  La  Chiesa 
però  proibì  tutte  le  opere  di  quest'autore,  di  cui  si  contano  molte 
edizioni. 
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Schlaparelll  Luigi  —  Corso  di  storia  antica  e  moderna. 
Torino  t.  Vaccarino  1874  v.  5.  p.  16(X).  in  8°. 

(2)  L*A.  divide  il  suo  corpo  di  Storia  antica  e  moderna  in  tre  parti. 
La  1.^  dai  primordi  del  genere  umano  scende  a  parlare  degli  antichi 
popoli  orientali  vale  a  dire  Egiziani,  Caldei,  Assiri,  Babilonesi,  e  ciò 
nel  lo  volume  di  pag  472.  In  un  2"^  volumetto  di  pagine  292  parla 
della  storia  della  grecia  antica.  La  2^  parte  comprende  il  Medio  Evo 
dall'anno  cioò  476  epoca  della  divisione  delTimpero  romano  fino  al- 
l'anno 1492,  compresa  in  pagine  29S.  La  3'  parte  in  due  volumetti 
l'uno  di  pag.  418,  l'altro  di  120,  narra  la  storia  dal  1492  al  1872. 
Ciascuna  parte  Vendesi  separatamente.  L'  A.  seppe  far  tesoro  delle 
più  recenti  scoperte  e  dei  più  preziosi  resultati  della  moderna 
critica  straniera,  risparmiando  per  tal  modo  allo  studioso  l'improba 
fatica  di  consultare  a  parte  i  singoli  documenti  di  quelle  storie,  e 
accennando  però  costantemente  a  pie  di  pagina  i  titoli  di  quelle 
opere  alle  quali  lo  studente  può  ricorrere  per  avere  più  amplie  no* 
notizie.  La  storia  antica  conta  già  6  edizioni,  5  le  altre. 
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Miyo€«lil  Dotn.  —  Studi  di  storia  antica.  Milano  1864. 

(2)  L'A.  con  questo  libro  risale  alla  culla  del  genere  umano;  il  1» 
libro  riguarda  Tistoriografia  delle  età  più  remote*,  nel  quale  tratta 
dei  tempi  anteriori  al  diluvio,  e  nella  2**   parte  dei  primi  tempi  pò- 
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steriori  al  diluvio:  il  2»  l'origine  deirunÌTerso  e  delFuomo,  e  in  appen- 
dice delle  religioni  considerate  come  prodotti  della  intelligenza  umana, 
e  delle  successive  loro  alterazioni:  il  3o  è  un  compendio  di  istoriogra- 
ila  romana:  in  cui  l'A.  si  contenta  di  accennare  alle  cose  più  impor- 
tanti già  dette  dagli  altri,  apponggiandosi  particolarmente  al  Bahr, 
perciò  questi  studi  hanno  per  iscopo  il  primo  capitolo  di  una  storia 
universale;  pone  a  base  de*suoi  studi  il  principio  che:  religioni,  scienze, 
arti,  commercio,  usi  e  costumi  sono  a  considerarsi  come  altrettanti 
fonti  di  storia,  forse  più  autorevoli  delle  stesse  tradizioni  propria- 
mente dette.  L'A.  mostra  di  appartenere  alla  scuola  puro-cattolica, 
perciò  la  tradizione  modello  per  esso  ò  la  Bibbia,  che  conforta  colle 
tradizioni  orientali  ed  antiche,  come  fece  Gioberti.  Malgrado  però 
il  rispetto  che  VA.  porta  alle  tradizioni  ieratiche  non  può  essere 
accusato  di  ultramontanismo.  Può  vedersi  la  critica  rivista  che  fa 
di  quest'opera  F.  Conti  nel  Politecnico  ser.  4.»  v,  3.  p.  446. 

89 

Hardlon  Giacomo  —  Storia  universale  sacra  e  profana,  con- 
tinuata da  Linguet^  e  proseguita  fino  ai  nostri  tempi,  tr. 
.    dal  francese.  Roma  l.  Pagliarini  1806  v  35  p.  380  e.  e.  in  8.^ 

^1)  L'A.  raccolse  in  un  corpo  solo  tutto  ciò  che  la  storia  contiene 
di  più  memorabile,  di  più  istruttivo  e  di  più  acconcio  a  formare  il 
cuore  e  a  illuminare  lo  spirito.  Ebbe  sempre  in  mira  nel  ritrarre 
gli  illustri  personaggi  di  rendere  amabile  la  virtù  e  detestabile  il 
vizio.  Distingue  le  mancanze  dei  Ministri  della  Religione  dalla  Re- 
ligione, e  non  autorizza  gli  errori  colla  moltitudine  di  coloro  che 
gli  abbracciano.  Guidato  dal  lume  della  Fede,  giudica  con  esso  le 
sette  dei  filosofi,  riferendo  le  rivoluzioni  delle  Arti  e  delle  scienze 
non  meno  che  quella  degli  Imperi  e  ponendo  il  lettore  in  istato  di 
dettare  a  se  stesso  lezione  di  Morale  e  di  Politica.  Segui  la  divi- 
sione comune,  spartendo  la  storia  nelle  sette  principali  epoche,  che 
somministra  la  storia  sacra  e  sotto  ognuna  di  queste  epoche  col- 
locò gli  avvenimenti  che  vi  hanno  relazione,  con  dare  però  separa- 
tamente la  storia  di  ciascuna  nazione,  ripetendo  qualche  volta  le 
medesime  cose  con  maggiore  o  minore  estensione.  Non  entra  in  di- 
scussioni ,  poiché  scrisse  solo  per  quelli  che  non  avendo  nò  tempo 
nò  volontà  di  darsi  a  dotti  studi,  cercano  nella  storia,  un  utile  ed 
onesto  divertimento.  La  storia  di  ciascun  popolo  narrata  in  questi 
volumi,  si  trova  riunita  nei  singoli  tomi,  in  modo  che  potrebbe  an- 
che formare  tante  separate  storie  compendiate  di  essi  popoli. 


I  Frane.  —  Lckìdiiì  «ti  Storia  atiivi?rsuli>  aiiticu. 
Lucca  (.  Berlini  1813.  p.  Mi  in  8». 

it)  tu  (fuestti  Ihiìodì  soao  rappresentati  i  l'atti  dello  Na«ioui  pii'i 
illustri.  Non  sodo  ilirett«  alla  gioveotù  affatto  nuova  iti  queaLt 
tcienzit.  Poco  ai  ari'estano  alla  storia  Bacrat  ed  ecclesiastica,  perchè 
scopo  principale  dell' A.  è  la  storia  profana,  civile  e  militare  delle 
nazioni  -,  non  traacurano  (lei'ò  la  vera  i-i-ligioDe ,  jioicliii  essa  tu  una 
4  iracnutabile  in  o^'ni  temfK)  lìn  dal  prindpio  del  inondo:  le  altre 
non  lODO  che  siteraziooi  della  vi'r.i.  Queste  lezioni  si  a^f^ìrii no  sulla 
sola  storia  antica  Uno  alla  presa  ili  Costantìuopoti  uel  aec.  XV:  <; 
accennano  ai  principali  avvenirneuti  non  solo  ma  anche  ai  costumi, 
alla  letteratura,  alla  geografia  dei  popo(i'dei  quali  fanno  brevisaiuia 


Mlll»t  Claudio  Sav.  —  Elementi  di  Storia  gunet'aie  aulica  e 
moderna  Lrad.  da  L.  Lo.-<ctii.  Venezia  t.  MoUnari  181t» 
voi.  IO  p.  335  e.  e.  in  8» 

(I)  Questi  elementi  assumendo  una  forma  dimostrativa  pìut tosti»- che 
narrativa  sono  rivolti  a  discerm^re  l'utile  dall'inutile,  il  oerto  dal 
dubbioso,  e  tendono  a  procui'arH  il  bfue  immediato  dvll'uomo,  per 
cui  si  [«trebberò  intitolare  auclie  Principi  di  inelafisicn,  di  morale 
e  di  politica  dedotti  dai  fatti,  Ceri)  non  sono  un  Aiacio  inforiue  ili 
nomi  e  di  date,  ma  neppure  un  uccoz^amento  di  tratti  di  eloquenza. 
rivolti  a  flancLeggiai'e  il  sistema  rulijjioso  o  politico  di  una  Comu- 
nione o  di  una  Monarchia  pni'ticolai-e.  Mn  fu  detto  ancora  che  l'A. 
notò  con  una  verta  alFettazione ,  i:\ì  abu»  cbe  si  erano  introdotti 
nella  CbieBa.  (/he  troppo  ni  feiiiiù  sui  mali  c;Ik-  ne  furono  la  conse- 
gueniat  mentre  tocc<)  leg)i;erment<'  i  grandi  beni  che  la  religioae  ha 
prodotti.  Lo  zelo  dei  difensori  della  fede  vi  è  talora  rappresentato 
con  colori  atti  a  renderli  odio:<i,  L'A.  non  prende  le  mu^ae  né  dalla 
crea^fionc,  né  dal  diluvio,  non  parla  di^l  (ìiudei  se  non  (juautn  entra- 
no nel  suo  piano  generai,-,  r-d  sapone  brevemente  senza  ordine  irro- 
uologico,  e  senza  confondere  irli  ar:ronieutì  ciò  ehe  pii'i  merita  di 
esaere  osservato,  lino  al  trattito  di  Aquii^grana  md  IT-l^  >>  sulle 
iue  conseguenze,  11  trad.  con  note  corresse  o  modilicù  varie  opinioni 

St.  ti.  3. 
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tleirA.  aggiungendo  fatti  o  sentenze  di  uomini  celebri,  f»  una  Dissero 
tatione  critica  degli  scrittori  di  Storia  generale.  Quest'opera  fu  pure 
pubblicata  dal  Bettoni  a  Milano  nel  18*24  in  9  voi.  ed  è  forse  la  miglior 
vei*»ione.  La  continuazione  al  Millot,  che  finisce  col  1763  fu  scritta 
da  Millon  che  la  condusse  tino  al  1814,  e  stampata  dal  Bettoni  a 
Milano  nel  I8i26  in  8  voi.  Gli  avvenimenti  doli* America,  gli  affari  ri- 
guardanti la  Polonia,  la  rivoluzione  francese,  la  pace  restituita  al- 
l'Europa sou  trattati  con  concisione  si  ma  con  una  delicatezza,  che 
lo  rendono  competitore  del  Mably  o  del  Sismondi. 
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Ptltz  Guglielmo  —  Storia  e  Geografla  antica  ad  uso  della 
4"  e  55*  classe  dei  Ginnasi.  Nuova  trad.  dalla  12*  ediz. 
tedesca.  Torino  L  JParavia  1868, 

(2)  Questo  libro  fu  composto  ad  uso  delle  classi  medie  degli  istituti 
germanici;  diverso  però  dalfaltro  libro  col  medesimo  titolo  (St.  II.  5) 
pubblicato  dairA.  in  servizio  delle  classi  superiori.  Contiene  le  storie 
di  Grecia  e  di  Roma,  precedute  da  una  breve  notizia  sugli  antichi 
popoli  d'Oriente.  Alla  storia  di  ciascuna  nazione,  è  premessa  un*ac- 
curata  descrizione  dei  luoghi  in  cui  si  svolgono  gli  avvenimenti. 
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Levi  Alvarèfi  —  Schizzi  storici  o  corso  metodico  elementare 
di  Storia  dei  popoli  principali  dei  globo.  Libera  trad. 
d'Eustachio  della  Latta.  Firenze  Ricordi  1848  p.  268. 

(1)  Questi  schizzi  storici  sono  come  una  introduzione  agli  Elementi 
di  Storia  generale  del  medesimo  Levi  (St.  II.  7).  Questa  operetta  che 
sgorga  da  un'idea  nuova  e  felice,  la  Scala  dei  popoli^  si  raccomanda 
per  la  concatenazione  dei  fatti;  essa  ò  come  l'Alfabeto  della  storia 
disposto  in  ingegnosa  maniei*a,  che  premunisco  da  facili  anacroismi. 
Il  trad.  ha  procurato  di  dar  maggiori  notizie  intorno  alla  storia 
patria,  allargando  i  conliui  di  questi  artìcoli  che  brevi  e  talvolta 
inesatti  vi  aveva  posti  VA.  e  ne  aggiunse  per  intiero  altri  ohe  gli 
sembrarono  opportuni.  Alla  cronologia  della  Storia  di  Francia  con- 
tenuta nella  6>  parte  sostituì  la  ci'«)nologia  della  Storia  d'Italia,  non 
accennando  solo  le  guerre  ad  i  politici  rivolgimenti,  ma  ponendovi 
anche  qualche  parola  dei  progressi  scientitìci  e  letterari.  Nella  7* 
parte  poi  oltre  alle  tavolette  genealogiche  somministrate  dall'A.  ve 
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De  aggiunsa  b1ciid«  della  famiglie  principsHcbe  d'Italia,  e  nella  pic- 
cola rÌTista  cronologica  della  quartu  parte  spesso  toccò  delle  italiche 
geate.  Il  metodo  adottato  dall' A.  i-  attissimo  ad  iuicfmare  la  storia 
non  oulo  al  iiiovnnetti  ma  aocttR  a|jli  adulti  die  vogliono  appren- 
derla con  un  fei-to  ordine. 
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Rnvaul*  Pietro  —Nozioni  di  storia  antica,  media  e  moderna 
ad  uso  delle  scuole  —  Parte  1*  Storia  antica.  Ediz.  3" 
notevolmente  accresciuta.  Torino  p.  l'aravia  1870, 

|2)  L'opera  è  divisa  in  tre  parti  separate  l'unn  dall'altra  e  indipen- 
denti. Questa  I'  parte  tratta  della  Storia  antica.  :>oopo  ilell'A.  fu 
•ti  porre  nelle  mani  dei  ^'iorenì  uti  libro  che  aerviasp  di  ({uida  a  rac- 
cogliere i  pensieri  e  a  fermarli  sui  fatti  già  dichiarati  ampiamente 
dalla  bocca  dei  loro  professori,  e  nel  farlo,  non  trascurando  la  buona 
lingua,  ha  badato  aopratutto  nirordìna  e  alla  chiarezza,  lo  'luesta 
3*  edizion**,  l'A.  volle  farri  alcuna  aggiunte,  e  tra  esse  una  tavola, 
per  raflronto  di  alcuni  importanti  avvenimenti  della  storia  green  con 
alcuni  altri  del  pari  importanti  della  Storia  di  Roma. 


BoBaBct  Iacopo  Benigno  —  Discorso  sulla  storia  universale 
con  la  continuazione  fino  al  1700  inclusive.  Milano  f. 
Betloni  1829  p.  824  in  8.° 

(Ij  Questo  discorso  fu  scritto  dall'A.  per  fir  vedere  come  in  un 
quadro  la  storia  compendiata  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luogLi,  le 
rivoluzioni  degli  impin'i  con  le  loro  c.iuse,  i  consigli  misteriosi  della 
Pro?videnza,  e  tutte  le  maraviglie  che  presenta  la  relegione.  Per 
aiutare  la  memoria. a  ritenere  rio  che  egli  va  narrando,  stabilisce 
10  apoche;  La  ci'eazione;  Noè:  la  vocazione  di  Àbramo;  Mosè;  la  presa 
di  Troja; Salomone;  Romolo;  Ciro;  Scipione  ovvero  t'artngiue  diGti'utta; 
G.  Cristo;  Costantino;  Carlo  magno,  o  fine  della  storia  antica,  porche 
con  esso  fi  vede  terminato  l'antico  impero  romano.  L'A.  scorre  quest'e- 
poche e  moatva  in  poche  parole  i  principali  avvenimenti  accaduti  in 
questi  intervalli.  Fa  iiulndi  nelle  altr"  due  parti  delle  Ridesaioni,  su 
quesli  fatti,  che  fan  conoscere  la  perpetua  durata  della  ri-digione,  e 
woprono  h>  cau^e  d>^i  grandi  cambiamenti  avvenuti  ae^U  imperì. 
L'A.  SMendosi  arrestato  alta  storia  antica,  fu  dall'Editore  collo  ateaso 
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sistema,  condotto  questo  discorso  dall*anno  di  0.  Cristo  800  al  1700. 
Nel  quale  si  fa  vedere  la  non  interrotta  serie  di  tutti  grimperatori 
si  d'oriente  che  d*  occidente,  ai  primi  de*  quali  sottentrano  gl'im- 
peratori musulmani:  quella  de*  monarchi  di  Francia  e  di  Spagna 
e  d' Inghilterra  succeduti  a  Guglielmo  il  conquistatore.  Fa  vedere 
Torigine  delle  monarchie  fondate  in  questo  periodo,  la  successione 
dei  papi,  i  concili  generali,  gli  ordini  religiosi  e  militari,  le  sette 
eretiche  ecc.  Come  Bossuet,  V  Edit.  non  fa  parola  della  storia  delle 
Indie  orientali,  perchè  troppo  confusa.  Il  libro  trovasi  trad.  in  tutte 
le  lingue  d*Europa,  con  moltiplici  edizioni 

46 

Raineri  ÀDg.  —  Compendio  della  Storia  d'Earopa  dal  1270 
fino  al  1559  per  uso  delle  scuole.  Oncglia  1865. 

(5)  L*A.  ha  raccolto  i  casi  notissimi  che  sono  ormai  fuor  d'ogni  con- 
testazione, li  ha  chiariti  e  svolti  con  forma  semplice  e  concisa.  Il 
periodo  di  storia  trattato  in  questo  volume  ò  uno  dei  più  importanti, 
e  in  cui  la  letteratura  italiana  brillò  del  suo  più  vivo  splendore; 
quantunque  già  trattato  da  molti  altri  e  bene,  il  presente  libro  ha  il 
merito  di  non  procedere  a  sbalzi.  La  storia  poi  dei  regni'  di  Napoli 
e  Sicilia  presenta  un'aria  di  novità,  perchè  scritta  con  accuratezza 
e  cognizione  della  materia. 
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Hallam  En.  —  [/Europa  nel  Medio  Evo,  con  le  ultimo  ricer- 
che deirA.  incorporate  nel  lesto  e  con  aggiunte  adattale 
agli  studiosi.  Trad.  da  Gius.  Carraro.  Firenze  /.  Barbèra 
1874  p.  811  in  80  L.  4. 

(5)  Presenta  come  in  vari  grandi  quadri  indipendenti  Tuno  dairaltro 
i  rivolgimenti  politici  dalla  fine  del  IX  sec.  al  cadere  del  sec.  XV. 
Non  vi  si  trova  né  arditezza  di  sentenze  filosofiche,  nò  peregrina  eru- 
dizione. L\A.  espone  e  spiega  i  fatti  colla  tranquillità  del  sapiente, 
lasciando  che  i  lettori  ricavino  da  se  i  teoremi  politici  secondo  il 
loro  giudizio:  il  che  per  altro  non  toglie  nìVA.  Tadoperar  quel  tanto 
di  filosofia  che  è  nece.ssaria  a  rintracciare  le  relazioni  di  causa  e  di 
effetto  tra  i  fatti  narrati,  senza  di  che  non  .si  intende  l'andamento 
della  civiltà.  L'A.  confessa  di  non  aver  veduto  sempre  i  documenti 
originali  e  gli  scrittori  contemporanei  agli  avvenimenti,  e  di  esserai 
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BOTente  fidato  alle  più  lodate  compilazioni.  Però  sui  punti  contro- 
verai e  augii  argomenti  più  importanti  ha  ricorso  alle  fonti  originali 
della  storia.  Vi  sono  qua  e  là  delle  critiche  osservazioni  molto  utili. 
I  capitoli  di  questa  storia  sono  —  Storia  di  Francia  dalla  invasione 
di  Ciodoveo  alla  spedizione  di  Carlo  Vili  contro  Napoli;  Sistema 
feudale:  Storia  di  Spagna;  Costituzione  inglese;  «Storia  d'Italia;  Storia 
deirimpero  Greco  e  dei  Saraceni;  Storia  del  potere  ecclesiastico; 
Storia  di  Germania  ;  Quadro  Generale  della  storia  d'  Europa  nei 
tempi  di  mezzo  quanto  a  commercio,  costumi  e  lettere.  I  giudizi 
deirHallam  intorno  agli  storici  dai  quali  ha  attinto,  son  tali  da  ser- 
vire di  guida  a  chi  voglia  studiare  di  proposito  la  storia  dei  tempi 
di  mezzo.  Il  trad.  trascurò  le  note  di  minore  importanza,  conservando 
tutte  quelle  che  riguardano  l'Italia.  Di  quest'opera  si  contano  più  di 
12  edizioni. 
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Tbdalen  Lorenzo  Ignazio  —  Storia  dei  secoli  XVII  e  XVIII 
Venezia  L  Curii  1804-1806. 

(1)  È  la  continuazione  della  storia  universale  di  Giacomo  Hardion  ; 
comprende  la  storia  -sacra  e  profana  dei  due  secoli  predetti  ed  è  com- 
posta di  12  tomi.  Questa  medesima  opera  tolte  e  mutate  alcune  co- 
se fu  stampata  anche  in  Roma  dal  Pagliarini  l'anno  1808. 
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Bianchi  Celestino  —  Manuale  di  Storia  moderna  (1434-1866) 
a  uso  delie  scuole.  Ediz.  5"  notevolmente  accresciuta  e 
corretta.  Firenze  /..  Barbèra  1873  p.  8-648  in  16  L.  3,  50. 

(4)  Scopo  dell'A.  fu  di  chiudere  in  brevissimo  spazio  una  mole  gran- 
dissima di  fatti,  dare  a  tutti  un  luogo  propomonato  alla  loro  rile- 
vanza storica,  ordinarli  in  modo  che  chiara  apparisse  la  relazione 
reciproca  e  desse  ragione  delle  più  cospicue  fasi  isteriche,  di  cui 
sono  con  perpetua  vicenda  C3U.se  ed  affetti.  E  tutto  ciò  per  fornire 
ai  giovani  gli  elementi  necessati  a  formarsi  da  per  se  stessi  giusti 
criteri.  In  questa  5"  ediz.  migliorata  e  accresciuta  fu  pure  cambia- 
to il  titolo  di  Cotnpendio  di  Stoi'ìa  moderna  in  quello  di  Manuale^ 
e  furono  apposte  postille  marginali  ad  ogni  paragrafo,  che  ne  dan- 
no il  sunto,  ed  un  copioso  indire  alfabetico,  da  servire  di  guida  e 
di  aiuto  nella  lettura,  nell»^  ricerche,  neu:li  iutorrogatoi-i  per    «.'sami 

scoi  Astici. 
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ClerTlnafl  6.  G.  —  Stona  del  sec.  XIX.  dopo  i  trattati  di 
Vienna  trad.  dal  ledes.  da  D.  Vabasa.  Venezia  t,  Narato- 
vich  1861  V.  22  in  8.  g. 

(1)  Scopo  delI'A.  nello  scrivere  questa  storia  fu  di  dipingere  come 
esso  dice  il  periodo  isterico  scorso  dairepoca  della  caduta  deirim- 
pero  francese,  e  dal  rinnovellamento  delle  relazioni  fra  gli  stati 
europei  al  Congresso  di  Vienna,  fino  alla  metà  del  sec.  XIX,  per  ricer- 
care al  tempo  stesso  l'importanza  e  il  significato  reale  di  tali  avve- 
nimenti, in  quest*epoca  dei  congressi  e  dei  protocolli,  delle  persecu- 
zioni politiche  e  delle  cospirazioni,  delle  speranze  e  dei  disinganni. 
Questa  storia  fa  seguito  a  quella  di  Schlosser  a  cui  ò  dedicata  dal- 
TA.  il  quale  la  compose  col  disegno  di  mettei*si  al  servizio  della  scien- 
za storica,  la  quale  esige  la  verità,  pura,  rigorosa,  intiera.  Prima 
di  pubblicare  questa  storia,  TA.  dette  alla  luce  una  introduzione  di 
circa  200  pagine,  nella  quale  faceva  un  quadro  retrospettivo  dei  se- 
coli passati  dell'Europa,  (V.  St.  I.  105)  L*opera  ò  cosi  divisa.  Rista- 
bilimento dei  Borboni;  Il  Congresso  di  Vienna;  Le  reazioni  dal  1S15 
al  1820;  Le  rivoluzioni  negli  stati  dei  popoli  latini,  deirAmerica  e 
deirEuropa  meridionale  ;  Repressioni  delle  rivoluzioni  in  Italia  e  in 
Ispagna;  Indipendenza  deirAmerica;  Le  riunioni  dei  sovrani  a  Trop- 
pau,  a  Laybac  e  a  Verona;  Insurrezione  e  rigenerazione  della  Gre- 
cia; Stato  delle  cose  neirinterno  dei  paesi  dell'Europa  dal  ì^2()  al 
1830;  Movimento  intellettuale  dal  1^20  al  1830;  La  rivoluzione  di 
Luglio  e  sue  immediate  conseguenze.  L*A.  appartiene  al  gran  partito 
liberale  repubblicano  della  Germania,  e  Tamore  ardente  della  libertà 
traspira  ad  ogni  pagina  del  suo  libro  che  per  l'altezza  dei  concetti 
e  per  la  profondità  degli  studi ,  venne  favorevolmente  accolto  e 
giudicato. 
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Condlllac  (de)  Abate.  —  Storia   antica.  Napoli.   /.   Reale 
1815.  V.  6.  p.  401).  e.  e.  in  8<>.  g. 

(2)  L*A.  non  ebbe  altro  in  mira  che  di  insegnare  al  suo  allievo  il 
Principe  di  Parma,  la  Storia.  Perciò  si  restrinse  a  lezioni  t^emen- 
tari,  nò  volle  entrare  in  una  minuta  narrazione  di  tutti  i  fatti  che 
meritano  di  escsere  saputi.  Volle  dar  solo  un*  idea  dei  popoli,  deli- 
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.  neai'e  le  aeriti  delle  riTOluzioDi.  iniutiirc  ì  governi  nei  loro  comiu- 
ciiimeDti,  nei  jirogreaai,  nella  decadenza,  e  assuiìfare  a  vedere  gli 
effetti  nelle  loro  cagìoui.  Esamina  ^ggì  «  coitumi  che  formaDO  la 
felicita  <l>ri  popoli,  e  i  pi'HgiutlJEi.  {.''■  'l'rrori,  i  vìzi  che  preparano 
le  eeiiigiii'a  del  popoli.  Ka  ossiirvare  nome  le  Arti  e  le  Scienze  fio- 
riscono ìu  alcune  poche  nazioni  privilegiate,  ci-esciute  lino  ad  un 
certo  segno  decadono  a  poco  a  poco,  aà  riaoi'gono  ae  non  per  su- 
bire la  steasa  l'ìvoluzioiie.  L'A.  ìuconiincia  il  suo  racconto  dai  pri- 
mordi delle  monarchie  stabilite  dopo  il  Diluvio,  e  va  sino  dopo  la 
morte  di  Costantino. 


Conciline  (de)  —  Storia  moiìerna  IraO.  dal  fran.  da  Vìdc. 
De  Muro  Napoli  I.  Beale  181S.  v.  6.  p.  440  e.  e.  8°.  g. 

(4)  L'A.  dopo  di  aver  narrata  la  atoria  antica  (St.  II.  51)  dà  prin- 
cipio alla  moderna  incominciando  dalla  caduta  dell'impero  d'occi- 
dente. Data  un'idea  generale  dello  stato  della  Chiesa  nel  IV  e  nel 
V  aecolo,  narra  i  principali  avvenimenti  dell'  Europa  conducendoli 
&no  al  trattato  di  Utrecht.  Termina  col  narrare  la  storia  delle  let< 
tere  e  delle  scienze  dopo  il  aee.  XV  e  specialmente  in  Italia. 
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■annelll  Amaretto,  Della  T*aa  Simone,  CnppoMl  Gino  , 
ed  allri.  —  Cronicbelte  antiche  di  vari  scrillori  del  buon 
secolo  della  lingua  toscana.  Milano  (.  Manni  18t4.  p. 
30-290  in  8°  g. 

(  I)  Sono  quattro  cronachetle  raccolte  da  anonimo,  e  atampate  a  Mi- 
lano nel  aec.  passato  dal  Manoi.  A  ciaseuoo  autore  ù  preposta  la 
vita,  e  le  notizie  bibliogralìche  intorno  agli  originati.  La  1'  ù  di 
.Amaretto  Mannelli,  che  sembra  composta  verso  l'anno  13(ÌU  e  co~ 
piata  dal  Mannelli  stesso  nel  1:101,  ed  è  un  ristretto  di  Storia  dal 
principio  del  mondo,  Uno  a  Zenone,  in  121  pagine.  La  'J',  ii  intito- 
lata .Annali  hi  Simone  oki.l*  Toiìa,  niito  nel  VMÌQ.  Questi  annali 
cominriano  dall'auno  1  ll-'i  e  vanno  (ino  al  I3I(>,  c^uantunque  si  creda 
che  l'A.  gii  portasse  oltre  il  ]3.">3,  ma  11  cui  originale  è  pui'dutu. 
Narra  molti  fatti  della  città  di  Firenze  e  dà  il  Catalogo  de'Consoli 
scruto  nel  lajft  (aono  4(1  pagine  in  K' g.)  :i"  Cbokichbtta  d' i.scerto, 
L'A.  tioi-1  UBila  metà  del.  soc.  XIV,  ha  uu  affetto  jiariiale  per  la 
citta  di  FireiiEe,  dei  uni  fatti  è  bene  informato,  e  in  più  luoghi  aa* 
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serisce  tali  cose,  con  purità  e  proprietà  di  lingua  che  niuno  altro 
le  scrisse,  e  in  44  pagine ,  dà  i  principali  avvenimenti  di  Firenze 
dal  1301  al  1374.  4**  Tumulto  dei  Ciompi  scritto  da  Gino  Capponi 
in  30  pag.  Esso  fiori  verso  la  fine  del  sec.  XIV  e  sul  principio  del 
sec.  XV.  5^  Commentari  di  Gino  Capponi,  che  alcuni  fra  i  quali  il 
raccoglitore  delle  presenti  Cronichette,  tengono  essere  di  Neri  suo 
figlio,  che  parlano  dell'ACQUiSTO  di  Pisa  l'anno  1406.  Termina  il 
voi.  con  un  indice  delle  cose  più  notabili,  ed  uno  delle  famiglie  no- 
minate in  questa  raccolta. 

54 

Morta  —  Elementi  di  Storia  Sacra  e  Profana  ad  uso  delle 
scuole  inferiori  pubbliche  e  private  d'Italia.  Ediz.  2^ 
romana.  Roma  1822.  v.  10  p.  300  e.  e. 

(1)  La  la  edizione  in  Roma  di  quesfopera  fu  fatta  nel  1789  e  in 
Venezia  nel  1818;  la  presente  contiene  delle  osservazioni  ed  aggiun- 
te e  note  utili  a  far  conoscere  i  cambiamenti  posteriori  avvenuti 
nei  diversi  Stati.  Il  1"  voi.  contiene  la  Storia  del  vecchio  e  nuovo 
testamento,  con  una  breve  appendice  sopra  T  eccidio  di  Gerusalemme 
e  colia  serie  cronologica  delFetà  in  cui  sono  divisi  gli  elementi  della 
Storia  Santa.  Il  2**  racconta  la  Storia  delle  4  Monarchie,  cioè  degli 
Assiri,  dei  Persiani,  dei  Greci  e  dei  Romani  sino  a  Costantino,  con 
una  osservazione  sopra  la  Storia  dei  primi  tre  secoli  dell*  Era  Vol- 
gare e  la  sua  serie  cronologica.  Il  3o  continua  la  Storia  della  Mo- 
narchia Romana  fino  alFanno  1800.  Il  4'  la  Storia  dltalia  dai  primi 
suoi  abitatori  sino  alla  fine  del  regno  Italico.  Il  5°  comprende  la  con- 
tinuazione della  Storia  d^Italia  fino  al  declinare  del  sec.  XVIII,  colla 
serie  cronologica  dei  Dogi  di  Venezia,  dei  Re  di  Napoli  e  Sicilia, 
dei  Granduchi  di  Toscana,  dei  Duchi  di  Savoja,  Parma  ecc.  Il  6** 
contiene  la  Storia  di  diversi  stati  della  Germania  a  tutto  il  sec.  18^ 
unitamente  a  quella  dei  Regni  del  Portogallo,  di  Spagna,  Francia, 
Polonia  e  Ungheria.  Nel  7°  si  narra  la  Storia  degli  altri  stati  non 
Cattolici  dell'Europa,  cioè  dell'Olanda,  della  Svizzera,  della  Prussia, 
Danimarca  e  quindi  passa  alla  Storia  delle  Potenze  delFAsia,  dell*  Af- 
frica e  dell'America,  aggiunto  un  breve  trattato  sopra  il  Blasone. 
Neir8"  si  espone  la  Storia  della  Chiesa  a  tutto  il  sec.  VI.  Nel  9« 
si  continua  la  Storia  Ecclesiastica  a  tutto  il  sec.  XVllI  colFaggiunta 
di  una  serie  cronologica  di  tutti  i  Sommi  Pontefici.  Nel  10^  si  con- 
tiene un  ristretto  di  Geografia  antica  e  moderna  premessovi  un  trat- 
tato sopra  la  sfera  armillare. 


CLASSE  I 

§  1.  STORIA  III 

1.  storie  generali  d'Italia. 

2.  Storia  dell'  Italia  centrale;  di  Boma,   e  cittì 

comprese  in  questa  provincia. 

3.  Storia  della  Toscana  e  sne  città. 

4.  Storia  dell'  Umbria  e  sue  città. 

5.  Storia  delle  Marche  e  sue  città. 

6.  Storia  dell'Emilia  e  sue  città. 

7.  Storia  della  Bepubblica  di  S.  Marino. 

8.  Storia  dell'  isola  di  Corsica  e  sue  città. 

Cnleelardinl  Fran.  —  Storia  d' Italia  alla  miglior  lezione 
ridotta  dal  Prof.  Giov.  Bosini.  Pisa  t.  Qtpurro  1820  t.  10. 
1 
(t)  Questa  Btoiia  è  considerata  come  classica;  comincia  dal  1490  e  f;iunge 
fino  al  1534  ;  è  dinea  in  SO  libri,  ma  gli  ultimi  qaattro  si  considerano 
come  memorie  abbonate.  Espone  dapprima  lo  stato  pacifico  in  cnì  era 
l'Italia  prima  delle  perturbazioni  che  lacerarono  le  sne  pib  belle  pro- 
riaeie.  DescrÌTe  le  guerre  sangninoae  che  vi  fecero  i  ftancesi  rotto  tre 
re  cansecutiTi,  e  che  mutarono  quasi  intieramente  aspetto  all'  Italia.  I 
Papi  d  ingrandirono  con  la  roina  di  parecchi  piccoli  tiranni.  Napoli  e 
Ulano  tolte  ai  loro  prìncipi  riconobbero  il  dominio  di  Carlo  T.  Qenova 
the  ai  era  data  alla  Francia,  raeqnistò  la  libertà  sotto  la  protezione  di 
qneD' imperati}re ,  che  dava  un  sovrano  alla  repnb.  di  Firenze.  Se  allora 
i  principi  d'Italia  si  mantennero,  ne  {brono  debitori  alla  lor  deboleiia 
e  alU  lor  sommiisione  al  vincitore,  di  cui  sembrava  che  la  fortuna  il 
conducesse  alla  monarchia  universale.  Ecco  il  gran  spettacolo  che  pre- 
senta questa  storia,  in  molte  vteetide  doUa  quale  il  Quicciardini  potè 
dirsi  attore.  Introduca  la  discussione,  l'indagine  delle  canee  e  delle  con- 
■^^eoze.  Si  mostra  avverso  ai  forestieri ,  ma  principalmente  ai  Fran- 
cesi ,  (ebbene  avvi  chi  lo  dica  impaniale.  Nei  &tti  della  Chiesa  è  quel 
che  oggi  direbbesi  un  tt&aeo  pensatore,  accagionando  i  papi,speaBo  a  torto, 
dei  mali  d'allora.  Il  piii  eminente  pregio  di  questa  storia  sono  le  cond- 
deraaioni  morali  e  politiche  di  cui  è  forse  troppo  ripiena.  Lo  stile  rìen 
tacciato  di  soverchia  diSitsione  per  gli  interminabili  periodi ,  di  vana 
pompa  rsttorica  nello  lunghe  concioni  che  mette  in  bocca  ai  suoi  per- 
tonaggi  con  armonia  e  pretta  lingna.  Alla  1*  ediz.  del  1561  tennero 
dietro  molte  altre ,  ma  mutilato  di  alcuni   passi    ingiariost    ai   romani 
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pontefici ,  ed  ano  singolarmente  ove  parla  dell*  origine  del  dominio  tem- 
porale. Solo  nel  1775  colla  falsa  data  di  Friburgo  comparve  un*edizione 
conforme  al  ms.  Quella  del  1788  di  Venezia  ha  pregevoli  brani  di  cri- 
tica, e  la  vita  dell*A.  scritta  dal  Manni.  Il  Bosini  in  questa  ediz.  sop- 
presse in  gran  parte  i  troppo  lunghi  periodi  coli*  accrescere  i  punti  : 
emendò  più  di  600  luoghi  errati,  pubblicandola  nella  sua  integrità.  Ne 
fnron  fatte  molte  edizioni  e  trovasi  trad.  io  tutte  le  lingue  d'Europa. 

filaiuiovlno  Fran.  —  La  Stona  dltalia  di  Francesco  Quic- 
ciardini  compendiata.  Milano  L  ForUana  1830  p.  461 
in  8^ 

2 

(1)  n  Sansovino  compendiò  la  storia  dltalia  del  Qnicciardini  in  modo 
da  non  tralasciare  alcuiA  delle  cose  più  importanti  sì  riguardo  ai  fatti, 
sì  riguardo  alla  narrazione  ;  ma  questo  compendio  non  giunse  che  al 
libro  17^  L'editore  del  presente  libro  lo  continuò  sino  al  termine  di 
tutta  Topera.  1^  valse  dei  sommari  e  della  lezione  dell'  edizione  rosi- 
niana,  riportando  queUi  nell'indice  dei  libri  e  trascrivendo  da  questa  i 
passi  aUegati  dal  Sansovino:  così  in  questo  libro  sono  raccolti ,  tutti 
gli  avvenimenti  e  tutto  l'ordino  dei  tempi  dal  Qnicciardini  descritti. 

Bosco  Giov.  —  La  stona  d'Italia  raccontata  alla  gioventù 
dai  suoi  primi  abitatori  fino  ai  nostri  giorni,  con  ana- 
loga carta  geografica.  Ediz.  4.  Torino  t.  S.  Francesco  1868 
p.  552. 

3 

(1)  Scopo  dell' A.  neUu  scrivere  questa  storia  oltre  la  esposizione  dei 
principali  avvenimenti,  fu  quello  di  insinuare  nei  giovani  l'amore  della 
virtù,  la  fuga  del  vizio,  il  rispetto  alla  religione.  Perciò  questo  com- 
pendio può  easer  dato  impunemente  a  studiare  aUa  gioventù  cattolica, 
ma  è  elementare  in  sommo  grado,  quantunque  l'A.  lo  adattasse  al  Pro- 
gramma ministeriale  per  l'esame  di  licenza,  e  per  quello  dei  maestri 
e  degli  allievi  delle  classi  elementari  e  deUe  scuole  tecniche. 

Margotti  Qiac.  —  Memorie  per  la  storia  de'nostri  tem- 
pi 1856-64.  ToHru)  p.  Borri  1866.  L  30. 

4 

(1)  Incominciano  dal  congresso  di  Parigi  nel  1856  e  si  estendono  fino 
al  1864.  Periodo  ricco  di  fatti  e  di  documenti  coordinati  fra  loro  con 
nesso  cronologico  e  razionale.  L'opera  ò  divisa  in  tre  periodi.  Il  1* 
chiamato  degli  apparecchi  per  distruggere:  il  2^  deUe  opere  di  distra- 


CLÀSSB  I.    -  §   1.  STORIA  III.  3 

zione:  il  3®  dei  vani  tentativi  di  riedificazione.  Questa  è  Tidea  cardi- 
nale di  tutto  il  laroro  che  si  stende  in  3G  quaderni  e  contiene  con- 
fessioni, dichiaraxioni,  fatti,  documenti  che  inrano  si  cercherebbero  in 
altre  raccolte.  Serve  quest'opera  a  chi  voglia  fkrsi  unldea  della  rivo- 
luziono italiana,  delle  sue  origini  de*8uoi  metodi,  de' suoi  capi  e  dei 
loro  intendimenti.  Ogni  volume  porta  con  se  un  indice  alfabetico  delle 
materie  che  contiene,  e  T  ultimo  volume  si  chiude  con  un  nuovo  in- 
dice generale  che  abbraccia  tutta  Topera.  Di  guisa  che  diventa  un  di- 
zionario alfabetico  della  rivoluzione  italiana,  de*  suoi  uomini,  de' suoi 
principi!,  de'suoi  errori  colla  relativa  confutazione  eminentemente  cat- 
tolica. 

Carlsnaol  Gius.  —  La  politica  italiana  nel  sec.  XV  al  XIX, 
considerata  sulle  opere  dei  più  chiari  autori,  e  sui  nuovi 
documenti,  tratti  dal  grande  archivio  di  Napoli.  Napoli 
t.  Vico  1864  p.  195, 105. 

5 

(1)  Due  parti  contiene  quest'opera.  La  1*  formata  dal  testo  dell'A.  ò 
un  sunto  storico  politico  delle  principali  guerre  e  vicende  italiane,  dai 
]Mrincipii  del  sec.  15^  'fino  alla  caduta  di  Napoleone  I;  compilato  in 
massima  parte  sopra  le  opere  del  Banke,  Leo,  Balbo,  Gibrario  ecc.  i  cui 
pensieri  e  spesso  le  parole  sono  riportate.  Questo  sunto  benché  non 
presenti  novità  e  profondità  di  idee,  e  forse  non  risponda  abbastanza 
a  quel  che  promette  il  titolo  e  la  prefazione,  è  utile  a  leggere,  per  i 
suol  giudizi  storici,  e  per  V  ordinato  e  lucido  complesso  in  cui  viene 
da  essi  rappresentata  questa  storia,  e  queUa  specialmente  del  regno  di 
Napoli  nel  secolo  passato.  La  2*  parte,  è  formata  dai  documenti  finora 
inediti.  Sono  103  appartenenti  quasi  tutti  al  regno  di  Carlo  m,  os- 
sia Vn  di  Napoli,  e  di  Ferdinando  IV.  Fra  essi  hanno  speciale  im- 
portanza quei  che  si  riferiscono  aUa  guerra  della  successione  austriaca, 
an.  1742-44,  per  la  parte  che  vi  ebbero  i  Napoletani;  la  corrispondenza 
deB'Ab.  Galiani,  ambasciatore  a  Parigi  col  ministro  Tanucci,  an.  1760-67; 
e  sopratutto  la  corrispondenza  del  re  Carlo  in  con  Benedetto  XIV, 
an.  1748-54,  ed  altri  documenti  relativi  a  questioni  ecclesiastiche.  Questi 
ultimi  illustrano  mirabilmente  il  quadro  ohe  il  Carignani  fa  della  po- 
litica del  Tanucci. 

BavYlttt  Emesto.  —  Delle  recenti  avventure  d'ItaUa.  Ve- 
nezia  e.  Emiliana  1864-66  p.  313,  475. 

e 

(1)  L^A.  si  propose  di  fornire  agli  Italiani  un  quadro  storico  e  ragio- 
nato della  Bivoluzione  dal  1859  al  1866.  Divise  Topera  in  due  parti; 
una  intitolò  le  Cause;  Taltra  gli  Effetti,  Esamina  le  cause  di  queste  ri- 
voluzioni in  due  perìodi:  il  1®  che  denomina  Quarant'anni  di  preludio 
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si  stende  dal  1815  al  1856,  e  abbraccia  tutti  i  principali  arvenimenti, 
e  le  trame  che  dovevano  &r  capo  alla  generale  rivoluzione;  ne  tratta 
in  sei  cap.  che  intitola:  La  Carboneria  in  Italia;  Carlo  Litigi  Bonaparte; 
La  Francia  a  Roma;  Mediazione  napoleonica  a  Gaeta;  le  prime  armi  di 
Cavour;  La  Sardegna  in  Crimea,  U  2^  periodo,  /  palU  secreti,  comprende 
un  racconto  assai  particolareg^ato  degli  apparecchi  immediati  della  Ri- 
voluzione, in  9  cap.  che  sono:  /  primi  concerti;  La  questione  italiana  al 
congresso;  Vintervento  settario;  Fatti  delle  due  Sicilie;  Orsini  e  Plombiè- 
res;  Il  capo  d^anno;  I  pacieri;  I  $}olonlari  e  la  Lombardia;  Dichiarazione 
di  guerra.  Il  2^  voL  intitolato  gli  Effetti,  ò  diviso  in  2  periodi  ;  Tuno 
chiamato  Due  mesi  di  guerra  si  stende  nel  racconto  delle  imprese  mi- 
litari tra  gli  Austriaci  e  i  Franco-Sardi ,  ponendo  in  mostra  twito  le 
savie  mosse  strategiche,  quanto  gli  errori  da  una  parte  o  dall'altra,  e 
termina  colla  pace  di  Villafranca.  L'altra  il  Nonrinlervento,  abbraccia 
le  vicende  occorse  fino  alla  cessione  di  Nizza  e  Savoia  alla  Francia. 
Segue  un  epilogo  e  conclusione  ,  che  è  un  compendio  ragionato  delle 
cose  succedute,  massimamente  in  ciò  che  concerne  la  questione  di  Roma 
fino  al  1865.  Il  libro  è  ricco  di  notizie,  di  citazioni,  di  confronti  e  di 
importanti  aneddoti,  giudicando  con  libera  fìranchezza  fatti  e  persone. 
Lo  spirito  è  di  cattolico  schietto,  propugnando  le  verità  più  odiose  al 
liberalismo,  e  difendendo  il  dominio  austriaco  in  Italia. 

ChlaTarlnl  C.  —  Collezione  dei  documenti  storici  antichi 
inediti  ed  editi  rari  della  città  e  terre  marchigiane, 
eseguita  da  una  società  di  studiosi  Ancona  t.  Commer- 
cio 1870  voi.  l.<» 
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(5)  Scopo  di  questa  collezione  è  di  raccogliere  dagli  Archivi  pubblici  e 
privati  delle  Marche,  i  documenti  storici  a  beneficio  degli  studiosi,  per 
compilare  una  storia  marchigiana  a  vantaggio  del  futuro  scrittore  deUa 
Italiana.  In  questo  1.^  voL  sono  pubblicate  per  la  prima  volta  le  Crona- 
che Anconetane  di  Lazzaro  Bemabei,  che  narrano  gli  avvenimenti  dal 
sec.  12^  al  1497,  collazionate  su  vari  codici,  precedute  da  dotta  prefa- 
zione con  note  e  corredate  di  un  indice  storico  e  geografico.  Affinchè  poi 
la  narrazione  pervenisse  al  1532  in  cui  Ancona  perde  la  libertà,  Tedìt. 
pubblicò  un  cap.  della  cronaca  di  Bart.  Alfeo,  dove  si  racconta  come  il 
governatore  dello  marche  Bernardino  della  Barba ,  coir^uto  di  Luigi 
Gonzaga,  sottomesse  Ancona  al  dominio  del  papa;  e  il  processo  di  Vin- 
cenzo Fanelli  nel  quale  è  ritrattato  il  cattivo  governo  del  Card,  di  Ra- 
venna Bened.  Accolti.  La  prefazione  è  seguita  da  un  dizionario  geogra- 
fico delle  Marche  e  da  una  bibliografia  storica  marchigiana ,  dov*  è  in- 
dicato ogni  lavoro  fatto  nel  passato  a  illustrare  le  diverse  parti  di  quel- 
la provincia  italiana.  Dopo  la  dissertazione  intorno  alle  cronache  del 
Bemabei  si  trova  un  inventario  dell* Archivio  Comunale  d'Ancona.  Questa 
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pabblicazione  è  coadiarata  e  sussidiata  'dalla  Commissione  dei  Monumenti 
nelle  Marche. 

Ricciardi  Gius.  —  Cenni  storici  intorao  ai  casi  d'Italia 
del  1848  al  1849  e  documenti  da  ricavarne.  Napoli  t. 
Vaglio  1869  p.  386  in  8.° 

.8 

(1)  L*A.  ripete  Torigìne  della  rivelazione  italiana  dalle  immanità  dei 
governi,  e  specialmente  dalla  immensa  agitazione  portata  in  tutto  il 
mondo  civile  dalla  rivoluzione  francese  del  1789.  Fatto  un  breve  quadro 
deUltaHa  dal  1814  al  1844,  parla  dell'esaltazione  di  Pio  IX  al  Pontifi- 
eato  e  di  qui  può  dirsi  che  FA.  incomincia  la  sua  storia,  narrando  i  &tti 
successi  con  critiche  osservazioni  fino  alla  caduta  di  Boma  per  opera 
deli^esercito  repubblicano  di  Francia.  L*A.  non  ha  parole  sufficienti  a 
stimatizzare  i  francesi,  i  principi  d' Italia,  Pio  IX  e  tutti  quelli  che  non 
operarono  secondo  il  suo  modo  di  vedere,  il  quale  riducesi  ad  ottenere 
la  indipendenza  e  T  unità  dltalia  per  mezzo  della  insurrezione  e  della 
repubblica. 

Trlvwl«lo  di  Belgioso  Cristina,  —  Osservazioni  sullo  stato 
attuale  dellltalia  e  sul  suo  avvenire.  Jéilano  t.  Vallar- 
di  1868  p.  158. 
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(1)  La  principessa  Belgioso,  dopo  avere  concorso  coi  più  arditi  ini- 
ziatori al  riscatto  italiano,  sacrificandovi  il  prezioso  censo  e  la  propria 
opera,  si  fece  a  giudicare  il  resultato  che  se  ne  ottenne.  Giudica  se- 
veramente i  suoi  stessi  amici,  e  dimostra  come  abbiano  spesso  frior- 
viato.  (Giudica  Fattuale  condizione  dellltalia  e  non  dispera  del  suo  pro- 
spero avvenire.  Colla  conoscenza  dei  pregi  e  dei  difetti  delle  varie  stirpi 
che  popolano  ora  Tltalia,  dimostra  come  possano  più  efficacemente  con- 
correre al  bene  comune.  Deplora  la  vita  fastosa  e  a  un  tempo  acci- 
diosa della  classe  patrizia  e  fSetcoltosa,  e  rimpiange  l'abbandono  in  cui 
sono  lasciate  le  moltitudini  alle  quali  non  si  offrono  stimoli  ali*  ope- 
rosità produttiva,  e  non  si  dà  una  appropriata  educazione.  Si  duole  dei 
retori  e  dei  sussurroni  che  sciupano  il  tempo  in  vaniloqui  e  turpiloqui; 
n  lagna  dello  spirito  di  proselitismo  di  alcuni  partiti  che  vogliono  ri- 
condurre r  Italia  al  passato ,  e  agognano  un  avvenire  poco  probabile. 
Vorrebbe  che  alla  manìa  di  &r  proseliti  di  partito  ,  si  surrogasse  lo 
spirito  vero  di  associazione,  diretto  al  duplice  intento  di  migliorare  le 
condizioni  materiali  del  paese  che  ora  sono  si  derelitte,  e  di  volgere  a 
migliore  indirizzo  le  condizioni  morali  del  popolo  che  si  lascia  ab- 
brutito 0  si  vuole  pervertito. 
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Adriani  Qio:  Batt:  —  Istoria  de'suoi  tempi.  Prato  t.  Gict- 
cheUi  1823  voi.  8  in  8^ 

IO 

(1)  In  questa  storia  TA.  descrìve  gli  avvenimenti  più  illustri  dal  1536 
al  1574,  onde  molti  la  considerano  come  ona  continuazione  di  qaella  del 
Guicciardini  che  giunge  al  1532 ,  seguendo  bensì  un  sentiero  diverso  : 
poiché  narra  semplicemente  i  fatti  senza  introdurre  alcun  discorso  o 
sentenza  universale,  o  altro  politico  ragionamento.  Se  è  vero  che  i  ma- 
teriali gli  fossero  dati  dallo  stesso  Cosimo  de*  Medici ,  potò  ritrarne 
molti  fatti  ignoti  ad  altri,  e  pure  non  sacrificare  affatto  la  propria  fran- 
chezza, n  Tiraboschi  la  dice  scritta  con  gravità  e  con  senno  di  ottimo 
storico,  ma  lo  rimprovera  che  abbia  scritto  troppo  aspramente  contro 
il  Pontefice  Paolo  m.  Non  vi  è  sfoggio  di  dottrina  nò  di  stile,  quan- 
tunque questo  venga  più  volte  lodato  dal  Giordani.  L*  edizione  non  è 
che  la  materiale  ristampa  di  quella  del  1583. 

RIeelardI  Gius.  —  La  Repubblica  di  S.  Marino  e  l'Italia  — 

Studio  storico  critico.  Napoli  U  StaML  Tipograf.  1871 

p.  160  in  8  ° 
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(7)  L'A.  dà  qui  un  breve  compendio  della  Storia  della  Repubblica  di  S.  Mar- 
rino  incominciando  dalla  sua  origine;  e  un  quadro  sinottico  della  sua 
vita  politica  con  un  parallelo  fra  il  piccolissimo  degli  stati  repubblicani 
ed  il  gran  regno  italiano,  il  quale  ci  dice,  anzi  che  specchiarsi,  siccome 
ha  &tto  nei  paesi  stranieri,  e  massime  nella  Francia,  di  cui  ha  spesso 
imitato  il  peggio,  dovrebbesi  specchiarc  in  questo  paesello,  il  quale  visse 
e  vive  vita  fortunatissima,  solo  perchò  libero  veramente.  A  scrivere  que- 
sta storia  si  giovò  del  lavoro  di  Melchiorre  Delfico,  e  dei  Ricordi  storici 
deUa  repubblica  di  S.  Marino  del  prof.  Marino  Fattori.  Napoli  1869,  e  di 
altri  documenti  somministratigli  daZuppetta,  Gozi  e  Fanfani.  Il  libro 
ò  scritto  con  spirito  repubblicano,  e  irriverente  alle  dottrine  cattoliche. 

(i)  Casi  della  Toscana  nel  1859-60 ,  narrati  al  popolo  da 
una  compagnia  di  Toscani  con  note  e  Documenti.  Fi- 
renze t.  Salani  1864  p.  400.  in  8.^ 
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(3)  libro  dettato  con  spirito  di  onestà  e  di  religione.  Vi  ò  mischiato  qualche 
detto  arguto,  qualche  non  indecorosa  fiicezìa,  qualche  frizzo  piccante, 
con  particolarità  di  cose  fatte,  di  parole  pronunziate  ed  anche  di  per- 
sone. Non  ò  nuda  narrazione  e  neppure  nuda  polemica  o  apologia  o 
dissertazione;  ma  ò  qualche  cosa  di  sui  generis^  e  partecipa  un  po'  di 
tutte  quelle  qualità.  Parla  dello  scompiglio  arrecato  dal  governo  rivo- 
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liudonarìo  negli  stadi  e  nei  codici,  del  voto  per  la  decadenza  della  di- 
nastia di  Lorena;  scolpa  Leopoldo  dalla  taccia  appostagli  di  aver  chia- 
mato il  Tedesco  nel  1849  a  domare  Livorno  e  di  avere  abolito  lo  Sta- 
tato. Ofbe  un  assai  lunga  trattazione  sopra  il  potere  temporale  dei 
Papi,  recando  le  opposizioni  che  si  fanno,  confatandole.  Ogni  capitolo 
ò  corredato  di  docomenti. 

Paoli  Ceti,  e  Pleeolomlul  Enea  —  Lettere  volgari  del 

sec.  Xm  scritte  da  Senesi,  pubblicate   con  documenti. 

Imola  t.  Galeati  1871  p.  24-178. 
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(3)  Sono  14  lettere  accompagnate  da  docamenti  ;  4  delle  qaali  rigaar- 
dano  ciò  che  da  Arrigo  Accattapane  ed  Aldobrandino  Gonzolino  fa  fettto, 
quando  nel  1253  furono  eletti  Sindaci  per  far  soldati  pel  Cornane  di 
Siena.  Le  lettere  sono  dichiarato  dall*atto  che  conferisce  ai  detti  Sin- 
daci facoltà  di  trattare  e  stabilire  le  condizioni  con  la  gente  assoldata. 
Bigoardano  .  le  altre  gli  affari  della  ditta  commerciale  Piccolominea  in 
Inghilterra,  in  Italia  e  in  Francia  segnatamente,  dove  i  mercanti  senesi 
di  parte  gaelfa  erano  accompagnati  da  credenziali  di  Urbano  IVpapa; 
edite  in  qaesto  velame.  Notabili  sono  le  lettere  che  di  Francia  gian- 
gevano  a  Siena  in  qael  tempo,  significanti  gli  ostacoU  che  i  Tolomei 
e  i  Sansedoni  incontravano,  perchè  ritenendo  per  scomnnicati  i  Senesi, 
gli  abati  dei  monasteri  loro  debitori  rifiatavansi  ai  pagamenti.  Degne 
di  nota  sono  le  costitadoni  commerciali  e  le  asanze  di  qnesta  società, 
e  Tartifizio  con  cai  sottraevansi  alla  confisca  ordinata  in  Francia  deUe 
mercanzie  dei  Senesi.  In  qneste  lettere  sono  minati  ragguagli  che  fan 
conoscere  la  rigogliosa  vita  di  qneste  piccole  repabbliche  medioevali. 

Carina  A.  —  Dei  Bagni  di  Lucca.  Notizie  topografiche  , 
storiche  19  mediche.  Firenze  t  Galileiana  1866  p.  387; 
con  pianta  topografica  dei  Bagni  di  Lucca. 

14 
(3)  NeUa  1*  parte  si  discorre  delle  condizioni  fisiche,  metereologiche  e 
igieniche  del  territorio  dei  Bagni  di  Lacca.  NeUa  2*  vi  è  aggianta  la 
loro  storia;  essi  sono  istericamente  parlando,  amile  argomento.  Non  per- 
tanto il  Carina  coUegando  le  loro  vicende  con  qnelle  della  Bepabblica 
lacchese  e  di  altri  paesi  vicini,  e  mostrando  la  loro  importanza  e  la  ra- 
gione di  queste  relazioni,  ne  porse  an  libro  assai  ntile  agli  stadiosi. 

GaHlU  Baf .  —  I  Fasti  di  Piacenza.  Piacenza  Missaghi 
in  8^  1861  p.  4-156. 

15 
(6)  L*A.  si  propose  di  render  popolare  qnella  parte  di  storia  cittadina, 

che  ha  maggiore  attinenze  colla  nazionale.  Scorre  in  rapida  rassegna  le 

principali  vicende  di  Piacenza  da  Annibale  a  cai  resistono  i  Piacentini, 

a  Giallo  Cesare  sposo  della  piacentina  Calparnia;  dagli   imperatori  ro- 
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mani ,  fino  all'  epoca  attuale.  L*  Autore  non  si  oecnpa  che  degli 
avvenimenti  principali ,  e  se  parla  di  fatti  di  secondaria  importanza 
lo  fa ,  onde  i  più  celebri  non  rimangano  troppo  isolati  e  se  ne  faccia 
miglior  giudizio.  Tra  i  fasti  Piacentini  addita  la  prima  crociata  predi- 
cata in  Piacenza ,  la  battaglia  di  Legnano ,  la  resistenza  eroica  al  Bar- 
barossa ,  la  pace  di  Costanza  iniziata  e  confermata  in  Piacenza,  le  diete 
di  Roncaglia.  Ricorda  il  plebiscito  di  Piacenza  .del  1848  per  aggregarsi 
al  Piemonte.  Enumera  quelli  che  nati  in  questa  città,  le  crebbero  gloria 
colla  energia  del  pensiero ,  favellando  piti  a  lungo  di  coloro  che  forono 
mal  giudicati  o  dimenticati.  Fra  questi,  Guglielmo  da  Saliceto,  Raf.  Fui- 
gioso,  Lorenzo  e  Giov.  Valla.  Vuol  dimostrare  che  Colombo  nacque  in 
Genova,  ma  da  ^miglia  d*  origine  piacentina.  Accenna  a  Piet.  Palla - 
strello  ,  al  medico  Giulio  Cassarlo,  a  Vinc.  Maculana  ingegnere,  a  Giulio 
Alberoni  che  figlio  di  un  povero  ortolano  salì  alle  piti  alte  cariche.  Di 
Gioja,  Romagnosi  e  Giordani  fa  breve  ma  sentito  ricordo. 

Bonelaliil  Amadio.  —  Lettere  di  uomini  illustri  conser- 
vate in  Parma  nel  Begio  Archivio  di  Statò.  Pa^rma  t.  Re- 
gia 1853  p.  13-666  in  8\ 
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(6)  n  Ronchini  prepqsto  alla  direzione  dell*  archivio  degli  Stati  Par- 
mensi ,  ordinò  il  ricchissimo  carteggio  che  ivi  si  conserva  tanto  dei 
Gonzaga  che  dominarono  in  Guastalla,  quanto  del  Card.  Alessandro  Far- 
nese, e  degli  altri  Farnesi  che  da  Pier  Luigi  ad  Antonio  signoreg- 
giarono gli  Stati  di  Parma  e  di  Piacenza.  Frutto  delle  sue  indagini  è 
questo  volume ,  importante  per  gli  studi  storici.  La  parte  principal- 
mente che  spetta  al  Pontificato  di  Paolo  in  racchiude  xm  tesoro  di  co- 
gnizioni atte  ad  illustrare  la  storia  di  quel  periodo  di  tempo,  che  fa 
pregno  di  grandi  avvenimenti.  Fra  queste  lettere  la  maggior  parte  ine- 
dite, quasi  tutte  del  sec.  XVI,  ve  ne  ha  molte  dettate  dal  Guicciardini, 
dal  Bembo,. dal  BondeUo,  dal  Molza,  dal  Bonfadio,  dal  Casa,  dal  Caro, 
dal  Tasso  e  da  altri  illustri  autori  di  quell*  età,  da  poterne  raccogliere 
ampia  messe  di  voci  e  di  locuzioni  non  per  anche  registrate.  Il  Ron- 
chini, appose  erudite  annotazioni  riguardanti  la  biografia  e  la  storia  e 
a  quella  principalmente  d^li  Stati  Parmensi. 

Bollettino  delle  leggi,  proclami,  circolari,  regolamenti  ed 
altre  disposizioni  della  Bepubblica  romana.  Edizione  of- 
ficiale. Roma  L  Nazionale  1849  p.  1012  in  S\ 
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(S)  Sono  53  bollettini  nei  quali  si  riferisce  tutto  quello  che  fh  ordi« 
nato  dal  governo  dal  9  febbraio  1849  nel  qual  giorno  fu  proclamata 
la  Repubblica  romana,  fino  al  3  luglio  detto,  in  cui  essa  cessò  di  esi- 
stere. Un  indico  alfabetico  agevola  le  ricerche  delle  leggi  e  dei  proclami. 


caeHiuirclll  Achille  —  Epistolario  politico  toscano,  ed  atti 
diversi.  Firenze  (.  Mariani  i863  p.  333  in  S.'> 

(3)  Il  Gennarelli  ael  pubblicara  questi  documeati  dall'archivio  Gran- 
ducale toscano  confessa  dì  avere  avuto  la  mira,  di  mettere  in  evi- 
denza la  Corte  di  Roma,  vuoi  per  le  sue  dottrine  politii^he  e  religiose, 
vuoi  per-  le  tue  opera,  e  far  vedere  che  il  Qrandui.*a  Toscano  nel 
1848  era  di  buona  fede ,  e  non  tradiva  la  causa  italiana ,  ma  che 
la  corte  di  Roma  riuscì  a  trasformarlo  e  renderlo  sleale  a  Gaeta, 
spergiuro  a  Firenze ,  e  persuaderlo  che  i  Lorenesi  reguauti  in 
Toscana,  devono  sempre  ricordai-ai  che  vi  regnauo  perchè  Arciduchi 
d'Austria.  È  questo  lo  scopo  a  cui  t-'ude  il  Oeonarelli  col  presenta 
Epistolario,  che  serve  pure  di  illustrazione  e  di  complemento  alla 
Sloria  detia  Resta\ira2Ìont  graitdiicaìe,  e  al  volume  delle  Sventure 
italiane  durante  il  Pontificato  di  Pio  IX.  Sono  ]lr>  fra  lettere  e 
documenti,  cominciando  da  quella  scritta  da  Pio  iX  da  Gaeta  il  4 
Decembre  1848  a  Leopoldo  li  granduca  di  Toscana  ,  e  terminando 
con  una  del  Montanelli  di  lui  ministro  a  Matteo  Bittheuser  secretano 
del  detto  Granduca,  Ìl  7  Febbrajo  1849.  La  scelta  di  queste  lettere, 
avvenne  di  pieoo  accordo  fra  la  commissione  deputata  dal  Governo 
Toscano  a  fare  la  presente  pubblicazione  n  i  Commendatori  Bittheuser 
e  Venturi,  procuratori  ed  incai'icati  della  Casa  di  Lorena  a  ricevere 
la  consegna  della  carte  particolari  di  Leopoldo  II. 
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AIMsl  (Degli)  Binaìdo  —  Documenti  di  Storia  italiana. 
Commissione  dì  Rinaldo  degli  Albini  per  il  comune  di 
Firenze  dal  1399  ai  1423  Firenze.  (.  Cettini  1867  in  4." 

(1)  Questi  ti-e  volumi  furono  pubblicati  per  cura  di  Cesare  Guasti 
ano  dei  Deputati  sopra  gli  studi  di  Storia  patria  per  le  provinole 
di  Toscana  ec.  L'Albizi  in  questn  sua  opera  stende  il  ragguaglio 
e  raccoglie  tutto  il  carteggio  diplomatico  delle  numerose  ambasceria 
che  egli  sostenne  durante  i  31  anni  della  sua  vita  politica  che  si 
opponeva  alla  sorgente  fortuna  dui  .Medici  di  Firenze.  11  libro  ha  il 
pregio  storico,  perchè  illustra  un  importante  periodo  di  storia  ita- 
liana, che  furono  i  primi  3  anni  del  Eec.  XV,  unisce  il  pregio  let- 
terario, per  la  purità  e  ricchezza  della  lingua  toscana,  in  cui  è  per 
St.  III.  2. 
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la  massima  parte  dettato.  Non  possiamo  t[ui  indicare  quello  che  si 
contiene  di  importante  in  questi  documenti  rispetto  alla  politica, 
alla  storia,  alla  religione,  ai  costumi,  ai  personaggi  di  quel  tempo 
che  ivi  vengono  in  iscena  tanti  essi  sono.  Il  Guasti  dà  nella  prefazione 
ragguaglio  del  Codice  originale,  sopra  cui  ò  condotta  la  stampa;  illustra 
poi  tutto  il  testo  dell'Alhizi  e  de'suoi  Documenti,  con  note  e  proemi 
storici  a  ciascuna  Commissione  ^  mettendo  in  piena  luce  il  testo ,  e 
rendendo  ragione  dei^atti  e  dei  personaggi  a  cui  ivi  si  accenna,  e 
collegando  le  ambascerie  di  Rinaldo  non  solo  tra  loro,  ma  anche 
colla  storia  generale  del  suo  tempo.  A  tale  effetto  si  giovò  oltre  le 
fonti  conosciute,  anche  di  carteggi  inediti.  Dà  infine  uno  spoglio 
delle  voci  e  maniere  che  in  questi  Documenti  si  trovano,  degne  di 
note,  per  arricchire  il  tesoro  della  lingua,  e  specialmente  della  lingua 
diplomatica. 

20 

AlTltretl  M.  —  L'Italia  dinanzi  agli  italiani.  Milano  L  Re- 
chiedei  1868  p.  320  in  12.o 

(1)  L'A.  rivolgendosi  ai  giovani,  riscalda  ogni  pagina  del  libro  del 
più  vivo  entusiasmo,  ricordando  i  miracoli  del  genio  italiano  e  le 
vicende  gloriose,  sebbene  sventurate  della  nostra  storia.  L'amor 
della  libertà  gii  fece  scrivere  parole  alte  e  generose ,  e  dare  ai 
giovani,  consigli  nobilissimi,  facendo  però  desiderare  uno  stile  più 
dimesso  e  familiare. 

21 

P.  U.  —  Altre  viste  sagli  antichi  popoli  italiani.  Cortona 
1883  in  8.0  p.  342. 

(I)  L'A.  sussidiato  dai  lavori  fin  qui  pubblicati,  che  sono  moltissimi, 
▼olle  portare  la  sua  erudizione,  la  sua  critica  e  il  suo  giudizio  in 
quest'arduo  tema  delle  origini  italiche,  fermo  nel  pensiero  della 
unità  delie  genti  che  sotto  diverse  denominazioni  si  distesero  e 
tennero  stanza  nella  Penisola:  opinione  già  sostenuta  da  altri  fra  i 
quali  dal  Micali.  Premesse  alcune  dichiarazioni  a  migliore  intelli- 
genza del  libro,  discorre  del  modo  onde  fu  popolata  Tltalia,  e  come 
principiò  il  suo  incivilimento,  parla  degli  Aborigeni,  dei  Pelasgi 
degli  Osci  e  di  tutti  gli  altri  popoli  che  si  trovano  con  molti  nomi 
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in  Italia,  per  giungere  fino  ai  Romani.  L*A.  innalza  tutto  il  suo 
edificio  nelle  tradizioni  rimaste  negli  scrittori  e  soprattutto  nei  nomi 
dei  vari  popoli,  regioni  e  città  d*Italia.  Dalla  favella  del  si,  sostan- 
zialmente una  dalle  Alpi  all'estrema  Sicilia,  ritrae  la  unità  dell'an- 
tica, la  quale  porta  a  conoscere  l'unità  della  gente  venuta  dall'Asia, 
di  razza  giapetica.  Il  Fabretti  fa  di  questo  libro  una  assai  lunga 
rassegna  nelPArchivio  Storico,  Nuova  serie,  T.  1.  a  p.  162. 

VIyoU  a.  —  Roma  costituita  e  manteouta  dalla  Provvidenza 
Divina  qual  sede  sovrana  dei  Vicari  di  G.  Cristo.  Cenno 
Storico.  Bologna  {.  Immacolata  1871  p.  104  in  16.^ 

(2)  L*A.  compendia  in  questo  opuscolo  la  somma  di  quei  fatti  grandiosi 
coi  quali  la  Divina  Provvidenza  destinò,  costituì  e  conservò  la  città 
di  Roma  a  Metropoli  del  Cristianesimo.  La  storia  si  scrive  e  si  studia 
per  ammaestramento  dell'avvenire:  e  l'ammaestramento  cbe  deducesi 
dalla  rapida  descrizione  dei  fatti  che  coordina  insieme  il  Vivoli,  si 
è  che  Roma  rimarrà  la  Sede  Sovrana  dei  Romani  Pontefici. 

28 

Ragionamento  critico  sulla  Storia  d'Italia  dal  1789  al  1814 
scritta  da  Cai  Io  Botta,  con  la  traduzione  di  quanto  è 
stato  scritto  su  di  essa  nei  Giornali  di  Francia  e  con 
alcune  risposte  delFautore.  Italia  1826  p.  158  in  S,^ 

(I)  11  titolo  del  libro  dice  a  bastanza,  ora  loda,  ora  biasima,  ora 
rettifica  i  fatti  narrati  dallo  Storico  Botta,  e  conclude  dicendo; 
-  questo  libro  già  non  poco  stimabile  in  cinque  grossi  volumi,  sti- 
mabilissimo in  quattro,  in  tre  soli  eccellente  sarebbe.  " 

24 

Alfieri  Carlo  —  L'Italia  liberale,  .ricordi,  considerazioni, 
avvedimenti  di  politica  e  di  morale.  Firenze  t.  Le  Mounier 
1872  p.  19-647. 

(1)  Questo  libro  è  formato  di  lettere  giornalistiche,  di  dicerie  parla- 
mentari;  di  note  e  di  appendici  scritte,  recitate  e  pubblicate  in  vari 
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tempi,  senz'altro  ordine  che  quello  di  un  sottilissimo  filo  che  le  cuce 
in  un  sol  corpo,  avente  per  iscopo  di  sciogliere  questo  problema: 
«  Come  possa  l'Italia  cattolica  di  religione,  negli  ordini  sociali  de- 
mocratica, governarsi  colla  libertà.  -  In  più  di  un  luogo  l' A.  si 
professa  cattolico;  e  corregge  la  formola  di  Cavour,  libera  chiesa 
in  libero  stato  in  quest'altra,  libera  religione  in  libero  stato,  e  per 
religione  intende  unicamente  i  dommi  della  fede  ed  i  precetti  della 
morale,  quali  ciascuna  confessione  cristiana  li  dichiara  nel  suo 
credo  e  nel  suo  decalogo  e  quali  li  esplica  nel  proprio  catechismo. 
Perciò  vuole  libertà  di  coscienza ,  piena  ed  intiera  sovranità  nazio- 
nale; schernisce  le  dottrine  del  Sillabo  e  nella  caduta  del  Potere 
temporale,  vede  tolto  l'ostacolo  al  rifiorimento  del  cattolicismo. 

25 

Mollnl  Gius.  —  Docamenli  di  Storia  ilaliana,  copiati  su- 
gli originali  autentici,  e  per  lo  più  autograQ  esistenti 
a  Parigi,  (con  note)  Firenze  t.  Dante  i836  p.  48-337 
80K  in  80  g.  L.  12. 

(1)  Il  Molini  cercando  inutilmente  una  lettera  autografa  di  Benve- 
nuto Cellini,  nella  quale  parlava  di  tutte  le  opere  che  aveva  fatte 
per  sua  Maestà  Francesco  I.  esaminò  203  volumi  di  documenti  fra 
i  950  che  esistono  nella  Regia  biblioteca  parigina.  Da  questi  copiò 
tutti  i  documenti  che  trovò  in  lingua  italiana  ed  anche  nella  latina 
purché  si  riferissero  airitalia.  L'ultimo  dei  203  che  esaminò  fu 
quello  segnato  n.  86*21,  che  era  l'ultimo  che  contenesse  documenti 
del  tempo  del  regno  di  Francesco  I,  dopo  la  qual'epoca  non  era 
più  sperabile  che  trovar  potesse  documenti  del  Cellini  e  del  Mac- 
chiavelli  che  egli  cercava.  Questi  che  allora  egli  copiò,  dispone  in 
ordine  cronologico,  e  stampò  tali  quali  non  esclusi  gli  spropositi  di 
lingua  e  di  sintassi,  eccetto  i  nessi.  Questi  203  volumi  da  esso  spo- 
gliati, oltre  i  copiati  contengono  altri  documenti  riguardanti  la  Sto- 
ria d'Italia,  fra  i  quali  lettere  originali  del  Trivulzio,  del  generale 
Lautrec,  del  Saint-Paul  ec,  ma  che  egli  non  copiò  per  essere  in 
lingua  francese,  e  la  nota  dei  quali  pone  nel  primo  volume.  Riporta 
pure  qui  alcuni  appunti  che  egli  prese  negli  archivi  del  Regno  al- 
l'Hótel-Soubise  e  di  S.  Genovieffa,  dà  alcune  notizie  dei  mss.  in  lingua 
iataliana,  o  di  autori  italiani  in  altre  lingue,  o  che  si  riferiscono 
in  qualche  modo  all'Italia  esistenti  in  Parigi  nella  libreria  dell'Ar- 
senale. Sono  458  documenti,  il  j)rimo  dei  quali  del  24  Aprile  1404, 
lettera  dei  Fiorentini  al  re  Carlo  VI  di  Francia;  l'ultimo  del  17  Apri- 
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le  1572,  capitolazione  tra  Pio  V.  e  Cosimo  I.  per  la  condotta  di  due 
Galeazze. 

26 

Jkmm(gUo  (D')  Massimo  —  Degli  ultimi  casi  di  Romagna. 
Italia  1846. 

(4)  L'A.  si  propose  di  mos  trare,  esser  dannose  le  rivoluzioni  violente, 
perchò  portano  la  questione  sul  terreno  della  forza  materiale;  con- 
venire invece  mantenere  l'Italiana  sul  terreno  del  diritto  e  della 
ragione:  doversi  questa  dire  liberamente  e  apertamente  a  proprio 
rischio,  onde  formare  un'opinione  pubblica  che  costringesse  i  go- 
verni alle  riforme.  Disapprovando  i  fatti  che  Romagna  allora  vide, 
denunzia  alfEuropa  il  malgoverno  papale,  specialmente  con  Gregorio 
XVI.  Questo  libretto  ebbe  gran  parte   negli  avvenimenti  successivi. 

27 

Pennarelli  Achille  —  Atti  e  documenti  diversi.  Firenze 
L  Mariani  1863  p.  18-144  in  8.<> 

(3)  Nel  presente  libro  fra  i  più  importanti  documenti  si  trovano  al- 
cuni schizzi  fisiologici,  biografici  del  Granduca  Leopoldo  II.  intomo 
ad  alcuni  suoi  ministri,  e  pensieri  intorno  a  cose  di  stato;  una  rela- 
zione del  Prefetto  di  Firenze  sullo  stato  della  Toscana  del  novembre 
1849;  una  nota  confidenziale  del  Prefetto  del  Compartimento  di  Fi- 
renze al  ministero  deirinterno  1850;  un  voto  del  Bartolini  a  Leo- 
poldo II.  sulla  convenienza  di  non  accettare  il  trono  di  Sicilia  offer- 
togli per  il  suo  secondogenito;  la  storia  di  una  cospirazione  in 
Firenze;  varie  corrispondenze  diplomatiche,  e  le  trattative  intomo 
agli  Stati  e  alla  futura  condizione  dei  piccoli  Duchi. 

28 

Pennarelli  Achille  —  Il  governo  Pontificio  e  lo  Stato  Ro- 
mano. Documenti  preceduti  da  una  esposizione  storica 
e  raccolti  per  decreto  del  governo  dello  Romagne  da 
A.  Gennarelli.  Prato  L  AWerghetU  1860  p.  578. 

(2)  Sono  712  documenti,  commentati,  postillati  o  assommati  in  ~73 
pagine.  Nel  primo  libro,  il  Oennarelli  dice  che  questa  raccolta  do- 
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Teya  servire  a  illuminare  viemmeglio  l'Europa  sulle  enormezze  del 
reggimento  romano,  e  destinata  ai  Plenipotenziari  del  Congresso  di 
Parigi.  I  difensori  del  Monarcato  papale,  ei  prosegue,  ne  rimar- 
ranno sgomentati,  perchè  non  sarà  più  possibile  impugnare  e  tra- 
sformare la  verità,  non  essendo  mai  esistito  un  regime  più  immo- 
rale di  quello  della  Santa  Sede!!...  ec.  Ha  raccolta  la  Storia  dei 
documenti  in  un  Sommario  ripartito  in  vari  capi ,  sotto  dei  quali 
comprende  la  sostanza  di  ciascun  documento ,  accennando  insieme 
il  tomo  e  la  pagine  ov*ò  allogato.  In  una  prolissa  dicerìa  poi  ne 
spreme  il  succo,  alla  quale  ha  dato  il  nome  di  Esposizione  storica. 
Ammessa  anche  l'autenticità  dei  documenti,  la  maggior  parte  di  essi 
non  conchiude  niente  in  prò  della  sua  tesi,  e  l'altra  parte  conchiude 
il  contrario. 

29 

"Di  Cesare  Gias.  —  Lettere  romane  dair  818  air  820  della 
fondazione  della  città  (66  a  78  di  nostra  Era)  Prato  t. 
Aldina  1846  p.  120  in  16.o 

(2)  Sopra  ogni  altra  cosa  l'A.  ebbe  in  mira  nel  comporre  e  pub- 
blicare queste  lettere  di  mettere  in  maggior  luce,  e  per  cosi  dire, 
in  azione,  ma  senza  in  menoma  parte  alterarli,  gravissimi  fatti  della 
romana  storia,  i  quali  provano  il  cangiamento  introdotto  da  Augu- 
sto nel  reggimento  di  Roma  essere  stato  un'opera  dell*  ambizione, 
e  non  un  rimedio  dei  pubblici  mali  come  da  taluni  si  vuole  :  peroc- 
ché non  fece  che  aggravarli,  aggiungendo  soprusi  e  prepotenze  alle 
interne  discordie  ed  al  furore  di  spargere  cittadino  sangue;  come 
fan  fede  gli  ultimi  anni  di  Nerone,  le  guerre  civili. e  le  stragi  che 
contaminarono  Roma  e  l'Italia  per  opera  di  Galba,  di  Ottone,  di 
Vitellio,  e  di  Vespasiano,  che  danno  argomento  a  queste  lettere. 
L'A.  mette  in  piena  luce  alcuni  cittadini  magnanimi,  che  di  tratto 
in  tratto  apparivano  a  protestare  a  favore  della  giustizia  e  a  dare 
la  vita  in  testimonianza  del  vero. 

30 

Perazzl  Agostino  —  Dei  Siculi  italici  fondatori  di  Ancona. 
Lettere.  Ferrara  /.  Bresciani  1826-27  p.  170  in  8<^. 

(5)  Che  Siculi  fossero  i  fondatori  d'Ancona,  e  siculi  italici  anteriori  ad 
ogni  greca  colonia,  tolse  a  provare  l'A.  nella  prima  e  nella  2.*  delle 
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4  diuertazioni  anconitane  che  stampò  in  Bologna  nel  1818  (Si.  IIL  31). 
Par?e  altrimenti  al  Baluffi  e  al  Bran dimarte  che  quei  siculi  vollero  di 
greca  origine  e  venuti  di  Grecia,  il  primo  per  mare,  il  secondo  per 
terra  a  popolare  la  deserta  Italia;  tenendo  che  quegli  fossero  sicu- 
li-enotri,  questi  greco-fenici.  A  confutare  tale  opinione  l'A.  con 
queste  lettere  al  Baluffi  dice.  »  A  provare  che  i  siculi  erano  greci 
di  schiatta  avete  dovuto  1.^  cambiare  lo  stato  della  questione.  2.® 
Dare  all'appellazione  di  popoli  primitivi  indigeni,  aborigeni  tutt*altro 
significato  di  quello  che  ha  grammaticalmente,  istericamente,  filoso- 
ficamente. 3.°  Interpretare  a  rovescio  lo  s  tesso  Dionigi  d'Alicamasso 
4.**  Contraddire  a  tutti  i  classici.  5^  Fare  un  solo  popolo  dei  siculi 
e  degli  enotrì.,  6.°  Far  greci  questi  enotri.  7.°  Far  venire  i  siculi  dalla 
meridionale  estremità  dell'Italia  fino  al  Lazio  e  al  Piceno.  8.<^  E  per 
tal  modo  tutta  confondere  l'antica  storia  italica.  9^  Far  greci  an- 
che i  Pelasgi.  10."  Stabilire  con  capriccioso  calcolo  l'età  di  Giano  e 
di  Saturno,  e  farne  due  personaggi  certi.  11.°  Interpretare  a  rovescio 
l'oracolo  Dodoneo.  Se  tutto  questo  ha  dovuto  fare  il  Baluffi,  all'in- 
contro il  Peruzzi ,  ha  dimostrato ,  che  non  son  greci  nò  i  siculi ,  nò 
gli  enotri,  nò  i  peiasgi,  che  son  popoli  diversissimi:  ha  mostrato 
Timpossibilità  in  cui  erano  i  greci  di  mandar  colonie  in  Italia  prima 
deirepoca  trojana;  nei  monumenti  stessi  che  ci  rimangono  ha  mo- 
strato seguendo  il  Lanzi ,  il  Vermiglioli  e  i  caratteri  della  origina- 
lità nazionale  italiana  (sebbene  migliorati  pel  gusto  introdotto  da 
posteriori  greci)  e  senza  fissar  1*  epoca  precisa  della  fondazione  di 
Ancona,  la  riporta  a  quei  tempi,  che  i  siculi  erano  stanziati  nel 
Piceno  prima  che  gli  umbri  ne  li  cacciassero,  e  prima  che  i  greci 
spedissero  alcuna  colonia  in  Italia  ;  e  senza  esaminare  di  proposito 
86  i  siculi  discendessero  da  lafet,  e  da  lavan  o  da  altro  Noachico, 
stabilisce,  che  fossero  primitivi  e  indigeni  d'Italia,  perchò  in  Italia 
trovaronsi  assai  prima  d'ogni  venuta  di  greci.  ' 

81 

PeroMxl  Agostino  —  Dissertazioni  Anconitane.  Bologna  {. 
Nobili  1818  in  40 

(i')  L'A.  con  quest'opera  tende  a  espurgare  la  patria  storia  dalle  favole 
da  cui  era  deturpata.  11  primo  volume  contiene  4  dissertazioni,  la 
1.*  che  ò  della  fondazione  di  Ancona,  esamina  se  i  siculi  fossero 
greci  coloni  tragittatisi  in  Italia,  o  se  anteriori  ad  ogni  approda- 
mento  di  colonie  greche,  e  dimostra  che  non  furono  né  poterono 
esser  greci.  La  2*  ò  della  situazione  e  dei  vari  abitatori  di  A  ncona, 
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e  dice  che  esia  è  nel  luogo  dove  i  sicìdi  la  fondarono:  e  accennata 
la  situazione  politica  di  lei  nelle  diverse  vicende  dei  tempi  passa 
a  rammentare  quai  popoli  vi  ci  stanziassero:  illustra  monete  e  iscri- 
zioni, per  stabilire  il  principio  e  la  cessazione  del  Grecismo  di  An- 
cona* La  3.>  tratta  dello  stato  di  Ancona  dall'avvenimento  dei  Pi- 
centi  alla  estinzione  dell'impero  romano  d*occidente;  ricerca  il  lin- 
guaggio dei  vecchi  Anconitani,  il  commercio,  le  arti,  i  templi  ec. 
determina  il  sito  del  tempio  di  Venere,  parla  dei  grandiosi  lavori 
del  Porto  fatti  da  Traiano.  Dimostra  non  esservi  stato  mai  un  an- 
fiteatro, ma  un  ginnasio  nobile  edificio  dei  Greci-  La  4.-*  tratta  del- 
lo staio  di  Ancona  fino  al  totale  suo  assoggettamento  al  dominio 
Pontificio,  dicendo  non  esser  stata  mai  libera  e  indipendente  repub- 
blica, quantunque  godesse  dei  diritti  di  secca  e  del  porto,  ma  per 
concessione  e  privilegio  della  S.  Sede;  intessendo  le  vicende  politiche 
fino  al  1532,  e  riferisce  molte  subalterne  questioni.  Il  voi.  ò  adorno 
di  7  tav. 

82 

PenuEsI  Agostino  —  Storia  d'Ancona  dalla  sua  fondazione 
all'anno  1532.  voi.  2.   Pesaro    /.  Nobili  1835.  p.  800.  e. 

(5)  Questa  storia  e  scritta  con  nerbo  ed  energia.  I  primi  libri  (dei  se- 
dici in  cui  e  divisa)  sono  destinati  agli  antichi  Anconitani,  e  TA. 
toccò  «lUtìlle  origini  con  quelle  vedute  onde  presero  ai  tempi  nostri 
nuovo  aspetto  le  trapiantagioni  dei  popoli.  Vi  intreccia  rapidamente 
i  fatti  it.iliani  che  hanno  relazione  con  Ancona,  senza  però  dilatarsi 
troppo  nei  primi,  si<;ch«j  si  disperdano  gli  altri.  L'A.  dice  di  esser 
mosso  a  scrivere  dal  solo  amor  di  patria  senza  spirito  di  partito; 
e  sempre  narra  all'appoggio  autorevoli  testimonianze  e  solenni 
scritture.  Non  vi  è  bella  azione,  non  vi  è  virtù  della  sua  patria  che 
egli  dimentichi  in  questa  storia. 

38 

Documenti  risguarjanti  il  governo  dogli  Austro-estensi  in 
Modena  dal  1814  al  1859  pubblicali  per  ordine  del  Dil- 
talore  delle  provincie  modenesi  (D.  Luigi  Farini)  Mo- 
dena 1860  V.  2. 

((>)  Questi  documenti  furono  pubblicati  per  ordine,  o  meglio  il    Farini 
stesso  pubblicò,  per  far  onta  ai  due  Duchi  di  Modena  Francesco  IV 
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6  Francesco  V,  Altri  invece  vi  leggono  la  religione  la  costumanza, 
la  sapienza  privata  e  pubblica  di  quei  Duchi,  sono  due  volumi  che 
contengono,  decreti,  editti,  regolamenti,  leggi,  sentenze,  chirografi 
eo.  da  essi  pubblicati  ed  anche  non  pubblicati  in  diversi  anni,  cioò 
dal  1814  al  1859;  decreti,  e  leggi  tendenti  a  perseguitare  i  liberali, 
e  ridurre  a  nulla  le  opere  loro  La  2.**  parte  comprende  le  sentenze 
profferite  sopra  delitti  politici  dai  Tribunali  statari  e  commissioni 
militari,  dal  1822  fino  alla  invasione  sarda  nelle  provincie  estensi. 
La  parte  3.'  contiene  1  chirografi,  rescritti  ed  altre  determinazioni 
intorno  a  materie  criminali,  come  revisioni  di  sentenze  passate  an- 
che in  giudicato,  condanne  arbitrarie,  tribunali  eccezionali,  ec, 
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Camporl  Cesare  Marchese  —  Del  Governo  a  Comune  in 
Modena^  secondo  gli  Statuti  del  1327  ed  altri  documenti 
sincroni.  Narrazione.  Modena  t,  Vincenzi  1864. 

{6}  La  Deputazione  di  storia  patria  di  Modena  pubblicò  a  Parma 
nel  1-863-64  un  volume  contenente  Statuta  Civilatis  Mutinae  anno 
1327  reformata^  con  proemio  di  C,  Campori,  il  quale  fece  di  questo 
proemio  una  2.^  ediz.  popolare,  arricchita  di  alcune  giunte  e  docu- 
menti inediti.  In  queste  pagine  TA.  espone  la  forma  con  che  il  Co- 
mune di  Modena  si  governò  per  i  due  secoli  circa  che  esso  fu  in 
balla  di  se,  cioè  dalla  morte  della  Contessa  Matilde  fino  all'anno 
1336,  nel  quale  venne  in  dominio  stabile  degli  Estensi.  L'A.  ab- 
braccia e  distingue  tutta  la  materia  del  suo  libro  in  12  capi  inti- 
tolati: Assemblee  popolari;  Dei  pubblici  officiali^  La  Chiesa;  Finanze: 
Legislazione  civile  e  criminale;  Condizioni  della  città,  leggi  sontuarie 
ed  altre;  Milizie;  Delle  diverse  qualità  di  studi  in  Modena;  Arti, 
industrie  e  commercio;  Acque  e  strade;  Agricoltura.  In  ciascuno  di 
essi  svolge  il  soggetto  proposto;  di  modo  che  quello  che  nei  sette 
libri  degli  Statuti  si  trova  sparso  in  più  luoghi  e  confusamente 
in  tomo  ad  una  medesima  materia,  qui  ei  lo  raccoglie  in  compendio 
citando  l'originale.  Ricorre  anche  talora  ad  altre  sorgenti  storiche, 
che  non  sono  negli  Statuti,  cioò  alle  Cronache,  ai  Diplomi  ec.  ;  re- 
cindo  anche  leggi  e  costumanze  di  altri  Comuni  e  città  lombarde , 
per  meglio  illustrare  il  suo  tema.  Frammette ,  come  filosofo  della 
storia,  anche  Tideale  estimazione  dei  medesimi,  coU'indicare  la  loro 
connessione,  le  cause  d*onde  dipendono  e  lo  spinto  che  li  informa , 
e  con  altre  riflessioni  savie  per  lo  più  ed  opportune  a  formare  nel- 
Tanimo  dei  lettori    un    retto   giudizio   della    Storiu.  Vogliamo    solo 
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osseryare  che  l'A.  crede  (non  sappiamo  quanto  giustamente)  ohe  lo 
spirito  di  quei  tempi,  spirito  eminea temente  italiano,  sia  quel  desso 
appunto  che  oggidì  si  vede  risorto  neiritalianismo  liberalesco,  dopo 
il  ferreo  sonno  di  quattro  secoli  in  cui  lo  tenne  oppresso  il  dispo- 
tismo. 
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Sfbrsosl  Laigi  —  Compendio  della  Storia  d'Italia,  dai  pri- 
mi tempi  fino  all'anno  1850,  nuovamente  scritto  per  uso 
delle  scuole  e  continuato  fino  alla  proclamazione  del 
regno  d'Italia  (marzo  1861).  Ediz.  7.  Firenze  t.  Barbèra 
1873  p.  636  in  8^  Ed.  8.*  con  carta  geografica  d'Italia  L.  3. 

(l)  L'A.  in  questo  compendio  ò  scevro  di  pregiudizi  e  di  passioni  par- 
tigiane, e  libero  da  preconcetti  e  male  intesi  sistemi  di  filosofia  sto- 
rica; procede  generalmente  con  savia  imparzialità;  talvolta  sembra 
inclinare  a  un  certo  liberalismo  di  opinioni,  ma  lo  spirito  è  since- 
ramente cattolico.  Se  fosse  purgato  da  qualche  opinione  in  parecchie 
materie  rilevanti  sarebbe  un  eccellente  compendio  della  Storia  d'Ita- 
lia per  i  giovani  cattolici.  L'A.  scrivendo  questo  compendio  ebbe  in 
mente  di  fare  un  libro  nel  quale  i  giovani  trovassero  esposti  ordi- 
natamente tutti  i  fatti  della  Storia  d'Italia,  e  quelli  più  dav vicino 
attinenti  ad  essa.  I  dodici  anni  decorsi  tra  la  restaurazione  dei  1849 
e  r incoronamento  regio  della  rivoluzione  nel  J861  furono  recapi- 
tolati in  56  pagine  da  Napoleone  Giotti,  levando  al  cielo  la  rivolu- 
zione, sotto  il  pretesto  del  diritto  nazionale.  Questo  opuscolo  fu 
anche  stampato  separatamente  dal  Barbèra  nel  1861.  La  presente 
edizione  è  ben  diversa  da  quella  che  l'A.  fece  stampare  nel  1839  a 
Parigi. 
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Pcrussl  Carlo.  —  Della  libertà  e  indipendenza  d'Ancona  nel 
medio  Evo.  Appendice  alla  lY.  dissertazione.  Bologna 
t.  Nobili  1820  p.  116.  in  8.«>  (St.  I.  31). 

(5)  L'A.  in  una  sua  dissertazione,  sostiene  che  la  città  d'Ancona  non 
fu  mai  quel  che  si  dice,  repubblica  libera  del  tutto  e  indipendente 
e  signora  di  se,  E  percorrendo  le  epoche  tutte  fino  a  quella  del 
1532,  nella  quale  da  Clemente  VII  fu    ridotta    all'egual    condizione 
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dalle  altre  oittÀ  dello  stato  pontificio,  concluBe  che  non  era  mai  giunta 
alla  piena  libertà  e  indipendenza,  tranne  alcuni  brevi  periodi  che  si 
hanno  a  dire  di  ribellione.  Questa  conclusione  trovò  oppoiitori  e 
specialmente  in  un  opuscolo  intitolato  Osservaj^ioni  sopra  una  dissero 
tazione  ec,  in  cui  si  narrano  in  altra  guisa  i  fatti,  e  si  sfidò  il  Pe- 
ruzzi,  a  definire  le  parole  libertàf  indipendenza,  alto  dominio,  popolo 
libero  e  indipendente,  e  a  distinguere  le  epoche  della  storia  ancO' 
nitana.  A  tal  provocazione  risponde  TA.  in  quest'appendice,  rista- 
bilendo il  vero  stato  della  questione,  e  la  importanza  di  questa  a 
voler  dare  lUna  giusta  storia  d'Ancona.  Fonda  le  sue  prove  di  diritto 
sui  principi  del  giure  pubblico  universalmente  conosciuti,  e  confer- 
mati dai  più  illustri  scrittori.  Quelle  di  fatto  si  appoggiano  alle  testi- 
monianze della  storia,  alle  bolle  pontificie,  ai  diplomi  imperiali,  ai 
pubblici  monumenti  estratti  dagli  archivi  della  provincia. 
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Bonsl  Salvatore  —  Bandi  Lucchesi  del  secolo  decimoquarto 
tratti  dai  Registri  del  R.  Archivio  di  Stato  di  Lucca. 
Bologna  L  Progresso  1863  p-  14-434. 

(3)  Il  Bongi  copiò  dai  codici  medesimi,  ove  la  prima  volta  ed  ori- 
ginalmente furono  scritti,  i  bandi  che  i  diversi  Magistrati  lucchesi 
miser  fuori  nel  volgar  toscano  dal  1331  fino  al  1356,  non  avendone 
trovati  nei  registri  autentici  nò  più  antichi,  nò  più  moderni.  Sotto 
il  nome  di  Bandi  si  intt^ndono  editti,  ordini,  leggi,  annunzi,  avvisi 
d'ogni  sorta  e  d'ogni  magistrato:  e  poichò  sono  cosi  disposti  per 
successione  di  tempi,  cosi  piovano  grandemente  a  chiarire  la  storia 
di  Lucca,  i  costumi  e  le  usante  di  quei  tempi,  la  forma  del  reggi 
mento,  e  la  buona  qualità  delle  istituzioni  che  allora  erano  in  fiore. 
Giovano  altresì  ad  arricchire  di  molte  voci  nuove  ed  opportune,  e 
soprattutto  di  modi  proprii  e  naturali,  la  lingua  che  i  pnbblici  offi- 
ciali debbono  adoperare.  Ai  quali  due  fini  porgono  ajuto  gli  studi 
intomo  ai  detti  Bandi  fatti  dal  loro  editore.  Al  fine  di  cono8C«>'*e 
meglio  la  storia  di  Lucca  giova  in  primo  luogo  la  Serie  dei  Rettori, 
Potestà,  Sindaci  ed  altri  principali  magistrati  di  Lucca  dall'anno 
1300  al  1370;  e  in  secondo  luogo  giovano  le  annotazioni  poate  ai 
Bandi  che  più  ne  bisognavano.  Al  fine  di  far  servigio  al  vocabolario 
italiano  è  assai  utile  la  tavola  di  voci  e  di  modi  toscani  più  note- 
voli, cavati  dai  Bandi  lucchesi,  che  trovasi  in  sull'ultimo  del  volume. 
La  lezione  è  la  copia  fedele  dei  testi  originali ,  colla  stessa  orto- 
grafia che  vi  fu  posta  da  chi  per  debito  d'ufficio  li  dovò  registrare. 
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sebbene  non  colla  stesBa  punteggiatura,  a  quei  tempi  poco  o  nulla 
curata,  da  chi  scriveva.  Questo  volume  fa  parte  della  Collezione  di 
opere  inedite  o  rare  dei  primi  tre  secoli  della  lingua,  pubblicata 
per  cura  della  R.  Commissione  pei  testi  di  lingua  nelle  provinole 
dell'EmiUa. 
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Plaeneel  Michele  —  Memorie  storiche  sul  passaggio  per 
la  città  di  Forlì,  di  Sua  Santità  Papa  Pio  VII,  e  sul  ri- 
pristinamento  del  di  lui  governo.  Faenza  f.  Conti  1822 
p.  8-268  in  8.0  g. 

(4)  Nella  1.'  parte  cominciando  dalPepoca  in  cui  i  Francesi  occu^ 
parono  Tltalia,  cioè  nel  1196,  accenna  in  ordine  cronologico  i  Governi 
che  si  successero  in  Forlì,  coi  nomi  delle  autorità  amministrative 
le  quali  ressero  la  Provincia  di  Romagna  colla  residenza  in  Forlì; 
parlando  pure  dell'arrivo  delle  truppe  Austro-Britanniche  avvenuto 
nel  1813.  Nella  2.^  parte  espone  dettagliatamente  tutte  le  feste, 
e  quanto  dai  Forlivesi  si  fece  nel  1814  al  passaggio  del  Santo  Padre 
per  Forli  e  Territorio,  unendo  in  tavole  incise  l'epigrafi,  obelischi 
e  poetiche  composizioni  che  ebbero  luogo  in  tale  evento.  Nella  3.^ 
parte  narra  come  nel  1815  segui  il  dominio  delle  Legazioni  ricupe- 
rate dal  S.  Padre  e  particolarmente  di  quella  di  Forlì,  e  le  successive 
autorità  che  la  governarono  fino  al  1822.  Accenna  i  tratti  più 
distinti  di  omaggio  e  devozione  esternati  al  S.  Padre  dai  Forlivesi 
nell'occasione  e  dopo  il  ripristinamento  del  suo  governo,  e  la  speciale 
predilezione  da  lui  dimostrata  per  detta  città,  riconfermandola  in 
Capo-Luogo  della  provincia.  Seguono  alcune  memorie  patrie. 
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Memorie  della  guerra  d'Italia  degli  anni  1848-1849  di  un 
Veterano  austriaco.  Prima  versione  italiana.  Volumi  2. 
Milano  1852. 

L 

(1)  Quest'opera  ha  una  introduzione  di  oltre  100  pagine,  nella  quale 
l'A.  talora  assume  come  nel  resto  dell'opera  l'ufficio  di  storico,  fa- 
cendola da  perito  più  nelle  scienze  sociali  e  politiche,  che  non  nelle 
discipline  strategiche.  Però  questa  memorie  considerate  come  sem- 
plice esposizione  dei  fatti  avvenuti  nella  Guerra  d*  Italia  degli  anni 
1848-49  sono  assai  pregevoli;  poiché  l'A.  si  mostra   uomo,  pratico 
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quanto  altro  mai  nella  tattica  militare.  Dà  in  vari  luoghi  a  divedere 
essere  stato  quasi  sempre  al  fianco  del  Maresciallo  Radetzky,  ed 
essere  entrato  bene  spesso  nei  consigli  della  guerra.  Confessa  non 
rare  volte  gli  errori  della  propria  parte,  non  dissimula  il  valore  e 
la  generosità  cavalleresca  dell* esercito  piemontese;  il  quale  dice 
essere  stato  in  quel  tempo  tutt*altro  che  rivoluzionarlo,  ed  avere  con 
molta  virtù  combattuto  per  sola  obbedienza  ed  affezione  al  principe. 
Anche  i  Toscani  hanno  lode  di  avere  combattuto  valorosamente,  e 
non  dissimula  alcune  defezioni  scarse  si,  ma  non  onorevoli  nell'eser- 
cito austriaco.  Dice  che  il  grosso  dei  contadini ,  non  mostrò  alcuna 
nimicizia  all'esercito  austriaco.  Professa  un  passionato  attaccamento 
a  Radetzki,  al  suo  Sovrano  e  alla  famiglia  d*Absbourg;  e  chiama 
Carlo  Alberto,  traditore^  sleale,  vile  ec.  Dalle  gravi  inesattezze  onde 
1*A.  discorre  della  religione  cattolica  slam  condotti  a  supporlo  di 
religiosa  professione  eterodosso.  Descrive  lo  stato  fiorente  e  prospe- 
revole del  Lombardo- Veneto;  agiatezza,  decoro ,  strade ,  commercio , 
sollazzi,  giustizia  e  via  discorrendo;  poscia  fa  gli  stupori  della  ribel- 
lione in  che  ruppe  quella  ubertosa  e  felice  contrada,  senza  saperne 
trovare  il  bandolo.  Parla  in  modo  irriverente  dell'Arcivescovo  di 
Milano  e  del  Papa. 
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Variai  Luigi-Carlo  —  Lo  Stato  Romano  dall'anno  1815  al 
ISSO.  Firenze  L  Le  Mounier  1853.  v.  4  p.  8-1520  in  S.^ 

(2)  L'A.  dedicando  quest'opera  a  Massimo  d'Azeglio,  gli  dice  che  egli 
la  scrisse  per  divulgare  le  lezioni  di  una  fresca  sperienza ,  e  scri- 
vendo in  tempi  nei  quali  ogni  fazione  ha  la  sua  musa,  volle  giudi- 
care i  casi  occorsi  e  gli  uomini  vivi  senza  riguardi  nò  alle  corti, 
né  ai  conventicoli.  Narrando  ciò  che  egli  ha  veduto,  protesta  di  non 
volere  mascherare  il  molto  male,  nò  di  macnificare  il  poco  bene, 
scusare  i  delitti,  celebrare  gli  errori,  ma  voler  narrare  tutto  ciò 
che  gli  pareva  giusto  e  vero.  Dice  che  questa  storia  fu  criticata 
dai  Gesuiti,  ossia  dai  Cattolici  perchè  egli  si  fece  giudice  e  parte, 
perchè  ama  con  passione  T Indipendenza  d'Italia.  Fu  pure  criticata 
dai  Mazziniani,  perchè  egli  non  ama  la  repubblica,  e  non  crede  nò 
alle  cantafere  del  maestro  loro,  nò  alla  virtù  delle  coltella,  nò  alla 
santità  delle  forche,  e  pt>rchè  egli  pensa  e  dice  che  essi  sono  stati 
e  sono  una  delle  cagioni  principali  dei  mali  d'Italia,  Comunque  la 
Chiesa  Cattolica  condannò  questo  libro,  ponendolo  nel  suo  Indice. 
Il  primo  volume  narra  gli  avvenimenti  d'Italia  dalla   restaurazione 
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Europea  (1815)  fino  al  14  Marzo  1843  giorno  della  proclamazione 
dello  Statuto  dato  da  Pio  IX;  gli  alt  ri  tre  narrano  più  di£fusamente 
gli  avvenimenti  d'Italia  fino  al  ritorno  di  Pio  IX  da  Portici  nel 
1850.  Termina  con  una  lettera  di  46  pagine  diretta  a  Guglielmo 
Gladstone  a  Londra  nella  quale  descrive  la  situazione  in  cui  trovavasi 
Roma  al  ritorno  del  Sommo  Pontefice,  concludendo  che  lo  Stato 
Romano  ò  una  piaga  funesta  per  l'Italia  e  per  l'Europa.  I  documenti 
che  porta  non  hanno  citazione  del  luogo  ove  furono  toltL 
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Villani  Giovanni  —  Cronica  a  miglior  lezione  riiolta  col- 
l'aiuto  dei  testi  a  penna.  Firenze  1823  in  8^ 

(3)  Gli  editori  nella  prefazione  affermano  di  aver  fatto  con  assai  fatica 
il  saggio  di  tutti  i  codici  di  questa  opera,  che  si  conservano  nelle 
librerie  di  Firenze,  e  lasciati  i  più  in  abbandono  siccome  incapaci 
di  recar  giovamento  all'uopo  loro,  a  soli  sei  si  sono  fidati,  tra  i  quali 
han  preso  in  iscorta  principale  il  membranaceo  della  Riccardiana, 
conosciuto  col  nome  di  Testo  Davanjsati,  e  che  fu  fatto  scrivere  da 
Matteo  Villani  figlio  di  Giovanni,  emendandolo  col  confronto  degli 
altri  codici,  in  quei  luoghi  che  parea  non  reggessero  alla  sana  critica, 
facendone  avvisato  il  lettore  e  riferendone  le  varianti.  Hanno  apposto 
annotazioni  alle  parole  e  ai  luoghi  di  non  facile  intelligenza.  L'A. 
scrisse  la  storia  di  Firenze  sua  patria  in  12  libri  dalia  sua  fon- 
dazione fino  all'anno  in  cui  cessò  di  vivere  1348;  alle  vicende  di 
Firenze  aggiunse  le  principali  di  altre  provincie.  La  parte  che  spetta 
ai  tempi  antichi  è  piena  di  favole,  quella  che  narra  fatti  de'tempi 
suoi  0  a  lui  vicini  è  esatta.  Fu  di  parte  guelfa,  perciò  ove  si  tratta 
del  suo  o  del  contrario  partito,  non  possiamo  riguardarlo  come  au- 
tore sincero.  Fu  pure  tacciato  di  plagio,  avendo  copiato  lunghi  squarci 
della  storia  di  Ricordano  Malespini,  senza  citarlo.  La  purezza  della 
lingua,  è  maravigliosa  oltre  ogni  credere,  dice  il  Salvini.  Matteo  suo 
fratello  continuò  la  Storia  e  la  condusse  fino  al  1363,  ma  giunto 
all'I  l*»  libro  mori;  suo  figlio  Filippo  vi  aggiunse  42  capi.  Lo  stile  di 
Matteo,  ò  soverchiamente  diffuso,  ma  si  dimostra  assai  istruito  di  ciò 
che  narra.  Questa  cronaca  ebbe  molte  edizioni,  e  possiamo  citare  in 
special  modo  quella  di  S.  Moutier  con  note  filologiche,  e  colPaggiunta 
delle  Vit$  degli  uomini  illustri  fiorentini  di  Fil.  Villani,  con  note 
di  G.  Mazzucchelli,  e  una  cronaca  inedita  con  appendici  storico-geo- 
grafiiche,  ed  illustrazioni  del  Cav.  Gherardi  Dragomanni,  fatta  in 
Firenze  nel  1847  in  7  voi.  in  8.° 
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Caarnlerl  Amedeo  —  Otto  anni  di  Storia  militare  in  Italia 
Firenze  1870  U  Galletti  con  8  grandi  piante  dimostrative 
topografiche  in  S.^  L.  8.    ^ 

(1)  Ad  insegnare  l'Arte  militare  dai  valenti  maestri  si  ricorre  a 
descrivere  qualche  guerra.  Il  Guamieri,  prese  perciò  a  narrare  le 
ultime  definitive  scene  della  rivoluzione  italiana  dal  1850  al  66.  È 
questo  un  racconto  pieno  di  utili  documenti,  svolto  con  semplicità 
e  chiarezza,  che  mostra  molto  criterio  militare  nell'A.  Il  Guarnieri 
è  moderato  nelle  sue  idee,  odia  gli  eccessi  della  rivoluzione,  ma 
l'adora.  Riconosce  che  nel  59  il  solo  governo  che  fece  il  suo  dovere, 
provvedendo  per  quanto  le  forze  gliel  consentivano  alla  propria  diifesa, 
fa  il  governo  pontificio  (p.  270).  Chiama  strana  e  incomprensibile 
la  scusa  adottata  dal  Cavour  per  invadere  le  Marche,  e  biasimevoli 
i  proclami  di  Fanti  e  Cialdini  ai  soldati  nell'entrare  in  campagna. 
Dice  però  che  Lamoriciòre,  accettando  il  comando  delle  truppe 
pontifìcie,  andava  a  perdere  quella  fama  di  onore,  capacità  e  lealtà 
che  fino  allora  erasi  acquistata.  Parlando  della  rivoluzione  di  Firenze 
riconosce  che  Cavour  si  infeudò  la  Toscana.  Fa  una  descrizione  dello 
stato  miserabile  in  cui  si  trovò  1'  esercito  del  governo  provvisorio 
toscano,  e  che  il  Cadorna  speditovi  da  Torino,  capi  benissimo  che 
la  sua  missione  era  quella  di  assimilare  gli  ordinamenti  militari 
toscani  a  quelli  vigenti  in  Piemonte;  e  ciò  senza  rispetto  ai  trattati 
di  Villafranca.  Dice  che  nell'esercito  di  Garibaldi  accanto  al  volon- 
tario di  buona  fede,  stava  un'accozzaglia  confusa,  raccolta  nella 
feccia  del  popolo,  e  che  alcuni  officiali  napoletani,  e  segnatamente 
nelle  alte  sfere  furono  comprati  dall'oro  sardo.  Le  tre  campagne 
insomma  del  59,  di  Sicilia,  e  del  66,  che  l'A.  descrive, son  narrate 
con  chiarezza  e  precisione. 
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T^maiMiettl  6.  —  L'Influenza  degli  Italiani  sai  loro  con- 
qaistalori.  Roma  t.  Salviucci  1873.  p.  186  in  99.  g. 

(1)  Sono  rapide  osservazioni  intorno  alla  singolarità  che  distingue 
gli  Italiani  dagli  altri  popoli,  cioè  la  propria  reazione  più  spesso 
morale  che  materiale  sui  loro  conquistatori.  Fa  vedere  che    l'Italia 
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in  tutta  la  sua  storia  che  corre  dalla  caduta  dell'impero  romano  fino 
al  secolo  XIX  offre  singolarità  proprie  della  sede  della  civiltà  antica, 
cioè  resistenza  continua  sia  armata  sia  inerme  alle  invasioni,  foi*za 
bastante  a  temperare  le  istituzioni  che  colle  sue  antiche  memorie 
non  si  accordavano,  ed  a  sfuggir  di  mano  ad  un  impero  potente,  e 
sebbene  vittima  delle  straniere  preponderanze  e  di  tradimenti,  offre 
un  nobile  ed  incontrastabile  primato  nella  civiltà  moderna. 

44 

Camporl  Cesare  —  Una  pagina  della  Storia  dì  Modena  de- 
sunta dalla  cronaca  dì  Bartolomeo  Lodi  da  Cesare  Cam- 
pori.  Modena  L  Reale  (866. 

(6)  Nuovo  metodo  è  questo  tenuto  dal  Campori  per  far  nota  una 
cronica  cinquecentistica  modenese  che  il  Tira  boschi  giudicò  pregevole 
e  non  conosciuta  abbastanza.  Il  Campori  dà  in  estratto  compendioso 
in  pagine  brevi,  un  periodo  non  breve,  tutta  la  seconda  metà  del 
sec.  XVI  proprio  i  tempi  vissuti  da  Bartolomeo  Lodi. 
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In^hlraml  Frane.  —  Storia  della  Toscana.  Firenze  t.  Fie- 
solatia  1841-43.  voi.  16  p.  500  e.  e.  in  SP  con  Aliante. 

(3)  Quest'opera  essendo  scritta  con  ordine  cronologico,  viene  dall' A. 
divisa  in  sette  epoche.  La  1.^  contiene  la  descrizione  della  Toscana 
dai  suoi  primi  tempi  fino  ali*  anno  1370  av.  G.  C.  La  2.'  il  tempo 
che  scorse  dalla  venuta  degli  Etruschi  fino  alla  loro  soggezione  ai 
Romani.  La  3.^  quello  spazio  di  tempo  nel  quale  i  Toscani  furono 
governati  dai  duchi,  marchesi,  conti  e  governatori  per  grìmperatori 
d'Alemagna,  fino  alla  morte  della  contessa  Matilde.  La  5.*  segua  il 
tempo  delle  repubbliche  toscane  fino  alla  conquista  di  Firenze  fatta 
da  Carlo  V  e  ceduta  ai  Medici.  La  6.'  abbraccia  la  storia  del  gran- 
ducato e  governo  dei  Medici,  e  la  7.^  ed  ultima  quella  degli  Austriaci 
fino  a  tutto  l'anno  1800.  In  separati  capitoli  l'A.  tratta  degH  alimenti 
e  dell'agricoltura  dei  Toscani;  del  loro  vestiario;  dei  loro  usi  dome- 
stici, civili  e  militari;  della  lingua  e  delle  lettere;  della  religione; 
della  legislazione  e  delle  arti  ;  e  ciò  in  ciascuna  delle  7  epoche. 
Aggiunge  un  dizionario  biografico  degli  illustri  toscani,  ed  un  cata- 
logo delle  opere  riguardanti  V  istoria  da  lui  trattata  ;  ma   sono  a 
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deplorarsi  specialmente  nella  bibliografìa  non  poche  lacune  quan- 
tunque aia  compresa  in  244  pagine.  Segue  un'indice  delle  materie 
di  482  pagine  e  un  atlante  geografìico,  archeologico  e  artistico  di 
159  tav.  e  di  pag.  63  di  spiegazione,  per  la  migliore  intelligenza  di 
ciascuna  parte  di  essa  storia. 
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€#ppl  Ant.  —  Annali  ditalia  dal  1750  al  1861.  Roma  t,  Sah 
viucci  1828-67.  v.  18.  p.  3S0  e.  e.  in  8°. 

(1)  Il  Coppi  può  appellarsi  il  continuatore  del  Muratori,  per   avere 
incominciato  i  suoi   Annali   ove   il   Muratori  finisce  i  propri,  e  per 
essersi  proposto  il  medesimo  andamento;  accennando  in  questi  le  vi- 
cende generali  dell'Europa,  come  della  rivoluzione  francese  del  1789, 
della  S.  Alleanza,  del  congresso  di  Vienna,  dei  mutamenti    francesi 
del  1830,  ed  altri  molti  fatti  estranei  airitalia,  e  discendendo  quin- 
di a  descrivere  più  diffusamente  quelli   d*ltalia.  Malgrado  la    rapi- 
dità a  cui  l'A.  si  ù  obbligato,  i  suoi  annali  abbondano  di  documenti 
importanti,  per  quanto   siano   contrari  a  tale  e  tal' altro    ordine   di 
idee,  0    possine  dispiacere  ad  alcuno   come    memoria   di   fatto   che 
si    bramerebbe    scordato,  od    offendere    la    irritabile    vanità  nazio- 
nale. Premesso  un  cenno  sullo  stato  politico  deirEuropa    nell'anno 
1750,  incomincia    la    narrazione    dei    fatti  degni   di  ricordanza.    Dà 
il  sunto  di  vari  documenti    diplomatici    che    probabilmente    furono 
ignoti  ai  precedenti  scrittori.  Dalle  cose  politiche  l'A.  discende  soven- 
te a  quelle  di  legislazione,  di  finanza,   di   amministrazione;   gli    son 
gaida  i  trattati,  le  note,  le  leggi  che  furono  alFuopo  emesse.  Riporta 
testualmente  o  per  estratto  gli  atti  pubblici    e   privati  diplomatici, 
cirili,  militari,  ai  quali  si  dio  luogo  specialmente  in  questa  nuova  edi- 
zione, la  quale  va  adorna  di  aggiunte  e  variazioni,  avendo  l'A.  pro- 
fittato di  documenti,  storie  e  memorie  ignote  all'epoca  della   prima 
edizione;  la  quale  non  giungeva  che  al  1819.    Dopo    la   4'    edizione 
l'A.  stampò  nel  1845  la  continuazione  de*suoi    annali  dal    1820    al 
1829;  quindi  dal  1830  al  1845,  e  finalmente  fino  al  1861,  terminandola 
col  decreto  con  cui  V.  Emanuele  assume  per  se  e  successori  il  tito- 
lo di  Re  d'Italia.  Nel  1845  stampò  pure  Tindice   generale   dal    1750 
al  1845,  ne  compilò  poscia  un  altro  dal  1846  al  1861.  Chiarezza,  sem- 
plicità, brevità  e  proprietà  di  parole  sono  i  pregi    che   distinguono 
questa  storia. 
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CtoBunrelll  Achille  —  I  lutti  dello  Stato  romano  e  l'Av- 
venire della  Corte  di  Roma  —  Relazioni  Storiche.  Fi- 
renze (.  Giannini  1800.  p.  8K-192.  in  ifSf. 

&)  Questo  libretto  ha  il  ntedeaimo  scopo  dell'Epistolario  pnbblicato 
dallo  stesso  A.  (St.  Ili  18)cioà  chela  corta  di  Roma  non  può  cambiare 
natura,  che  qual'à  al  presente  tul'era  al  comi  ac  la  mento  di  questo  seco- 
lo, che  DOQ  valgono  a  rimuoverla  i  consigli,  le  ammoaizioui,  le  arrersiti: 
che  Napoleone  I  ebbe  a  conriucersi  della  repugnanza  ed  incompa- 
tibilità fra  la  sOTranltà  tamporale,  e  l'autorità  della  chiesa  ec.  A 
far  dà  dopo  una  lunga  requisitoria  contro  la  Corte  di  Roma  a  guisa 
di  prefazione,  riporta  l'opuscolo  intitolato  il  Papa  e  11  Congresso, 
che  precedette  la  calata  dei  Francesi  in  Italia  nel  1859,  poscia  se- 
guono i  documenti,  il  primo  dei  quali  cootìeoe  gli  ultimi  decreti  di 
Napoleone  I  sul  papato  che  ranno  lino  ai  1808.  Seguono  altri  docu- 
menti riguardanti  la  Corte  dì  Roma  e  Luigi  Napoleone  Bonaparte 
il  1°  de' quali  risale  al  16  Giugno  1846  col  quale  si  da  notiiiadella 
fUga  di  detto  Napoleone  dal  castello  di  Ham,  Oli  altri  documenti 
che  vanno  fino  al  Settembre  1850  tendono  tutti  a  mettere  in  pessi- 
ma TÌsfa  il  goverao  pontificio. 


Angelo  —  Il  popolo  italiano  —  Studi  politici. 
Milano  /.  VaUarii  !873  p    kit.  in  16°  L.  6. 

(1)  L'A.  crede  che  sia  necessario  rifare  in  Italia,  collo  spirito  pub- 
blico, la  vita  interiore  del  suo  popolo.  Questa  sua  credenia  la  es- 
pose io  un  suo  libro  già  pubblicato  che  ha  per  titolo  la  Famiglia  nei 
rapporti  eoil'indiniduo  i  eolla  società  Questi  studi  politici  sono  di 
quello  l'applicazione  ed  il  complemento.  Comincia  dal  ricercare  co- 
me cadono  e  come  prosperano  le  uafioni,  piria  poscia  degli  otti- 
misti e  dei  pessimisti,  della  razza  latina,  del  clima  e  del  suolo,  dei 
governi  e  delle  religioni.  Altri  discoi-si  gli  intitola,  la  Chiesa  e  l' Us- 
ila, la  questione  poi  iti  co- religiosa  e  morale,  l.i  morale  e  la  scienza 
nelle  scuole,  profili  del  popolo  ìtaliaoo,  l'Italia  al  cospetto  delle  al- 
tre Duioni.  Parla  .poscia  del  carattere  italiano,  della  vita  pubblica 
fl  privata  in  Italia,  del  problema  educativo.  Altri    9   capitoli   sono 
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cosi  intitolati:  Prima  delle  annessioni,  la  nostra  rivoluzione,  i  par- 
titi politici,  il  giornalismo,  le  nostre  forze  economiche,  commerci  e 
industrie  nazionali,  le  nostre  scuole,  movimento  letterai;io  negli  ul- 
timi tempi  e  suo  carattere  nazionale,  fisiologia  morale. 

49 

l^lanelaiil  Luigi  —  Deirandamento  delle  cose  d'Italia.  Ri- 
yelazioDi,  Memorie  e  Riflessioni.  Milano  1860. 

(1)  L'A.  in  questo  libro  ha  inteso  di  mostrare  il  cattivo  indirizzo  e 
il  cattivo  resultato  del  movimento  italiano,  per  colpa  dei  Ministero 
piemontese;  il  quale  ha  avuto  in  mira  non  di  formar  l'Italia,  ma  di 
ingrandire  il  Piemonte,  non  di  procurare  la  grandezza  nazionale,  ma 
di  mantenere  nelle  proprie  mani  il  potere. 
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Mariano  R.   —  Roma  nel  medio   evo  —   Studi   critico- 
storici.  Roma  l.  avelli  1873.  p.  384.  in  8^ 

(2)  Il  libro  è  informato  a  sentimenti  altamente   patriottici.    L'A.  ha 
seguito  il  pensiero  della  storia  di  Qregorovius,  ed  ha  voluto  per  cosi 
dire,  compendiare  nel  suo  lavoro  lo  spirito  che  anima  le  vicende  dei 
tempi  di'  mezzo,  che  dopo  aver  portato  la  Chiesa  al  più  alto   grado 
di  potenza  e  di  grandezza,  dovea  trarla  ei  dice  alla  caduta.  Per  dare 
al  suo  lavoro  un  carattere  di  attualità,  non  si  arresta  al  Medio  Evo, 
ma  getta  uno  sguardo  anco  sul  mondo  moderno;  ed   uscendo   dalla 
cerchia  della  storia  del  Qregorovius,  ha  ricongiunto  lo  spirito  e    la 
▼ita  della  Roma  del  Medio  Evo  con  le  sue  condizioni  presenti,   con 
la  vita  e  con  lo  spirito  della  storia  dei  tempi  nostri.   Gli    ultimi    4 
capitoli,  la  Riooluzione  francese,  Videa  Napoleonica,  il  nuovo  impero 
tedesco,  Roma  capitale  d'Italia,  servono  come  anelli  a  riunire  Tepoca 
nostra  con  quella  della  Riforma  protestante.  La  storia  di  Roma  nel 
medio  evo  è  la  storia  deireuropa,  e  detta  leggi    come    quando    era 
capitale  dell'impero  romano.  L'A.  si  studia  di  rilevare  le   cause    di 
questa  grandezza  e  quelle  della  sua  decadenza.  Tratta    della    deca- 
denza dell'impero,  e  dei  primordi  del  cristianesimo,  fino    a    che    la 
Chiesa  e  il  papato  si  costituiscono  indipendenti   in   una  supremazia 
assoluta.  Tratta  cosi  dei  Barbari  e  del  Germanismo,  dell'impero  ger- 
manico, della  lotta  dell'impero  colla  Chiesa,  del  feudalismo  e  dei  co- 
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mani;  delle  crociate,  del  prìncipio  Ghibellino  e  Guelfo,  degli  inizi,  e 
degli  errori  della  riforma  ec.  rintracciando  sempre  il  concetto  che 
guida  tutte  quelle  forze  ad  una  meta,  le  cause  che  si  generano  e  si 
collegano  fra  loro.  La  conseguenza  però  che  si  può  trarre  dai  ragio* 
namenti  delPA.  si  ò,  che  l'Italia  se  vuole  aver  bene  si  nell'ordine 
civile  e  politico,  e  si  nel  religioso,  deve  distruggere  Chiesa  e  Papato, 
e  battezzarsi  protestante  per  amore  o  per  forza.  Il  libro  è  scritto 
sotto  la  ispirazione  della  Filosofia  tedesca  e  propriamente  dell'idea- 
lismo hegheliano,  e  nel  panteismo  hegheliano  fa  consistere  la  verità 
del  suo  nuovo  Cristianesimo.  La  Civiltà  Cattolica  confuta  i  ragionar 
menti  deli'A.  nella  Serie  VIIL  voi.  11  p.  711. 
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BanalU  Ferd.  —  Le  Istorie  italiane  dai  1846  ai  1853.  Fi- 
renze t.  Torelli  1885  v.  4.  in  IS^. 

(1)  L'À.  aveva  già  pubblicata  altra  storia  di  questi  medesimi  avveni- 
menti, compilata  nell'atto  che  succedevano,  ma  non  essendo  più  con- 
tento di  quel  lavoro,  lo  rifuse  in  questo  secondo,  che  può  dirsi  opera 
affatto  nuova.  Premette  agli  avvenimenti  descritti,  quelle  notizie  che 
giudica  necessarie  per  la  retta  intelligenza  di  ciò  che  prende  a  nar- 
rare, accompagnate  sempre  da  considerazioni.  Fra  le  tante  parti  po- 
litiche che  nel  corso  di  questi  avvenimenti  agitarono  l'Italia,  niuna 
ve  ne  ha,  compresa  la  sua,  che  non  sia  soggetta  alle  sue  battiture. 
Nell'Archivio  storico  Serie  2*  voi.  3.°  pag.  171.  da  Filippo  Ugolini 
si  fa  un  grande  elogio  di  questa  storia,  e  sebbene  amico  del  Ranalli 
fa  alcune  critiche  osservazioni  specialmente  intorno  allo  stile  ed  alla 
lingua.  Da  altri  fu  detto,  essere  neirinsieme  uno  degli  scrittori  più 
valenti,  sebbene  dei  meno  popolari  che  avesse  allora  Tltalia, 
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Milanesi  Carlo  —  Il  Sacco  di  Roma  del  i527.  Narrazioni 
di  contemporanei  scelte  per  cura  di)  Firenze  L  Bar- 
bèra 1867.  in  32.0  l.  2,25. 

(2)  Il  Milanesi  raccolse  in  questo  libretto  4  narrazioni,  di  misura, 
tuono  e  spiriti  diverse.  La  1'  di  Luigi  Guicciardini  gentiluomo  fioren- 
tino e  medico.  La  2*  di  Iacopo  Bonaparte  compilatore  contemporaneo. 
La  3*  di  Francesco  Vettori,  familiare  del  Macchiavelli.  La  4^  di  un 
Cardinale  dei  rubati  nel  sacco,  e  di  un  ufficiale  imperiale  dei    sac- 
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eheggiatori.  Le  ultime  due  sono  cavate  dal  Mss.  La  1*  si  pretendeva 
del  Quicciardini  storico,  ma  il  Milanesi  dimostra  appartenere  invece 
a  Luigi;  dubita  che  la  2^  appartenga  al  Bonaparte.  Nella  dotta  e 
paica  prefazione  fa  una  accurata  e  curiosa  bibliografia  dei  manogra- 
fisti  del  Sacco  dato  a  Roma  pontificale  dal  Cattolico  imperatore 
spagnuolo. 
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BeUebaoBl  Hazzeo  Giov.  —  Statuti  dell'opera  di  S.  Jacopo 
di  Pistoia  volgarizzati  l'anno  1313  da  Bellebaoni  con 
dae  inventarii  del  1340  e  del  1411,  per  cura  di  Seb. 
Ciampi.  Pisa  t.  Prosperi  1814  in  8.  p.  8-44. 

(3)  Questi  statuti  sono  assai  interessanti  perchè  contribuiscono  a 
far  meglio  conoscere  il  sistema  politico  col  quale  si  governavano  i 
Pistoiesi  di  quell'età,  essendo  stata  l'opera  di  S.  Jacopo  una  ma- 
gistratura talora  impiegata  anche  nel  pubblico  reggimento-  Sebbe- 
ne non  scritti  in  adorno  e  forbito  stile,  sono  importanti  per  la  lingua, 
li  Ciampi  li  trasse  dall'originale,  conservando  la  medesima  ortogra- 
fia, e  solo  cangiando  ov'  era  assolutamente  necessario  per  la  chia- 
rezza, senza  però  alterarne  la  voce.  I  due  inventarii,  son  documenti 
otili  per  la  cognizione  della  lingua,  dei  costumi,  della  statistica  e 
per  alcune  arti  d'Italia  nei  sec.  13  e  14.  Vi  aggiunse  pure  molte 
note,  per  illustrare  la  storia,  le  arti  eoe.  e  per  la  spiegazione  di 
alcune  voci  usate  in  questi  statuti. 
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FUmdlna  Antonino  —  Due  diplomi  inediti  deirimpera- 
tore  Federico  IL  Palermo  1874. 

(6)  Il  codice  diplomatico  di  Federico  II  per  quanta  fosse  la  dili- 
genza dell'Huillard  Bróholles  che  vi  si  adoperò  ultimo  con  grande 
apparato  di  studi  e  di  ricerche,  non  potrà  mai  dirsi  compiuto,  tan- 
ta fu  la  fecondità  della  cancelleria  imperiale  in  quei  tempi  burrar- 
scosi,  tante  le  fortune  che  toccarono  ai  copiarli  ed  ai  registri.  I 
due  diplomi  pubblicati  dal  Flandioa,  si  rinvennero  nell'archivio 
del  convento  della  Martorana  in  un  foglio  staccato  da  un  antico 
copiarlo.  Il  primo  è  una  lettera  del  Vescovo  d'Imola  partigiano 
deii'impertore,  nella  quale  gli  si  danno  informazioni  sull'assedio 
di  Parma;  il  2.»  è  una  ordinanza  imperiale,  diretta  agli  ammini- 
Btratori  delle  chiese  vacanti  {procuratores)    nel   regno    di    Sicilia, 
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per  reprimere  abusi  ohe  si  yeriflcaTano  nelle  oollazioni  dei  benefizi 
ecclesiastici.  Sebbene  ambedue  questi  documenti  siano  senza  data  non 
è  difficile  di  riferire  il  lo  agli  ultimi  mesi  dell'anno  1247,  ed  il  2." 
al  tempo  nel  quale  per  le  sconfitte  patite  in  Lombardia  ,  la  stella 
di  Federico  cominciava  a  impallidire.  Il  Flandina  che  gli  ha  pi)b- 
blicati  in  un  opuscolo,  ne  ha  dato  il  testo  assai  scorretto  deiran- 
tico  copiarlo,  unendovi  uno  accurato  storico  commento,  per  dimo- 
strarne Tiraportanza. 

55 

Marini  Marino  —  Memorie  istorico  critiche  della  città  di 
Santo  Arcangelo.  Roma  t.  Bourlié  1844  p.  14-145  in  8** 
con  litografia.  L.  1^20. 

(4)  Il  pontefice  Leone  XII  avendo  dichiarato  città  la  terra  di  San- 
to Arcangelo,  diocesi  di  Rimini,  Mons.  Marini  ne  scrisse  la  storia 
mostrandone  l'antica  origine  e  i  pregi.  Vi  si  dichiarano  principalmen- 
te con  severa  critica  molte  memorie  della  famiglia  Malatesta,  po- 
tentissima nella  provincia  della  Romagna.  11  libro  contiene  5  capi 
oltre  il  discorso  preliminare.  1*^  Difese  dell'auto  re;  dell'origine  di  S. 
Arcangelo;  antichità  di  sua  pieve;  di  sua  rocca,  magnifica  struttura, 
assedi,  rese;  del  comune,  sua  indipendenza,  privilegi,  vicàri,  rettori, 
castellani.  2^  Dei  monumenti  di  Architettura  e  pittura,  delle  istituzio- 
ni religiose,  scientifiche,  civili  militari.  3'  Della  nobiltà  delle  fami- 
glie e  degli  uomini  illustri.  4^  Regolamenti  per  la  aggregazioni  ai 
ceti  nobile  e  civico  approvati  dalla  san.  men.  di  Leone  XII.  &>  Bol- 
le e  brevi.  Fra  gli  uomini  celebri  di  S.  Arcangelo  si  annoverano 
Clemente  XIV,  Gaetano  .Marini,  Gaspare  Garatoni,  Costantino  Ruggeri. 
Una  grande  tavola  litografica  rappresenta  la  città. 
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Annoiai  Carlo  Sac.  Osservazioni  critiche  sulla  storia  d'I- 
talia di  Luigi  Bossi,  raccolte  da  Como  L  OslinelU  1829 
opuscoli  6  in  8.® 

(1)  L*A.  esamina  alcuni  punti  storici  e  filosofici  del  Bossi,  mostran- 
done i  principii  erronei  e  il  molto  veleno  che  contengono,  in  modo 
che  si  possa  dire  crimine  ab  uno  disce  atnnes.  11  "2.  e  il  5  opuscolo 
versano  sugli  errori  filosofici  e  sui  sogni  del  Bossi  intorno  le  ori- 
gini dei  popoli  italici,  facendosi  cosi  strada  a  ripetere  i  sistemi  di 
Dupjy  di  Bailly  e  dei  Volney. 
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Dfil  Bono  Carlo  Tito.  Roma  antica  e  moderna.  Memorie  e 
frammenti.  Napoli  1864 

(2)  Cootieae  lo  stato  di  Roma  politico,  commerciale  e  ind astriale;  la 
descrizione  di  monumenti;  la  storia;  i  costumi;  le  tendenze  e  prepon- 
deranze sociali;  la  finanza;  le  questioni  sulla  possibilità  delPayvenire. 

58 

Gioberti   Vincenzo  —  Del  Rinnovamento    civile  d'Italia. 
Torino  U  Bocca  1881  p.  17-838;  612  in  18.^ 

(1)  In  questi  due  Tolumi  l'A.  riandando  gli  avvenimenti  italiani  del 
1848-49  gli  .commenta  e  gli  giudica  non  senza  acri  inventive  contro 
le  persone,  colpendo  indifferentemente  gli  assolutisti,  i  repubblicani, 
e  i  liberali  intriganti,  che  dopo  di  essersi  opposti  alle  misure  che 
potevano  salvare  Tltalia,  prepararono  il  disastro  di  Novara.  Esamina 
e  condanna  le  false  dottrine  dei  conservatori,  dei  democratici,  i 
pregiudizi  dei  partiti  italiani:  cerca  di  definire  la  vera  politica  na- 
zionale, che  dopo  essersi  incarnata  in  Pio  IX  e  in  Carlo  Alberto, 
reclama  un  terzo  rappresentante;  proclama  altamente  l'incompati- 
bilità del  poter  temporale  dei  papi  coir  ordine  di  cose  di  cui  invoca 
il  trionfo  con  tutti  i  suoi  voti.  Nel  1°  libro  espone  i  commessi  errori 
mostrando  la  stretta  necessaria  connessione  loro  cogli  infortuni  che 
sopravvennero.  Discorrendo  dei  successi  dell'Italia  inferiore  ò  breve, 
non  esce  dai  termini  più  generali,  mentre  si  estende  per  quelli  del 
Piemonte,  ai  governanti  del  quale  si  devono  attribuire  i  disastri 
avvenuti  al  resto  d'Italia.  Nel  2°  libro  tratta  delle  sorti  avvenire 
dell'Italia  argomentando  dai  casi  presenti  e  passati  e  dalle  condizioni 
dell*Europa.  Determina  i  caratteri  delle  mutazioni  che  si  preparano. 
Il  resultato  moralmente  certo  di  esse  sarà  la  repubb  lica,  quantunque 
da  esso  non  desiderata.  La  monarchia  tre  anni  avanti  poteva  ancora 
consolidarsi,  ma  ora  non  è  più  possibile,  generalmente  parlando. 
Per  ciò  che  riguardi  il  Piemonte  potrebbe  avere  tuttora  qualche 
speranza,  e  rioerca  i  mezzi  d\  impiegatsi  per  giungere  a  questo  fine; 
ma  se  gli  respinge,  la  monarchia  di  Savoja  è  perduta  irremisibil- 
mente.  Sappiamo  essere  stato  questo  libro  dal  1852  al  1859  per  dir 
cosi  la  bibbia  del  Conte  di  Cavour  dal  quale  trasse  il  suo  programma 
polìtico  unioìxe  e  nazionalità,  e  il  suo  programma  religioso,  la  Chiesa 
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libera  in  libero  Stato.  In  fine  trovansi  alquanti  documenti.  Quest'o- 
pera fu  condannata  dalla  Chiesa. 

59 

Pace  Carlo  —  I  documenti  della  Storia  d'Italia  con  pro- 
spetto Statistico- economico -amministrativo.  Firenze  t. 
Botta  1868.  p.  13-1498  in  8.^  g. 

(1)  L'A.  si  propose  di  presentare  una  raccolta  completa  di  documenti 
ufficiali  e  non  ufficiali  per  servire  alla  compilazione  di  una  grande 
storia  italiana,  o  meglio  perchè  dalla  lettura  di  essi  documenti, 
ognuno  sia  in  grado  di  fare  studi  speciali  o  generali  sulle  vicende 
d'Italia.  Perciò  in  questa  raccolta  il  Pace  riportò  gli  atti  dei  governi 
dispotici  e  del  governo  nazionale;  le  emanazioni  delle  più  spìnte 
associazioni  liberali,  e  quelle  dei  più  retrivi  sinedrii;  fa  la  descrizione 
delle  feste  e  dei  supplizi,  dà  i  nomi  dei  martiri  della  libertà  e  quelli 
dei  persecutori  e  delle  spie,  per  fare  «adotto  il  lettore  della  impar- 
zialità da  cui  fu  guidato  nella  scelta,  giacché  raccolse  tutti  i  do- 
cumenti che  possono  arrecare  luce  sui  fatti,  sulle  persone,  sugli  av- 
venimtinti.  Nel  1^  voi.  si  comprendono  le  nozioni  relative  agli  avve- 
nimenti succeduti  dal  1815  a  tutto  Tanno  1848.  Il  2»  che  ancora  non 
è  stato  pubblicato  doveva  contenere  i  documenti  dal  1849  in  poi.  Il 
terzo  doveva  essere  riservato  alla  pubblicazione  di  una  serie  di  pro- 
spetti statistici  e  di  nozioni  economico-amministrative  dei  comuni 
d*Italia.  A  questa  doveva  seguire  un*  appendice  a  render  più  com- 
pleti i  documenti  pubblicati.  Gli  storici,  i  pubblicisti,  gli  statisti  vi 
potranno  attingere  informazioni  importanti  che  qui  si  trovano  raccolte. 

60 

Tacito  Cajo  Cornelio  —  Le  Opere  tradotte  illustrate  da 
Lodovico  Valeriani.  Venezia  L  Antonelli  1843  p.  39-1043 
in  80  g.  a  2  col.  con  testo  a  fronte. 

(1)  Le  opere  lasciate  da  Cornelio  Tacito,  sono  gli  Annali,  le  Storie  ^ 
dei  Gertnani,  la  Vita  di  Agricola,  il  Dialogo  degli  oratori,  ossia 
delle  cause  del  decadimento  della  eloquenza.  Tutte  queste  opere 
furono  tradotte  intiere  o  in  parte  in  quasi  tutte  le  lingue  del- 
TEuropa,  lodatissima  è  quella  del  Davanzati.  Vanno  menzionate 
le  traduzioni  del  ^Montanari  (1790-1805)  del  Petrucci  (Roma  1813) 
di  G.  Sanseverino  (Napoli  1816)  del  Valeriani  1818-19.  Daremo   la 
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bibliografia  di  quest'opere  alla  loro  respettiva  classe.  In  questo 
Tolume  si  premette  la  vita  di  Tacito,  e  infine  un  lungo  indice  alfa- 
betico di  tutti  i  nomi  proprii  e  delle  materie  contenute  in  tutte  le 
opere  di  Tacito  ;  vi  si  unisce  pure  un*  appendice  cronologica  fatta 
espressamente  per  quest'edizione  da  Gabriele  Brotier. 

61 

Taeito  C.  Cor.  —  Degli  Annali  trad.  da  L.  Yaleriani  con 
testo  a  fronte.  Venezia  t.  Antonelli  1843  p.  427-75,  a  2 
col.  in  8«  g.  (V.  St.  Ili  60). 

(2)  L'A.  visse  dopo  gli  avvenimenti  che  imprese  a  narrare  in  questi 
Annali,  che  comprendono  la  storia  romana  dalla  morte  di  Augusto 
fino  a  quella  di  Nerone,  periodo  di  52  anni.  Una  parte  però  del  V 
libro  ò  perduta;  come  pure  ò  perduto  il  libro  VII,  Vili,  IX,  X,  e  il 
principio  deirXI;  e  la  fine  del  XVI  e  quei  che  venivano  dopo  fino 
alla  morte  di  Nerone.  Queste  parti  perdute  comprendevano  l'intiero 
regno  di  Caligola,  i  primi  anni  di  Claudio  e  i  due  ultimi  di  Nerone. 
Quest'opera  non  è  una  mera  esposizione  di  fatti  per  ordine  cronolo- 
gico, ma  TA.  radunò  la  materia  della  sua  storia,  l'adattò  ai  suoi 
fini,  che  erano  una  scelta  degli  avvenimenti  domestici  e  stranieri, 
che  meglio  giovassero  a  ritrarre  al  vivo  il  carattere  dei  Romani. 
La  figura  centrale  di  questa  pittura  è  il  potere  imperiale,  quegli  che 
lo  ebbera  in  mano,  cioè  il  principe,  e  in  relazione  a  questo  vien  con- 
tiderato  ogni  avvenimento,  risalendo  alle  sue  cause  e  svolgendone 
le  conseguenze:  severo  giudice  della  moralità,  alla  virtù  tributa  ri- 
spetto, flagella  il  vizio;  su  tutto  porta  la  critica,  la  riflessi  one,  sen- 
tenziando con  una  sola  incisiva  parola.  Spesso  lamenta  l'estinto  pe- 
riodo repubblicano,  ma  non  mostra  di  opinare  che  nell'abietta  e 
decaduta  condizione  del  popolo  romano,  al  potere  imperiale  se  ne 
potesse  surrogare  un  altro.  Il  Botta  pone  Tacito  a  capo  di  quell'or- 
dine di  storici  che  egli  chiama  morali. 

62 

Taelto  Csgo  Cor.  —  Le  storie,  tradotte  e  illustrate  da  Lo- 
dovico Valeriani.  Venezia  L  Antonelli  1843.  p.  186-42  a 
2  col.  in  80.  g. 

(2)  Sono  comprese  queste  storie  nel  volume  accennato  a  St.  III.    60. 
le  quali  furono  scritte  prima  degli  Annali  (  St.  III.  61  )  e   dopo  la 
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morte  di  Nerra.  L'A.  testimone  oculare  degli  errori  e  delle  ignominie 
che  desolarono  Tltalia,  cercò  uno  sfogo  alla  indignazione  e  al  dolore 
in  queste  sue  storie.  Comprendevano  il  periodo  corso  dairavvenimento 
di  Oalba  al  trono  fino  alla  morte  di  Domiziano:  al  che  TA.  intendeva 
di  aggiungere  i  regni  di  Nerva  e  di  Trajano.  Più  non  restano  che 
i  primi  4  libri  e  una  parte  del  V,  e  questi  comprendono  poco  più 
che  gli  avvenimenti  di  un  anno  solo,  onde  possiamo  concludere  che 
l'opera  intiera  fosse  composta  di  molti  libri.  Il  quinto  non  contiene 
che  il  principio  dell'assedio  di  Gerusalemme  fatto  da  Tito.  Segue 
l'Appendice  cronologica  di  Gab.  Brotier,  nella  quale  tratta  in  42 
pagine  con  testo  latino  a  fronte  i  fatti  più  importanti  di  Vespasiano, 
Tito,  Domiziano,  Nerva  e  Trajano,  comprendendo  cosi  la  storia  di 
altri  45  anni  dell'impero  romano,  dall'anno  72  al  117  di  G.  C. 


68 

Taeito  Cajo  Cor.  —  Gli  annali,  volgarizzati  dal  Conte  Ce- 
sare Balbo.  Milano  (.  Pirotla  1851.  p.  304:  357.  2*  ediz. 
L.  4. 

(2)  Se  il  traduttore  avesse  conosciuti  in  tempo  i  lavori  del  Politi, 
del  Petrucci  e  del  Valeriani  (St.  III.  61)  avrebbe  egli  dice,  smesso 
il  suo,  e  cosi  «  avess'io  saputo  prendere  l'andatura,  il  fraseggiare 
del  Davanzati,  la  chiarezza  e  semplicità  del  Politi  e  del  Petrucci,  la 
ricchezza  di  parole  del  Valeriani,  e  bene  scegliere  poi  tra  le  inter- 
pretazioni di'  tanti  acutissimi  nostri  e  stranieri.  A  questo  modo 
avrebbesi  un  vero  Tacito  italiano.  Questa  traduzione  fu  ristampata 
a  Milano  nel  1851  in  2  voi.  in  12^  e  a  Firenze  /dal  Barbèra  nel 
1863  in  24o. 
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Taeito  C.  Cornelio  —  Gli  Annali  e  le  Storie  tradotte  da 
Bernardo  Davanzali,  pubblicati  per  cara  di  Enrico  Bindi. 
Firenze  t.  U  Mounier  1853.  p.  82-511;  8-218  in  18^  L.  8. 

(2)  Sappiamo  che  il  Davanzali,  nato  nel  1529,  prese  a  tradurre 
Tacito,  per  mostrare  ad  Enrico  Stefano  Francese  (che  voleva  dare 
il  primato  di  brevità  e  di  robustezza  alia  propria  lingua  sopra  d'ogni 
altra)  che  la  lingua  italiana  gareggiava  anche  con  questo  classico 
latino,  autore  il  più  breve  e  il  più  succoso  degli  scrittori.  In  questa 
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tradosione  mostrò  ohe  l'italiano  largheggia  sol  latino  oome  il  dieoi 
sul  nove,  e  nel  francese  oome  il  quindici.  Per  riuscire  nel  suo  in- 
tento il  Davanzati  adoperò  non  pochi  vocaboli  vieti,  come  pure  buon 
numero  di  vocaboli  fiorentini,  ond'ò  che  riesce  talvolta  oscuro  e 
dà  soventi  nel  basso.  Ad  ogni  modo  fu  giudicata  questa  versione 
maravigliosa  per  brevità  e  vivezza.  Il  Bindi  raccolse  in  due  volumi 
tutte  le  opere  del  Davanzati,  e  di  cui  parleremo  altrove,  e  delle 
quali  formano  parte  la  traduzione  degli  Annali  e  le  Storie  di  Ta- 
cito. Il  Bindi  esaminò  le  stampe  originali,  i  manoscritti  che  tuttora 
restano  e  raccolse  ricca  messe  di  varianti,  appose  note  storiche, 
dichiarative,  filologiche,  avverti  alcune  inesattezze  del  traduttore, 
conservò  i  copiosi  indici  delle  materie.  Prepose  la  vita  del  Davan- 
zati con  la  bibliografia  delle  sue  opere,  corredata  delle  dedicatorie 
e  prefazioni  delle  antiche  e  migliori  stampe.  Seguono  alberi  genea- 
logici della  stirpe  del  Davanzati,  di  quella  di  Augusto  e  di  Livia,  dal 
Davanzati  descritta. 
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Taetto  Cajo  Cor.  —  Il  primo  libro  degli  annali,  esperimento 
di  versione  italiana  col  testo  a  fronte  per  Gius.  Bustelli. 
Roma  t.  Belle  Arti  1888.  p.  118.  in  8^. 

(2)  Questa  versione  fu  detto  essere  adorna  di  bei  pregi  e  gareggia 
con  quella  di  altri  che  tentarono  l'ardua  prova.  (V.  St.  III.  61). 

66 

Fasti  e  vicende  dei  popoli  italiani  dal  1801  al  1815,  o 
Memorie  di  un  UfiBziale,  per  servire  alia  storia  militare 
italiana.  Firenze  U  Balelli  1830  voi.  K.  in  8^ 

(1)  L'A.  volle  qui  raccogliere  le  memorie  necessarie  ed  utili  a  ben 
comporre  una  storia  nel  corso  del  suddetto  periodo,  del  valore  italiano 
dal  1801  al  1815,  e  più  specialmente  per  ciò  che  riguarda  la  sven- 
tarata  guerra  della  Spagna,  ma  più  brevemente  di  quello  che  non  fece 
Vacani,  e  prolungandosi  nei  fatti  citati  od  omessi  o  brevemente  accen- 
nati da  questo  storico.  Trascrive  tutti  i  documenti,  le  relazioni  auto- 
grafe e  le  osservazioni  che  intomo  a  quell'epoca  gli  vennero  dai  suoi 
compagni  di  guerra  inviate.  Narra  in  special  modo  il  glorioso  fatto  dei 
soldati  italiani  sulle  coste  della  Martinica,  lo  spartano  coraggio  di 
Teresa  e  Onorata  Brodi,  i  fatti  della  insurrezione  Calabrese,  la  resi- 
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•tenza  del  forte  di  Capri  e  del  oomune  di  MJanri.  Non  tace  le  ver- 
gogne a  cui  fu  soggetta  Tltalia;  Napoli  resa  feudo  della  Francia,  e 
i  beni  dello  stato  destinati  ai  grandi  deirimpero  francese;  gli  evviva 
che  dopo  il  blocco  accolgono  in  Venezia  la  bandiera  francese;  Tlta- 
lia  animarsi  alla  sommossa  solo  per  una  vana  speranza;  e  la  som- 
mossa acquetarsi,  e  i  più  ricchi  tra  i  condannati  scampare  mercè 
gli  uffici  mercenari  di  una  ballerina  ec.  Ma  rende  però  giustiada  al 
valore  di  uomini ,  cui  il  pregiudizio  dell'insolente  vittoria  o  la  san- 
zione crudele  della  sventura  davano  il  titolo  di  briganti;  e  non  tace 
le  lodi  alle  operazioni  nemiche,  dove  esse  ne  siano  degne.  L'impor^ 
tanza  di  alcuni  fatti,  l'esattezza  di  altri,  di  altri  la  novità,  rendono 
commendevole  questa  narrazione. 
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Parrlnt  Cesare  —  Le  guerre  della  Indipendenza  italiana 
dalla  cadala  dell'impero  romano  alla  liberazione  di  Vene- 
zia. Sommario  storico.  Milano  L  Treves  1867.  L.  2. 

(1)  Fu  detto  esser  questo  un  Sommario,  cucito  con  articoli  di  gior- 
nali. 
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lieontl  Lorenzo  —  Memorie  Storiche  di  Todi  dalle  ori- 
gini fino  al  Sec.  XVL  Todi  (.  Natali  1856. 

(4)  Non  basta  conoscere  la  storia  delle  città  grandi  dice  l'A.  per 
vedere  e  possedere  tutto  il  processo  della  storia  nazionale:  si  dee 
guardare  anche  alle  minori  Potrà  accadere,  ei  dice,  che  un  elemen- 
to sociale,  una  forza  viva  ed  effettrice,  più  rilevi,  e  meglio  appena 
nella  domestica  storia  di  un  povero  municipio,  anzi  di  un  castello, 
che  tra  lo  splendore  e  le  geste  di  una  possente  repubblica:  e  cosi 
del  bene  come  del  male.  Perciò  scrisse  queste  Memorie,  incomin- 
ciando dalle  origini,  e  dall'epoca  degli  Umbri,  degli  Etruschi  e  dei 
Romani;  tocca  le  origini  della  chiesa  tudertina,  illustra  le  leggende 
dei  suoi  vescovi  e  de'suoi  Santi,  fa  vedere  come  vi  germogliasse  la 
civiltà,  la  vita  municipale,  e  il  bene  e  il  male  dei  mezzi  tempi,  com- 
piendo il  suo  lavoro  col  secolo  XVL  Dice  che  Todi  fu  una  città 
grande  e  potente:  le  sue  mura  ricoverarono  un  popolo  che  ebbe  al- 
cuna volta  il  sentimento  del  suo  valore  come  società:  le  sue   cam- 
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pagne  furono  il  retaggio  di  generosi  cittadini  che  credevano  di  es- 
aere qualche  cosa  nel  mondo,  da  più  che  un  numero  da  statistiche 
e  da  balzelli.  E  ricorda  S.  Martino  Papa;  il  B.  lacopone    e   Barto- 
lomeo d'Alviano,  onori  di  Todi.  Questo  lavoro  non  ò  semplice  narra- 
zione di  fatti,  illustrata  con  documenti  d'interesse  parziale,   ma   un 
tentativo  di  mostrare  la  parte  di  un  municipio  nella  storia  generale 
della  nazione,  d'illustrarla  alla  luce  dei  progressi  della  scienza  sto- 
rica moderna,  e  fonderla  nel  tutto  senza  che   perda  il  suo  essere 
distinto  e  individuo. 

69 

liombardt  Francesco  —  Anzio  antico  e  moderno,   opera 
postuma.  Roma  t.  Pallotta  186K.  p.  434. 

(2)  Anzio,  antichissima  terra  italica,  fu  grande  per  vari  secoli:  ebbe 
coDomerci  fioriti,  guerre  lunghe,  ricchezze  non  piccole,  vicende  d'in- 
dipendenza e  di  soggezione.  I  Goti  coi  loro  saccheggi  nel  VI  sec.  e 
poscia  i  Normanni  colle  loro  scorrerie  nell'VIIl  e  IX  sec.  la  fecero 
a  poco  a  poco  spopolare  e  disertare.  Rinacque  nel  sec.  XVII.  sull'an- 
tica la  nuova  Anzio  per  opera  dei  Pontefici,  che  vi  ristorarono  l'an- 
tico porto,  ed  ora  aspetta  d'essere  allargata  ed  abbellita  da  chi 
si  promette  di  dare  colà  a  Roma  una  comunicazione  col  mare,  più 
celere  e  più  sicura  che  non  sia  il  porto  di  Civitavecchia.  Or  di 
questa  Anzio  scrisse  distesamente  e  dottamente  la  storia  il  P.  Lom- 
bardi Minore  Conventuale:  ei  la  divise  in  2  parti,  nella  prima  ragiona 
di  Anzio  antico,  nella  2^.  d'Anzio  moderno.  E  stampata  a  cura  e  a 
spese  di  Ambrogio  PoUas trini  cittadino  di  Anzio,  il  quale  cosi  for- 
nisce la  sua  patria  di  una  storia  pregevolissima  ed  ampia,  quale 
appena  hanno  molti  dei  più  illustri  Municipi  italiani. 
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e.  A.  N.  —  Storia  delPIsoIa  dell'Elba.  Voi.  4.  Firenze  1826. 

(3)  Il  primo  libro  di  quest'opera  che  tratta  della  stoira  dell'  Elba 
dagli  antichi  tirreni  sino  iill'espulsione  dei  longobardi,  ò  appoggiata 
a  documenti  troppo  fallaci.  Nel  secondo  libro  che  si  estende  dall'VlII 
al  XIV  secolo  dell'era  volgare,  nulla  di  relativo  all'Elba  si  riscontra 
se  non  dopo  l'undecimo  secolo,  quando  cioò  la  città  di  Pisa  reggen- 
dosi a  comune  ebbe  mezzi  di  estendere  il  suo  dominio  sulle  isole 
del  Mediterraneo;  e  quel  poco  che  l'A.  ha  potuto  raccogliere,  devesi 
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agli  aanali  della  città  di  Pisa  o  a  quelli  di  Genova.  Il  terzo  libro 
data  dal  1350  sino  al  1504  nel  quale  spazio  di  tempo  l'Elba  fu  ce- 
duta in  signoria  ai  discendenti  di  Giacomo  Appiano  ultimo  segre- 
tario della  repubblica  di  Pisa,  e  quindi  la  storia  di  essa  forma  parte 
di  quella  de'Signori  di  Piombino.  Cosi  i  fatti  narrati  nel  4»,  5o  e  6^ 
libro  cioò  dal  1548  al  1788  sono  per  la  maggior  parte  desunti  dalla 
storia  del  Gran  Ducato  di  Toscana.  Nei  due  ultimi  libri,  l'autore 
discorre  delle  cose  che  nel  breve  giro  di  20  anni  avvennero  nell'isola 
dell'Elba,  solita  ad  sssere  dominata  e  divisa  in  più  padroni,  fìno  a 
che  non  fu  data  in  dote,  per  formare  un  piccolissimo  stato  assoluto 
e  segregato  dal  Continente  europeo. 
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BAttUta  Luigi  —  Da  Orte  a  Mentana,  lettera  documentata 
dì  Luigi  Battista,  già  capitano  garibaldino.  Firenze  t. 
Fodratti  1867. 

(2)  É  una  pubblicazione  che  con  chiarezza  narra  le  vicende  della 
impresa  di  Garibaldi,  che  ebbe  per  risultato  il  disastro  di  Mentana, 
e  reca  molti  documenti  che  costituiscono  la  difesa  del  comandante 
la  legione  romana,  Giovanni  Filippo  Ghirelli,  del  quale  dice  l'opu- 
scolo, si  era  cercato  mettere  in  forse  la  rettitudine  deirintenzione, 
l'onestà  specchiata  e  persino  il  patriottismo  non  mai  smentito. 
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Vannoeel  Atto  —  I  primi  tempi  della  libertà  fiorentina. 
Firenze  t.  Le  Monnier  1856.  p.  374.  in  18°  L.  4. 

(3)  Atto  Vannucci,  nel  suo  racconto  dei  primi  tempi  della  libertà  fio- 
rentina, si  accosta  al  far  degli  storici  fiorentini  del  sec.  XVI.  Se 
non  che  l'A.  mantenendo  alla  lingua  il  suo  fiore,  è  tutto  commosso 
dall'aure  della  nuova  civiltà,  e  rincorato  di  trovar  fede  alle  sue  testi- 
monianze della  passata  grandezza  per  gl'indizi  e  il  fremito  del  vicino 
risorgimento.  Anche  questo  libro,  come  gli  altri  dell' A.  cerca  di 
innamorare  della  gloria  e  della  franchezza  patria  i  giovani  italiani.  Que- 
sto racconto  misto  di  guerre,  di  sette,  di  esili,  di  industrie,  di  commer- 
cio e  di  studi,  ò  ravviato  dal  Vannucci  ed  esposto  con  pienezza  e 
lucidità  tale  da  servire  di  introduzione  alla  lettura  dei  nostri  vecchi 
cronisti  e  degli  altri  storici  che  hanno  trattato  le  cose  di  Firenze. 
Esso  va  dalle  origini,  all'aprile  1353,  quando  la  città  usci  salva  dalla 
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gaerra  e  dalle  insidie  di  Giovanni  Visconti,  arcivescovo  e  signore  di 
Milano.  Nel  1861  ne  fu  fatta  un'altra  ediidone  da  Le  Monnier  a 
FireiUEe. 


78 


ftoeelU  Gius.  —  Fasti  italiani  composti  e  disegnati  in  20 
tavole  dal  pittore  Gallo  Gallina,  ed  illustrati  storicamente 
per  uso  delle  scuole  popolari  dal  Cav.  Giuseppe  Sacchi 
Milano  1867. 

(1)  Il  pittore  Gallo  Gallina,  si  accinse  sotto  la  direzione  di  G.  Sacchi 
a  raffigurare  quei  fatti  italiani  che  meglio  riassumono  sotto  l'aspetto 
educativo  la  lunga  iliade  della  storia  nazionale  e  ne  costituiscono 
ad  un  tempo  la  più  splendida  epopea.  Ogni  tavola  è  storicamente 
illustrata  in  un  foglio  speciale,  e  merco  la  disposizione  cronologica 
di  ciascuna  di:  esse  si  ha  riepilogato  ciò  ohe  vi  ha  di  più  memorando 
nella  storia  patria.  Le  tavole  sono  di  tale  grandezza  che  possono 
decorare  le  pareti  delle  scuole,  ed  anche  conservarsi  a  modo  di 
album  in  famiglia  e  sono  disegnate  in  litografia,  e  ciascuna  ha  in 
foglio  separato  la  relativa  illustrazione  storica. 
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BlecardI  Gius.  —  Diario  storico-biografico  italiano.  Milano 
(.  Brigala  1871.  v.  2.  L.  6,  50. 

(1)  L'A.  dopo  di  avere  esposto  l'intento  del  libro  in  una  modestissima 
predizione,  narra  nell'introduzione  la  storia  d*Italia  dal  400  ai  no- 
stri giorni  (1870)  porge  poi  il  prospetto  del  Diario  e  racconta  giorno 
per  giorno  i  fatti  storici  più  degni  d'attenzione  che  dalFelezione  di 
S.  Ambrogio  nel  374  Arciv.  di  Milano  all'occupazione  di  Roma  nel 
1870  intervennero.  Dà  quindi  rindice  degli  argomenti  secondo  l'or- 
dine cronologico,  e  finalmente  l'indice  delle  116  biografie  di  illu- 
stri italiani  contenute  nell'opera.  Parla  con  profondo  lispetto  di  S. 
Tommaso  d'Aquino,  e  di  Giordano  Bruno,  loda  Cavour  e  Carlo  Cat- 
taneo, fa  egualmente  posto  a  Rosmini  e  a  Gioberti^  al  Metastasio  e 
al  Foscolo,  al  Giusti  ed  al  Porta,  a  Napoleone  I  e  a  Goffredo  Ma- 
meli Il  libro  ò  compilato  con  spiriti  liberali,  e  scritto  in  forme 
popolari 
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Cardinali  D.  EoiiJio  —  I  briganti   e   la  Corte  Pontificia 
Riflessioni  storico-politiche.  Milano  1864-65. 

(2)  É  una  eapoBizione  sulla  originaria  organioazione  del  Brigantaggio 
colla  quale  l'A.  si  propone  svelare  nominalmente  gli  autori  e  correi 
come  TA.  gli  chiama  delle  due  corti  Borbonica  e  Pontificia,  le  quali 
asserisce  che  di  concerto  colle  ambascerie  straniere  ostili  al  movimento 
italiano  prepararono  tante  stragi:  pone  sott*occhio  ai  lettori  Teffigie 
tratta  dalla  fotografia  dei  principali  fra  loro  colle  respettive  biografie: 
designa  i  luoghi  di  convegno  segreto,  la  commissione  di  pagamento,  di 
armamento  ec.  rileva  insomma  la  struttura  organica  della  reazione 
ordita  dall'ex  re  Francesco  II  sotto  gli  occhi  del  Governo    Romano. 

76 

MaeelilaTellI  Niccolò  —  Le  storie  fiorentino.  Ediz.  fatta 
sulle  migliori,  con  cenni  e  una  biografia  scritta  da  G.  B. 
Niccolini.  Firenze  t.  Le  Mounier  1860.  in  18°  L.  4. 

(3)  Il  primo  di  qu^^sti  libri  è  un  quadro  di  storia  generale  e  com- 
prende la  storia  d'Itali  i  dalla  declinazione  delPimpero  Romano  fino 
al  1431,  perciò  parla  del  regno  dei  Qoti  in  Italia,  di  quello  dei  Lom- 
bardi, distrutto  da  Carlo  Magno;  dell* origine  e  dei  progressi  della 
potestà  dei  papi;  della  novella  forma  dell*  Imparo  in  Al -magna,  del 
nascimento  de^  diversi  stati  in  Italia,  delle  contese  dei  papi  cogli 
imperatori,  dei  Guelfi  e  Ghibellini,  degli  Ursini  f  Colonnesi;  della 
traslazione  della  sede  pontificia  in  Avignone  e  del  suo  ritorno  a  Roma, 
e  in  fine  di  tutti  gli  avvenimenti  importanti  che  avvennero  in  Italia  in 
questo  tempo.  Il  2^  libro,  partendo  dalKorigine  di  Firenze,  giunge  alla 
guerra  che  dopo  la  cacciata  del  Duca  d'Atene  fu  fatta  al  Pontefice.  Il 
3**  libro  finisce  col  1414  colla  morte  del  Re  Ladislao  di  Napoli.  Il  4o 
al  1434  e  da  quest'anno  fino  al  148S;  in  altri  quattro  libri  narra  par- 
ticolarmente le  cose  seguite  dentro  Firenze  e  fuora,  avendo  solo 
precedentemente  narrato  quello  che  era  necessario  per  la  intelligenza 
di  quelle  seguite  a  Firenze.  L*A.  in  queste  storie  ragiona  liberamente 
dei  papi  incolpandoli  di  pubblica  calamità  e  di  scandali.  Né  parla 
men  libero  nelle  cose  che  riguardano  i  Medici.  Queste  istorie  furono 
giudicate  da  molti  specialmente  il  libro  primo  come  un  capo  d'opera 
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•d  elogiate  grandemente,  ma  il  Romagnosi  dice,  che  il  Macchiavelli 
invece  di  darci  le  storie  fiorentine,  come  porta  il  titolo  del  libro,  altro 
non  ci  diede  che  la  storia  delle  ambizioni  fiorentine.  Lo  stato  eco- 
nomico e  morale  di  quel  popolo  è  cosi  obliato,  che  tu  non  ravvisi 
differenza  fra  il  secolo  dei  Medici  e  quello  dei  Buondelmonti  e  Amedei. 
Ciascano  dei  libri  ha  un  proemio  filosofico  accomodato  ai  fatti  che 
ti  rappresentarne  i  primi.  Il  2o  libro  ha  per  prologo  alcune  considera- 
xioni  sopra  V  utilità  delle  colonie  presso  gli  antichi.  Il  3^  considera  i 
mali  derivati  dalle  domestiche  discordie  nelle  repubbliche  e  dalFurto 
delle  parti  della  nobiltà  e  del  popolo.  Il  4<*  considera  la  sorte  delle 
repubbliche  quando  non  sono  bene  ordinate.  Il  -5**  le  vicende  a  cui 
gli  stati  vanno  soggetti,  e  il  trapassare  che  essi  fanno  continuamente 
dall'ordine  al  disordine  e  dal  disordine  all'ordine  ecc.  Le  storie 
fiorentine  del  Macchiavelli  contano  molte  edizioni;  fra  le  altre  quella 
di  Pietro  Kavasio  ad  uso  delle  scuole,  edizione  stereotipata  dal  Bar- 
bòra  di  p.  16-344  in  16»  L.  1,60.  Quella  del  Genuini  del  1873  per 
cura  del  Prof.  Passerini  il  quale  vi  premette  la  vita  del  Macchiavelli 
e  del  Fanfani  che  ne  curò  la  edizione. 
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Ostia  e  le  nuove  opere  al  mare,  eseguite  dal  Prof.  Giov. 
Sforo  per  cura  della  Società  Pio  Ostiense.  Roma  1868.  I. 
Menicanti  p.  38  in  8^^  L.  1. 

(2)  In  questa  memoria  sono  riassunte  le  condizioni  svariate  per  le 
quali  passò  Ostia  dai  più  lontani  secoli  fino  ad  oggi.  E  nell'accen- 
nare  a  queste  condizioni  l'A,  parla  di  molte  cose  storiche  impor- 
tanti tutte  alla  genesi  delle  già  una  volta  fiorenti  industrie  romane. 
La  memoria  è  divisa  in  quattro  parti.  Tocca  nella  prima  degli  an- 
tichi tempi;  nella  2^  di  quelli  di  mezzo  nei  quali  incominciò  il  deca- 
dimento d'Ostia;  nella  3«  si  espongono  le  cagioni  che  la  condussero 
al  presente  squallore,  e  gli  sforzi  fatti  dalla  società  Pio  Ostiense 
per  liberamela:  finalmente  neirultima  vengono  descritte  le  opere 
del  Moro. 
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BAlbo  Cesare  —  Storia  d'Italia  sotto  i  barbari.  Firenze  /. 
Le  Monnier  1857.  in  18^  L.  4. 

(!)  Quest* opera  narra  gli  avvenimenti  seguiti   in   Italia  dal  480  al 
780.  Fu  pubblicata  la   P  volta  nel  1830.  Il  Ricotti,  osserva  che  l'A. 

St  lU.  4. 
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spende  troppo  spazio  a  narrare  piccoli  accidenti,  e  sbriga  in  poche 
carte  le  importanti  modificazioni  compiutesi  in  Italia  appunto  per 
effetto  del  dominio  dei  barbari.  Talvolta  gravissime  opinioni  non  vi 
sono  sufAcientemente  comprovate  e  dimostrate,  tal'altra  tien  troppo 
sospeso  il  racconto  per  isvolgere  qualche  sua  riflessione,  ma  bene 
spesso  lo  trovi  pieno  di  considerazioni  nuove,  ardite,  profonde,  di 
massime  che  svelano  la  grandezza  della  sua  mente  e  dell'attacca- 
mento alla  nazione  ed  alla  sua  gloria.  Sono  i  primi  due  libri-,  dei 
13  nei  quali  l'A.  aveva  pensato  dividere  la  storia  d'Italia. 
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C^arelitdlo  Perdinando  —  Memorie  storiche  dell'antico  e 
moderno  Telamone,  raccolte  e  illastrate.  Firenze  1824  v.  2 

(3)  Nei  1^  volume  ò  da  lodarsi  la  ricerca  laboriosa,  l'erudizione 
abbondante,  e  specialmente  il  savio  proposto  di  nulla  ammettere 
che  non  sia  provato  da  monumenti  scritti  o  da  quelli  delle  arti.  Parla 
nel  secondo  distesamente  delle  cause  che  fanno  insalubre  l'aria  di 
Telamone,  esamina  come  si  potrebbe  migliorarla,  deirantica  popola- 
zione, dell'antico  commercio  di  quel  porto ,  della  loro  decadenza ,  e 
dei  mezzi  di  far  rifiorire  ambedue. 
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Brato  Giovanni  Michele  —  Delle  storie  Fiorentine  volga- 
rizzate da  Filippo  Gatteschi  delle  scuole  pie;  lib.  8 
Firenze  t.  Battelli  1838  v.  2  con  rami  in  »>  g.  p.  68-407- 
K07  con  testo  latino  a  fronte.  L.  8. 

(3)  Il  Bruto  scrìsse  molte  opere  latinamente,  e  le  principali  sono 
la  storia  d'Ungheria  inedita,  e  la  la  parte  delle  storie  fiorentine, 
stampate  in  Lione  nel  1562,  che  giunge  alla  morte  di  Lorenzo  dei 
Medici  (1492).  La  2*  parte  non  vide  la  luce,  per  troppa  scrupolositÀ 
dell'A.  non  mai  sazio  di  limare  le  sue  scritture.  Per  merito  lette- 
rario, nobiltà  di  concetto,  e  senso  squisito  di  latinità,  il  Bruto  andò 
fra  i  primi  del  suo  tempo;  come  storico  fu  tacciato  dai  suoi  stessi 
ammiratori,  di  parzialità;  mostrossi  nemico  appassionato  dei  Medici 
e  biasimatore  dei  pontefici,  e  segnatamente  di  Sisto  IV.  Scrivendo 
di  Firenze,  riprovò  la  potenza  principesca,  ma  accolto  da  He  e 
Imperatori,  ne  tesso  pomposo   panegirico.   Queste   storie    fiorentine 


Storia  IIL  43 

furono  tradotte  da  Federico  Alberti,  poi  da  Leonardo  Baiui,  e  per 
altimo  da  Stanislao  Gatteschi.  Quest'ultima  versione,  la  sola  che  si 
stampasse  usci  nel  1838,  col  testo  latino  a  fronte,  con  rami,  anno- 
tazioni e  correzioni  erudite.  Oltre  a  temperare,  quant*  era  possibile 
colla  versione  T  acerbezza  del  testo  in  quei  punti ,  ove  il  Bruto , 
aguzzava  di  soverchio  lo  stile,  il  Gatteschi  emendò  nelle  note  gli 
errori  storici,  i  falsi  principi  ecc.  in  modo  da  renderne  dilettevole 
la  lettura.  Filippo  de  Boni,  ristampò  nel  18' 1  le  storie  fiorentine, 
usufruttuando  il  lavoro  del  Gatteschi.  Alla  di  lui  prefazione  però 
ne  sostituì  una  sua,  gremita  di  invettive  contro  i  Re,  il  Clero  e 
il  Papa.  La  versione  tornò  alla  crudità  dell'originale,  le  annota- 
zioni del  trad.  scancellò,  tollerando  quelle  sole  che  mirano  a  punti 
storici  indifferenti. 
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Malesplnl  Ricordano  —  Storia  fiorenlina,  dall'edificazione 
di  Firenze  al  1282,  seguitata  da  Giacotto  Malespini  fino 

al  1286.  Livorno  L  Masi  1830. 

• 

(3)  Il  Benci  procurò  questa  edizione,  a  cui  premesse  un  discorso 
importantissimo.  Principiando  a  leggere  questa  storia  può  il  lettore, 
ei  dice,  svogliarsi  alla  seconda  pagina.  Manca  nei  primi  capitoli 
l'ordine,  la  connessione,  la  verità.  Vi  si  dice  negli  argomenti,  come 
sarà  descritta  l'Asia,  l'Africa  e  l'Europa,  e  ridicole  e  inutili  sono 
quelle  descrizioni.  Si  soggiunge  la  storia  antica  ed  è  una  favola  : 
il  principio  della  storia  moderna,  ed  è  un  romanzo.  Però  anche  da 
questi  capitoli,  si  ottiene  un  utile,  perchè  si  vede  quali  opinioni 
avessero  i  nostri  antichi,  quali  si  figuravano  la  storia  del  mondo. 
Piana,  semplice,  spontanea,  specialmente  qui  ò  l'elocuzione.  Fatto  il 
giro  delle  mura,  indicati  gli  edifìzi,  notati  i  principali  abitanti,  con 
tal  noia  da  far  desiderare  le  prime  novellette,  prosegue  la  parola 
senza  fastidio  a  registrare  le  azioni.  Le  quali  si  riferiscono  le  più 
al  municipio,  ma  molte  ancora  alla  patria  italiana,  e  tante  eziandio 
allo  straniero,  che  anche  per  lui  diventa  necessaria  la  presente 
storia.  Nelle  cose  dei  tempi  suoi,  dice  il  Tiraboschi,  è  scrittore  esat- 
to e  avuto  in  gran  pregio.  Ricordano  Malespini  cominciò  e  con- 
dusse il  più  di  queste  storie,  fino  all'anno  1281;  Giacotto,  suo  nipote 
ne  dettò  gli  ultimi  capitoli  fino  all'anno  1286.  La  l'  edizione  di  questa 
storia  fu  fatta  nel  1568,  e  riusci  di  lezione  assai  meno  che  buona. 
La  2'  è  del  1598,  che  poco  si  scostò  dalla  prima.  Quella  del  1718 
procarata  dai  Bonaventuri,  e  seguita  dal  Muratori  nel  1726  fu  fatta 
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sopra  un  manoscritto  più  scorretto  dell'altro.  Quella  procurata  dal 
Pollini  nel  1816,  meritò  di  esser  presa  «  norma  dal  Benci,  tranne 
in  alcune  cose,  delle  quali  egli  parla-  Vi  sono  illustrazioni  cronolo- 
giche, storiche,  etimologiche,  ec.  ove  non  sai  se  più  lodi  la  diligen- 
za o  il  sapere.  Altra  ediz.  di  questa  storia  fu  fatta  a  Bologna  nel 
1867  t.  Romagnoli  in  8«  L.  2. 

82 

Calxeeehl  Onesti  Bonifacio  —  Il  compendio  della  storia 
antica  d'Italia,  esposto  per  iscrizioni  italiane.  Gallipoli 
t.  Municipale  1873  p.  127  in  8.o  L.  1 

(1)  In  114  iscrizioni,  brevi,  semplici,  evidenti  e  di  buono  stile  ven- 
gono esposti  i  principali  fatti,  e  rammentati  i  più  iii>;i,;ni  p^iM^aTgrgi 
della  storili  romana  dalla  fondazione  di  Roma  fino  alla  morte  di 
Teodosio  imperatore;  ossia  fino  alla  caduta  dell'impero  d'occidente. 

88 

Montemarte  Frane.  —  Cronaca  inedita  degli  avvenimenti 
d'Orvieto  e  d'altre  parti  d'Italia  dall'anno  1333  al  1400, 
corredata  di  note  storiche  e  di  inediti  documenti  da 
Fil.  Gualterio.  Torino  t.  Reale  1846  v.  2  di  pag.  400.  e.  e. 

(4)  L'epoca  importante  a  cui  spetta  questa  Cronaca ,  cioè  il  mo- 
mento della  dissoluzione  dei  Comuni  italiani,  e  la  qualità  dello  scrit- 
tore, fratello  del  conte  Ugolino  che  fu  luogotenente  del  Cardinale 
Albornoz,  Tallargamento  che  esso  diede  ai  suoi  ricordi,  registrando 
le  imprese  di  questo,  e  gli  avvenimenti  di  tutti  i  paesi  limitrofi , 
specialmente  di  Perugia  e  Todi  nell'epoca  del  deplorabile  scisma  d'oc- 
cidente, avvenimenti  nei  quali  TA.  fu  attore  non  ultimo,  rende  molto 
pregevole  questa  cronaca.  Essa  è  corredata  di  illustrazioni,  e  di 
oltre  30  documenti.  Le  sole  illustrazioni  possono  formare  quasi  la 
storia  del  Comune  Orvietano  nel  momento  della  sua  caduta  (1333- 
1354).  Il  discorso  preliminare,  contiene  un  sunto  della  storia  di  quel 
Comune,  un  quadro  degli  avvenimenti  del  medio  evo,  della  gran  lotta 
della  barbarie  coirincivilimento,  e  della  parte  che  in  essa  prese  la 
città  d'Orvieto.  Il  Gualterio  dice  che  il  Montemarte  fu  esatto  nel 
giudicare  i  fatti  e  giusto  nelle  osservazioni  non  solo,  ma  esente  ezian- 
dio dai  pregiudizi  dei  contemporanei.  Quello  che  manca  all'A.  sup- 
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pUsce  il  Gualterio  con  proprie  note  e  con  propri  annali,  con  una 
cronaca  antica  del  sec.  XV.  e  con  documenti  che  dà  per  disteso. 
Nel  discorso  preliminare  rivede  e  richiama  le  epoche  più  notabili 
della  storia  italiana.  Lo  Scarabelli  fa  un  reso  conto  di  quest'opera 
nell'Arch.  Stor.  App.  4.o  p.  232-237. 

84 


Ferrari  Gius.  —  Storia  delle  rivoluzioni  cntalia,  ovvero 
Guelfi  e  Ghibellini/Milano  t.  Treves  1871-73  in  8.<>  p. 
889;  579;  683   L.  18. 

(1)  L'Italia  dice  TA.  deve  avere  una  storia  logica  e  grande,  dedotta 
da  alcune  leggi  generali.  E  queste  esso  ricerca  nella  storia  dal  mille 
a  Lutero.  In  questo  spazio  trova  in  Italia  sette  mila  rivoluzioni,  e 
confrontatele  gli  apparvero  tutte  guelfe  o  ghibelline,  neoguelfe  o  neo- 
ghibelline, quasi  guelfe  o  quasi  ghibelline,  talché  la  stabilità  d'Italia 
consiste  nell'ordinamento  intorno  questi  capi,  il  papa  o  l'imperatore, 
non  come  governi  ma  come  principii.  Perchè  il  soggetto  dell'opera 
e  le  radici  delle  rivoluzioni  d'Italia  fossero  ben  compresi,  l'A.  nel 
\,^  volume  conduce  i  lettori  dall'impero  romano  al  mille.  Ma  l'opera 
ò  di  qualità  da  non  potersi  abbracciare  d'uno  sguardo,  nò  presu- 
miimo  poterne  dare  in  poche  parole  neppure  un  sicuro  concetto. 
E  opera  troppo  intralciata,  ardita,  nuova  in  molta  parte,  piena  di 
voli  poetici  e  filosofici,  che  dalle  cose  più  minute  dei  comuni  d'Ita- 
lia, balza  di  tratto  in  tratto  alle  cose  generali  d'Europa.  L'A.  vede 
come  ogni  rivoluzione  è  mezzo  di  progresso,  di  eguaglianza  e  di  libertà, 
di  democrazia  o  di  indipend'^nza,  e  come  la  cristianità  assodata, 
spinta,  inspirata  dalle  due  Italie,  del  Papa  e  deirinrperiLore,  diven- 
tala la  «grande  r(>pubblica  delle  nazioni  libere,  rendendo  impossibile 
per  sempre  conquiste  ed  invasioni ,  e  l'immobilità  dell'oriente.  Le 
rivoluzioni  d'Italia,  specialmente  considerate  dall'A-  seguono  nei  630 
anni  tra  il  000  e  il  1530,  e  intorno  172  centri.  L'ora  delle  rivolu- 
zioni per  lui  si  compie  alla  coronazione  di  Carlo  V.  dopo  la  quale 
Tantica  federazione  pontificale  ed  imperiale  non  trasmette  più  sue 
impulsioni  periodiche  all'Europa.  L'A  non  si  arresta  al  1530,  ma 
tratto  dalla  foga  dei  pensieri  scorre  fino  ai  nostri  giorni,  disegnando 
a  gran  tratti  i  successivi  rivolgimenti  d'Italia  e  dell'Europa.  Quest'o- 
pera che  è  mestieri  studiare,  ò  ginnastica  delPintel letto;  perchè  rove- 
scia molti  sistemi,  e  presenta  la  storia  sotto  molti  aspetti  peregrini, 
dalla   minuta   erudizione  dei  Bollandisti   sollevasi  a  quella  altezza, 
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d*onde  Ariosto,  da  Ferrari  maestrevolmente  dipinto,  domina  e  piglia 
a  gabbo  uomini  e  cose.  Le  altrui  teorie  storiche,  sono  sconvolte  da 
queste  del  Ferrari,  e  sopratutto  i  cattolici  vi  troveranno  molto  da 
opporre.  G.  Rosa  fa  una  critica  rivista  in  76  pag.  di  quest'opera  nel- 
TArch.  Stor.  Ser.  2.  »  voi.  8. 

85 

Cittadella  Luigi  Napoleone.  —  Notizie  relative  a  Ferrara 
per  la  maggior  parte  inedite.  Ferrara  1864  pag.  796. 

(4)  Ricca  miscellanea  di  notizie  patrie,  sopra  le  chiese,  i  palazzi,  le 
feste,  gli  spettacoli,  le  leggi,  i  costumi,  le  guerre,  le  istituzioni,  i  monu- 
menti, le  famiglie,  ec.  con  savie  riflessioni;  getta  molta  luce  anche 
sopra  la  storia  generale  d'Italia. 

86 

Dionisio  di  Alicarnasso  —  Romanarum  antiquìtatum.  Pars 
hactenus  desiderata,  nunc  denique  epe  codicum  ambro- 
sianorum  ab  Angelo  Maio  quantum  licuit  restiluta.  Milano 
t.  Reale  1816  p.  32-187  in  4.^  con  testo  greco  e  traduz. 
latina  con  note  del  Mai.  Roma  (.  Propaganda  1827.  L.  6. 

(2)  L'A.  consacrò  20  anni  in  questo  lavoro  intitolato  delle  Antichità 
romane.  Si  compone  di  20  libri,  che  contengono  la  storia  di  Roma 
dai  primitivi  e  mitici  tempi  fino  all'anno  264  a.  G.  C.  in  cui  comin- 
cia la  storia  di  Polibio  dalla  guerra  punica.  I  primi  nove  libri  sono 
unicamente  completi;  del  10.**  e  11.°  si  ha  una  gran  parte,  degli 
altri  nove  possediamo  frammenti  ed  estratti  compresi  nelle  collezioni 
fatte  per  ordine  dell' impera  t.  Costantino  Porfirogenito,  pubblicati 
dal  Card.  Mai  da  un  ms.  della  biblioteca  di  Milano  (1S16  in  4.°)-:  Il 
Mai  credette  dapprima  che  questi  estratti  fossero  l'Epitome  di  cui 
Fozio  (Bibl.  Cod.  84)  favella;  ma  la  sua  opinione  incontrò  si  vigorosa 
opposizione  nel  Ciampi  (Bibl.  ital.  Vili,  225)  e  in  altri,  che  egli 
ristampando  ora  questi  estratti,  fu  obbligato  nella  prefazione  (p.  17) 
a  disdire  la  sua  prima  opinione.  Un  ms.  della  Vaticana  fornì  al  Mai 
nuovi  frammenti.  Le  Antichità  Romane  di  Dionisio,  furono  volgariz- 
zate da  Marco  Mastrofini  (Roma  t.  Poggioli  1812  in  2  volumi),  sti- 
mata traduzione  di  prima  edizione,  registrata  fra  i  testi  di  lingua.  L. 
3  20.  e  da  Fr.  Venturi  Venezia  t,  Boscarini  1545  L.  2.  Bella   edi- 
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xione,  ohe  fa  parte  deiranello  VII,  della  Collana  istorica  degli  ecrii- 
tori  greci,  ricordata  fra  i  testi  di  lingua. 

87 

Ambr^flolt.  Frane.  —  Storia  d'Italia  narrata  per  uso  dei 
giovanetti.  Milano  L  Ubicini  1847. 

(1)  L'A.  dettò  questa  storia,  perchè  giovi  piuttosto  a  coloro  che  amano 
di  esaere  iniziati  nella  scienza  dei  fatti,  che  a  coloro  che  alla  storia 
chiedono  la  face  della  filosofia.  Non  è  a  dire  per  questo  che  l'Amhro- 
Boli  non  abbia  voluto  di  tratto  in  tratto  penetrare  negli  arcani  che 
servono  di  spiegazione  o  almeno  di  commento  alle  vicissitudini  dei 
tempi  e  dei  pneai,  solamente  vogliamo  avvertire,  che  questi  volumi 
sono  compilati  in  servizio  d^i  giovinetti.  Nessuno  pertanto  potrà 
dolersi  se  qualche  cosi  lor  manca,  per  giungere  all'altezza  della  vera 
storia,  qualora  li  riconoscesse  opportuni  a  quel  fine  a  cui  sono  rivolti. 
I  fiitti  però  sono  es])osti  esattamente  con  buono  stile.  L'opera  inco- 
mincia col  5.0  sec.  ma  rimase  interotta  quando  giunse  al  principio 
del  secolo  13.^ 
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Troya    Carlo  —  Storia  d'Italia  nel  medio  evo.  —  Napoli 
t.  Tasso  1839-S9,  divisa  in  17  parti. 

(l)  L'A.  dette  una  estensione  si  grande  a  questa  storia  che  non 
era  a  lusingarsi  di  vederla  compita;  infatti  essa  dall'an.  476  d.  Q.C. 
appena  giunge  alla  fine  del  regno  longobardo.  L'A.  analizzò  scrupolo- 
samente ogni  parola  degli  scarsissimi  documenti  dell'età  longobarda, 
disponendoli  in  un  ordine  cronologico  che  basta  a  dissipare  cento 
vecchi  pregiudizi,  dice  Cantù,  invano  rimpellati  da  articoli  e  da  opu- 
acoli  che  improvvisavano  la  confutazione  di  un  lavoro  di  lunga 
fatica  e  di  austera  coscienza.  Essa  ò  divisa  in  4  voi.  ciascuno  dei 
quali  in  varie  parti  che  in  tutte  formano  sopra  novemila  pagine. 
Trovasi  pure  una  gran  tavola  Cronologica,  dove  sono  additati!  docu- 
menti e  le  autorità  di  ciò  che  fu  narrato  nelle  prime  tre  parti,  e 
insieme  discussi  molti  punti  di  erudizione  sugli  autori  segniti,  e 
in  aitilo  tomo  indici  amplissimi  con  alcune  altre  scritture,  ft*a  le 
quali  uno  scritto  col  titolo  i  Romani  vinti  dai  Longobardi,  e  della 
vera  lezione  di  alcune  parole  di  Paolo  Diacono  intorno  a  tale  argo- 
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mento,  sostenendo  che  i  Romani  vinti  dai  Longobardi  fossero  dimenati 
servi  ed  Aldii  dei  vincitori,  eccetto  i  sacerdoti  ed  i  patteggiati.  Il 
Veltro  allegorico  dei  Ghibellini  eoe  L'autore  in  questo  lungo  lavoro 
rcierca  le  tradizioni  e  la  favole  sull'origine  dei  Goti  e  degli  Sciti, 
e  della  venuta  in  Italia  dei  Primi  Barbari  avanti  la  guerra  di  Troja. 
Quindi  nota  i  fatti  più  notevoli  dei  Goti  e  degli  Sciti  e  delle  molti- 
plici  razze  dei  Secondi  Barbari  donde  a  capo  di  molti  secoli  nacquero 
i  Longobardi,  ed  altre  genti  dominatrici  dell'Italia:  volle  mostrare 
quali  furono  le  cause  della  decadenza  e  dissoluzione  dell'impero 
romano;  le  origini  successive  dei  barbari  che  rovesciarono  le  isti- 
tuzioni civili,  politiche,  e  militari  di  Roma,  sostituendo  altre 
leggi,  altri  costumi  ed  altre  istituzioni  a  quelle  che  regolarono  l'im* 
pero;  la  forma  dei  loro  governi;  le  relazioni  legislative  che  sursero 
dopo  il  loro  stabilimento,  e  le  influenze  subite  a  vicenda  dalla  razza 
dei  vinti  e  dei  vincitori,  l'una  a  cospetto  dell'altra.  Perciò  nei  fatti 
generali  come  nelle  piccole  cause  ei  cercò  la  ragione  delle  sorti 
future  d'Italia.  Il  4°  voi.  contiene  il  Codice  Longobardo  di  cui  ò  pa- 
rola a  St.  1.  31.  Oppositori  del  Troja  furono  Bianchi-Giovani,  Pezza- 
rossa,  Capei  ec.  ;  difesero  le  sue  opinioni  Cibrario,  Balbo,  Gregori, 
Trevisani  ec. 
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Porena  Filippo  —  Breve  compendio  della  storia  d^Italia 
nel  Medio  Evo,  ad  uso  delle  scuole  tecniche.  Torino  L 
Paravia  1874  p.  218.  in  IB^  L.  2. 

(1)  L'A.  divide  in  5  periodi  questo  compendio  (476  al  1492)  periodo 
delle  invasioni,  del  feudali$mo,  dei  comuni,  delle  signorie,  dei  prin- 
cipati. Sceglie  i  fatti  più  importanti,  mostrando  come  e  perchè  siasi 
effettuato  il  passaggio  da  un  periodo  all'altro,  affidando  alla  spiega- 
zione orale  del  maestro  i  fatti  secondari. 
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Provana  C.  L.  G.  —  Studi  critici  sopra  la  storia  d'Italia 
ai  tempi  del  re  Ardoino.  Torino  1844  in  8  ® 

(1)  L'A.  in  un  proemio  esamina  quanto  fu  scritto  intornio  a  questo 
argomento:  dà  quindi  un  sunto  delle  cose  italiane  sotto  la  domina- 
zione degli  Ottoni;  nana  Torigine  e  i  primi  fatti  di  Ardoino;  dà  uu 
quadro  della  divisione  politica  dell'ltaKa  verso  il  principio  del  sec. 
XI;  narra  l'elezione  del  marchese  d'Ivrea  e  i  fatti  che  ne  seguirono; 
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digredisce  solle  oondiziooi  della  Toscana  e  di  Roma,  parla  infine 
degli  ultimi  fatti  di  Ardoino  e  delle  conseguenze  della  sua  morte. 
In  un*iippendice  riunisce  tutti  i  documenti  editi  e  inediti  che  appar- 
tengono al  regno  d'Ardoino.  Chiude  il  libro  un  lungo  registro  di 
tatte  le  opere  consultate.  Le  citazioni  e  le  note  serrono  a  rischia- 
rare e  comprovare.  Nell'appendice  V.  3°  dell'Archivio  storico  italiano 
ti  dà  una  illustrazione  dei  41  documenti  che  si  trovano  in  questo 
Telarne. 
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Salnt-JorloB  Conte  Aless.  Bianco  —  Il  brigantaggio  alla 
Frontiera  pontificia.  Milano  L  Daelli  1864.  in  16  p.  414. 

(2)  Quest'opera  contiene  molte  rivelazioni  sulla  camorra  e  sui  camor- 
risti delle  varie  province,  città,  borgate  e  villaggi  che  furono  il  tea- 
tro d*HZÌone  o  di  preparazione  al  brigantaggio.  L'A.  non  si  occupa 
solo  del  brigantaggio  de'  monti,  ma  di  quello,  ben  peggiore,  ei  dice, 
ben  più  difficile  a  togliersi,  delle  città,  dei  conventi,  degli  uffici.  Vibra 
colpi  senza  pietà  verso  i  manutengoli  della  reazione,  di  cui  reca  i 
nomi  e  narra  a  disteso  le  gesto. 
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Caralielll  Gaetano  —  Dei  Farnesi  e  del  Ducato  di  Castro 
e  Ronciglione  del  C.  Gaetano  Carabelli.  Firenze  186K. 
p.  209.  in  6P 

(4)  È  un  frammento  della  storia  di  Ronciglione  che  l'A.  promise  di 
pabblicare,  con  documenti:  storia  importante,  perchè  non  se  ne  ha 
finora  alcuna  speciale  di  Ronciglione,  e  delle  splendide  signorie  che 
vi  tennero,  oltre  i  Farnesi,  i  celebri  prefetti  del  Vico  e  i  conti 
d^Angtiillara.  I  Farnesi,  non  ebbero  ancora  uno  storico  degno  della  lor 
fama.  A  tal  mancanza  può  supplire  in  gran  parte  il  presente  libro, 
nel  quale  l'A.  raccolse  in  compendio  e  ordinatamente  tutte  le  notizie 
più  sicure  e  i  fasti  più  memorabili  di  questa  prosapia,  dalle  sue  prime 
origini  nel  sec.  X  fino  all'estinguersi  che  fece  nel  sec.  passato  l'ul- 
timo suo  rampollo,  Elisabetta  Farnese  regina  di  Spagna:  stendendosi 
con  maggiore  ampiezza  in  ciò  che  riguarda  il  Ducato  di  Castro  e 
Ronciglione,  dove  i  Farnesi  per  più  secoli  signoreggiarono. 
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98 

BATlirni^n*  Can.  —  Storia  di  Romagna  del  sec.  XYI  ora 
per  la  prima  volta  pubblicata,  e  corredata  di  documenti 
ed  annotazioni  per  cara  di  Ant.  Vesi.  Imola  L  Galeati 
1842. 

(4)  Il  Vesi  fa  osseryare  la  mancanza  di  una  storia  delle  vicende  poli- 
tiche delle  Provincie  pontificie  o  più  propriamente  della  Romagna. 
Cosi  c'informa  delle  qualità  dell'A.  e  della  presente  opera.  **  Gia- 
ceva da  più  di  due  secoli  senza  l'onor  della  stampa  nel  ravegnano 
archivio,  una  Storia  di  Romagna,  che  scrisse  sul  declinare  del  sec. 
XVI  il  Carrari.  Questa  storia  ha  principio  dall'epoca  più  remota, 
e  percorre  quasi  tutto  il  secolo  anzidetto:  assegna  l'origine  di  tutte 
le  città  romagnuole:  e  tenendosi  nei  veri  confini  di  questa  regione, 
comprende  in  se  le  città  e  territori  di  Bologna  e  Ferrara.  Essa  non 
porta  seco  la  incolta  rozzezza  dell'ignoranza,  né  l'ornamento  di  una 
maravigliosa  eloquenza:  ma  è  esposta  con  aurea  semplicità,  con  lin- 
gua purgata  e  con  stile  abbastanza  buono:  evvi  talvolta  gravità  iste- 
rica; non  difetta  di  una  giusta  estimativa  degli  uomini  e  delle  cose; 
e  presenta  novità  di  fatti  ed  utili  ammaestramenti.  » 

94 

Albert  Eugenio  —  Le  guerre  d'Italia  del  Principe  Euge- 
nio di  Savoja  descritte  e  commentate  da).  Torino  /.  Pomba 
1831  p.  104  con  carta. 

(1)  Uno  dei  fini  dell'A.  con  quest'opera  è  di  riparare  in  parte  al 
difetto  che  di  buone  storie  militari  patisce  la  scienza,  le  quali  trat- 
tino le  geste  anteriori  ai  grandi  rivolgimenti  di  Francia  e  d'Europa. 
Non  promette  l'A.  ventenne  un'opera  compita,  che  in  cento  pagine  non 
pure  non  éi  commentano  ma  non  si  narrano  accuratamente  le  guerre 
italiane  del  principe  di  Savoja;  molto  meno  si  assume  di  collegare 
le  militari  alle  politiche  ed  alle  civili  negoziazioni  e  vicende.  I  lettori 
non  si  aspettino  dunque  dall' A.  le  solite  dolorose  considerazioni  sullo 
stato  infelicissimo  (fell'Italia,  teatro  alle  incessanti  ambizioni  di  pre- 
potenti vicini,  0  che  egli  si  fermi  a  contemplare  le  singolari  vicende 
di  quella  casa  di  Savoja,  la  quale  non  mai  tanto  conobbe  e  conservò 
la  propria   dignità,  se  non  quando  fece  sua  la  causa  della  intiera 
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Dazione.  Ma  quello  ohe  il  lettore  potrebbe  riohiedere  da  ud  libro 
tale,  si  ò  non  dico  un  breve  cenno  sulla  yita  e  sulle  geste  anteriori 
di  Eugenio,  non  dico  una  rapida  pittura  dello  stato  politico  e  morale 
dltalia,  e  della  influenza  di  questo  sulle  operazioni  militari  più  o  meno 
faoate  allo  straniero  e  alla  nazione  più  o  meno  deplorabili ,  ma  si 
una  più  esatta  descrizione  dei  luoghi  e  dei  fatti  militari,  i  quali  in 
altre  storie  ricevono  da  più  minute  circostanze  un  lume  più  sicuro 
e  più  vivo. 

95 

C^mpanriil  Dino  —  Cronaca  Fiorentina  dall'anno  1280  fino 
al  1312,  aggiuntavi  la  diceria  a  papa  Giovanni  XXII  del 
medesimo  autore.  Nuova  ediz.  Napoletana  con  annota- 
zioni di  Alfonso  Folina.  Napoli  L  Insegna  Diogene  1845  p. 
i2-216  in  8' 

(3)  Il  Folina  fu  uno  dei  valenti  scolari  del  Puoti.  Acute  sono  le  con- 
siderazioni che  egli  fa,  su  quante  si  hanno  proprietà  e  gentilezze 
del  volgar  nostro  nello  scritto  del  Compagni.  Restituì  alla  vera  le- 
zione alcuni  passi  qua  e  là,  che  certo  per  la  ignoranza  dei  copisti, 
erano  guasti.  L*opera  è  dedicata  con  lettera  al  Puoti,  il  quale  ri- 
sponde con  facondia  e  filosofia.  Saltini  Ouglielmo  Enrico,  pubblicò  ed 
illustrò  nel  1872  alcuni  interessanti  documenti  inediti  risguardanti 
Dino  Compagni,  dai  quali  si  dimostra  ad  evidenza  come  non  solo 
egli  abbia  esistito,  ma  sostenuto  parecchi  uffici  importanti  nella  Rep. 
Fiorentina.  Fu  pubbLoato  pure  dal  Saltini  nelFArohivio  storico,  il 
privilegio  del  Comune  di  Firenze  a  Rodolfo  di  Benincasa  d'Altome- 
na,  ove  fra  i  difensori  del  comune  di  Firenze  appare  il  priore  Dino 
Compagni.  (St.  III.  96) 

96 

€?Mnpa|irnt  Dino  Mes.  —  Cronaca  Fiotentina  dal  1280  al 
1312.  Livorno  t.  Masi  1820 

(3)  Il  Benci  pubblicò  questa  cronaca,  e  vi  pose  un  proemio,  nel 
quale  fa  un  confronto  fra  Dino  e  Dante,  fra  il  padre  della  nostra 
poesia,  e  quello  che  può  chiamarsi  padre  della  nostra  prosa.  Questa 
cronaca  però  narra  le  lotte  dei  Bianchi  e  dei  Neri,  col  trionfo  di 
questi  ultimi.  L*A.  però  si  mostra    talora   troppo  acre  censore   dei 
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viri  onde  la  sua  patria  era  allora  guasta.  Il  De  Sanctis  disse  che  colui 
che  si  contenta  della  superfìce  può  leggere  il  Villani,  ma  colui  che 
desidera  di  conoscere  le  passioni ,  i  costumi ,  il  carattere  e  la  vita 
privata  di  un  popolo,  da  cui  derivano  i  fatti  narrati  dalia  storia, 
deve  leggere  Dino  Compagni.  Per  essere  bene  apprezzata,  aveva  essa 
anche  dopo  le  cure  del  Manni,  che  la  ripubblicò  dopo  il  Muratori , 
(1728)  bisogno  di  cure  novelle.  E  il  Benci,  vedendo  che  molte  oscu- 
rità della  lezione  antecedente  provenivano  dalla  troppo  irregolare 
punteggiatura,  le  tolse,  correggendola.  Le  parole  antiquate  le  lasciò 
nel  testo,  ponendovi  sotto  in  nota  la  parola  moderna;  e  quelle  che 
non  si  potevano  ben  dichiarare  senza  indicarne  la  derivazione,  le 
interpretò  significando  la  loro  etimologia.  Le  parole  storpiate  o  difet- 
tose le  corresse  secondo  il  buon  uso  e  la  grammatica:  facendo  però 
indici  compiuti  di  tutte  le  parole  corrette,  collocandoli  in  fin  d*opera. 

97 

C^mpuffiil  Dino  —  CroDaca  fiorentina  con  note  del  Prof. 
Isidoro  Del  Longo.  Firenze  1871  (V.  St.  III.  96). 

(3)  Le  note  resero  facile  lo  studio  di  questa  storia  che  prima  era 
irta  di  difficoltà. 

C^mpa^nl  Dino  —  Cronaca  Fiorenlina  aggiuntovi  il  Tu- 
multo de'Ciompi,  e  i  Commentari  deirAcquislo  di  Pisa 
di  Gino  Capponi.  Firenze  l  Barbera  in  32o  1862  p.  32-432. 
L.  2,  25. 

Cempaipiil  Dino.,  —  Cronaca  Fiorentina  coi  commenti  e 
note  di  C.  E.  Melanotle.  Torino.  L  S.  Francesco  1872.  p. 
240  in  320. 

98 

Mareheal  Raffaele  -^  Il  Cambio  di  Perugia.  Considerazioni 
storico  artistiche.  Prato  t.  Giacchetti  1853  p.  12-496. 

(4)  Il  libro  comprende  due  parti ,  ciascuna  delle  quali  è  illustrata 
con  qualche  documento  e  con  osservaziuni  di  antichi  e  moderni  scrit- 
tori. La  1'  storica,  nella  quale  ragionasi  della  origine,  dello  scopo 
e  delle  vicende  dei  collegi  delle  arti,  considerati  nel  rapporto  coi 
civili  e  politici  instituti;  e  dei  lavori  ordinati  al  Vannucci  dal  colle- 
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gìo  del  Cambio.  La  2a  artistica^  e  comprende  la  illustrazione  di  cosi 
fatti  lavori,  e  ne  esamina  lo  scopo,  il  pensiero  fondamentale  e  le 
bellezze  tutte  della  esecuzione.  Dalla  natura  dell'argomento  TA.  ò 
tratto  a  notare  le  tendenze  dei  popoli  del  medio  evo,  ad  associarsi 
nel  pensiero  di  una  vita  operosa  che  diede  esistenza  ai  Comuni,  per 
la  quale  colle  memorie  tutte  della  romana  grandezza,  rivissero  quelle 
corporazioni  o  scuole  degli  antichi  tempi ,  sotto  il  nome  di  colUgi 
delle  ariij  che  ebbe  ogni  repubblica  o  Comune.  Prende  quindi  a  trat- 
tare largamente  del  Collegio  del  Cambio  di  Perugia,  come  può  ve- 
dersi anche  dal  reso  conto  ohe  ne  fa  il  Fabretti  nell'Archivio  Sto- 
rico italiano  v.  3.**  p.  167-171. 

99 

Pellslane  A.  —  Congiura  dei  Pazzi,  descritta  in  latino  e 
voii^arizzala  da  6.  I.  M.  col  testo  a  fronte,  aggiuntavi  la 
^ita  del  Poliziano,  ed  una  breve  prefazione  del  Tradut- 
tore e  le  note  di  Giovanni  Adimari,  tolte  dall'edizione 
fatta  dal  medesimo  in  Napoli  nelPan.  1769.  Livorno  I. 
Masi  1830  p.  86. 

(3)  Pregevole  è  questa  traduzione  sebbene  lasci  desiderare  talvolta 
un  po*più  di  brevità  e  di  esattezza.  (V.  St.  III.  100). 

100 

Pollslane  Agnolo  —  Congiura  dei  Pazzi  narrata  in  latino 
e  volgarizzata  con  note  e  illustrazioni  da  Anicio  Bonnccì. 
Firenze.  Le  Monnier  1886  in  16.o  p.  200.  L.  2. 

(3)  La  breve  storia  del  Poliziano  ò  tutta  un  panegìrico  ai  Medici, 
una  maledizione  ai  Salviati  ed  ai  Pazzi.  Questa  storia  era  stata  altre 
volte  ridotta  in  volgare,  ed  anche  nel  sec.  XVI ,  conservandosene 
una  versione  probabilmente  inedita  nella  Magliabechiana,  sotto  la 
classe  Vili.  cod.  50.  Il  Bonucci  la  tradusse  di  nuovo,  e  al  difetto 
deiroriginale  supplì  quasi  ad  esuberanza  con  molte  sue  note ,  con 
una  biografia  novella  del  Poliziano,  e  con  20  documenti  relativi  alla 
congiura  o  alle  cose  che  a  quella  conseguitarono ,  alcuni  dei  quali 
sono  ora  per  la  prima  volta  pubblicati.  Consistono  i  sei  primi  in 
racconti  sincroni  della  storia  ed  atroce  impresa  dei  Pazzi  e  della 
più  atroce  vendetta  del  popolo  fiorentino.  Il  7."  è  la  sentenza  pro- 
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nunziata  dal  podestà  contro  i  congiurati.  US.°  sono  due  lettere  del 
Re  di  Fraacia  alla  Signoria  di  Firenze  ed  al  Papa,  in  una  delle 
quali  Luigi  XI  chiama  i  Medici  suoi  cugini  e  parenti.  Il  9."  son 
due  lettere  di  condoglianza  del  Doge  di  Venezia  ai  Fiorentini.  Il  lO.^^ 
la  Bolla  di  scomunica  Iniquitatis  filius  ecc.  con  cui  1'  interdetto  si 
estende  a  Fiesole  e  a  Pistoja.  LMl"*  una  lettera  di  Sisto  IV,  che  sem- 
bra scritta  al  cardinale  suo  consanguineo.  Il  12.°  e  ill3x  contengono 
la  risposta  dei  Fiorentini  al  Papa.  Gli  altri  riguardano  pure  la  detta 
congiura  nell'ultimo  dei  quali  è  l'elenco  delle  persone  intinte  nella 
congiura  pazziana,  che  furono  trucidate  e  punite  con  diverse  pene, 
assai  più  copioso  ed  esatto  di  quello  riboccante  di  sbagli  che  sinora 
leggevasi  tra  le  cosi  dette  illustrazioni  alle  Storie  dell'Ammiralo. 

101 

Mentanelll  Giuseppe  -—  Memorie   sulPItalia,  e    special- 
mente sulla  Toscana  dal  1814  al  1830.  .Torino  1853. 

(1)  Basterà  accennare  i  capitoli  in  cui  son  divise  queste  memoria* , 
pef  conoscere  lo  spirito  repubblicano  con  cui  sono  scritte.  La  To- 
scana dopo  la  restaurazione  del  1814  —  Politica  del  Fossombroni. 
Degenerazione  Toscana,  Letteratura  —  Toscana  F'ilosofia  civile  —  Atti 
del  Governo  —  Fratellanze  segrete  —  Rivoluzione  giobertiana  — 
Liberalismo  cattolico  —  Principi  di  riformismo  —  Riformismo  nelle 
Romagne,  in  Piemonte,  in  Napoli  —  Comincia  in  Toscana  —  Pro- 
testa pisana  contro  il  Gesuitismo  —  Dimostrazioni  che  la  seguirono  — 
E£Fetto  in  Italia  degli  esempi  toscani  e  condizioni  generali  all'av- 
venimento di  Pio  IX  —  Aiuti  toscani  al  movimento  pisano  —  Stam- 
pa clandestina  toscana  —  Acquisti  e  impacci  dell'agitazione  rifor- 
mista —  Formalismo  rivoluzionario  —  Prime  concessioni  toscane  — 
Giornalismo  politico  toscano  —  Stampa  clandestina  di  Pisa,  di  Fi- 
renze, di  Siena  —  Opposizione  alla  scissura  della  parte  liberale. 
Estratti  del  carteggio  con  Tabarrini,  con  Salvagnoli,  con  Mordini. 
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Entp^pto  Flavio  —  Il  Compendìo    della   Storia   Romana  , 
trad.  da  Gius.  Pagnini.  Parma  {.  Dticale  1828. 

(2)  Eutropio  è  migliore  della  sua  fama  e  il  Pagnini  corresse  nella 
sua  traduzione  gli  errori,  supplì  alle  omissioni:  pur  nonostante  non 
è  libro  da  porsi  in  mano  ai  fanciulli.  Comprende  la  storia  romana 
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dalla  fondazione  di  Roma  fino  a  Vaiente,  a  cui  dedica  l'A.  il  libro. 
Gli  uomini  maturi  lo  leggeranno  con  utilità  e  con  piacere,  frammez- 
zato cosi,  com'esso  ò,  dalle  sagge  note  del  traduttore.  Eutropio  sci  isso 
per  ordine  di  Valente  imperatore:  cita  come  vera  la  favola  del  corvo 
che  combattè  per  Valerio  contro  il  Gallo  :  tace  l'altra  favola  che 
i  Romani  sull'esempio  di  una  nave  cartaginese,  predata,  ne  costrus- 
sero  160  in  meno  di  sessanta  giorni;  intorno  al  che  è  da  vedersi 
la  saggia  nota  del  trad.  La  traduzione  è  assai  accurata  :  ma  vi  man- 
ca soprattutto  la  concisione,  necessaria  a  chi  traduce  scrittore  la- 
tino. Quanto  all'autorità  storica  del  Nostro,  egli  può  aver  veduto 
molti  di  quegli  storici  che  noi  più  non  abbiamo.  Ma  non  ne  cita 
che  uno  solo,  una  sola  volta,  ed  è  Fabio  Pittore.  Confrontando  però 
le  notizie  di  lui  con  quelle  degli  altri  che  ci  rimangono,  si  potreb- 
be scoprire  quali  a  lui  solo  si  debbono,  e  se  queste  sien  tutte  vere 
ed  esatte.  Il  Muratori  tradusse  pure  Eutropio  la  cui  2.*  edizione 
stampata  a  Torino  t.  Reale  1857  ha  il  testo  latino  a  piò  di  pagina, 
ed  ò  preceduta  da  una  breve  notizia  intorno  ad  Eutropio:  è  corre- 
data di  un  indice,  dei  nomi  propri  che  si  incontrano  nel  medesimo 
e  da  un  dizionario  geografico. 

108 

t^egmr  (conte  di)  —  Storia  RomaDa  trad.  da  Luigi  Rossi.  Ro- 
ma L  Cipicchia  1821  y.  9  p.  210  e.  e.  in  16°  con  rami. 

(2)  Dopo  di  avere  dati  alcuni  cenni  intorno  agli  antichi  popoli  d'I- 
talia, VA.  comincia  la  sua  storia  dalla  nascita  di  Romolo  per  con- 
tinuarla fino  a  Costantino  il  Grande.  Questa  edizione  ò  fatta  sopra 
quella  di  Milano  del  1819,  contiene  24  rami  in  cui  sono  ritratti 
costumi,  armi,  e  carte  geografiche. 
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lA  Crolli  Pietro-  Memoire  historique  sur  les  institutions 
de  France  a  Rome,  puisé  dans  les  archives  et  autres 
documeots  la  plupart  inédits.  Roma  t.  Propaganda  1868 
p-  rt-350  io  8^» 

(2)  Fino  dal  1864  il  Ministro  sopra  gli  affari  esterni  di  Parigi,  de- 
sideroso di  conoscere  l'origine  e  la  condizione  dei  pii  istituti  della 
Francia  in  Roma,  procurò  che  si  formasse  una   Commissione    pre- 
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aiedata  dairAmbaseiatore,  la  quale  li  prendesse  ad  esaminare.  Que- 
sta commissione  procurò  che  Mona.  La  Croix  compilasse  una  esatta 
memoria  storica  di  questi  istituti ,  ed  ò  la  presente  ;  la  quale  mo- 
stra ad  evidenza  quanti  e  quanto  antichi  siano  i  vincoli  che  lega- 
no la  cattolica  Francia  con  questa  città  madre  e  capo  dell'orbe  cri- 
stiano. Sono  18  le  istituzioni  francesi  in  Roma,  non  contandosi  F Ac- 
cademia imperiale  di  Belle  Arti  alla  villa  Medici,  fondata  da  Luigi 
XIV.  Ciascuna  di  esse  è  illustrata  in  questa  memoria;  con  sottile 
erudizione  e  con  opportuno  corredo  di  documenti. 
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CIataHuI  C.  —  Sommario  della  Storia  d'Ancona  raccontata 
al  popolo  anconitano.  Ediz.  2.  Ancona  1867  p.  328 

r 

(5)  Brevemente  narra  la  storia  d'Ancona,  che  fondata  da  popoli  abori- 
geni italiani,  allargata  da  Umbri,  da  Oreci  e  Piceni,  adornata  da  arti 
civili  da  Siracusani  fuggenti  la  domestica  tirannide,  poi  alleata    di 
Roma,  colonizzata  da  essa  due  volte,  e  quindi  dopo  fiere   lotte   coi 
barbari  fattasi  libera  per  sua  virtù,  nelle  prospere  e  nelle   avverse 
fortune,  dette  airitalia  nobili  esempi  di  forza  e  di   costanza.   Nelle 
cose  antiche  il  racconto  va  rapidissimo,  accenna  le  origini,  nota  sen- 
za dispute  le  favole  poste  come  vere  storie  da  altri,  e  afferma  solo 
ciò  che  è  reso  certo  da  monumenti,  da  iscrizioni,  da  medaglie  e  da 
autorevoli  testimonianze.  Con  più  particolarità   discorre  il    periodo 
della  Repubblica  durata  seicento  e  più  anni,  a  malgrado  delle  guer- 
re straniere  e  delle  discordie  intestine,  varietà  di  vicende  e  di  casi 
confortati  da  atti  eroici  che  l'A.  raccoglie  e  narra  con  semplice  arte. 
Allora  floridezza  di  arti,  di  industrie  e  commerci,  le  navi  anconita- 
ne contrastavano  ai  Veneziani  il  dominio  assoluto  dell'Adriatico,   e 
recavano  in  patria  le  ricchezze  dell'Asia.  Vani  gli  sforzi  e  le  astuzie 
di  tutti  i  tiranni,  quindi  gli  assedi  fortemente  sostenuti  e  respinti  e 
fiaccate  contro  le  mura  di  Ancona  le  forze  di  Barbarossa  e  dell'Ar- 
civescovo di  Magonza;  e  allora  le  donne  emularono  l'ardimento  degli 
uomini  e  Stamura  proclamata  salvatrice  della  patria  andò  gloriosa 
tra  le  più  forti  eroine.  Oli  Anconitani  con  fermezza  e  destrezza  lunga- 
mente resisterono  alle  armi  dei  legati  papali  nò  badarono  troppo  alle 
frequenti  scomuniche  fino  a  che  Clemente  V  si  fece  padrone  di  An- 
cona, e  la  empiva  di  miseria  e  di  pianto.  L'A.  narra  le    violenze  e 
le  rapine  del  governo  papale  durato  più  di  tre  secoli,  e  se  incontra 
qualche  raggio  di  benigna  luce,  lo  saluta  con  grato  animo  e  ai  buo- 
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di  filiti  e  anche  alle  buone  intenzioni  dà  lode.  Ma  del  bene  ne  tro- 
ra  pochissimo  e  per  distruggere  Tedifizio  delia  teocrazia  bisognaro- 
no 60  anni  di  lotta.  £  dopo  le  secolari  sciagure  che  non  poterono 
uccidere  gli  animi  fortemente  temprati,  Ancona  per  effetto  degli 
ordini  nuovi  splende  oggi  ampliata  e  abbellita,  essa  conclude  TÀ. 
per  la  libertà  e  indipendenza  italiana  ha  guerreggiato  e  vinto,  e  per 
la  cultura  e  prosperità  di  questa,  ora  si  istruisce,  si  educa  e  fatica. 
Da  ciò  apparisce  quali  fossero,  gli  affetti  e  le  idee  che  ispirarono 
6  guidarono  il  Ciavarini  in  questa  opera,  il  quale  dalla  gretta  libertà 
dell*  antico  comune  s' innalza  sempre  al  concetto  e  ali'  affetto  della 
patria  italiana.  Ricordò  al  popolo  le  glorie  della  sua  città,  per  ecci- 
tarlo a  emulare  Toperosità  ,  la  fermezza  e  i  forti  propositi  antichi 
descrìvendo  i  mali  della  servitù  lungamente  patita. 
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Slflin^ndl  S.  —  Storia  delle  repubbliche  italiane  del  medio 
evo;  trad.  dal  francese  da  Toccagni.  Milano  t.  Burroni 
1852.  V.  5.  in  8» 

(I)  Sebbene  la  storia  della  libertà  italiana  sia  lo  scopo  che  l'A.  si 
prefisse  narrare,  pure  riunì  in  quest'  opera  tutto  ciò  che  avvi  d'im- 
portante a  conoscere  sulla  sorte  d'Italia,  dall'  epoca  della  caduta 
dell'impero  d'occidente  fino  all'anno  1748.  I  primi  sei  capitoli  sono 
consacrati  a  dar  cognizione  di  quei  tempi  che  coprono  colla  loro 
oscurità,  il  risorgimento  delle  virtù  pubbliche  in  mezzo  alle  barbarie 
e  Io  sviluppo  del  carattere  nazionale.  E  un  periodo  di  più  che  6  se- 
coli scorso  dalla  deposizione  di  Augustolo  fino  alla  pace  Worms  fra 
la  chiesa  e  l'impero  nel  112*2.  Al  settimo  capitolo  incomincia  vera- 
mente la  narrazione  della  storia  delle  Repubbliche,  nei  loro  sforzi 
per  acquistare  la  loro  indipendenza,  durante  la  guerra  contro  Fede- 
rico Barbarossa.  Le  studia  nella  loro  organizzazione,  nelle  loro  rivo- 
luzioni, nelle  lotte  contro  i  principati  che  sorgevano  a  loro  fianco, 
nelle  loro  imprese,  nei  loro  infortuni  fino  a  che  soccombettero  l'una 
dopo  l'altra  alla  forza  o  al  tradimento.  In  115  capitoli  si  compren- 
dono gli  avvenimenti  di  questi  4  secoli  di  vita  e  di  attività.  Carlo 
Y  incoronato  a  Bologna  (1530),  chiude  Téra  della  indipendenza  ita- 
liana; e  6  capitoli,  che  comprendono  la  storia  di  tre  secoli,  tracciano 
il  tristo  quadro  della  sua  decadenza,  inevitabile  eifetto  della  servi- 
tù d'Italia.  Tutta  l'opera  è  ispirata  a  sentimenti  di  libertà  e  di  in- 
dipendenza. Le  diverse  sorti  dei  paesi  di  cui  narra   le    vicende    gli 
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resero  difficile  il  coordinamento  dei  materiali,  peggior  difetto  però 
ò  la  sua  poca  imparzialità  verso  la  Chiesa. 
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Beemneiitl  relativi  alle  contestazioni  insorte  fra  la  Santa 
Sede  e  il  Governo  francese.  Italia  (Pesaro)  1833.  voi.  4. 
in  160. 

(2)  Contengono  il  carteggio  tra  Pio  VII  e  Napoleone,  e  altri  atti  di- 
plomatici, che  la  segreteria  di  stato  mandava  ad  imprimere  negli 
anni  1806-1809,  a  misura  che  si  producevano,  affine  di  serbare  me- 
moria ad  apologia  del  Papa,  caso  che  l'archivio  di  stato  cadesse,  co- 
me in  fatti  avvenne,  nelle  mani  di  Napoleone 
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Saiì«1  AchìI.  —  Degli  edifici  e  dei  frammenti  storici  delle 
antiche  età  di  Spoleto.  Notizie  corredate  di  12  tav.  in 
rame.  Foligno  t.  Sgariglia  1869.  p.  316.  in  8° 

(4^  É  un  accurato  riassunto  di  molti  studi  intorno  alla  storia  di  Spo- 
leto dalle  origini  fino  al  tempo  dei  longobardi.  Che  pelasgicà  sia 
l'origine  di  questa  città  1|À.  si  convinse  per  Pesame  dei  pochi  avanzi 
di  monumenti  che  sopravvivono,  confrontati  con  altri  d'altre  città 
antichissime  e  col  discutere  le  opinioni  dei  più  stimati  archeologi. 
Altri  monumenti  di  età  successive,  le  iscrizioni,  la  filologia,  gli  scrit- 
tori antichi  e  moderni  delle  cose  di  Roma,  gli  sono  lume  e  scorta  a 
conoscere  e  a  dimostrare  le  condizioni  della  città  quando  fu  colonia 
e  poi  municipio.  Dei  medesimi  sussidi,  come  pure  delle  tradizioni  e 
delle  leggende  si  \ale  per  le  cose  dei  primi  tempi  dell'era  cristiana, 
e  per  notare  la  parte  che  Spoleto  ebbe  nei  rivolgimenti  che  furono 
durante  la  lotta  fra  i  re  Goti  e  l'impero  d'Oriente.  La  descrizione 
dei  ruderi,  designati  nelle  tavole  che  corredano  il  volume,  colla  quale 
raffigura  la  città  quale  dovette  essere,  la  dice  fatta  per  guida  al 
viaggiatore,  ma  è  nuova  dimostrazione  delle  sue  opinioni  e  delle  sue 
congetture.  Il  libro  finisce  con  una  raccolta  di  167  iscrizioni,  delle 
quali  parecchie  erano  sparse  in  altre  pubblicazioni,  altre  erano  ine- 
dite; tutte  facilitate  da  note  illustrative  e  dalla  spiegazione  delle 
sigle.  L'A.  promette  che  a  questo  libro  farà  seguito  la  storia  dei 
duchi  avvalorata  da  documenti. 
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Oantiui  Luigi  —  Esposizione  storica  della   campagna    ro- 
mana. Roma  U  Canina  1839  p.  350  in  8^. 

(2)  Questo  volume  stampato  fin  dal  1839  doreva  formar  parte  di 
un'  opera  che  avrebbe  compreso  la  storia  topografica  della  Campa- 
gna romana  antica,  che  l'A.  non  potò  allora  compire.  È  diviso  in 
2  parti  che  contengono  la  completa  esposizione  storica  della  Cam- 
pagna suddetta  nelle  epoche  anteromana  o  reale,  corredate  di  tavole 
topografiche  rappresentanti  la  regione  dello  stato  corrispondente 
alle  epoche  medesime.  Dopo  di  aver  premesso  una  breve  esposizione 
degli  autori  che  trattarono  prima  di  lui  tale  argomento,  nella  1* 
parte  dimostra  le  più  probabili  disposizioni  e  vicende,  le  quali  in 
particolare  vennero  riferite  da  Dionisio  di  Àlicarnasso,  come  pure 
tatti  quegli  avvenimenti  che  si  dicono  accaduti  in  seguito  della 
▼«nata  di  Enea.  Tutti  i  principali  documenti  antichi  sono  riportati 
in  appoggio  delle  dette  dimostrazioni.  Determina  le  località  ed  i 
confini  in  cui  si  contenevano  i  medesimi  popoli  con  una  pianta 
topografica.  Nel  libro  2^  cominoiando  dalla  fondazione  di  Roma, 
giunge  al  tempo  del  governo  dei  Re,  determina  tutte  quelle  divi- 
sioni distinte  col  nome  di  tribù  rustiche  che  si  assegnarono  ai  Ro- 
mani nelle  loro  conquiste,  ed  i  diversi  stabilimenti  delle  colonie  ec. 
Si  comprovano  queste  divisioni  coi  documenti:  il  volume  è  corredato 
di  2  carte  topografiche,  e  vi  ò  premessa  la  bibliografia  degli  autori 
che  trattarono  simile  argomento. 

110 

Mortole  Carlo  —  Storia  dei  municipi  italiani,  illastrata  con 
documenti  inediti,  notizie  bibliografiche  e  di  belle  arti. 
Milano  (.  Manini  183640  voi.  3  p.  183,  328,  192  in  8<>. 

(ì)  Sotto  questo  titolo  si  crederebbe  d'avere  una  narrazione  concisa 
dell'origine  e  dei  progressi  morali  e  materiali  dei  Municipi  italiani: 
ma  invece  non  si  trova  in  questi  volumi  che  una  pubblicazione  di 
documenti  illustrativi  delle  storie  municipali,  preceduti  da  un  breve 
cenno,  spesso  più  topografico  e  aneddotico  che  storico  in  cui  si 
parla  pure  degli  oggetti  di  belle  arti,  e  degli  uomini  illustri.  Il 
primo  municipio  illustrato  è  quello  di  Ferrara,  ove  si  parla  deli' A- 
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riosto,  dello  stato  in  cui  trovavasì  Ferrara  al  di  lui  tempo,  de'  suoi 
spettacoli,  de'  suoi  tornei,  del  clima  e  della  badia  Pomposiana,  con 
33  documenti.  Quattro  documenti  riguardano  Pavia  con  un  elenco 
ricchissimo  degli  scrittoio  di  cose  pavesi;  31  documenti  posti  nel  2o 
volume  anteriori  al  secolo  XIV  riguardano  Novara.  In  quanto  a 
Faenza  ha  tradotto  e  pubblicato  una  lunga  cronaca,  con  parecchi 
documenti  che  riguardano  la  storia  piacentina.  La  storia  di  Ferrara 
e  di  Pavia  è  stampata  in  un  volume  con  quella  d^  Lodi.  Il  3®  voi. 
contiene  la  storia  di  Milano,  dando  principio  con  una  breve  notizia 
degli  antichi  statuti  di  quel  Municipio  nei  quali  vedesi  profusa  la 
pena  di  morte.  Nel  paragrafo  della  guerra  descrive  le  armi  offen- 
sive e  difensive  degli  antichi  milanesi,  le  bandiere  repubblicane  che 
sventolarono  a  Legnano,  il  Carroccio,  ecc.  Il  2?  cap.  tratta  della 
dominazione  dei  Duchi,  e  il  3°  è  consacrato  agli  ultimi  Sforza,  ricco 
di  notizie  sull'assedio  di  Novara,  sulla  vita  di  Lodovico  il  Moro,  e 
di  Ambrogio  degli  Uberti  che  nel  1588,  offri  ad  Elisabetta  regina 
d'Inghilterra  un  suo  trattato  miss,  di  fisiognomia,  opera  anteriore 
di  qualche  anno  alla  famosa  Physionomia  hwnana  di  G.  B.  Della 
Porta.  Termina  con  una  collezione  di  25  documenti  inediti  dall'anno 
827  al  1524.  Una  bibliografia  di  quest'  opera  trovasi  nell'  Archivio 
Btonco  Append.  v.  2  p.  325  e  586. 

Ili 

MftlAtesta  C.  —  Compendio  della  storia  di  Parma  ad  aso 
dei  giovani  studiosi.  Parma  1845-56  v.  5. 

(6)  Compendio  che  incominciando  dai  tempi  più  remoti  scende  fine 
ai  nostri  giorni. 
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Benm^iit  Alfredo.  —  Bibliografia  di   lavori  pubblicati  in 
Germania  sulla  storia  d'Italia.  Berlino  L  Deckor  1863  p.  467. 

(1)  L'A.  fino  dal  1846  pubblicò  parte  di  questo  lavoro  nell'  Archivio 
storico  italiano,  aggiungendo  di  tanto  in  tanto  dei  supplementi.  Ora 
egli  dice,  riunendo  ed  ordinando  e  completando  le  notizie  qua  e  là 
sparse,  credo  di  far  opera  grata,  agevolare  l'esame  dei  molti  lavori 
al  di  là  delle  Alpi  intrapresi.  Non  mi  lusingo  presentare  un  elencc 
completo,  ma  mi  giova  sperare  che  degli  scritti  di  maggior  momenti 
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non  inTano  si  fkrà  ricerca  nel  presente  volume.  Nelle  brevi  notizie 
ehe  per  lo  più  accompagnano  i  titoli  dei  libri  o  delle  dissertazioni 
mi  tono  studiato  di  compendiare,  il  contenuto  di  molti  scritti  di 
minor  mole,  non  sempre  facilmente  reperibili,  senza  badare  alla 
relativa  importanza,  a  paragone  di  altre  opere  maggiori,  siccome 
qaelle  che  si  incontrano  in  qualunque  biblioteca.  Nò  lo  studio  della 
storia  italiana,  nò  la  letteratura  della  medesima  possono  staccarsi 
dall'esame  di  quella  della  Germania.  Perciò  mi  ò  parso  conveniente 
il  registrare  libri  parlanti  dei  fatti  dell'impero,  attenendomi  con 
rigoroaa  scelta  a  quelli  d'importanza  maggiore.  Ciò  si  applica  an- 
cora alle  opere  di  storia  ecclesiastica  e  a  qualche  lavoro  di  argo- 
mento locale,  non  in  connessione  diretta  colla  storia  d' Italia,  ma 
ehe  può  servire  a  confronto  e  d'illustrazione.  Ho  stimato  di  dover 
assegnare  luogo  proprio  alla  storia  delle  Belle  Arti,  formando  un 
complesso  dei  numerosi  scritti  intórno  alle  medesime;  limitandomi 
d'altronde,  per  ciò  che  spetta  alla  storia  della  musica,  a  brevissimi 
cenni  L'A.  si  giovò  di  varie  opere  tedesche  di  bibliografia,  e  special- 
mente di  quella  dell'Ersch,  e  dei  compendi  dello  Stenzel  e  del  Dahl- 
mann>  ohe  indicano  le  fonti  della  storia  dell'impero  Romano -Ger- 
manico; della  bib/iografia  della  storia  Svizzera  di  Lodovico  di  Sinner, 
del  Repertorio  delle  memorie  accademiche  ed  altre  di  argomento 
storico,  compilato  dal  D-  Guglielmo  Koner  e  della.  BibliotJieca  histo- 
riea  medii  aevi  di  A.  Potthast.  «  Questo  libro  per  la  copia  delie 
indicazioni  e  notizie,  e  per  la  saviezza  dei  giudizi  critici  sopra  gli 
autori  e  le  loro  opere,  è  indispensabile  a  chiunque  voglia  studiare 
a  fondo  la  storia  italiana.  Per  questo  abbiamo  creduto  di  qui  accen- 
narlo, sebbene  stampato  fuori  d'Italia  e  perciò  non  facente  parte 
del  nostro  Repertorio. 
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Picaol^niliil  Enea  —  Giaramento  di  fratellanza  a   difesa 
della  libertà:  scrittura  senese  del  sec.  XYI.  Siena  1871. 

(3)  L'editore  Piccolomioi  intitola  questa  breve  scrittura  a  Cesare 
Paoli.  Sebbene  gli  storici  senesi  non  dien  cenno  di  questa  fratel- 
lanza della  libertà,  nò  di  questo  giuramento,  pure  con  buone  ragioni 
crede  l'Editore  che  si  riferisca  alFepoca  memorabile  della  cacciata 
degli  Spagnuoli.  È  scrittura  breve  ma  efficace,  e  mostra  passione 
viva  e  schietta.  Gli  animosi  senesi  uniti  in  questsi  lodevole  fratellan' 
jra,  si  dicono  difensori  de  la  dolce  e  santa  libertà ,  e  voglipno 
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per  lei  quando  ahro  non  ii  possa,  far  basHons  s  riparo  del  proprio 
ccrpOy,..,  e  giurano  m  comune  fratellanza  esporre  la  vita  per  Tunf- 
versal  bene,...,  e  d'esser  l'uno  dell'altro  scudo  e  difensione;  ed  ai 
loro  giaramenti  invocano  Dio,  la  Vergine  intemerata  e  i  Santi  pro^ 
tettori  della  patria.  Qaesta  è  viva  pittura  dei  tempi.  Altre  fratel- 
lanze vediamo  anche  noi,  ma  sema  Dio  e  sema  santi,  più  che  a 
difesa  sembrano  nate  a  ruina  della  libertà. 
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Uddél  Enrico  0.  —  Storia  di  Roma,  dai  tempi  più  antidii 
fino  alla  costituzione  dell'Impero:  corredata  di  alcani 
capitoli  intorno  alla  Storia  delle  Lettere  e  delle  Arti. 
1*  trad.  ital.  accresciuta  della  Storia  dei  primi  due  se- 
coli deirimpero,  con  carta  Geografica.  Ediz.  2*  Firenze 
Barbèra  1868  p.  34-872  in  16«  L.  4. 

(2)  Questo  libro  oltre  la  parte  puramente  storica,  ha  una  introdu- 
zione che  tratta  della  geografia  fìsica  d'Italia,  ed  alcuni  capitoli  i 
quali  si  riferiecono  alla  condizione  politica  e  sociale  dei  tempi  di 
cui  discorre,  alla  letteratura,  alle  arti  ed  agli  istituti  giuridici.  In 
più  di  850  pagine  presenta  il  gran  quadro  della  potenza  romana, 
dal  suo  sorgere  da  umili  principi  per  opera  di  Romolo,  fino  al  re« 
gno  dell'ultimo  degli  Antonini,  fino  al  tempo  cioè,  in  cui  ebbe  prin- 
cipio il  periodo  che  si  suol  chiamare  della  decadenza  e  ruina  dell'Im- 
pero. 
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De  R.  H.  —  Condizione  del  popolo  italiano  nel  medio  evo 
per  ciò  che  riguarda  il  papato.  Commenti  storici  di  S. 
De  R.  Napoli  1864  p.  S02. 

(1)  L'A.  crede  che  non  appena  piantato  su  ferme  basi,  il  papato  sti- 
mò suo  compito  sulla  terra  dominarla  solo  e  senza  ostacoli:  che 
tutta  la  storia  del  papato  dal  V  sec.  in  poi  si  riassuma  in  una 
guerra  ostinata,  interminabile  contro  la  libertà  e  il  potere  civile: 
che  combattendo  i  greci  e  vincendoli  per  mezzo  dei  franchi,  e  combat- 
tendo i  franchi  e  vincendoli  per  mezzo  dei  tedeschi,  il  papato  non 
avesse  altra  mira  che  quella  di  accrescere  la  propria  potenza  tem- 
porale. Di  questa  tripla  lotta  TA.  segue  le  prime  mosse,  i  progressi. 
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il  disagno  generale,  gli  etratagemxniy  le  ▼ittorie,  le  sconfitte  e  le 
rìscoue,  i  mascherati  intendimenti  e  le  aperte  mire:  e  dietro  la  scor- 
ta dei  documenti  e  risalendo  sempre  alle  fonti  studiasi  provare  co- 
me nei  cinque  secoli  che  precedettero  immediatamente  il  mille,  la 
coDdotta  dei  papi  non  sia  stata  guari  diversa  da  quella  che  essi 
tennero  in  appresso,  quando  combatterono  i  tedeschi  coiraiuto  dei 
popoli,  mossero  guerra  ai  popoli  col  soccorso  dei  tirannelli  sorti  in 
ogni  città  d'Italia,  rìserbandosi  poi  di  combattere  i  tirannelli  per 
naurpare  il  potere  e  dire  ai  popoli  d'Italia:  il  vostro  re  son  io:  -  dire 
ai  re  della  terra:  avete  il  potere  per  mia  concessione,  regnerete 
finchò  io  regnerò,  io  sono  la  vostra  ròcca,  custoditemi:  -  dire  alla 
scienza,  ho  posto  l'ignoranza  per  muro  alla  mia  inviolabilità,  e  a 
coatodia  dell'errore  la  mia  infallibilità;  dire  all'uomo;  tu  non  potrai 
risorgere  se  non  per  mezzo  della  rivoluzione,  ed  io  condannerò  la 
rìvolnzione  all'inferno,  e  contro  di  essa  porrò  lo  spavento  nel  cuore 
di  tutti.  L'A.  insiste  sulla  necessità  di  rimuovere  dalla  storia  il 
soprannaturale;  e  nella  introduzione  si  mostra  sollecito  di  notare 
ogni  atto  di  tolleranza  o  intolleranza,  vuoi  dei  gentili,  vuoi  dei  cristiani. 
Nessun  periodo  della  storia  d'Italia,  eccettuato  quello  delle  origini  pri- 
ma, offre  all'indagine  storica  tante  questioni,  quanto  quello  discorso 
dall'A.  Dire  il  parere  da  lui  seguito  in  ciascuna  di  esse  ci  condur- 
rebbe troppo  a  lungo.  Basterà  osservare  in  termini  generali  che  l'A. 
assai  di  frequente  si  allontana  dalle  opiniooi  del  Troya,  del  Mura- 
tori e  del  Leo,  accostandosi  di  preferenza  a  qpelle  del  Savigny  e  di 
Hegel:  opinioni  che  egli  getta  però  sempre  nel  crogiuolo  di  una 
nuova  critica  spogliandole  deìVanti-^italianismo,  che  impedì  sovente 
agli  scrittori  tedeschi  uno  spassionato  giudizio  delle  cose  italiane. 

116 

Ro««l  (de)  Patrizio.  —  Memorie  storiche  de'principali  avve- 
nimenti politici  d^Italia  segniti  durante  il  pontificato  di 
Clemente  VII.  Roma  Belle  Arti  1837.  v,  4.  in  ÌÌ9. 

(I)  In  queste  memorie  oltre  a  narrarsi  i  principali  avvenimenti  po- 
litici d'Italia  accaduti  sotto  Clemente  VII,  si  discorre  più  partico- 
larmente dell'esecrabile  sacco  di  Roma  datole  da  gente  barbara,  e 
nella  più  parte  eretica,  guidata  da  un  capitano  barbarissimo  e  di 
ninna  fede.  L'A.  si  servi  delle  memorie  lasciategli  dal  suo  avo  Mons. 
Pran.  de'Rossi  il  quale  trova  vasi  in  Castel  Sant'Angelo  in  quel  ter- 
ribile avvenimento.  L'opera  è  divisa  in  4  volumi,  seguita  da  uno  di 
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documenti  alcuni  dei  quali  inediti^  ove  si  dà  notizia  di  certe  oopie 
di  manoscritti  che  conserransi  in  varie  biblioteche  di  Roma.  Il  ms. 
del  de'Rossi  fu  più  volte  citato  dal  Baronie  nella  storia  delle  eresie. 
Gli  editori  di  questo,  (Quzzoni  e  Torà)  dicono  che  se  si  tolgono  al- 
cuni piccoli  sconci  di  stile  e  alcune  metafore  le  quali  paiono  alquanto 
licenziarsi  all'ardito,  non  avvi  a  desiderare  nel  de'Rossi  nò  purità  di 
fovellay  nò  quella  corrispondenza  a  cui  devono  comporsi  le  idee.  In 
questi  libri  non  vi  ò  pompa  di  insegnamenti  politici,  e  il  sentenziare 
ò  ))reve  e  moderato. 

117 

ErodlAii»  —  Istoria  dell' Impero  dopo  Marco  lib.  8  trad. 
dal  greco  da  Pietro  Manzi.  Milano  L  Sonzogno  1823  p. 
28-235  in  8.^  g.  con  4  tavole. 

(2)  Questa  storia  comprende  il  periodo  dalla  morte  di  Marco  Aurelio 
180  d.  G.  C.  al  principio  del  regno  di  Gordiano  III  (283).  Gli  av- 
venimenti di  questo  periodo  occorsero  durante  la  vita  dell'A.  Scrisse 
con  chiarezza  ed  esatta  brevità,  con  sottile  e  matura  politica,  e  con 
una  eleganza  che  era  ben  rara  a  quei  tempi  presso  i  Greci.  Fozio 
détte  uno  schizzo  di  quest'opera,  dicendo  che  pochi  sono  gli  scrittori 
storici  che  lo  sopra vanzìno.  Sembra  che  pigliasse  a  modello  Tucidide 
tanto  nello  stile  quanto  nella  composizione  generale  dell'opera,  in- 
troducendo qua  e  là  orazioni  in  tutto  o  in  parte  immaginarie.  Malgrado 
le  inesattezze  nella  cronologia  e  geografia  la  narrazione  è  imparziale 
e  degna  di  fede,  quantunque  Giulio  Capitolino  dica  di  lui:  Maximino 
in  odium  Aleocandri  plurimitm  facit.  Altri  gli  danno  taccia  di  mo- 
strarsi troppo  parziale  verso  Pertinace*  Altra  edizione  fu  fatta  a 
Roma  nel  1821.     * 

118 

De  Mlnlels  Gaet.  ^  Cronache  della  Città  di  Fermo,  pub- 
blicate per  la  prima  volta  ed  illustrate  da  )  con  somma- 
rio cronologico  di  carte  Fermane  e  anteriori  al  sec.  XIV, 
con  documenti  a  cura  di  Mar.  Tabarrìni.  Firenze  t.  Cel- 
imi 1870  p.  11-607  in  4.^ 

(5)  Dimostrata  nella  Prefazione  l'importanza  della  storia  di  Fermo, 
si  riporta  in  questo  volume,  che  forma  parte  dei  Documenti  pubbli- 
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eatl  dalla  Depataiione  di  storia  patria,  per  le  provinoa  della  Toscana, 
dell'Umbria  e  delle  Marche,  di  cui  De  Minicis  è  presidente,  la  sto- 
ria scritta  da  Antonio  di  Niccolò;  gii  Annali  di  Fermo  di  Oiovan 
Paolo  Montani,  gli  annali  di  Fermo  di  Autore  anonimo.  A  queste 
cronache  fan  seguito  annotazioni  e  giunte,  un  sommario  cronologico 
di  Carte  Fermane  anteriori  al  sec.  XIV,  con  alcuni  documenti  rife- 
riti per  esteso. 

119 

Be  Hlnleis  Gael.  —  Annali  di  Fermo  di  antore  anonimo. 
Firenze  t.  Celimi  1870  p.  90  in  4.^ 

(5)  Questi  annali  sono  più  importanti  di  quelli  di  Antonio  di  Niccolò 
(V.  Storia  ni,  120),  dall'anno  1445  vanno  al  1557,  in  cui'più  ampia- 
mente sono  narrati  gli  avvenimenti  contenuti  nelle  cronache  di  detto 
Antonio.  Tutte  queste  fornirono  i  materiali  ai  successivi  cronisti  di 
Fermo  e  specialmente  a  Fran.  Adami,  il  quale  noi  1591  pubblicò  a 
Roma  un'operetta  intitolata  De  rebus  in  civitat§  Permana  gestis  ec. 
Questa  cronaca  fa  parte  del  voi.  di  cui  si  parla  a  Storia  III.  118. 

120 

Antomle  di  Niccolò,  notano  e  cancelliere  della  Città  di 
Fermo  —  Cronaca  Permana  dall'anno  1176  al  1447.  Fi- 
renze t.  Cellini  1870  p.  98  in  4.'> 

(5)  Il  De  Minicis  (V.  Storia  III.  118)  illustrò  questa  Cronaca  con  note 
e  con  addizioni  nei  luoghi  mancanti,  dove  l'A.  riusciva  breve,  e  con 
opportuni  raffronti.  Essa  è  scritta  in  rozzo  latino,  ma  ha  un  singo- 
lare valore  specialmente  pei  fatti  di  tutto  quel  tempo,  i  quali  ebbero 
a  testimone  lo  scrittore,  che  in  molti  di  essi  ebbe  sua  parte.  La 
cronaca  comincia  dal  1 176  e  accenna  solo  ad  alcune  notizie  dei  sec. 
Xn.  e  XIII;  ma  poi  quando  entra  nel  sec.  XIV  abbraccia  quasi  intiera 
la  storia  di  Fermo,  dagli  ultimi  30  anni  di  esso  secolo  ai  primi  47 
del  susseguente,  periodo  di  notevole  importanza  per  quel  Municipio. 
L'A.  assai  spesso  nota  pure  quei  casi  che  lui  vivente  accadevano 
in  altre  città  d'Italia  ,  e  forni  particolareggiate  memorie  di  quei 
personaggi  che  nelle  cose  di  Fermo  ebbero  parte;  si  mostrò  amante 
della  libertà  della  sua  patria,  e  con  precisione  indica  gli  anni,  e  i 
giorni  e  qualche  volta  le  ore  degli  avvenimenti  descritti.    Avendo 
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qoMt»  Croiwt»  tleona  Uonna,  il  D«  Miiùeii  1«  riempie  oon  note 
tntta  da  altri  aronUtì  fermani.  Completa  qaesta  oronaoa,  con  altn 
ootizie  cho  gli  offrono  le  memorie  inedite  di  Luca  Costantini  e  Oìam- 
paolo  Montani.  Questi  due  sorittori,  hanno  comune  la  liDceritA  del 
narrata  le  eoie  licoome  «Trennero.  Il  primo  L.  Costantini,  ripigliando 
la  cronaca  di  Antonio  di  Niccolò  dal  1448  non  oUrepaesa  l'anno  15G2. 
II  Montani  dal  SO  ottobre  1445  la  proaegne'flno  al  '^1  marzo  1517. 
Pubblica  ancora  una  ocatinuazìona  d'altra  mano  degli  annali  di  detto 
Montani  coadotti  brevissimamente  fino  al  1557. 


Gios.  —  Cenni  storici  della  città  di  Fermo. 
Fermo  I.  Paceaiassi  1841  io  8." 

(5)  Con  bdle  eapoatiione  e  in  bell'ordine,  l'A.  correda  questi  Canni 
di  boone  notizia  topograSche  e  atatistiche  della  città  e  suoi  contorni. 
L'operetta  eontieue  eoo  brensaimo  sunto  tutta  la  storia  civile  ed 
•ocleaiastioa  di  quella  citta  dalle  sne  origini  fino  a  tutto  jl  sec.  XVIII 
e  registra  i  nomi  di  quanti  in  casa  fiorirono  cittadini  distinti  nelle 
lettere,  nelle  scienze,  e  nelle  armi;  si  rende  pregierolisBÌma  per  l'or- 
dine, la  diligenza  e  la  sana  critica  con  la  quale  è  dettata. 


•e  Hlmlcla  Gaet.  —  Monumenti  di  Fermo,  e  suoi  dintorni. 
Firenze  1838. 

(5)  L'A.  noli 'il  lustrare  questi  monumenti,  prende  opportunità  a  diacor> 
rere  della  storia  di  quella  città  dai  più  antichi  tempi  ai  moderni  con 
molta  erudizione  e  savio  giudizio. 


D«  MImIcU  Gaet.  —  Cenni  storici  e  numismatici  di  Fermo. 
Roma  1839  in  S." 

(5)  É  il  più  completo  compendio  della  storia  civile  di  Fermo  fino 
alla  mata  del  s«c.  XVI.  Vi  à  ingiunta  la  dichiarazione  di  alcnne 
astiche  monete  inedite,  pertinenti  ad  easa  città. 


dwjIvMktodae  mesi  d'esìlio  delle  dncalì  troppe  Estensi, 
dal  Giugno  1859  al  Settembre  4883.  Teoezia  I.  EmUiatia 
1864  pag.  96. 

(6)  Si  nam  qui  la  atoris  della  achiere  del  Daca  di  Modsa»,  quando 
pttr  la  battaglia  di  Zolferiao,  vinta  dai  Francesi  e  Piemontaai,  quel 
DacA  fii  costretto  a  ritirarsi  oltre  il  Po  nel  1859  in  attesa  di  migliori 
•vanti,  i  quali  non  saaendo  sopraggiunti,  .sciolae  qnelle  schiere  nel 
IB03.  Oneste  pagine  son  corredate  di  commenti,  tendenti  a  provare, 
che  tatto  t  perduto  per  la  bandiera  Estense,  fuorché  l'onore. 


n*p*  Lncio  Addco  —  Epitome  rerum  romanaram.  Acced. 
L.  Ampelii,  Liber  memohaiis.  Torino  1839. 

(2)  Ldcìo  Anneo  Floro  compose  questa  storia  in  4  libri  che  da  Ro- 
■oolo  TB  ad  Augnato,  restringendo  in  piceol  volarne  la  serie  di  sette 
secoli  senza  ometter  nulla  di  BBBeDzìale;  ma  più  che  storia,  pnf>  dirai 
pan^rìco  del  popolo  romano.  Lo  stile  è  rapido ,  ma  con  qualche 
tinta  di  declamatorio,  e  si  vuole  che  alcune  gonfiezie  ed  esagera- 
■ioiu  aieao  interpolate.  È  bensì  credulo  e  superstizioso,  accetta  pro- 
digi assurdi,  e  piglia  grossolani  errori  di  fisica  e  geografia.  Ingegnosi 
•ono  molti  de'  suoi  pensieri,  ad  espressi  sovente  con  fona  e  precisione. 
Dovunque  parladellaSpagnasua  patria,  usa  un  linguag^o  si  appassio- 
nato^ ma  si  varo,  che  piace  a  commuove.  La  cronologia  non  4  sempre 
la  più  Matta;  introduce  un'idea  che  si  avvicina  a  ciò  che  ora  chia- 
miamo filosofia  della  storia;  attribuendo  all'impero  romano  tre  età; 
inCutiia,  adoleaoenza,  giovinezza:  questa  suddividendo  in  due  secoli 
a  cui  aggiunse  come  corona  l'età  d'Augusto.  Questo  epìtome,  fu  com- 
|ulalo  sulle  storie,  le  quali  ora  sono  perdute.  Perciò  può  riguardarsi 
di  qualche  vantaggio,  perchè  supplisce  sebbene  debolmente  ai  libri 
di  Livio  che  sono  perduti.  Il  Pagnioi  scoperse  s  Verona  diversi 
frammenti  di  Floro,  fin  allora  sconosciuti.  Nel  IB23  Carlo  di  Lignl 
tradusse  quest'opera  stampata  a  Milano  dal  Bettoni.  Altra  trad.  ne 
teca  Pil.  Briganti  (Napoli  1818  v.  2  in  8.)  Il  Liber  Memorialis  di 
Lucio  Ampelio,  ohe  si  unisce  a  questa  Aliiione  è  un  opera  fatta  a  specie 
di  Imiìgo,  CMitenante  un  magro  sommario,  raccolto  da  varie    fonti, 
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degli  oggetti  e  fenomeni  più  notevoli  dell'uniyereoy  non  ohe  degli 
avvenimenti  più  memorabili  nelPietoria  del  mondo;  il  tutto  claesifl- 
cato  sistematicamente  e  diviso  in  50  capitoli.  È  però  di  assai  poco 
pregio,  percbò  tutti  i  fatti  registrati  si  trovano  anche  altrove,  in 
forma  migliore  e  più  circostanziata,  e  la  verità  vi  ò  talmente  fram- 
mista alla  falsità,  che  niuno  può  ad  esso  affidarsi.  Lo  stile  dove  non 
è  ona  nuda  nomenclatura  ò  sempre  negletto,  e  scorgonsi  molte  trac- 
ce di  corrotta  latinità. 

126 

Ftoro  L.  Anneo  —  Delle  gesta  dei  Romani  libri  4  Trada- 
zione  con  note,  di  Celestino  Massuoco.  Ediz.  2  Milano 
t.  Silvestri  1828. 

(2)  La  trad.  corretta  e  fedele,  ha  brevi  note.  Oli  anacronismi  e  gli 
sbagli  e  le  esagerazioni  di  Ploro  vi  sono  notate  e  corrette,  e  citati 
gli  storici  che  le  narrazioni  di  lui  illustrano,  o  amplificano,  o  con- 
traddicono, o  confermano,  ma  quei  fatti  che  Tammirazione  moderna 
trova  non  pure  onesti  ma  nobili  e   belli,    vi   si    mostrano    alPuopo 
nella  loro  ingiustizia  e  sconcezza.  Cosi,  l'eroismo  di  Bruto  che  con- 
dannsC  i  figli  e  fa  cacciar  di  Roma  Collatino;  il  coraggio  di  Scevola 
traditore  e  bugiardo;  la  generosità  di    Porsenna,    son    giudicati    in 
bene  o  in  male  con  rettitudine  nuova.  Il  traduttore  mostra  come  la 
guerra  sannitica  ebbe  per  principio  unico  Tinteresse  di  Roma,  nota 
la  saviezza  degli  ordinamenti  di  Coriolano    intorno    all'agricoltura 
puniti  con  Pesilio,  spiega  con  la  supposizione  di  una  specie  di  tele- 
grafo il  prodigio  di  Castore  e  Polluce  apparsi  nel  giorno  medesimo 
ad  annunziarla  al  pastore;    dice    iniquo    il    rubamento  delle  Ciprie 
ricchezze  osato  sotto  il  comando  del  giusto  Catone,  e  cosi  via  dicendo. 
La  cieca  adorazione  della  Greca  e  Romana  grandezza  diffusasi    dai 
collegi  e  dalle  scuole  fin  nei  gabinetti  e  nei  campi,  ognun  sa  quan- 
ti delitti  giustificasse  e  facesse  parere  onorevoli. 

127 

Dl^ny  De  Cambral  L.  6.  —  Ricordi  sulla  Commissione 
governativa  Toscana  del  1849.  Firenze  1853. 

(3)  Quest'operetta  ha  per  iscopo  di  giustificare  il  partito  moderato 
contro  le  imputazioni  schizzate  fuori  dal  dibattimento  giudiziario  nel 
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processo  Guerazzi.  Incomincia  la  sua  narrazione,  premessi  i  cerni 
necessari  sopra  le  condizioni  anteriori  della  Toscana,  dal  moto  del 
12  Aprile,  nel  quale  il  popolo  fiorentino,  atterrò  da  se  medesimo  la 
tirannia  demagogica  per  restituirsi  sotto  il  legittimo  Principe.  Questo 
moTÌmento  viene  dall'A.  attribuito  alla  foga  degli  affetti  da  cui  era 
signoreggiata  la  popolazione  fiorentina,  e  conféssa  la  necessità  di 
&r  suo  il  moto  a  ben  dirigerlo,  affinchè  il  paese  non  cadesse  in  mano 
della  parte  avversa  alle  pubbliche  libertà.  L*A.  racconta  come  pro- 
cedesse tutta  la  faccenda,  recando  airappo^gio  delle  sue  sentenze 
docamenti  non  ispregevoli  che  potranno  dar  lume  a  chi  confrontan- 
doli coi  documenti  della  parte  opposta,  voglia  trarne  lume  per  scri- 
vere con  penna  imparziale  i  movimenti  della  Toscana. 

128 

Tifali  ÀDt.  —  Le  dieci  giornate  di  Monte  Rotondo;  racconto 
storico.  Roma  t.  Aureli  1868  p.  278  in  16^  L.  3. 

(2)  Somministra  molte  notizie  pei  descrittori  della  guerra  combattuta 
nell'agro  romano  l'autunno  del  1867.  Tema  principale  del  lavoro  è 
la  difesa  che  320  pontifici  fecero  di  Monterotondo  per  circa  36  ore 
dì  assalto  dato  da  non  meno  di  4000  nemici.  Il  racconto  minutissimo 
di  tntte  le  particolarità  di  questo  fatto  d'armi,  si  trova  in  questo 
libro;  il  quale  narra  pure  la  serie  dei  sacrilegi  commessi  dai  Gari* 
baldeschi  nelle  chiese  circostanti  a  Monterotondo,  e  poscia  in  quelle 
della  città  medesima.  Svolge  la  storia  delle  cose  che  seguirono  la 
resa  di  Monterotondo  fino  alla  disfatta  totale  dei  Garibaldini  sotto 
Mentana.  L'A.  ha  procurato  di  essere  piuttosto  largo  che  parco  di 
notizie  antiche  e  di  illustrazioni  archeologiche  ed  artistiche  dei  luo- 
ghi a  monumenti,  che  gli  è  intervenuto  di  ricordare. 

129 

Mereiii  Gius.  —  Cenno  sull'origine  di  Rìpatransone.  Ripa- 
transone  L  laffei  1837. 

(5)  Il  Garzoni,  il  Tanursì  ed  altri  fecero  derivare  l'origine  di  Ripa- 
transone  dalle  antiche  rovine  di  Cupra  Montana.  Il  Neroni  invece 
la  fa  sorgere  dalle  antiche  rovine  di  Cupra  Marittima^  adducendone 
le  ragioni.  Qui  però  non  riporta  due  descrizioni  già  note,  nelle  quali 
si  la  memoria  dei  Cuprenses  Montani  trovate  Tuna  a  Massaccio,    e 
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l'altra  in  poca  (ìiBtanga,  e  le  iscrizioni  nelle  qnali  si  nomina  Capra 
Marittima,  né  il  frammento  pubblicato  dall*  Am&duzzi  rinvenuto  a 
Vico  Marano,  con  quella  in  cui  ai  ricorda  la  ristauraxione  del  tempio 
della  Dea  Cupra.  V.  Giornale  Arcadico.  Roma.  Anno  1638. 

180 

Heneaeel  Paolo.  —  La  mano  di  Dio  neirultiiba  invasione 
contro  Roma.  Memorie  storiche.  Roma.  t.  ScUviucci  1868 
in  1»>  V.  2. 

(2)  Queste  memorie  per  lo  più  sono  i  rapporti  ufficiali  dei  fatti  d'ar- 
me avvenuti  nella  campagna,  contro  Oaribaldi  nel  1867,  o  le  relazioni 
originali  dei  cappellani  militari  testimoni  di  quei  fatti,  o  notizie  avu- 
te da  chi  ebbe  parte  in  ciascun' avvenimento.  Sono  molto  partico- 
lareggiate discorrendo  noQ  solo  degli  attacchi  e  delle  difese  cosi 
per  le  generali,  ma  venendo  ai  minuti  particolari  di  ciascuno  di  essi 
e  abbondando  in  quella  parte  della  Storia  che  suol  chiamarsi  aned- 
dotica e  biografica.  Lo  scopo  principale  delFA.  sì  è  di  mostrare  come 
la  bravura  eroica  delle  truppe  pontificie  era  ispirata,  accompagnata 
e  sorretta  dalla  più  viva  e  più  soda  pietà.  Per  questo  si  valse  so- 
pra tutto  delle  relazioni  fatte  dai  cappellani  militari,  i  quali  prin- 
cipalmente questa  pietà  fanno  conoscere  e  risaltare. 

181 

■■•nti  Carlo  —  Storia  della  città  di  S.  Giovanni  in  Persicelo 
nei  domini  della  S.  Sede.  Bologna  {.  della  Volpe  1838. 
p.  Ili  in  40. 

(4)  S.  Giovanni  in  Persiceto,  innalzata  al  grado  di  città  dal  S.  P. 
Gregorio  XVI,  volle  far  sapere  per  mezzo  del  Monti  la  sua  origine, 
le  sue  vicende  civili  ed  ecclesiastiche,  ed  i  suoi  uomini  illustri. 

182 

T^rrlflanl  Antonio  Can.  —  Le  Castella  della  Tal  di  Nie- 
vole,  studi  storici.  Firenze  U  Cellini  1865  p.  492  in  8^ 
con  gran  carta  Topografica. 

(2)  Discorre  di  luoghi  non  &mosi  e  tenuti  in  picool  conto,  eppure 
è  una  storia  che  desta  assai  interesse,  ed  ò  importante.  In  quei  tempi 
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di  repubbliche  e  di  comani,  in  cui  og^ù  laogo  ayeya  signori  e 
stella,  e  in  cui  delle  loro  leghe  si  faceva  la  potenza  degli  uni  e  la  mina 
degli  altri,  è  naturai  cosa  che  infinito  numero  di  paeselli  e  di  borgate, 
ehe  oggi  appena  si  nominano,  allora  avessero  fama  ed  importanza  gran- 
dissima. E  quanta  importanza  avessero  le  Castella  di  Val  di  Nievole  ne- 
gli antichi  tempi,  quanti  fatti  memorabili  vi  avvenissero,  quali  leghe 
potentissime  vi  si  forms^ero,  tutto  narra  la  storia  del  Torrigiani, 
la  quale  si  fattamente  non  solo  mette  in  mostra  la  storia  di  <  quelle 
castella,  ma  ò  di  grande  ^juto  a  quella  delle  altre  città  italiane. 
É  corredato  il  libro  di  un*  appendice  intorno  alle  acque  di  Monte- 
catini e  di  una  gran  carta  topografica  della  Val  di  Nievole  disegnata 
dall'ingegnere  Giov.  Cosimini. 
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Vartnl  Pellegrino  —  Compendio  della  Storia  romana.  Lugo 
I.  Melandri  1838.  in  12<>.  l^  edizione. 

(2)  Questo  compendio  comincia  dall'origine  di  Roma  e  va  fino  alla 
fine  della  repubblica.  L'A«  nello  scriverlo  ebbe  la  volontà,  che  i 
giovani,  secondo  che  la  verità  storica  ne  porge  l'occasione,  vadano 
esercitando  il  cuore  e  la  mente  in  quegli  affetti  e  in  quelle  rifles- 
sioni, onde  il  vero  bene  si  deriva. 
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Sedili  Bernardo  —  Istorie  fiorentine  colla  vita  di  Niccolò 
Capponi.  Livorno  t.  Masi  1839  con  ritratto. 

(2)  È  una  delle  migliori  storie  di  quell'età  che  vanti  l'Italia,  essa 
comprende  il  periodo  dal  1527  al  1555,  cioò  sino  a  4  anni  innanzi 
alla  morte  dell'A.  Vide  la  patria  afflitta  dalle  discordie  intestine,  e 
alieno  da  ogni  partito,  credette  di  poter  narrare  fedelmente  tutto 
ciò  che  avvenne  sotto  i  suoi  occhi.  Giustifica  le  intenzioni  di  Niccolò 
Capponi,  di  cui  scrisse  anche  la  vita  che  si  trova  dopo  la  sua  storia. 
Se  antepone  il  governo  popolare,  e  loda  i  suoi  partigiani,  non  ne 
nasconde  gli  eccessi  e  gli  abusi,  e  distingue  i  cittadini  secondo  il 
merito  non  secondo  le  ricchezze.  Narra  i  fatti  e  non  fa  pompa  nò 
si  sforza  di  volerne  indovinare  le  cagioni  incerte.  Quantunque  egli 
narri  i  casi  avvenuti  in  Firenze  dal  1527  al  1555,  egli  ha  cura  di 
unire  tutti  quelli  dell'Italia,  ed  anche  dell'Europa  che   ebbero  con 
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essi  magrgior  relaaone  e  tottochò  siano  e  lunghi  e  numerosi,  non 
perde  mai  di  vista  il  suo  argomento»  e  perciò  la  narrazione  ò  sem- 
pre rapida,  chiara,  importante. 


185 


Fie^MBl  Ernesto  —  Un  Tiaggetto   io  •  famiglia.   Ancona  t. 
Commercio.  1872. 

(5)  Sotto  questo  titolo,  l'A.  seppe  trovar  modo  di  descrivere  in  15 
capitoli  la  Marca  d'Ancona,  richiamando  alla  mente  del  lettore  le 
memorie  storiche  letterarie,  artistiche,  industriali  ed  agricole  onde 
s'illustra  quella  parte  d'Italia. 
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Tommaso  storia  delia  Città  di  Yeletri.  Ediz.  2*  Ye- 
Idtri  {.  Cappellacci  1851  p.  506;  240. 

(2)  L'A.  divide  l'opera  in  due  volumi,  nel  primo  scrive  di  quelle  co- 
se che  al  civile  e  ai  fatti  profani  appartengono,  incominciando  dal- 
Torìgine  di  questa  città,  servendosi  della  maggior  parte  dei  mate- 
riali, che  altri  scrittori  già  prepararono,  sebbene  non  ne  segua  in 
tutto  le  loro  opinioni,  i  quali  riferirono  molti  fatti  che  dalla  retta 
critica  sono  contraddetti;  e  cerca  di  purgare  la  sua  storia  dalla. &- 
vola,  riconducendola  al  suo  vero  principio.  Nel  2^  libro  espone  tutto- 
ciò  che  ò  proprio  dell'ecclesiastico,  ciò  ò  della  chiesa  veliterana.  Tra- 
lascia però  di  riportare  per  esteso  i  diplomi,  le  bolle  e  i  brevi 
pontifici,  le  iscrizioni  lapidarie  e  le  altre  scritture  già  edite  nelle 
opere  di  tutti  gli  scrittori  delle  memorie  veliterane.  Quali  sono  Lau- 
di Ascanio,  nella  sua  opera  manoscritta.  Bassi  conte  Gius.  Usseri- 
asiane  di  Yeletri.  Tevoli  Bonaventura  Are.  Teatro  istor.  di  Vele- 
iri.  Volpi  Rocco,  Yetus  Laiiwn  de  Yelitemis.  Borgia  Are.  Ales.  Sto- 
ria della  Chiesa  e  Città  di  Yeletri.  Borgia  Card.  SteC  Cn4ce  veli- 
tema  eommentarius.  Cardinali  cav.  Luigi.  Osservazioni  di  un  si- 
gillo capitolare,  Ulustrajsioni  di  un  sigillo  comunale.  CAV^nah  Cle. 
Iscrizioni  antiche  veliteme.  Monumenti  figurati  Yelitemi.  Bonamici 
Gas  traccio  De  rebus  ad  Yelitemas  gestis  ec.  Ricchi,  Reggia  dei  Yol- 
sei.  Pellisieri  Pietro,  Quadro  storico  dei  fatti  avvenuti  in  Yeletri. 
Gajro  Pasquale.  Notizie  storiche  deUe  città  del  Lazio, 
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EoM  Antonio  —  Cronaca  degli  avvenimenti  d'Italia  nel  1889, 
corredata  di  documenti  per  servire  alla  storia,  v.  2.  p. 
807,  883  Firenze  t.  Grazzini  1860  L.  20. 

(1)  L'A.  in  questa  cronaca  si  mostra  uno  dei  più  fieri  osteggiato  ri 
non  che  del  Principato,  ma  eziandio  del  Pontificato  romano  e  delia 
Cattolica  Chiesa.  All'Italia  vera  sostituisce  una  fazione;  che  quanto 
ò  in  prò  di  questa,  loda;  quanto  ò  contro,  biasima  e  trafìgge  :  che 
a  ciò  che  giova,  dà  luce  e  tinte  sfoggiate;  a  ciò  che  nuoce,  butta 
nerezze  tenebrose.  LMtalia  però  dello  Zobi  ò  Tltalia  settaria,  e  que- 
sta Cronaca  non  ò  se  non  un  panegirico  di  essa.  La  fine  di  ogni 
capitolo  è  corredato  d'ogni  sorta  di  documenti. 
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Cafltelildardo  —  Narrazione  della  Battaglia  di  Casteifi- 
dardo,  e  dell'Assedio  d'Ancona  scritta  da  un  Romano. 
Roma  /.  Morirli  1862  p.  8-272  con  carta  topografica. 

(5)  Fu  originalmente  scritta  in  francese,  ma  il  t  rad.  vi  ha  aggiunto  del 
suo  molte  note  emendative  del  testo,  nel  quale  corsero  parecchi  errori 
di  persone,  di  nomi,  di  luoghi  e  fatti:  ed  insieme  alcune  altre  critiche, 
le  quali  giustificano  maggiormente  i  militi  del  Pontefice.  Lo  stile  vi  è 
limpido,  e  i  documenti  riportati  nel  corpo  della  narrazione,  mettono  in 
luce  le  perfìdie  diplomatiche  cospiranti  ai  danni  del  Vicario  di  Cri- 
sto. Dimostra  pure  la  poca  abilità  del  Cialdini  e  del  Fanti  anche 
per  la  parte  strategica.  Vi  mancano  però  le  notizie  particolari  del- 
le fazioni  combattute  in  Perugia,  a  Spoleto,  ad  Orvieto,  in  S.  Leo, 
in  Pesaro  e  in  S-  Angelo. 
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Masxoldl  Angelo  —  Prolegomeni  alla  storia  d'Italia,  in 
continuazione  delle  origini  italiche.  Milano  t.  Silvestri 
1862  p.  381  in  18<>  con  ritratto.  (St.  I.  43). 

(1)  L'A.  lesse  queste  lezioni  all'Università  di  Torino;  sono  divise  in 
parti.  Versa  la  prima  sulla  formazione  e  stabilità  delle  lingue  in 
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generale  e  del  volgare  italico  in  particolare,  avendo  considerato  l'À. 
che  lo  studio  della  lingua  nostra  costituisce  il  primo  e  il  più  solido 
fondamento  dell*  antichità  comparata  dalla  nostra  storia.  La  2n  fa 
un  accurato  esame  degli  autori  nazionali  che  scrissero  la  storia  no- 
stra in  latino  e  in  greco.  Nella  3*  pone  una  breve  storia  sull'archi- 
tettura detta  titanieay  pelasgica  e  atlantica  in  cui  si  ordinarono  i 
monumenti  antichi  che  tuttora  ci  rimangono  secondo  le  varie  età 
dell'arte.  L'A.  non  manca  di  eccitare  i  giovani  all'imitazione  degli 
uomini  grandi  che  incontra  nella  sua  narrazione  all'amore  della 
patria  sotto  un  governo  forte,  uno,  costituzionale  italiano* 
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Helgè  Filippo  —  Storia  dei  domini  stranieri  in  Italia,  dalla 
caduta  dell'impero  romano  in  occidente,  fino  ai  nostri 
giorni.  Firenze  t.  BaUlli  1839-43  voi.  6  p.  2917  in  8P 
g.  con  tav. 

(1)  Intendimento  dell' A.  in  questa  storia  fu  di  significare  come,  ro- 
vesciato per  decrepitezza  l'antico  ordine  sociale,  politico  e  religioso 
dell'Italia  romana,  un  altro  tutto  novello  e  più  umanitario  fra  quelle 
incomposte  mine  ne  sorgesse  dalla  mescolanza  dell'Occidente  col 
Settentrione  e  cogli  uomini  del  Deserto.  Per  via  di  catastrofi,  di 
sangue,  di  delitti,  di  oppressori  e  oppressi,  di  mollezze  e  di  ferocia 
si  passa,  prima  di  giungere  ad  epoche  di  un'indole  più  mite,  L'A. 
raccolse  dalle  molte  storie  esìstenti  queste  vicende  dei  secoli  passati 
per  erudire  1  secoli  presenti  e  futuri.  Nella  introduzione  accenna 
l'oggetto  dell'opera;  poi  dopo  avere  alcuna  cosa  detto  dell'Italia 
primitiva  e  di  Roma  Repubblicana,  discorre  più  latamente  la  storia 
dell'Impero,  dividendola  in  tre  epoche,  che  da  Traiano,  Diocleziano 
e  Teodosio  il  Grande  ha  intitolate,  svelando  quegli  elementi  di 
dissoluzione,  che  quel  colosso  internamente  rodevano.  Non  poche 
pagine  consacra  al  Cristianesimo,  rendendo  luminosa  giustizia  alla 
sua  salutare  e  prodigiosa  influenza  in  mezzo  a  tanto  sovvertimento. 
Dopo  essersi  intrattenuto  sulla  indole  e  sui  costumi  dei  primi  inva- 
sori nella  introduzione,  che  comprende  tutto  il  1°  volume;  narra  la 
storia  dei  Domini  stranieri  in  Italia.  Non  la  racconta  però  filata- 
mente, ma  in  tanti  libri  separati,  narra  degli  Eruli,  Ostrogoti,  Greci, 
Longobardi ,  Franchi ,  Arabi ,  Sassoni ,  Normanni ,  Svevi ,  Angioini, 
Spagnuoli,  Tedeschi  e  Francesi,  e  minutamente  le  usanze,  i  costumi 
la  religione,  le  politiche  costituzioni,  la  forza  e  l'influenza  loro  ne 
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dilucida»  Carte   geografiche   corredano   questo   lavoro   e   non  pochi 
ritratti  di  coloro  che  ebbero  parte  trista  o  avventurosa  fama. 
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He  MlBleU  Raf.  —  Serie  cronologica  degli  antichi  Signori, 
de'Potestà  e  Rettori  di  Fermo,  dal  sec.  8^  alfanno  1550. 
e  dei  governatori,  vice-governatori  e  delegati  dal  1550 
al  1855  con  annotazioni.  Fermo  t.  Paccasassi  1855  p. 
79  in  8° 

(5)  In  questo  opuscolo  l'A.  dà  il  catalogo  cronologico  degli  antichi 
Signori,  Potestà  e  Rettori  di  Fermo  dal  770  al  1549,  nel  qual  anno 
i  Permani  supplicarono  il  pontefice  Giulio  III  perchè  volesse  depu- 
tare al  governo  della  loro  città  uno  della  sua  famiglia.  Dei  Potestà 
di  Fermo  aveva  dato  il  Catalogo  il  Maggiori  registrandone  solo  127 
sino  airanno  1532.  li  De  Minicis  mediante  nuove  indagini,  accresce 
di  189  il  numero,  aggiungendovi  ancora  il  nome  di  coloro  che  di 
tratto  in  tratto  signoreggiarono  in  Fermo,  o  ne  ebbero  il  reggi- 
mento. Quando  l'ufficio  di  Potestà  principiasse  in  Fermo,  è  incerto 
e  notizia  sicura  se  ne  ha  nel  1189.  Nel  cercare  i  nomi  dei  Potestà 
l'A.  ebbe  occasione  di  trovarne  alcuni  dei  Capitani,  e  anche  di  questi 
ci  dà  un  catalogo  che  dal  1124  va  al  1548.  Non  pochi  di  quei 
rettori  furono  chiarissimi  personaggi  storici:  né  forse  di  tutti  sapevasi 
l'ufficio  che  tennero  in  Fermo,  come  per  es.  non  pare  che  si  sapesse 
che  il  celebre  e  si  sfortunato  Pandolfo  Collennuccio  fu  nel  1478 
capitano  del  popolo  di  Fermo.  L'A.  rese  importante  il  libretto  col- 
l'aggiungervi  alcuni  cenni  intorno  all'ufficio  di  Potestà,  con  note 
dichiarative  delle  condizioni,  degli  usi  e  dei  costumi  di  Fermo, 
buone  a  far  conoscere  la  costituzione  intema  della  città  e  del  suo 
governo. 
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MMeiil  Ant.  —  Compendio  della  storia  militare   dal   1792 
al  1815.  Torino  L  Fontana  1844.  p.  247.  in  8^  g. 

(1)  Col  presente  compendio  l'A.  intende  esporre  semplicemente  le 
gesto  militari  dei  soldati  italiani,  e  non  entrare  in  cosa  che  tocchi 
la  politica  di  quelle  guerre  e  portarne  giudizio.  Comincia  colla  prima 
guerra  del  Piemonte  (1793)  contro  la  repubblica  Francese,  fino  a  che 
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gli  Italiani  contìnaarono  la  guerra  in  Francia  rendendo7Ì  1  più  segna- 
lati servigi,  facendo  rilevare  fatti  troppo  dimenticati  o  falsati  da  sto- 
rie straniere,  e  massimamente  dalle  francesi.  Dopo  di  che  parla  di 
alcuni  generali  ed  ufficiali  superiori  dei  quali  ebbe  particolari  rag- 
guagli. £  in  prima  di  Annibale  Saluzzo  di  Monesiglio,  Quartier-mastro 
generale  nel  R.  Esercito;  dei  Fratelli  Olivieri  di  Vernier,  di  Bonifa- 
cio Visconti,  maggior  generale  di  Cavalleria;  dei  fratelli  Signoretti 
di  Barge;  e  di  Carlo  Bruno  maresciallo  di  campo. 
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Allart  Ortensia-  Storia  della  repubblica  di  Firenze.  1837  in  8° 

(3)  L'epoca  di  cui  Mad.  Allart  scrive  la  storia  ò  quella  delie  lotte  più 
vive,cioò  dal  sec.  12o  al  14"  e  quella  in  cui  i  Guelfi  e  i  Ghibellini  si 
disputarono  il  potere  e  provocarono  a  vicenda  le  miserie  delPesilio. 
Quei  tempi  furono  ricchi  di  grandi  caratteri  e  di  avvenimenti  pie- 
ni d^interesse,  nei  quali  le  passioni  umane  si  scatenarono  con  una 
violenza  estrema.  L'Autrice  ce  ne  presenta  un  quadro  animato  dai 
più  vivi  colori.  Forse  ha  troppo  ristretto  il  suo  spazio  scrivendo  non 
la  storia  ma  schizzi  brillanti  per  quelli  che  già  la  conoscono  ne' suoi 
particolari.  In  questo  rapido  sunto  trovasi  una  spece  di  memoriale 
destinato  a  rinfrescare  le  loro  rimembranze.  Spesso  il  laconismo 
è  un  poco  sforzato  e  il  desiderio  di  esprimer  molto  in  poche  parole 
le  fa  dimenticare  la  chiarezza  e  l'eleganza.  Madama  Allart  appro- 
fittò di  tutti  i  documenti  che  le  somministrarono  i  migliori  scrittori 
d'Italia,  e  Dante  vi  occupa  un  posto  distinto. 
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Celiai  Martino  —  Fasti  militari  della  guerra  dell'Indipen- 
denza d'Italia  dal  1848  al  1862.  Milano  1863  voi.  4  di  p. 
500  e.  e.  in  4^  g.  con  un  voi.  di  carte  militari  in  fol.  mas. 

(1)  L'A.  in  questa  sua  storia  fa  rilevare  il  ridestarsi  del  popolo  ita- 
liano a  vita  novella,  e  narra  le  militari  fatiche  che  tanto  vi  contri- 
buirono. Abbraccia  essa  quel  lasso  di  tempo  che  corre  dalle  prime 
imprese  del  1848,  fino  a  quelle  compiute  nel  1862,  mostrando  i  corsi 
pericoli,  gli  sforzi  immensi,  i  trionfi  e  le  glorie  Con  questo  inten- 
dimento dà  principio  con  un  quadro  o  piuttosto  con  un  sommario  che 
ne  metta  sott'occhio,  come  di  volo,  le  cause  e  i  fatti  che   prepara- 
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rono  il  sospirato  trionfo  della  libertà  e  indipendenza  d'Italia,  alle 
quali  con  incredibile  atticità  lavorarono  gli  stessi  avversari,  quasi 
bramassero  dar  rompimento  al  più  presto  a  uno  dei  maggiori  avve- 
nimenti del  secolo.  Asserisce  che  una  inevitabile  necessità  guidava 
il  papa-re  a  cancellare  le  tracce  funeste  che  lasciate  aveva  il  regno 
del  suo  antecessore.  Con  questo  passo  il  nuovo  re  di  Roma  o  salvava 
il  suo  regno  temporale  o  lo  perdeva:  il  salvava  perseverando  nel 
bene;  il  perdeva  retrocedendo  a  un  passo  odioso,  nemico  al  bene 
dei  popoli.  Entra  poi  a  narrare  paratamente  e  ampiamente  i  fatti; 
e  per  accrescere  interesse  all'opera,  la  corredò  non  solo  di  quanti 
documenti  furono  necessari,  tra  i  quali  non  pochi  importanti  e  an- 
cora inediti,  ma  altresì  di  rapporti  ufficiali,  di  promozioni,  di  ricom- 
pense, di  distinzioni  cavalleresche  ec.  di  biografie  di  capitani  italiani, 
francesi  e  austriaci,  che  più  hanno  relazione  con  questa  storia.  Ter- 
mina con  un  volume  di  piani  topografici  di  battaglie,  di  fatti  d'ar- 
me e  di  assedi. 
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Bvfllnl  Giambattista  —  Lettere  di  Giambattista  Basini  a  Be- 
nedetto  Varchi  sopra  Tassedio  di  Firenze,  corrette  ed 
accresciate  di  alcane  altre  inedite  per  cura  di  Gaetano 
Milanesi.  Firenze  U  Le  Mounier  1861.  p.  308  in  18^^  L.  3. 

(3)  Il  Susini  ebbe  stretta  amicizia  con  B.  Varchi  e  gli  diresse  molte 
lettere  narrative  intomo  ai  fatti  di  Firenze  le  quali  giovarono  molto 
all'amico  per  la  storia  che  egli  compose,  per  essere  di  persona  sa- 
g^e  e  assai  intramettente,  e  quindi  informata  dei  particolari  e  delle 
cagioni  più  segrete  dei  fatti.  Queste  lettere,  scritte  in  ischietto  fio- 
rentino e  però  pregevolissime  anche  da  questo  lato,  furono  la  prima 
volta  stampate  in  Pisa  dal  Prof.  Resini,  che  le  copiò  da  un  difettoso 
codice  della  Palatina  di  Firenze.  Il  Silvestri  le  ristampò  sopra  1'  edi- 
zione di  Pisa  in  Milano,  ma  in  modo  ancora  più  scorretto.  Il  Milanesi 
le  restituì  ad  assai  miglior  lettura  confrontando  le  due  edizioni  stam- 
pate col  migliore  dei  Codici  che  le  contenga,  qual'ò  il  Magliabec- 
chiano,  e  oltre  a  restituir  loro  la  nativa  fiorentinità  delle  lettere 
originali,  ha  tolte  vie  molte  altre  mende.  Le  ha  pure  aumentate; 
perchè  ne  ha  copiate  altre  cinque  (che  erano  inedite)  dagli  stessi 
autografi  del  Busini,  che  si  conservano  nell'Archivio  centrale  di  Fi- 
renze e  nella  Magliabecchiana,  ed  una  sesta,  da  una  copia  che  dicesi 
fatta  sopra  l'originale,  e  trovasi  nelle  carte  Strozziane  del  medesimo 
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archivio  centrale.  Nelle  due  edizioni  antiche  le  lettere  stampate  sono 
27;  esse  sono  state  qal  ridotte  a  24,  per  seguitare  la  vera  loro  di- 
visione, autenticata  dai  migliori  codici.  Utile  ò  l'indice  delie  materie 
assai  minuto  e  diligente  che  fu  dal  Milanesi  posto  in  fine  del  libro. 
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MUtrall  —  I  Misteri  del  Vaticano,  o  la  Roma  dei  Papi.  Mi- 
lano 1866  V  ediz.  con  rami  v.  4  di  pag.  600  e.  e. 

(2)  É  questa  una  storia  o  un  romanzo?  lo  stile  lo  direbbe  tale.  L'À. 
dichiarandosi  cristiano  usa  la  più  severa  critica  nella  condotta  dei  Pa« 
pi  che  sostiene  non  potere  essere  al  tempo  stesso  buoni  Pontefici 
e  buoni  Principi.  Il  grido  di  Giulio  II  fuori  i  barbari  è  una  scon- 
cordanza nella  storia:  poco  o  nulla  trova  che  essi  abbiano  fatto  bene; 
tutto  fecero  male,  cosi  dalla  fondazione  della  Cattedra  Pontificia, 
giunge  a  Pio  IX  narrando  gli  avvenimenti  nei  quali  i  Papi  ebbero 
più  o  meno  diretta  influenza. 
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Patereolo  Gajo  Vellejo  —  Istoria  Romana  trad.  da  Gugi. 
Manzi.  Roma  t.  De  Romanis  4814  in  8^  p.  15-176. 

(2)  Di  questo  A.  non  ci  rimane  che  il  presente  Compendio  delle  Istorie 
Romane,  tronco  in  principio  ed  alquauto  a  lungo  nel  mezzo  del  pri- 
mo libro,  e  di  poche  linee  nel  fine.  I  suoi  viaggi,  le  molte  guerre 
delle  quali  fu  testimone  oculare  ci  lasciano  desiderare,  una  più  com- 
piuta e  voluminosa  storia  che  egli  aveva  promesso  di  scrivere,  o  che 
non  è  giunta  fino  a  noi.  In  questo  breve  compendio  rinchiudonsi 
cose  utili  e  dilettevoli,  e  ci  ha  conservato  la  ricordanza  di  molti 
fatti  dimenticati  o  taciuti  da  altri  autori.  Pone  sottocchio  la  fondazione 
delle  colonie  greche  e  romane,  gli  accrescimenti,  le  perdite,  i  trion- 
fi, le  virtù,  i  vizi  della  Repubblica,  i  Poeti,  gli  Artefici,  i  Filosofi, 
gli  Oraton  ed  i  Guerrieri  che  nei  diversi  tempi  fiorirono.  Racconta 
i  cambiamenti  che  Roma  a  servitù  trascinarono,  l'orgoglio  e  la  cupi- 
digia dei  grandi,  la  corruzione  del  Popolo  che  dimentichevole  dei 
vizi  che  alla  nobiltà  rinfacciava,  con  pari  biasimo  in  essi  si  immerse. 
Veggousi  le  atrocità,  le  rapine,  le  stragi  di  Mario  e  di  Siila.  Svela  i 
disordini  rianimati  dalle  fazioni  che  costrinsero  Roma  a  piegare  il 
collo  sotto  il  giogo  d*astuto  tirsnno.  Tutto  descrive  e  con  gravi  sen- 
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tmuA  alcane  Tolte  corroborandolo,  ricerca  con  soda  critica  le  cagio- 
ni che  si  diversi  e  si  strani  effetti  produssero.  La  1*  edizione  di  que- 
sto storico  risale  al  15*20,  e  ne  sono  state  contate  più  di  60  a  tutto 
il  1800,  senza  contare  quelle  congiunte  in  altre  collezioni. 
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BftUeT^ler  Alfonso  —  Slorìa  della  rivoluzione  di  Roma. 
Quadro  religioso,  politico  e  militare  degli  anni  1846-1880, 
trad.  da  F.  Giuntini.  Napoli  1852.  p.  468.  in  8^ 

(2  ]L'A.  comincia  a  descriTere  la  condizione  in  che  trovavasi  l'Italia  nel 

1846,  e  dalla  esaltazione  di  Pio  IX  Tiene  gradatamente  fino  ai  satur- 
nali della  repubblica  romana.  Pone  sotto  rocchio  del  lettore  le  di- 
verse scene  del  dramma  rivoluzionario  che  cominciato  il  14   Luglio 

1847,  terminò  il  15  Novembre  1848  coll'assassinio  di  Pellegrino  Ros- 
si. L'À.  intreccia  al  racconto  le  biografie  dei  principali  attori,  mo- 
strando che  ni  un  partito  politico  si  mostrò  pttc  tucopoctf,  più  igno^ 
rante,  più  al  di  sotto  delle  circostanti  e  dei  tempi.  La  narrazione 
giunge  fino  al  solenne  ritorno  in  Roma  del  sommo  Pontefice,  con 
giunta  di  una  piccola  raccolta  di  documenti  storici  di  non  lieve  im- 
portanza. Il  Balleydìer  non  è  semplice  narratore,  ma  ragionatore 
degli  eventi,  e  mostra  come  questa  catastrofe  europea  non  fu  se  non 
l'effetto  delle  società  secrete,  di  cui  furono  zimbello  i  moderati  che 
credevano  poterle  guidare  a  loro  senno. 
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C^relilari  Giulio  Cesare  —  Ristretto  storico   della   città 
d'Imola.  Ediz.  2^  Bologna  {.  Sassi  1848  p.  283  in  8^. 

(4)  In  questo  ristretto  vi  ò  tanto  quanto  basta  a  dare  come  in  un 
quadro  la  intiera  storia  sostanziale  della  città  d'Imola,  toccando 
ancora  le  origini  ed  i  mutamenti  politici  delle  quattro  Legazioni 
di  Romagna,  della  quale  essa  fa  parte.  L'A.  non  ebbe  in  animo 
di  tessere  una  storia  piena  e  dettagliata,  e  in  questa  seconda  edizione 
corregge  alcuni  errori,  e  aggiunge  alcuni  eventi  che  erano  stati 
trascurati  nella  1*  edizione.  Nella  3i  parte  si  importano  copiose  note, 
a  un  indice  per  ordine  di  materie  agevola  le  ricerche  delle  notizie 
contenute  in  questo  libro. 
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MaruTAv^li  6.  B.  — -  Le  vicende  ffenerali  d'Italia  amica  e 
moderna.  Milano  t.  RfASConi  1828  p.  318;  514:  in  8^ 

(1)  Nel  lo  voi.  TA.  compendia  la  storia  dell'Italia  antica,  avanti  e 
dopo  l'edificazione  di  Roma  sino  alla  ruina  dell'impero  d'occidente. 
Nel  2*^  compendia  quella  dell'Italia  moderna,  ossia  dal  regno  italico 
sino  al  1815,  terminando  con  succinte  osservazioni  sullo  stato  politico 
scientifico,  letterario,  industriale  e  mercantile  in  Italia  nel  secolo 
XVIII;  in  cui  fu  tutto  migliorato  in  Italia.  Le  basi  della  italiana 
prosperità  crede  che  fossero  gettate  da  Maria  Teresa,  da  Giuseppe 
II,  da  Leopoldo,  da  Pio  VI  e  dagli  altri  principi  italiani.  La  rivolu- 
zione francese  scosse,  ma  non  atterrò  nella  penisola,  il  felice  inco- 
minciamento  dato  alla  pubblica  amministrazione,  sperando  in  un 
migliore  avvenire  dopo  che  l'Italia  tornò  sotto  il  paterno  governo 
dei  suoi  legittimi  principi. 
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Delflco  Melchiorre  —  Memorie  storiòhe  della  Repubblica 
di  S.  Marino.  Milano  t.  Sonzogno  1804  p.  264-77  in  4*> 

(2)  Queste  memorie  procedono  per  ordine  Cronologico,  raccolte  dal- 
VA,  e  combinate  con  tutta  la  diligenza  possibile.  Dopo  di  aver  par- 
lato della  situazione  corografica  della  Repubblica ,  e  dei  vari  nomi 
dati  successivamente  al  capo  luogo  dello  Stato ,  parla  deir origine 
delia  Repubblica  e  della  sua  storia  fino  al  12  febbrajo  del  1797  in 
in  cui  essa  fu  riconosciuta  e  rispettata  dalia  Nazione  francese,  allora 
predominante  in  Italia.  L'A.  non  tralascia  di  narrare  le  piccole 
notizie  d'istorici  ricordi,  né  omise  le  particolari  discussioni,  quando 
le  reputò  necessarie,  mirando  sempre  a  far  conoscere  che  questa 
repubblica  anzi  che  essere  una  usurpazione  degli  altrui  diritti 
politici,  fu  un  prodotto  dell'ordine  delia  natura,  un  dono  delia 
Provvidenza,  conservato  dalle  abitudini  di  saviezza  e  di  virtù,  a 
fronte  anche  delle  più  malagevoli  circostanze.  Si  giovò  dei  precedenti 
lavori,  di  Matteo  Valli,  opuscolo  di  poche  pagine  stampato  nel  IG33, 
il  quale  non  si  occupò  punto  di  quelle  ricerche  Diplomatiche,  dalle 
quali  in  mancanza  di  autori  si  ritraggon  sovente  notizie  d'importanti 
avvenimenti.  Tutti  gli  altri  scrittori  non  fecero  che  ripetere  le  ine- 
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Batta  notizie  del  Valli»  se  si  eccettua  Gio:  Bat.  Marini,  nell'opera 
intitolata;  Ragioni  della  città  di  S.  Leo  ecc.  il  qaale  rivendica  la 
libertà  di  S.  Marino,  attaccata  dai  suoi  oppositori.  Lo  Zuccoli,  il 
Chiaramonti,  Addisson,  Adams  e  Gillus  scrissero  di  questa  Repub- 
blica da  politici  soltanto,  e  non  da  storici.  Vanno  uniti  64  documenti 
in  appoggio  della  narrazione  storica.  (St.  III.  1 1  )• 
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Beuaeel  Gius.  —  Notizie  storiche  di  Bagnacavallo.  Ivi  U 

Benacei  1842. 

• 

(4)  Nella  nebbia  che  copre  le  antiche  origini,  parve  vedere  all' A. 
che  l'antico  Tiberiaco  non  fosse  solamente  Bagnacavallo;  ma  un  altro 
ve  ne  avesse,  cioò  la  Pieve  presso  Casola^YaUenio^  ambedue  bagnati 
dal  fiume  Senio.  Porre  gli  occhi  a  traverso  i  secoli  è  cosa  difficile 
ad  occhio  il  più  sicuro! 
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Gioberti  Vinc.  —  Del  primato  morale  e  civile  degli  Ita- 
liani. Napoli  Del  Vaglio  1862  p.  362;  384.  Prolegomeni 
1866  p.  415  in  8<>  g. 

(1)  La  \*  edizione  di  quest'opera  fu  fatta  nel  1843.  L'A.  pone  in  luce 
la  grandezza  dell'antica  Roma,  la  potenza  e  lo  splendore  del  pa- 
pato nel  medio  evo;  tutto  ciò  che  Tltalia  ha  prodotto  di  grande 
nelle  scienze  e  nelle  arti,  e  risalendo  alle  origine  espone  tutte  le 
vicende  del  genio  italiano;  e  domanda  qual'altra  nazione  possa  van- 
tare altrettanto.  Pel  Gioberti  l'Italia  anch'oggi  è  il  modello  degli 
altri  popoli;  e  se  per  tale  non  è  riconosciuta  ne  è  colpa  la  sua  im- 
potenza politica.  Prova  la  legittimità  del  suo  primato,  chiamando 
a  rassegna  le  varie  parti  dell'incivilimento  nell'ordine  dell'azione  e 
del  pensiero;  e  mostra  che  l'Italia  sola  ha  le  qualità  richieste  per 
esser  la  nazione  principe;  che  se  i  suoi  concittadini  sembra  che 
abbiano  abdicato  a  questa  superiorità  morale,  Thanno  sempre  con- 
servata in  potenza,  ed  è  in  loro  potere  farla  rivivere,  e  accenna  le 
principali  condizioni.  Tale  superiorità  niuno  può  rapirla  all'  Italia, 
specialmente  negli  studi  speculativi,  giacché  la  vera  filosofia,  prima 
6  dopo  il  Cristianesimo  nacque  sempre  in  Italia,  e  quindi  si  diffuse 
negli  altri  paesi,  dove  a  mano  a  mano  si  corruppe,  e  venne   meno, 
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secondo  che  in  Italia  scadde  e  mancò.  Se  l'Italia  perdette  due  volte 
la  signorìa  dei  popoli ,  due  volte  l'anarchia  politica  invase  l'Europa 
sostituendo  al  regno  pacifico  dell'umana  e  divina  ragione  uno  stato 
di  guerra  fra  i  popoli  e  le  dottrine.  E  siccome  l'Italia  per  due  volte 
potò  ripigliare  lo  scettro  e  custodirlo  per  molti  secoli»  niente  vieta 
l'acquistarlo  di  nuovo.  Esserle  però  necessaria  una  confederazione 
sotto  la  presidenza  del  Papa,  solo  principio  d'unione  non  solo  d'Ita- 
lia, ma  della  pace  e  del  diritto  comune  della  cristianità  europea. 
Nella  2*  edizione  di  quest'opera  che  modificò  in  qualche  parte,  ag- 
giunse* un'avvertenza  esplicativa  che  si  trasformò  in  un  volume  col 
titolo  di  Prolegomeni,  le  cui  dottrine  sono  diverse  da  quelle  spiega- 
te nel  Primato,  e  che  è  necessario  vederle  nell'originale. 
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ViDcenzo  —  Cenni  storici  degli  avvenimenti  poli- 
tici in  Italia.  Catania  L  Galatola  1874. 


(1)  L'A.  tralascia  in  questi  Cenni  tutto  ciò  che  potrebbe  riuscire 
di  poco  interesse  ai  lettori,  e  massimamente  ai  giovani,  che  i  fatti 
principali  e  generali  devono  per  ora  conoscere,  e  non  i  fatti  parti- 
colari, che  poco  possono  esser  ricordati  tra  gli  umani  eventi  della 
vita.  Qualche  inesattezza  inevitabile  in  un  lavoro  di  tal  natura  si 
riscontra  in  questa  edizione. 
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Vlolm  Sante  —  Storia  di  Tivoli  dalla  sua  origine  fino  al  sec. 
XVIII.  Roma  L  Bourlié  1819  v.  3.  p.  760  in  8^ 

(2)  L'A.  riassume  la  narrazione  della  storia  di  Tivoli  fino  dalla  sua 
origine,  colla  esposizione  delle  sue  imprese  politiche  e  militari*  col- 
la illustrazione  dei  suoi  monumenti  si  pei  rapporti  che  ha  colla  sto- 
ria di  Roma  antica,  che  per  quelli  che  ha  colla  Ecclesiastica.  Alla 
narrazione  delle  molte  vicende  a  cui  fu  quella  città  sottoposta  nel 
decorso  di  tanti  secoli,  premette  alcune  notizie  sulla  sua  ubicazione, 
sull'atmosfera  e  fertilità  del  terreno,  sul  fiume  Anione,  sull'antica 
religione  idolatra  dei  Tiburtini,  sugli  antichi  magistrati  e  Collegi 
in  Tivoli,  e  sugli  scrittori  delle  cose  Tiburtiae  ed  uomini  illustri 
nei  secoli  17°  e  18« 
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Camillo  —  Memorie  di  Hatelica,  raccolte  e  or- 
dinate da)  Ancona  t  Baìuffi  1838.  p.  23O-3S0  in  ifi  g. 

(5)  Oli  abitanti  di  Matelica  formarono  nell'età  più  lontana  nn  po- 
polo a  parte  che  figurò  fra  gli  antichi  Umbri,  Fu  municipio  Roma- 
no e  poi  Sede  di  Vescovi,  prese  sempre  parte  in  tutti  gli  avveni- 
menti pubblici  che  fino  ai  nostri  giorni  han  fatto  più  strepito.  Con- 
serva nel  suo  archivio  segreto  un  numero  non  indifferente  di  carie 
e  pergamene  atte  a  rischiarare  la  Storia  del  medio  evo.  Sopra  questi 
documenti  riordinati  dall'Ab.  Gius.  Ant.  Vogel,  TA.  intesse  queste 
memorie  conducendole  circa  alla  fine  del  sec.  18^  dividendole  in 
due  libri.  Nel  1°  riunisce  in  Capitoli  quelle  notizie»  monumenti  e 
bemorìe  che  rimangono  della  remota  antichità,  con  ordine  crono- 
logico, e  precisando  l'epoca,  quando  la  può  determinare.  Nel  2*  es- 
pone quanto  vi  ha  di  memorabile  dei  tempi  di  mezso  fino  ai  nostri 
giorni,  attingendo  nell'Archivio  segreto  non  solo  ma  anco  negli  al- 
tri delle  vicine  città.  Questi  Annali  comprendono  tre  epoche;  la  1' 
dal  1165  al  1393  fino  cioò  alla  signoria  degli  Ottoni.  La  2«  fino  al 
1578,  contenente  il  governo  di  casa  Ottoni.  La  3^  fino  alla  prima 
invasione  francese  deiranno  1798.  Non  sarò  dice  l'A.  cosi  rigoroso 
da  dare  nelle  seccaggini  dei  cronisti;  cercherò  di  frammischiare 
qualche  digressione.  Alla  fine  dell'opera  aggiungerò  quello  che  non 
trova  luogo  nel  corpo  di  essa,  recando  quei  documenti  che  possono 
interessare  il  mondo  erudito.  Userò  della  possibile  brevità,  badando 
a  non  accumunare  cose  triviali,  e  a  nulla  ommettere  di  utile  al  mio 
scopo  che  è  quello  di  porre  sottocchio  i  figli  della  sua  patria  che 
si  segnalarono  in  virtù,  e  giovarono  al  luogo  natio. 
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Vittori  Luigi  Arciprete  —  Memorie  archeologico-storiche 
salia  città  di  Polimarzio,  oggi  Bomarzo.  Roma  ^  AfonaMi 
1846  p.  163  in  ÒP 

(4)  Nel  I.^  cap.  l'A.  scrive  intorno  all'origine  ed  ai  progressi  della 
città  di  Polimarzio.  Delle  antiche  venute  dei  popoli  deirOriente  in 
Italia^  ricorda  quella  dei  Lidi  o  Meoni,  e  mostra  che  quelli  ferma- 
rono stanza  sulla  riva  destra  del  Tevere  nel  piano  detto  Pian  Meo- 
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niano  presso  Bomarzo.  Dà  la  topografia  del  lago  Vadimone  ove  og- 
gidì ò  il  Laghetto  vicino  a  Bassano  della  Teverìna.  Nel  2.°  cap. 
scrisse  della  metropoli  Etrusca  presso  a  Polimarzio;  e  in  prima  della 
topografia,  della  forma  ,  delle  celle  sepolcrali,  delle  pitture,  delle 
iscrizioni  fra  le  quali  una  ricorda  Acilio  Lucumone,  della  tazzetta 
di  Bomarzo,  che  tutto  ne  mostra  l'etrusco  alfabeto,  classica  sco- 
perta del  P.  Secchi:  parla  del  vasellame  pei  sacrifizi,  degli  utensili 
d'ogni  sorta  ec.  Il  cap.  3.o  tratta  delle  vicende  di  Polimarzio  dopo 
l'epoca  etrusca,  che  divenne  città  dei  Romani  nel  sec.  V.  di  Roma, 
^e  fu  ascritta  alla  tribù  Arniense.  Dei  tempi  romani  si  sono  trovate 
molte  iscrizioni,  e  medaglie.  Totila  entrò  in  Polimarzio,  nel  590  fu 
ricuperata  dall'esarca  di  Ravenna;  quindi  per  130  anni  ricoverò  paci- 
fica sotto  il  vessillo  delle  Sante  Chiavi;  subì  poi  le  vicende  sotto  i 
Longobardi  delle  altre  città  d'Italia.  Nel  4.^  cap.  discorre  dello  stato 
di  Bomarzo  sotto  la  signoria  dei  duchi,  narrando  l'origine  della  si- 
gnoria dei  baroni  in  Italia,  del  modo  di  fortificar  le  città  nel  medi(t 
evo  ec.  Bomarzo  fu  feudo  degli  Orsini ,  del  qual  feudo  restano  gli 
avanzi  che  attestano  la  barbarie  di  quei  tempi.  I  beni  di  questo  du- 
cato furono  comprati  dal  Principe  Mar.  Borghese,  al  quale  si  dee 
per  la  maggior  parte  la  scoperta  delie  cose  Etrusche.  Il  5.» 
cap.  tratta  della  Cattedra  vescovile ,  e  della  serie  dei  vescovi 
di  Bomarzo.  Non  resta  alcun  monumento  anteriore  al  sec.  VI;  quan- 
tunque TA.  voglia  farla  risalire  ai  tempi  apostolici.  Il  6.»  cap  tratta 
degli  Atti  di  S«  Anselmo,  che  fu  vescovo  di  Polimarzio  nel  VI  sec. 
che  il  Secchi  reputò  scritti  prima  del  sec.  XI,  e  corresse  dei  tanti 
barbarismi  ond' erano  deturpati,  discutendo  pure  il  luogo  della  sua 
patria. 
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Barbaeelanl  Fedeli  Ranieri  —  Saggio  storico   sulla  Ver- 
silia antica  e  moderna.  Firenze  1844. 

(3)  Riunisce  l'A.  in  questo  libro  quanto  gli  sembrò  potere  anche 
indirettamente  giovare  alla  illustrazione  di  una  parte  della  Toscana 
anticamente  detta  Versilia.  Di  quello  che  fosse  fino  dal  570,  TA. 
mostra  non  esservi  note  certe;  perciò  incomincia  dal  1200  al  1500 
e  fa  conoscere  qual  lingua  era  allora  in  uso  in  Versilia  e  qual  reli- 
ligione.  Si  occupa  più  della  Versilia  moderna  che  restringe  al  capi- 
tanato di  Pietrasanta,  parlando  del  clima,  dello  stato  politico  e  reli- 
gioso, de'  suoi  uomini  illustri,  delle  antichità  di  tutte  le  chiese,  dei 
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mrninTTLWitj  di«  TI  Va»  o  lì  «ruw,  dMcrìnndo  quanto  vi  ti  pralìcs 
di  Dtil»  «Ile  mcaue.  alle  arti,  al  oonuDcmo.  Estendeadoai  poacia  al 
conUdo  di  PifrtrsBuita  xì  pwla  doU'agriooltiu-A  e  apMÌaliBeDt«  de^ 
ulivi,  ^nudando  ì  lettori  ad  ogni  chieBa,  tnttenendwi  sui  castelli  di 
Corcira.  Vill«cchia,  Monb^nuta,  Tobuio,  MontignoM,  Viareggio  ec 
del  BMMte  Ripa  e  soe  minieTe.  Parlx  a  longo  di  Snwena  e  dai 
aaoi  ngnori  Aitorre  Ma&&«dì  a  Riiuido  degli  Albìm.  Tiea  parola 
ewne  foce  di  Pietraaanta,  di  Stusema,  didandendou  aoUe  aae  uiiiiara, 
deacriTendoDe  la  •lorìa  «  Io  stalo  attuale.  Lacendo  dai  ooofini  della 
Vernila,  ai  oecapa  diateaain ente  di  Maa«a  e  Carrara,  di  Foadinoto 
e  dì  Canipafola.  tratteneulosi  non  poco  ani  marcheai  Malaapin»,  e 
Lor^oo  Cibo.  lUoaira  il  tao  racconto  con  155  note,  nelle  quali  inao- 
riaoe  qoanlo  anclie  per  poco  ha  da  fare  colle  cose  dette:  aicche  parìa 
dei  liguri  apuani ,  d^li  «traici ,  dei  longobardi,  della  &iioae  iti 
bianchi  e  a^ii,  di  Ugnccione  della  Fabiola  e  di  Caatroecio  Castra- 
cane;  da  mi^te  notizie  aiLLTaria  atmosferica,  loll'origina  ed  oso  della 
artiglierie,  sol  sistema  feudale,  salta  qualità  dei  manni  di  S*ra*eiia 
dell'antica  Luui ,  soUe  condiiioni  del  terreno  di  porta  Beltramo  e 
snlla  cultora  del  riso,  rifereudo  ciò  che  ne  diasero  Pncciootli,  Betti 
e  MaUeucci,  chiude  l' opera  colli  piaots  dell'  attuala  capitanato  di 
Piatrasanta,  e  con  un  quadro  sioottioo  delle  caTe  di  Seravaiaa  e  dì 
Siaizemj-  Non  parla  perù  di  Cam^ora  che  fsearj  parta  dall'antica 
Versilia,  come  lo  prova  il  Giornale  Arcadico  di  Roma  *.  107  p.  ^!35. 
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MmM  AntoDJo  ~  Storia  civile  della  Toscana  dal  1737  al 
1848.  Firenze  Moliiù  1SIKS83.  Voi.  6  io  8.0 

l3i  Qaeiti  itoriA  morendo  dai  primordi  della  dinastia  Granducale 
.Austro-Lorenaaa,  scende  fino  al  ÌSÌ8;  è  divisa  |in  13  libri,  e  in  5 
tomi-  A  dascoD  tomo  £inno  Corrado  i  docn&enti  iUiistrati*i,  che  som- 
mano a  4-^  Il  titolo  itesso  mostra  che  l'opera  è  più  storia  dì  idee 
che  di  &tti;  più  eipoaìzìoDe  di  leggi,  di  IstittLOoni  a  di  costumi  che 
narraiìone  passionata  di  aTtreaimeati.  Il  primo  libro  è  consagrato 
ad  un  epilogo  della  storia  del  Principato  Mediceo,  dalleorigini  fino 
agli  aitimi  sospiri  che  questa  fortunata  famìglia  mandò  in  una  rag- 
già  diserta.  Non  ri  è  parola  dì  esecrazione  che  l'A.  abbia  rispar- 
miato a  ijaastì  principi:  si  versino  aopra  un  paese  la  piaghe  d'Egit- 
to a  si  arra  ÌJ  quadro  che  VA.  la  della  Toscana  sotto  il  loro  do- 
mìnio. Narrata  l'opera  dalla  Raggenia  che  goTarnd  quasi  30  anni  in 
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nome  delllmperatope  Ghrandioa,  encomia  l'opera  di  Leopoldo  li  specia- 
mente  per  ciò  che  riguarda  le  riforme  economiche,  e  della  finanza, 
delle  leggi  -criniinali ,  ed  ecclesiastiche,  che  VA.  considera  queste 
come  giuste  riTondioazioni  4el  potere  civile ,  e  come  conquiste  di 
libertà.  Ritiene  ohe  la  riforma  municipale  Leopoldina  rendesse  ai 
Municipi  quest'autonomia  e  libertà  che  erano  state  manomesse  dai 
Medici.  La  reggenza  e  il  breve  regno  di  Ferdinando  III  prima  della 
invasione  francese  offrono  all'À.  argomento  di  arrovellarsi  contro 
la  reaoione  che  subito  si  levò  per  paralizzare  e  distruggere  l'opera 
di  Leopoldo.  All'appressarsi  dell'invasione  Francese ,  deplora  che 
i  Principi  d'Italia  non  sapessero  unirsi  in  lega,  per  far  argine  alla 
prepotenza  deUa  conquista  in  nome  degli  interessi  nazionali.  Nella 
dominazione  Borbonica  ravvisa  maggiore  la  somma  dei  mali  che  non 
quella  dei  beni,  mentre  il  criterio  inverso  gli  sembra  convenire  alla 
dominazione  imperiale.  Lo  spirito  con  cui  è  scritta  la  storia  è  quel- 
lo dei  pubblicisti  del  (fecorso  secolo.  La  storia  e  ripiena  di  genera* 
Ittà  e  di  polemiche  cento  volte  ripetute,  mancante  di  fatti  partico- 
lari, toglie  al  racconto  quella  evidenza  di  colorito  che  forma  il 
pregio  delle  storie.  Comunque  niuno  potrà  parlare  dei  fatti  toscani 
dalla  metà  del  secolo  scorso  senza  aver  consultato  questa  storia. 
Nell'archivio  storico  trovasi  una  critica  rassegna  di  quest'opera.  Serie 
2»  V.  1.  p.  222. 
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Mntlnelll  Fabio  —  Storia  arcana  e  aneddotica  d'Italia,  rac- 
contata dai  veneti  ambasciatori,  annotata  da)  Venezia 
t.  Naratovich.  1858.  v.  4. 

(1)  Il  Mutinelli  pubblica  in  questi  volumi  i  Dispacci,  che  gli  amba- 
sciatori veneti  inviavano  al  Senato  alla  partenza  di  ogni  corriere,  e 
nei  quali  si  vede  registrato  con  minuzia  e  precisione  tutto  ciò  ohe 
l'ambasciatore  osservava  giorno  per  giorno.  Questa  serie  di  docu- 
menti non  ha  principio  e  con  qualche  lacuna  che  dopo  la  metà 
del  sec.  XVI,  perchò  prima  di  quel  tempo  non  si  usò  d'inviare  alle 
corti  ambatsciatori  stabili,  e  forse  anche  perchò  Tincendio  del  pa- 
lazzo ducale  del  1577  distrusse  i  Dispacci  del  secolo  innanzi.  Il 
Mutinelli  però  non  gli  pubblica  intieri,  ma  ne  scelse  i  passi  più 
importanti  e  i  più  curiosi  per  la  gravità  o  novità  delle  cose,  dan- 
do ai  medesimi  una  connessione  cronologica  e  ordinandoli  in  guisa 
da  formare  di  questi   brani  un  racconto   la   cui  intelligenza  ò  qui 
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6  là  agevolata  da  annotazioni  parcamente  adoperate.   Il  lib.  pdmo 
si  apre  coi  dispacci  di  Roma  sotto  il  Pontificato   di    Pio  V»  e    nei 
prolegomeni  si  fa  una  lunga  tirata  sui  vizi  che  deturparono  l'Italia 
nel  sec.  XVI.  In   essa  si  leggono   curiosi   ragguagli   sulle   riforme 
religiose  e  suirinquisizione  nel  Veneto,  sulla  natura,  costumi,  e  opi- 
nione del  pontefice,   sul  protonotario    Cam  esecchi:  sulle  condizioni 
morali,   economiche   religiose   negli   stati   pontifici,  sulla  battaglia 
di  Lepanto.  Vi  si  fa  menzione  della   bolla    in    Coena    Domini   che 
Venezia  si  rifiutava  di  pubblicare;  di  Bianca  Cappello,  del  Gesuita 
Possevino,  di  Gregorio  XIII,  di  Sisto  V,  di  S.  Carlo  Borromeo,  di  Al- 
fonso Piccolomini,  di  Gabriele  Chiabrera,  di  Maria,  nipote  del  gran- 
duca e  figlia  di  Francesco  I  sposata  a   Enrico  IV  re  di  Francia,  e 
di  molti  altri  personaggi  più  o  meno  illustri,  narrando  avvenimenti 
particolari  pubblici  o  privati  assai  curiosi  e  che  le  storie  non  rife- 
riscono ma  che  possono,  almeno  alcuni  giovare  alla  storia  d'Italia. 
F.  Ugolini  ne  fa  un  resoconto  nell'Archivio  storico,  Ser.  2«v.  7.  p.  107- 
134  e  voi.  12  p.  129-147.  Nel  quale  mentre  ne  indica  i  pregi ,  dice  che 
molti  documenti,  non  corrispondono  al  titolo  dell'opera,  non  essendo 
nulla  in  essi  nò  di  arcano  nò  di  aneddotico.    Gli  ultimi  due  volumi 
si  riferiscono  al  sec.  XVII  ,  e    XVIII.  Nel   prolegomeno   del  2»  voi. 
parla  del  grande  influsso  che  ebbe  sui  e  ostumi,  sulle  lettere  italiane, 
il  reggimento  di  Spagna.  Gli  spacci  degli  ambasciatori  veneti,  inco- 
minciano coU'assunzione  di  Paolo  V  (1605    al    1620).  Quelli  riguar- 
danti Savoja,  Firenze,  Milano    vanno  molto    più  innanzi,  quelli  di 
Napoli  vanno  al  1783.  La  raccolta  ò  accompagnata  dai  disegni  lito- 
grafici di  facsimili  delle  scritture    proprie  di  ciascun  ambasciatore. 
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Spada  Gius.  —  Storia  della  Rivoluzione  dì  Roma  e  della 
restaurazione  del  governo  pontificio  dal  1  Giugno  1846 
al  IK  Luglio  1849  v.  3.  soli  pubblicati  Firenze  t.  Pel- 
las  1869  p.  700  e.  e.  in  16o.  L.  16. 

(2)  La  civiltà  Cattolica  dà  il  seguente  giudùùo  di  questa  storia.  Essa 
ò  la  più  esatta,  la  più  veritiera,  la  più  particolareggiata,  la  più  im- 
parziale che  se  ne  sia  scritta.  L'onestà  notissima  dell'A.  la  copia 
dei  documenti  originali  da  lui  raccolti,  la  presenza  sua  in  Roma,  le 
sue  relazioni  con  ogni  classe  di  cittadini,  sono  la  garanzia  più  ma- 
nifesta della  sua  conoscenza  dei  fatti,  e  della  veracità  nel  raccontar- 
li. Lavoro  di  lunghi  e  diligenti  ricerche,  di  cure  senza  numero  e  di 
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stadio  indefesso,  questa  storia  sopravviverà  alle  tante  altre  passio- 
nate, partigiane,  leggere  o  almeno  inesatte  che  si  sono  compiate  e 
divulgate  intomo  a  quel  gravissimo  avvenimento. 
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QaclielmoUl  Alberto.  —  Storia  della  marina  pontiQcia. 
Firenze  Le  Mounier  1871  p.  6-494;  KS3  in  1»>.  L.  8. 

(2)  Nel  proemio  V  A.  ricorda  i  più  segnalati  fatti  della  marineria 
pontificia,  e  le  cure  che  se  ne  presero  i  papi;  osservando  che  essa  fu 
favorita  specialmente  dai  maggiori  pontefici  in  santità  dei  moderni 
tempi  come  S.  Pio  V;  Innocenzo  XI;  dai  più  solenni  in  politica,  pa- 
ri a  Giulio  II  e  Sisto  V.  e  dal  più  profondo  in  dottrina.  Benedetto 
XIV.  Il  volume  ò  diviso  in  4  libri,  nei  quali  son  comprese  le  storie 
della  marineria  pontificia  dall'S^  secolo  al  15o  abbracciando  in  cia- 
scuno un  periodo  di  tempo  che  abbia  in  se  un  sup  proprio  carattere. 
II  1«  narra  i  fasti  della  marina  pontificia  dal  principio  del  dominio 
temporale  dei  papi  sino  all'ultima  cacciata  dei  saraceni  dallo  stato 
ecclesiastico  (728  al  1095).  Nel  qual  periodo  combatterono  le  navi 
pontificie  per  la  salvezza  dei  popoli,  ajutando  la  resistenza  delle  cit- 
tà marittime,  contro  i  saraceni.  Nel  2°  si  narrano  i  fasti  nel  tempo 
delle  crociate  e  della  lotta  fra  il  sacerdozio  e  rimpero(  1095  al  1299) 
Nel  3o  dal  principio  dell'Impero  dei  turchi  sino  alla  caduta  di  Co- 
stantinopoli (1300  al  1455)  Nel  4»  si  narrano  i  fasti  della  marina 
nella  guerra  contro  i  turchi,  per  riscuotere  la  Grecia  e  difendere 
l'Italia,  (1455  al  1499).  Le  imprese  che  allora  seguirono,  con  grande 
dimostrazione  delle  virtù  di  Callisto  III  e  Pio  II  che  ne  ebbero  la 
parte  principale;  i  fatti  illustri  del  Card.  Lodovico  Scarampo,  e  di 
altri,  e  le  cure  dei  successori  nella  sede  del  Vaticano  per  riscatta- 
re là  Grecia  dai  musulmani,  sono  narrate  estesamente.  Termina 
con  un  abbondante  indice  alfabetico  delle  persone,  dei  luoghi  e 
delle  cose.  L'À.  nel  1856  aveva  pubblicato  a  Roma  nn  volume  di 
quest'opera,  ma  riscontratevi  alcune  imperfezioni  le  ritirò  dal  com- 
mercio e  le  distrusse. 
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€liiflleliii«UI  Alb.  —  Marcantonio   Colonna  alla  Bottaglia 
di  Lepanto.  Firenze  Le  Mounier  1862  p.  447  in  16^ 

(2)  L'A.  pubblicò  sopra  inediti  documenti  romani,  le  arcane  notizie 
della  lega  e  della  battaglia  di  Lepanto,  raccogliendone  i  capi  intomo 
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al  navìglio  di  Marcantonio  Colonna,  il  Trionfatore  e  capitano  gene- 
rale deirarmata  pontificia,  personaggio  di  grandissima  levatura  st 
per  la  condotta  della  impresa,  si  per  la  conclusione  della  lega,  con 
cui  si  fa  manifesta  la  gran  parte  che  Roma  sostenne  in  simili  spe- 
dizioni navalL  Divide  l'opera  in  3  libri.  11  1^  contiene  il  principio  della 
lega  e  la  guerra  di  Cipro.  Il  2**  la  conclusione  della  lega  e  battaglia 
di  Lepanto;  Il  3>  la  Querra  di  Grecia  e  lo  scioglimento  delia  laga. 
Termina  con  un  diffuso  indice  delle  persone,  dei  luoghi  e  delle  cose. 
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Oronaea  della  Gaerra  d'Italia  del  18S9.  Uoma  t.  Tiberina 
i869-rt6  con  ritraiti  ?oI.  8  pag.  6024.  io  8». 

(1)  Precedono  gli  atti  avanti  la  dichiarazione  della  guerra  fra  gii  TAu- 
striaci  e  il  Piemonte  sostenuta  dall'esercito  francese  guidato  da  Napo- 
leone III.  li  racconto  non  ò  diretto  ad  appassionare  i  lettori  ma  ad 
istruirli  coll'esporre  fedelmente  i  fatti  compiuti  dietro  i  rapporti 
officiali  senza  discussione  senza  congetture.  La  cronaca  non  si  limi- 
ta a  narrare  i  soli  fiitti  della  campagha  del  1859  ma  si  estende  a 
narrare  tutti  gli  avvenimenti  che  accaddero  nella  penisola  fino  alla 
riunione  definitiva  delle  provincie  Venete  al  Regno  d*Italia  (1866)  e 
allo  sgombro  dai  territorio  romano  per  parte  delle  truppe  francesi. 
L'opera  ò  adornata  di  ritratti  dei  principali  personaggi  italiani  e 
stranieri  che  figurarono  in  questo  periodo  non  che  di  alcune  carte 
geografiche.  Vi  si  riportano  proclami  corrispondenze,  dispacci,  note 
ec.  pubbliche  e  private  scritte  da  ministri,  generali  ec. 
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Dandolo  Tullio.  —  Roma  pagana.  Assisi  L  Sensi  senza  data 
di  Anno  (1868)  Libri  6.  in  8'  g.  pag.  20-i074-i3i. 

(2)  L'A.  dice  che  molti  sono  i  libri  che  illustrano  la  città  di  Roma  nelle 
sue  antichità  pagane,  ma  lamenta  che  un  pellegrino  cristiano,  non 
venne  ancora  munito  di  una  guida  che  gli  additi  con  indicazione  e 
commemorazioni  appropriate  al  suo  caso,  le  orme  impresse  dai  pa- 
dri della  sua  religione,  malgrado  le  ricerche  intraprese  a  rischia- 
ramento delle  origini  cristiane  da  nobili  intelletti,  quali  il  Marchi, 
De  Rossi,  preceduti  dal  Bossio,  dal  Boidelli  ec.  Perciò  egli  volle 
scrivere  questo  libro  per  fornire  il  pellegrino  cattolico  di  una  gui- 

st.  m.  7. 
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da  che  lo  conduca  nelle  fosse  dei  Martiri,  alle  cripte  dei  confesso- 
ri, alle  celle  in  cui  vissero  e  morirono  i  suoi  Santi  più  amati,  ed 
evochi  a  vantaggio  della  sua  anima  la  sublime  poesia  delle  origini 
cristiane  sul  campo  stesso  del  grande  combattimento  trisecolare.  A 
far  ciò  nel  primo  libro  parla  della  storia  dell'antica  Roma  dalla  sua 
origine  fino  alla  decadenza  dellUmpero,  con  un  sommario  della  Storia 
e  cronologia  dell'Impero,  il  tutto  222  pagine.  Nel  2^  libro  pa,rla  dei 
monumenti  e  costumi  pubblici,  ossia  dei  suoi  14  rioni,  Campidoglio, 
Palatino,  (Colosseo,  Circo,  Teatro,  Terme,  Aquedotti,  Vie  (pag.  98) 
Nel  3^  parla  delle  sue  istituzioni,  ossia  delle  leggi  del  Codice  Papi- 
riano,  delle  12  tavole,  delle  leggi  dopo  i  Decemviri,  dei  diritti  della 
cittadinanza  romana,  prosapie  illustri,  comizi,  imposte  e  tributi,  agri- 
coltura, commercio,  con  un  quadro  sulla  situazione  economica  del 
mondo  Romano,  (pag.  151)  Nel  4**  libro  parla  dei  costumi  privati, 
ossia  urbanitas,  donne,  schiavi,  conviti,  vesti,  corredo,  giornata  del 
cittadino,  belle  arti,  magioni,  ville,  il  Laurento  di  Plinio,  quindi  del- 
la situazione  morale  del  mondo  romano  (pag.  142)  Nel  5*^  libro  par- 
la della  Filosofia,  cioè,  filosofia  in  grecia,  la  filosofia  in  Roma  pri  - 
ma  di  Cicerone,  Cicerone  filosofo,  filosofia  in  Roma  nell'era  Cesarea, 
stoicismo  di  Seneca,  Plutarco,  Marco  Aurelio  ec.  (pag.  138)  Nel  &» 
libro,  parla  della  letteratura  latina,  dei  suoi  autori,  e  della  lingua 
latina  fino  alla  sua  decadenza  e  allo  spengimento  delle  lettere  pa- 
gane latine  (pag.  323)  Termina  con  un  saggio  di  altra  opera  che  l'A. 
promette,  intitolata  Roma,  il  Cristianesimo,  la  Civiltà  del  Medio  Evo, 
Nel  qual  saggio  si  parla  della  scuola  di  Alessandria,  di  Giuseppe 
Ebreo,  di  Filostrato  ed  Apollonio,  di  Elio  Aristide,  di  Plutarco  bio- 
grafo, storici,  Luciano,  Alcifrone,  Aristeneto,  Apulejo,  Apollodoro; 
Romanzi  filosofici,  storici,  geografici,  d'amore  ec.  (pag.  131) 
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De  Clierrler  C.  —  Storia  della  lotta  dei  Papi  e  degli 
Imperatori  della  Casa  di  Svevia,  delle  sue  cause  e  de'suoi 
effetti:  Irad.  da  Mich.  Amari  sulla  2^  ediz.  parigina.  Pa- 
lermo L  Lao  186i  v.  3.  p.  1679.  in  8*>  g. 

(2)  Questa  storia  ò  divisa  in  10  libri  che  corrono  dalla  esaltazione 
di  Federico  Barbarossa,  al  supplizio  di  Corradino;  la  narrazione  ò 
preceduta  da  una  introduzione  nella  quale  prendendo  le  mosse  dai 
primi  tempi  della  chiesa  a  grandi  tratti  ci  presenta  le  vicende  della 
società  cristiana,  le  dominazioni  longobarda,  francese    e    germanica 
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in  Italia,  il  fortonoso  pontificato  d'Ildebrando,  la  monarchia  nor* 
manna  dell'Italia  meridionale,  ricapitolando  cosi  l'origine  della  lotta 
delle  due  podestà  venate  a  conflitto.  Il  trad.  dice  che  il  Cherrier  è 
ono  degli  stranieri  che  meglio  abbiano  studiato  il  nostro  paese,  che 
inTece  di  ripetere  col  volgo  la  ignavia  dei  climi  meridionali  e  la 
degeneratone  del  sangue  latino,  domandò  alla  storia  le  cagioni  che 
avesser  tratto  giù  nn  popolo  stato  due  o  tre  volte  duce  e  maestro 
dell'Europa.  Esaminò  personalmente  luoghi,  monumenti,  ricordi  ine- 
diti, e  pose  mano  a  questo  periodo  di  storia  che  gli  parve  il  più 
fatale  nelle  nostre  vicende  del  medio  evo.  Ama  innanzi  tutto  nei  fatti 
la  verità  e  nei  giudizi  la  giustizia;  e  scopre  l'una  nelle  indagini  più 
delicate,  difende  l'altra  contro  amici  e  nemici,  nò  dimentica  mai  ch« 
l'autorità  debba  essere  ministra  non  tiranna  del  genere  umano.  Nò 
il  merito  scientifico  e  letterario  la  cede  al  pregio  morale.  L'A.  rin- 
tracia  i  fi&tti  con  la  diligenza  della  scuola  moderna,  li  penetra  e 
rannoda  con  intuizione  da  statista  e  li  espone  con  attica  eleganza. 
É  certo  il  più  bel  lavoro  uscito  alla  luce  fin  qui  sulla  Storia  di  casa 
Sveva,  0  per  dir  meglio,  dell'Italia  e  dalla  Germania  per  un  secolo 
dal  1152  al  1268.  Cosi  l'Amari.  Questa  edizione  ai  adorna  di  docu- 
menti che  non  poterono  essere  inseriti  nella  edizione  originale. 
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I<eo  Enrico  —  Storia  degli  Stati  italiani  dalla  caduta  deirim- 
pero  romano  fino  all'anno  1840.  trad.  da  Loewe  e  Alberi. 
Firenze  l  Editrice  1842  p.  797;  7i 6  in  4°  a  2  col. 

(1)  Seguendo  la  natura  degli  avvenimenti  TA.  considera  la  storia 
d'Italia  come  divisa  in  tre  grandi  epoche.  La  1*  che  può  dirsi  il  p3- 
riodo  delie  grandi  dominazioni  straniere  compresa  dalla  caduta  delfim- 
rero  romano  fino  al  1268,  anno  che  vide  la  estinzione  della  casa  di 
Hohenstauffen.  La  2«  che  costituisce  il  periodo  della  politica  indipen- 
denza degli  Italiani,  fino  al  trattato  di  Castel  Cambrese  1559,  trattato 
che  riconoscendo  il  possesso  del  ducato  di  Milano  alla  Spagna  sot- 
tomise nuovamente  l'Italia  alla  influenza  preponderante  degli  stranieri. 
La  3'  fino  ai  di  nostri;  periodo  nel  quale  l'Italia  ha  servito  costan- 
temente di  sfogo  ad  interessi  non  suoi.  I  fatti  storici  sono  raccontati 
dal  Leo  con  sufficiente  estensione:  ma  chi  cercasse  lunghe  narrazioni 
di  congiure,  di  battaglie  ec.  non  le  troverebbe.  La  sua  storia  si  rac- 
comanda invece  per  l'acume  col  quale  egli  si  addentra  nelle  cause, 
nelle  ragioni,  nelle  conseguenze  dei  fatti,  e  per  l'esattezza  nel  rife- 
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rire  U  vane  leggi  e  le  costitaziom  sotto  le  quali  sodosì  retti  i  vari 
popoli  d'Italia,  e  le  credenze  e  i  costami  loro.  Distingue  in  quali 
classi  fosse  la  società  divisa,  quali  di  queste  classi  le  correlazioni, 
quale  lo  stato  dell'agricoltura,  delle  arti,  del  commercio  ec.  1  tra- 
duttori rettificano  talune  idee  dell'A.  essendo  loro  sembrate  non 
scevre  di  prevenzione  sistematica  '  o  di  error  vero:  per  es.  quella  di 
dare  una  grande  importanza  alle  condizioni  geografiche  nei  destini 
dei  popoli.  Divisa  l'opera  in  12  libri,  dopo  i  primi  4  che  giungono 
al  1268  dalla  narrazione  generale  passa  alla  storia  parziale  dei  vari 
stati  d'Italia;  il  5o  contiene  la  Storia  di  Venezia  fino  al  1492;  il  .6» 
quella  di  Milano;  il  7o  quella  di  Firenze  e  città  poste  con  essa  in 
stretta  relazione,  Siena,  Lucca,  Pisa,  Arezzo,  Perugia;  1*8°  la  storia 
dello  Stato  della  Chiesa,  il  9o  del  regno  di  Napoli;  il  10»  della  Si- 
cilia, Sardegna,  e  Corsica,  tutte  fino  ai  1492;  l'il"  riprende  la  storia 
generale  dal  1492  al  1559;  il  12o,  abbraccia  la  narrazione  degli  av- 
venimenti fino  al  1840.  Questa  storia  ò  posta  in  primo  luogo  fra  le 
storie  generali. 
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Pila  Carocci  Luigi  —  La  Milizia  Pontiflcia;  disseriazione. 
Roma  (.  Propaganda  1869  p.  142  in  8.o 

(2)  Scopo  dell'A.  è  di  illustrare  la  milizia  pontificia,  mettendo  in 
chiaro  che  ciò  che  oggidì  in  alcuni  regni  si  vanta  circa  11  sistema 
di  organizzazione  militare,  da  parecchi  secoli  già  fioriva  nei  Domini 
della  Santa  Sede.  In  due  parti  è  diviso  il  lavoro;  qual  fosse  lo  stato 
della  milizia  pontificia,  dai  primordi  della  Signoria  temporale  dei 
Papi  fino  a  tutto  il  secolo  XVIII;  e  quale  il  suo  stato  dal  principio 
di  questo  corrente  secolo  fino  ai  di  nostri.  Molte,  varie  e  curiose 
sono  le  notizie  date  dall'A.  L'opera  si  chiude  con  una  serie  di  docu- 
menti, onorevoli  per  l'odierno  esercito  del  sommo  Pontefice. 
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€)aiitù  Cesare  —  Il  Prìncipe  Eugenio.  Memorie  del  regno 
d'Italia.  Milano  Corona  1870  voi.  9  p.  3098  in  16.^ 

(1)  II  Du  Casse  giovandosi  dei  precedenti  lavori,  pose  ogni  sua  opera 
a  scagionare  il  Principe  Eugenio  dai  giudizi  meno  benevoli  che  furo- 
no contro  di  lui  pronunziati;  a  tale   e£fetto   pubblicò  molte  lettere. 
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mm  che  nolla  importano  alU  storia  geoerale  e  altre  si  riempiono  di 
particolarità,  che  dod  hanno  più  interesse;  altre  in  fine  non  &nno 
che  dare  risposte  tacili  ad  argoirsi  dalla  domanda.  Il  Cantò  scelse 
fra  queste  lettere  qnel  solo  che  rileva  alla  storia  del  regno  dltalia 
o  alla  conoscenxa  degli  nomini  o  dei  tempi,  al  che  mira  qnesto  libro. 
Altre  il  Cantò  ne  aggiunse,  tolte  dalla  corrispondenza  di  Napoleone 
I.  o  da  memorie  particolari  o  da  archiTÌ.  Conservò  tutte  le  lettere  di 
Eugenio  alla  moglie,  perchè  in  esse  racconta  i  fatti  della  giornata 
più  schiettamente.  Perciò  Topera  del  Du  Casse  e  il  fondamento  di 
quQsto  libro ,  non  il  testo,  che  è  opera  affatto  originale.  Il  Du  Casse 
a  ciascun  libro  antepose  un  racconto  degli  aTrenimenti,  e  questa  parte 
è  intieramente  rifatta  dal  (!'antò.  Termina  Topera  colla  Cronologia 
della  Repubblica  e  del  regno  dltalia  dal  1592  al  ISU. 

170 

Tallcmnl  Marcantonio  —  Storia  deirantichissima  città  d^Osi- 
mo.  Osimo  r.  Quemtti  1807  r.  2. 

io)  L'A.  imprese  a  raccogliere  queste  memorie  negli  ultimi  anni  della 
sua  vita,  per  dare  ad  altri  materia  di  scrìrere  la  storia  di  Osimo: 
perciò  riusci  disadorna  nel  dettato*  ed  anche  nelle  materie  poco  ordi- 
nata. L*A.  si  dimostra  molto  tenero  delle  patrie  memorie,  ma  è  man- 
cante di  scienza  statistica,  e  di  prof(»do  esame  di  politici  sistemi. 
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BflilllaBl  Giodici  Paolo  —  Storia  politica  dei  Monicipi  ila- 
liani.  Firenze  Poligrafia  italiana  1851  p.  4399*506  in  &<> 

(  I  )  Narra  le  vicissitudini  dei  Municipi,  considerandoli  non  come  isti- 
tuzioni puramente  civili,  secondo  si  intendono  ai  tempi  nostri,  ma 
come  enti  politici,  come  veri  potentati  indipendenti»  come  corpi 
aventi  forma  tutta  propria,  come  reggimenti  democratici,  che  per 
un  certo  peculiare  carattere  derivato  dalla  loro  indole  primigenia, 
vanno  distinti  da  quelle  che  gii  antichi  e  segnatamente  i  Greci  chia- 
mavano  repubbliche.  L'A.  espone  semplicemente  e  lucidamente  le 
azioni  nman-^"  in  moi  >  che  il  merito  loro  emerge  cnme  deduzione. 
È  riverente  agli  scrittori  già  «bistenti,  e  se  ne  serve  come  guida,  desu* 
meadone  i  fatti  da  documenti  genuini ,  ma  li  giudica  da  se ,  e  con 
indipendenza.  Non  parteggia  per  nessuna  idea,  ma  difende  la  causa 
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della  libertà  del  genere  umanoi  e  quella  dell'Italia  in  particolare. 
Crede  esser  cosa  impossibile  determinare  Tepoca  precisa  in  cui  sor- 
sero i  governi  municipali  delle  città  italiane,  ma  imprende  a  trattare 
gli  avvenimenti  all'epoca  della  gran  lotta  tra  la  Chiesa  di  Roma  e 
l'impero  Germanico.  Gregorio  VII.  fu  il  pnmp  tra  i  papi  a  porsi  in 
aperto  contrasto  con  Timperatore.  Alla  storia  fanno  seguito  i  docu- 
menti contenuti  nell'appendice ,  cioè  statuto  dell'arte  di  Calimala; 
ordinamento  intomo  alla  condotta  delle  milizie  straniere;  ordinamento 
di  giustizia  del  popolo  e  comune  di  Firenze  dal  1292  al  1324.  Pro- 
cesso del  Savonarola;  intorno  agli  sponsali  e  mortori.  G.  Rosa  f&  una 
rassegna  di  quest'opera  nell'Archivio  Storico  Serie  2.'  T.  2.«  p.  109. 
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Tosi  Luca  —  Storia  cronologica  di  Tignola  ad  nso  delle 
scuole.  Vignola  {.  Bizzarri  1872  p.  104  in  8^. 

(6)  Il  libro  fu  scritto  per  commissione  del  Municipio  di  Vignola  per 
la  lettura  e  premio  nelle  scuole.  È  diviso  in  9  capi.  Dopo  di  aver 
trattato  della  postura  di  Vignola  e  dei  confini   di   essa,  ne  ricerca 
l'etimologia,  descrive  il  suo  vecchio  e  pittoresco  castello,  e  rintraccia 
le  più  antiche  memorie  che  risalgono  all'anno  826  dell'era  volgare, 
quand'ara  signoreggiato  dai  vescovi  di  Modena.  Ne  intesse  la  storia 
e  ne  descrive  le  varie  vicende  a  cui  questo  castello  andò  soggetto, 
fino  a  che  non  soffri  grave  danno,  da  Luigi    Carlo    Farini,  quando 
ne  era  dittatore  nel  1859,  il  quale  gli  tolse  la  borgata  di  Zenzano, 
senza  che  nesuna  preghiera  e  l'antico   diritto   valesse  a  smuovere 
l'animo  di  chi  in  nome  della  libertà  governava.  Nell'appendice  l'A. 
tratta  delle  molte   Opere   pie   che  in  Vignola   fioriscono  e  ne  sono 
ornamento;  accenna  pure  alle  fiere  ed  ai  mercati  che  vi  si  tengono. 
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Campofrei^iNio  Luigi  —  Del  primato  italiano  sul  Mediter- 
raneo. Torino  1872  p.  399  8.^  in  1*>  L.  3  80. 

(1)  Il  libro  è  scritto  con  molta  erudizione  unicamente  allo  scopo  di 
stimolare  gl'Italiani  all'impresa  di  rendersi  un  giorno  padroni  del 
Mediterraneo,  come  lo  furono  in  altri  tempi.  Nell'opera,  il  primato 
italiano  sul  Mediterraneo  è  considerate  sotto  i  suoi  vari  aspetti,  dal 
lato  geografico,  dal  lato  intellettuale,  dal  lato  politico,  dal  latoreli- 
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giow  e  •tanca.  Dopo  di  «Ter  ragionato  diffkHKBODte  inlomo  a  qna- 
■ta  rari;  attitudini  del  primato  ililiino,  parla  drl  Frimato  dell* 
marinerU  miiìtari  italiane  mi  mtdilerrarno.  Osserra  che  l'&ttuale 
impotema  italiana  marittima  non  è  che  dd  momento  ecceiionale 
Della  atoria  delle  ane  marìnarìe  militari,  iatesse  Ustoria  dello  mari- 
nerie militari  degli  antichi  abitatori  d'Italia,  e  rieo  poi  giù  fino  a 
dire  della  Marina  del  regno  taìitna.  Limrata  la  traacarania  •■-he 
l'Italia  ora  ha  per  la  marina  militare:  rimprovera  Don  la  ioaulB- 
cenza  deir«rarÌo,  ma  la  mancuua  di  energii ,  di  amor  patrio,  di 
digaiti  di  noi  atessi.  Fa  pare  owerrare,  che  giammai  oè  ani  egmIì- 
terraneo,  nfi  fuori,  ai  trora  alcuna  nazione  che  aia  salita  a  coiuide- 
revole  allena,  e  che  abbia  intrapreso  qualche  cesa  di  prands,  sema 
ramar  delle  amù,  e  della  religi-me.  Armi  e  religione,  esclama,  Dio 
e  la  guerra,  ecco  gli  argomenti,  ai  quali  tutti  ì  grandi  popoli  hanno 
raccomandato  i  loro  deatÌDi. 
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Ocapellaal  Arsenio  —  Memorie  storiche  Tignolesi  pub- 
blicate per  cara  di)  Modena  r.  Cappelli  1872  p.  126  ìd  SP. 

(fl)  Queste  memorie  furono  pubblicate  nella  occasione  del  aecondo 
centenario  della  nascita  di  Lodovico  Aat.  Mnr  atori;  furono  raccolte 
nei  pubblici  e  privati  archivi  di  Modena  e  di  Vignola.  Il  Cr«apellani 
vi  premette  la  atoria  del  Castello  che  fn  patria  al  Muratori.  L'opera 
è  divisa  in  4  parti;  nella  prima  racconta  le  vicende  di  Vignola  dalla 
sua  origine  alla  dominazione  dei  Contrari:  nella  '2'  dipinge  il  dominio 
di  quella  nobile  <•  {jiit^nta  famiglia;  nella  3<  gli  avvenimenti  di 
Vignola  dalla  estinaons  della  linea  mascolina  dei  Contrari  al  riaor- 
gimento  d'Italia;  nella  4.  riporta  36  documenti  inediti,  il  più  «ntieo 
dei  quali  è  dìì  l'22l  e  il  più  ree  ente  del  1643.  Tra  questi  pons  la 
serie  dei  Contrari  a  Boncompagni  che  sn  Vignola  hanno  signoreg- 
giato. Lo  scopo  che  rai  son  prefiss  o  dice  l'A.  è  qaello  dì  supplire 
alle  lacune  del  compendio  storico  di  Vignola,  inserito  nel  Dizionario 
storico  del  Tiraboschì,  di  eolle  gare  fra  loro  le  notixie  in  quello  ri' 
portata,  colle  altre  d\  me  raccolt  e.  per  riassumere  in  poche  parala. 
se  non  tutte,  molte  almeno  delle  vicende  a  cui  andò  soggetta  la 
patria  del  Muratori.  Fa  corredo  al  libro  una  Planimetria  di  Vignola, 
disegnata  da  Q.  Meiiori.  nella  quale  oltre  la  casa  dove  nacque  il 
Muratori,  si  veggono  le  case  ove  nacquero  il  geografo  Iacopo  Cantelli, 
i  poeti  Pietro  Creole  Belloi,  e  Pietro  Ant.  Bernardoni,  il  medico 
Oina.  Ant.  Plessi  e  il  cronista  Dom.  Belloì. 
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Amnilrato  Scipione  —  Istorie  fiorentine  con  le  aggiunte 
di  Scipione  Ammirato  il  Giovane  contrassegnate  in  carat- 
tere corsivo.  Firenze  U  Marchini  1824-27  ?.  2  in  8<>  g. 
L.  15. 

(3)  Sono  dimise  in  due  parti,  che  abbracciano  gli  annali  di  Firenze 
dalla  sua  foiidazioue  fino  al  1574.  Avendo  potuto  consultare  le  storie 
precedenti  e  l^opera  del  Borghini,  ed  essendogli  stato  aperto  Tadito 
ai  pubblici  ed  ai  privati  archivi,  scrisse  la  più  compiuta  storia  che 
ancor  si  avesse  di  quella  città,  in  modo  che  gli  accademici  della 
Crusca  gli  dettero  il  soprannome  di  Tito  Livio  moderno.  Basa  ò 
tuttora  considerata  come  opera  sommamente  pregevole,  e  la  più 
accurata  che  si  abbia  in  questo  genere.  Fu  pubblicata  nel  1641-47, 
con  aggiunte  di  ricerche  inedite  di  Cristoforo  del  Bianco,  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Ammirato  il  Giovine\  queste  aggiunte  furono  da 
esso  poste  in  carattere  corsivo  perche  ben  si  distinguessero  da  quelle 
deirA.  Questa  edizione  fu  ricordata  nei  testi  di  lingua. 
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De  Jkwkm^llm  Girolamo  —  Commentario  Storico-critico 
sQirorigine,  sulle  vicende  della  Città  e  Chiesa  Catte- 
drale di  Montefiascone,  con  omelia  di  Vincenzo  Macchi 
legato  apostolico  ec.  Montefìascone  U  Seminario  1841  p. 
17-198  in  80  g.  con  tav.  4. 

(4)  In  occasione  che  inaugurava  la  facciata  della  Cattedrale  di  Mon- 
tefìascone, fu  incaricato  l'A.  di  stendere  le  notizie  di  questa  città; 
il  quale  dopo  di  avere  qui  riferito  Tomelia  che  il  legato  apostolico 
Macchi  recitò  in  tale  occasione,  comincia  il  suo  Commento  sulPorigi- 
ne  e  vicende  della  città  e  Cattedrale  di  Montefìascone.  Riporta  le 
questioni  che  sono  insorte  sulla  situazione  di  Falerio  metropoli  dei 
Falisci.  Fa  quindi  vedere  la  fedeltà  che  gli  abitanti  di  Montefìasco- 
ne ebbero  al  Governo  di  Roma,  i  benefizi  che  ne  ebbero  da  Urba- 
no IV  e  V  e  da  Martino  IV,  e  da  altri  pontefici  ;  e  ricorda  i  Vesco- 
vi e  i  Cardinali  che  si  distinsero  in  ben  meritare  della  Chiesa  e 
della  detta  città.  Passa  quindi  a  parlare  dei  monumenti  che  qui  e- 


I 
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BÌstoiiKv,  il  Duomo,  il  PaIazeo  MmùoipEift.  la  Rocca,  il  Seminmrio  «e. 
dicendo  di  ognuno  la  etoria ,  la  critica  ^  quanto  può  interwiare 
rarehfiologo,  Tarcìsta  e  lo  storico.  Fra  i  doca manti  ai  riportano  tre 
Bonetti  inediti  delTAb.  Casti,  da  agpnngerai  alla  raoeoìta  dei  aoart* 
ti  ani  creditore  dm  Giuli'  3W. 
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daw^l  IgDuio  —  Cronache  e  Sutolì  della  città  di  Tìterbo 
pabblicati  e  ilinslrati  da  )  Firenze  U  CeUini  1872  p.  8S- 
653  in  4»  (Sl  DI.  196  1971 

(4)  Viterbo  nella  miserabile  mina  di  motti  docomenti,  ne  ba  saldati 
alenni  prexìoBissimi  Come  ogni  altra  citta  italiana  ebbe  i  suoi 
cronisti;  fra  i  qnali  Kiccola  della  Taccia,  e  Gioranni  di  Inno.  Il 
Ciampi  pnbblica  le  loro  cronache  unitamente  ad  ano  statoto  dì 
Viterbo  del  1351:  con  quel  corredo  di  altre  cose  inedite,  che  il 
bisogno  e  Toccasione  gli  suggerirono  per  illostrarle  oon  ampie 
note  premettendo  le  notine  storiche  SQU^'ono  e  soUVltro  aotore 
in  una  elaborata  prefazione,  in  coi  piirla  anche  di  altri  antori  che 
acrisaero  in  tomo  a  qaesta  città.  Un  esteso  ìndice  per  ordine  al&be» 
tico.  agevola  la  ricerca  delle  persone  e  delle  cose  piò  notabili  di  coi 
si  è  parlato  nelle  eronachet  negli  statotL  e  nella  pre&iìoBe. 

178* 

C5 l^wnl  Frane.  —  Storia  «TAIbano.  Roma  L  PuccimtU  I8tf 
p.  3^  in  è'' 

(2)  D  RiecT  pobblicò  la  storia  di  Albano  nel    17^  ma  fa  riooncv- 
scinta  inesatta,  perciò  il  Giorni  scrisse  la  presente*  riscontrando  gli 
antori  da  coi  attinse  il  Ràocj  e  corregeadone  le  inesattane.  Dimise 
il  sno  lavoro  in  dne  libri;  nd  primo  dei   qoa^  parla  d^r  antichità 
di  Alba-Longa:  città  che  quantunque  non  abbia  alcun  rapporto  con 
Albano,  pur  nonostante   queata  tra»e   da   quel!»  il  suo   nome:  dà 
molte  e  rane  intereHantà  notizie,  relatÌTe  al    monte  Albano,  e  ad 
altri  loo^  compresi  in  esso  o  riciik,  ch^  interessano  a  sapersi:  parla 
dell'origine  di   Albano,  della  sua  topografia,  *  della   ìntrodunone 
deirerangelica  £sde,  delle  catacombe,  delle  chiese  in  particolare,  dei 
cittadini  illustri,  e  quanto  di  notabile  insieme  presenta  ciascun  luogo 
della  diocesi  D  2"  libro  si  aggùnt  totalmente  su   T  esposizione  dei 
suoi  aT?«nÌBeati,  e  dà  la  serie  bòografiea  dei  rescoTÌ. 
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iVlM^Uiil  6io:  BattisU  —  Bellezze  della  Storia  dltalia  di 
Fran.  Guicciardini.  Firenze  1826.  p.  307  in  16.o 

(1)  Qaesto  libretto  comparre  anonino,  e  riporta  le  più  belle  e  pre- 
gieroli  parti  della  Stona  del  Gaicciardini,  collegate  l'una  coIFaltra 
per  mezzo  di  un  sommario  storico,  in  modo  che  il  libretto  può  dir- 
si un  compeadio  della  Storia  del  Guicciardini.  Siccome  poi  questi 
si  mostrò  nella  sua  storia,  caldo  e  acerbo  Ghibellino,  il  quale  spi- 
rito lo  trasse  a  mordere  lividamente  quei  Pontefici  stessi,  dei  quali 
più  chiara  ci  pervenne  la  fama,  unitamente  alla  Biografia  del  detto 
Gaicciardini,  si  riporta  qui  la  difesa  che  il  Professore  Resini  fece  di 
Giulio  II. 
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C^pp^nl  Gino  -—  Storia  della  Repubblica  di   Firenze.  Fi- 
renze (.  Barbèra  187S  p.  667;  632  in  8o  g.  L.  20. 

(3)  L'A.  qualifica  il  suo  lavoro  come  un'applicazione  ed  un  rifaci- 
mento di  quello  di  Ortensia  Allart  sullu  stesso  argomento.  (St.  III. 
143)  Narrare  la  storia  della  città  di  Firenze  distesamente  dai  suoi 
primordi  non  ò  cosa  agevole  a  cagione  della  incertezza  e  della  oscu- 
rità di  non  pochi  fatti-  Delle  sue  vicende  posteriori  sino  al  mezzo 
Tevo  medio,  non  rimasero  molte  e  certe  tradizioni,  solo  dopo  il  mille 
lo  storico  può  edificare  sul  sodo  il  suo  edifizio.  Qui  TA.  indaga  som- 
mariamente di  quali  schiatte  e  per  qual  modo  il  nuovo  popolo  si 
formasse  per  poi  prepararsi  il  terreno  alla  narrazione  dei  fatti  suc- 
cessivi. Rammenta  quindi  le  lunghe  accanite  guerre  sorte  tra  il  sacer- 
dozio e  rimpero«  per  le  quali  Firenze  divenne  a  quando  a  quando 
sede  dei  Pontefici  esuli,  la  signoria  della  contessa  Matilde  toccatale 
in  retaggio,  e  le  conseguenti  ampliazioni  del  contado  fiorentino,  le 
guerre  che  ebbe  con  le  città  vicine,  fino  alla  pace  di  Costanza,  susse- 
guita da  guerre  che  insanguinavano  le  città  toscane  alternandone  la 
Signoria;  e  Firenze  dapprima  in  mano  dei  Guelfi ,  cadde  in  quelle 
dei  Ghibellini,  costretti  ben  presto  a  fuggire.  Dopo  i  racconti  delle 
geste  bellicose,  descrive  le  trasformazioni  del  governo,  i  costumi 
popolari,  la  costituzione  delle  compagnie  artigiane.  Deplorate  le  sven- 
tare toccate  alla  Toscana  per  la  calata  di  Carlo  Valois,  parla  delle 
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arti  •  dell»  «oìaum,  che  illustrarono  Italia.  D«linea  la  storia  della 
italiana  letteratura  ne*  suoi  primordi  rammentando  i  pregi  degli 
scrittori  e  degli  artisti  più  celebri:  fra  quali  NiccoU  Bonanno  e 
GionU  pisani,  Guido  da  Siena,  Cimabue,  Giotto,  Gaddi,  ec.  Questa 
storia  che  si  prolunga  fino  al  1532  contiene  messe  larghissima  di 
notizie  e  di  anunaestramenti,  e  di  documenti.  Una  nota  è  consacrata 
alla  questione  dell'autenticità  od  apocrifità  della  cronaca  di  Ricordano 
e  Giacotto  Malispini  (St.  ITI.  SI).  Un'altra  a  quella  della  storia  di 
Dino  Compagni;  (St.  III.  95.)  difendendo  Tuno  e  Taltro  dagli  attacchi 
di  eruditi  alemanni. 
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W.  P.  —  Cronaca  della  città  di  Tivoli  dal  Oiagno  del  1848 
al  Giugno  del  1850.  Roma  (.  Paterna  i851  p.  128  in  a<» 

(2)  L*  A.  di  questa  oronaca  protesta  dì  arerla  scrìtta  senz'odio  o  amore 
di  parte  ,  ma  solo  di  arer  narrato  quei  fatti  la  maggior  parte  dei 
quali  accaddero  sotto  il  suo  occhio;  contento  di  dover  narrare  la 
storia  di  un  popolo  che  in  mezzo  a  tanta  corruzione,  molto  meno  di 
altrì  popoli  dalla  buona  via  deironestà  e  dell'ordine  si  discostò. 
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Alberi  Eugenio  —  L'Assedio  di  Firenze,  illustralo  con  ine- 
diti documenti»  Firenze  (.  dio  1840  p.  339  in  8.o  gr. 

(3)  Quando  TA.  pubblicò  le /Stf/ojrtom  éUgli  Àmbaseiatari  Veneti  (St. 
I.  17)  promise  di  dare  alla  luce  altrì  preziosi  documenti  relativi  all'e- 
poca in  cui  Carlo  Cappello  era  ambasciatore  a  Firenze  durante  Taa- 
sedio  del  1530.  Pubblica  perciò  l'A.  in  quest'opera  i  promessi  docu- 
menti in  appendice  di  quella  medesima  Refaiiom.  dell'Assedio  e 
caduta  di  Firenze,  consistenti  in  90  lettere  del  sud.  Ambasciatore 
Cappello,  la  quale  per  esser  la  più  copiosa  ed  importante  scrittura 
che  si  conosca  intomo  quest'epoca  memorabile  della  storia  fio- 
rentina, rende  di  nuovo  al  pubblico  sotto  forma  più  spedita  che 
Qon  fosse  nella  Toluminosa  collezione  suddetta.  Seguono  poscia 
due  lettere  di  Niccolò  Capponi  gonfaloniere  agli  oratori  fiorentini 
in  Francia;  3  di  Baldassarre  Carducci  ambasciatore  in  Francia  alla 
Rep.  fiorentina;  1  di  Lorenzo  Camesecchi  commissario  di  Castrocaro 
alla  detta  repab.  9  di  Francesco  Permcoi  alla  d.  repub.  con  un  fao- 
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simile:  4  dei  Commiisari  di  Pisa;  2  del  Principe  d'Oranges,  (id.)  5. 
di  Ferd.  Gonzaga  dal  campo  sotto  Firenze  al  duca  di  Mantova:  1  di 
Anonimo  da  Venezia.  Termina  con  un  parallelo  fra  Malatesta  Baglìo- 
ni  e  Frane.  Ferracci,  tratto  da  un  codice  Riccardiano.  La  maggior 
parte  di  queste  lettere,  son  tratte  dall' Arc^toto  delle  riformagioni, 
ore  trovasi  cronologicamente  riunita  una  incredibile  ricchezza  di  docu- 
menti relativi  non  tanto  alla  storia  di  Firenze  che  di  tutta  Italia. 

188 

Balirarliil  Frane.  —  Notizie  storiche,  antiquarie,  statisti- 
che ed  agronomiche,  intorno  all\'ìntichissima  città  di 
Tiyuli  e  suo  territorio.  Roma  {.  Zampi  1848  p.  242  in.  8^  g. 

(2)  L'A.  divide  in  due  parti  quest'opera;  nella  !.•  dà  le  notìzie  sto- 
riche, antiquarie  esposte  in  8  capitoli,  riguardanti  la  topografìa,  la 
storia  politica,  magistrati,  uomini  illustri,  descrizione  dell'Amene, 
dei  monumenti  antichi  e  moderni  della  città  di  Tivoli  e  suo  terri- 
torio. Nella  2.>*  espone  le  notizie  statistiche  ed  agronomiche  divise 
in  16  cap  concernenti  lo  stato  della  popolazione,  le  rendite,  le  impo- 
ste, gli  stabilimenti  del  culto,  di  beneficenza,  l'istruzione  pubblica, 
l'industria  e  commercio,  lo  stato  geologico  e  mineralogico  del  terri- 
torio, la  superficie  e  feracità  del  medesimo,  le  pratiche  della  colti- 
vazione, delle  differenti  produzioni,  il  bestiame,  la  qualità  del  prodotto 
e  del  consumo,  in  fine  le  module  dei  contratti  più  comuni.  L'opera 
ò  corredata  di  una  piccola  pianta  topografica  del  territorio  e  della 
città.  E  tutto  ciò  con  osservazioni  circa  il  miglioramento  possibile 
nello  stato  attuale  dell'esposta  materia;  riunendo  quello  che  fu  sopra 
Tivoli  già  scritto  da  altri  autori,  che  cita  nelle  note,  perchò  altri  ne 
possa  rintracciare  i  fatti  più  esattamente  narrati. 
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CtreiroroTiafi  Ferd.—  Storia  dei  Corsi,  trad.  dal  tedes.  Fi- 
renze te  Mounier  1857.  p.  160  in  16<>  L.  2. 

(8)  Questa  storia  ò  il  più  bell'esempio  della  costanza  d*ua  popolo 
nell'amore  all'indipendenza  e  alla  libertà  del  proprio  paese,  per  difen- 
der le  quali  sostenne  da  soto  per  lungo  corso  di  due  mila  anni,  una 
lotta  continua  contro  tutti  i  suoi  vicini ,  incominciando  coi  Romani 
e  terminando  coi  Francesi  ai  quali  dovette  soccombere  nell'anno  17  CO. 
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BigQCCìo  —  Storia  del  Gnndacalo  di  Tose  idi 
solfo  il  goTerno  della  casa  MedicL  Fireuxe  f.  MarcUomm 
1821 


(3)  QneiU  è  U  stoiÌA  segreta  dei  Medici.  Comincia  col  dare  un  qua- 
dro dello  stato  dtfUa  Toscana  avanti  relenone  della  Casa  Medici, 
per  terminarla  alla  morte  del  Gran  Daca  GioTan  Gastone,  al  quale 
soecesse  pacificamente  il  Duca  di  Lorena.  Contiene  molti  aneddoti*  ed 
è  scrìtta  alla  fi>ggia  della  storia  secreta  della  corte  di  Giustiniano, 
di  Prooopio.  Riunisce  in  un  sol  punto  di  nsta  quanto  narrano  le 
altre  storie,  ma  manca  di  citazioni  e  di  rìscontrì:  osserva  però  esat- 
tamente la  cronologia,  regolando  le  date  secondo  lo  stile  comune 
introdotto  in  Toscaaa  nel  1750.  Usò  un  più  minuto  dettaglio  nel 
riportare  certi  arrenimenti  i  quali  o  da  una  £Usa  tradiziotte  o  da  sup- 
poste  meoiorìe  sono  accreditati  sotto  un  aspetto  diTorao  dalla  verità. 
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Mmì  Frane  —  Dei  Re  d'Italia  ioangurati  o  no  colla 
corona  Ferrea,  da  Odoacre  fino  al  regnante  Angusto  Impe- 
ratore Ferdinando  I.  Milano  1838  in  S.^ 


(I)  Quest'opera  fu  tratta  dagli  Annali  dltalia  di  Lod.  Ant«  Muratori, 
e  dalla  stona  dei  Re  d'Italia  di  Carlo  Sigonio. 
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11«  della  Pepobblica  romana,  o  collezione  degli  aUi, 
indirizzi  e  proleste  trasmesse  all'Assemblea  ed  al  go- 
Terno dopo  Piuvasione  francese.  Roma  L  Nazionale  1849 
p.  674  in  4.^ 


2)  L'Assemblea  e  i  Triunnri  posti  a  capo  del  govemo  dello  stato 
Romano  dopo  che  Pio  IX  parti  di  Roma  per  Gaeta,  tosto  che  videro 
i  Francesi  intenti  alla  restaurazione  del  Governo  Pontificio  y  prote- 
starono, contro  Tabuso  della  forza.  Questa  protesta  fu  imitata  da 
dÌFersi  Municìpi  dello  stato  romano,  eon  altre  simili  proteste  che 


102  STcmu  in. 

ti  trorano  in  questo  volarne  riunite,  segnate  dei  nomi  di  coloro  che 
protestarono  contro  Tintervento  straniero,  e  fecero  atto  di  adesione 
alla  suddetta  assemblea  e  al  suddetto  governo. 
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CrlstoAml  A.  —  Storia  della  Bastia  Umbra,  e  descrizione 
delle  cose  notabili  che  sono  in  essa  terra.  Assisi  (.  Sensi 
1872  p.  65  in  16.o 

(4|  Poco  lungi  dalla  riva  sinistra  del  Ghiaggio,  sopra  una  promi- 
nenaa  tra  Perugia  ed  Assisi,  giace  Bastia,  piccola  terra  di  tre  migliaia 
e  mezzo  di  abitanti.  Molto  antica  ò  la  su%  origine  ;  non  cosi  antico 
il  nome  di  Bastia  che  le  fu  dato  nel  sec.  XIV  per  le  opere  di  mili- 
tar difesa  costruttevi.  Ma  con  tutto  che  si  piccola,  essa  ha  pure  la 
sua  storia  importante  da  raccontare;  le  sue  vicende  nelle  guerre 
politiche,  le  sue  sventure,  le  sue  glorie,  i  suoi  uomini  illustri,  le  sue 
istituzioni  a  pubblico  vantaggio.  La  storia  ò  scritta  dall*A.  con  dili- 
gente esattezza,  con  buono  stile  e  grazia  di  racconto. 
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PompiU  Olivieri  Luigi  —  Il  senato  romano  nelle  sette  epo- 
che di  svariato  governo  da  Romolo  fino  a  noi.  Roma  L 
Contedini  1840  p.  342  in  8.o 

(2)  L'A.  ragiona  nella  prima  parte  del  suo  libro,  del  senato  romano 
nelle  sette  epoche  di  differente  governo  che  ebbe  Roma.  La  l.*  epo- 
ca, governo  dei  re,  risale  a  Romolo;  la  *2.>,  repubblica,  comincia  con 
Giunio  Bruto;  la  3."  imperatori,  con  Ottaviano  Augusto;  la  4.>,  impe- 
ratori d*occidente ,  con  Valentiniano  ;  la  5.  ',  barbari  in  Italia ,  con 
Odoacre  re  degli  Eruli;  la  6.a,  esarchi  e  duchi,  con  Narsete;  la  7.*, 
Papi,  dai  primordi  del  loro  regno  (752-1840).  In  ciascuna  di  queste 
epoche  l'A.  ragiona  delle  funzioni,  deiraiitorità  ec.  del  senato,  dando 
un  breve  compendio  della  storia  che  Tuna  all'altra  epoca  collega. 
B  dopo  di  avere  dimoitrato,  che  la  restaurazione  del  Senato  risale 
al  1143,  dà  una  serie  cronologica  dei  Senatori  di  Roma,  con  anno- 
tazioni giustificative  e  con  cenni  storici  fino  all'anno  1834.  Termina 
con  un  indice  alfabetico  dei  loro  nomi.  L*opera  ò  corredata  dei  ri- 
tratti di  Giunio   Bruto,  di  Giulio  Cesare,  di  S.   Leone  Magno,  di 
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Aitila^  dì  Genserico,  di  Odoacre,  di  Totila,  di  S.  Oregorio  Magno,  e 
li  S.  Gregorio  IL 
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V r^ipi^l  Paolo.  —  Anoali  Pisani  rifusi,  arricchiti  di  molti  fatti 
seguiti  fino  alPanno  1839,  da  E.  Valtàncoli  da  Monta- 
zìo,  Ediz.  2«  accresciuta  delle  memorie  storiche  di  Pisa 
dal  1839  ai  1862,  scritte  da  Giov.  Sforza.  Pisa.  L  Valenti 
1868  p.  628,  520  in  8°  gr. 

(3)  La  prima  parte  ^dell'opera  comprende  i  fatti  di  Pisa  dal  principio 
dei  tempi  storici  fino  all'anno  300  dell'era  cristiana:  essa  fu  corretta 
e  rifatta  da  Bn.  Valtàncoli  da  Montazio  in  modo  da  dorersi  consi- 
derare meglio  come  opera  sua  che  del  Tronci.  Il  Sismondi  dà  la  tac- 
cia al  Tronci  di  parzialità  pei  Raspanti,  quando  narra  le  loro  con- 
tese coi  Bergolini.  Il  Muratori  dice  che  conviene  andar  ritenuti  in 
credere  tutto  ciò  che  narrano  i  detti  annali;  il  Tiraboscbi  quantun- 
que gli  riconosca  per  i  migliori  del  tempo  non  son  tali  che  non  ab- 
bisognino di  correzioni  e  di  giunte  in  buon  numero.  Malgrado  queste 
critiche,  non  può  negarsi  al  Tronci  il  merito  di  annalista  veridico  e 
coscienzioso.  (V.  Archivio  Veneto.  T.  4  p.  162).  La  parte  di  En.  Val- 
tàncoli non  brilla  di  molti  pregi:  egli  non  ammette  Torigine  greca 
dei  primi  abitatori  d'Italia.  Confuta  V  opinione  che  Pisa  fosse  fon- 
data da  Nestore  di  Pilo  dopo  la  caduta  di  Troja.  Nel  narrare  i  casi 
degli  Etruschi  non  si  fa  menzione  degli  Umbri.  Fa  derivare  la  ci- 
viltà greca  e  romana  dalla  etrusca  che  trova  in  ciò  un  potentissimo 
avversario  nel  Mommsen.  Delle  condizioni  di  Pisa  sotto  i  Romani  si 
trovano  raccolti  con  diligenza  i  fatti  più  interessanti.  11  periodo  lon- 
gobardico è  trattato  con  poco  amore,  e  senza  condurre  il  lettore 
a  considerazioni  elevate  si  narrano  i  fatti  che  si  riferiscono  a  tutti  i 
santi  e  beati  di  Pisa  cominciando  da  S.  Torpè  fino  a  S.  Ranieri. 
Pure  la  storia  di  Pisa  è  si  piena  di  grandezza  di  vita  e  di  forza  che 
si  legge  volentieri:  però  dopo  la  seconda  sua  soggezione  a  Firenze, 
offre  ben  poco  interesse  nelle  epoche  successive.  Dal  1440  epoca  in 
cui  cessano  gli  annali  dei  Tronci,  la  storia  fu  continuata  con  ben 
poca  originalità  leggendovisi  non  pochi  periodi  della  storia  del  Guic- 
ciardini. L*ultima  parte  giunge  fino  al  1862.  vi  si  parla  del  primo 
congresso  degli  scienziati  e  delle  dimostrazioni  popolari  del  1848,  vi 
si  leggono  i  fatti  di  Curtatone  e  Montanara  col  nome  dei  Pisani  ivi 
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caduti.  L'opera  abbonda  di  documenti  originali»  trattati  di  pace  e  di 
commercio,  bolle  pontificie  ec 

191 

Ovalterl»  F.  A.  —  Gli  ultimi  rivolgimenti  italiani.  Memorie 
storiche  con  docamenli  inediti.  Firenze  Le  Monnier  18K2 
p.  16479,  431,  348,  420  in  So  Ediz.  » 

(1)  Volendo  l'A.  narrare  gli  straordinari  erenti  che  commossero  la  Pe- 
nisola Italiana  negli  anni  1818-49  giudicò  necessario  non  che  utile 
mandare  innanzi  quest'ampia  introduzione,  la  quale  discorre  larga- 
mente le  più  riposte  cagioni  delle  cose,  di  modo  che  il  lettore  con- 
dotto per  mano  da  questa  guida  trovasse  nel  passato  la  ragione  del 
presente.  Con  metodo  analitico  l'A.  intese  più  allo  spirito  dei  fatti 
che  al  racconto  di  essi  abbracciando  le  diverse  cagioni,  le  rariatis- 
sime  forme  e  le  moltiplici  fasi  che  ebbe  il  movimento  in  tutti  gli 
Stati  della  Penisola.  L'A.  non  fa  l'apologia  della  parte  che  egli  se- 
gui, nò  degli  Italiani  in  generale,  ma  senza  rispetto  alcuno  svelò  le 
piaghe  d'Italia  e  manifestò  l'animo  suo  sugli  uomini  e  sulle  cose. 
Crede  che  nulla  accade  in  Italia  di  cui  non  si  senta  in  Francia  la 
ripercussione  e  che  niuna  delle  gravi  questioni  politiche  ed  economi- 
che del  tempo  nostro,  può  essere  sciolta  senza  concedere  all'Italia 
il  grado  dovutole  nel  concilio  delle  nazioni.  Dedica  la  sua  opera  a 
Carlo  Alberto,  perchè  a  Lui  si  deve  la  sospirata  indipendenza  d'Ita- 
lia, dovesse  conseguirsi  anche  fra  10  secoli  poiché  se  i  commessi 
errori,  se  le  frenesie  dei  perversi  sulla  caparbietà  dei  renitenti,  se 
l'abbandono  dell'universo  trasseroquesta  volta  l'Italia  a  rovina  (1849) 
egli  lasciò  nel  suo  nome  un  sicuro  pegno  dell'avvenire.  Dal  1821 
narra  gli  avvenimenti  in  questi  quattro  volumi  fino  all'elezione  di 
Pio  IX  al  Pontificato  romano. 
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Balbo  Cesare  —  Il  regno  di  Garlomagno  in  Italia,  e  scritti 
storici  minori,  per  cara  del  Cav.  Bon-Compagni.  Firenze 
U  Le  Monnier  1862  p.  452  in  S^  L.  4. 

(1)  Il  Balbo  divisò  di  pubblicare  una  storia  d'Italia,  che  abbastanza 
particolareggiata  per  ritrarre  Taspetto  dei  singoli  fatti,  fosse  con- 
dotta in  modo  da  far  conoscere  non  solo  le  ragioni  degli  eventi 
passati,  ma  anche  i  fondamenti  de'  suoi  destini,  e  delle  sue  future 
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speranze.  Di  questa  pubblicò  solo  due  Tolumi,  (1830)  i  quali  coaten- 
gono  la  storia  d*Italia  sotto  la  dominazione  dei  Goti  e  dei  Longo- 
bardi   Però  direrse   circostanze  impedirono  di  potere   continuai^?  la 
detta  pubblicazione.  Ma  aveva  incominciato  il  terzo  libro,  che  doveva 
contenere  la  storia  dei  Carolingi.  Alla  importanza  degli  eventi,  alla 
grandezza  del  protagonista,  al  progresso  fatto   nella    scienza  e  nel- 
Tarte  storica,  è  dovuto  che  questa  parte  rimasta  inedita  sia  superiore 
di  pregi  alle  due  che  furono  pubblicate,  contenuta  in  14  capi,  e  che 
il  Bon-Compagni  possessore  del  mss.  accompagna  con  altri  scritti 
storici  del  Balbo,  in  parte  inediti,  destinati  a  illustrare  le  vicende 
italiane  nel  medio  evo.  Essi   sono  !.<>  Discorso  inedito   sulla  storia 
d'Italia  da  Carlomagno  a  Ildebrando.  '2.*^  Vita  di  Gregorio  VII.  (fram- 
menti) 3."  Della  utilità  presente  di  una  storia  generale  dUtalia.    4.o 
Degli  studi  di  storia  italiana  nel  1847.  5.»  Cenni  storici,  divisione  e 
suddivisione  della  storia  d'Italia.  6.»  Dei    titoli  e  della   potenza   dei 
Conti,  Duchi  e  Marchesi  dell'Italia  settentrionale,  e  in  particolare 
dei  Conti  di  Torino.  7.^  Appunti   per  la  storia  delle   città  italiane, 
fino  alla  istituzione  dei  Comuni  e  dei  Consoli.  Sy  Cenni  d'argomenti 
di  storia    italiana-  Temi  VI  proposti  all'A  eademia  delle  scienze  di 
Tonno  il  183S.  9.*  Studi  da  farsi   sulla  storia   d'Italia.    10."*  Notice 
sur  rhistoire  et  les  historiens    des   Etats  de  la   maison    de   Savoie. 
Alcuni  di  questi  scritti,  non  potrebbero   avere   l'onore  della  stampa 
«e  fossero  giudicati  da  soli,  ma  tutti  insieme  giovano  a  dimostrare, 
con  qual  diligenza  e  con    qual  animo  l'A.  coltivasse  gli  studi  della 
storia  italiana. 
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Moraiorl  Lodov.  Ant.  —  Cinque  lettere  inedite»  con  noto 
storiche.  Modena  (.  Immacolata  1872  p.  24  in  4.^ 

(6)  L'importanza  speciale  di  queste  lettere  del  Muratori  è  nella 
particolarità  che  narra  della  resa  della  Cittadella  di  Modena  e  della 
Mirandola  alle  armi  austro-savoine  nel  1742. 

194 

Mardl  Dei  Marcello  —  Monografia  storica  e  statistica  'lei 
Comune  di  Hontespertoli.  Firenze  t.  Cooperativa  187 ;L 

(3)  Montespertoli  è  piccolo  e  scuro  paese  della  Toscana.  L'A.  ne  fa  h. 
stòria  dividendo  il  libro  in  4  parti.  Nella  l.:>  (Topografia)  discorre 
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della  postura  geografica  deirantica  e  presente  circoscrizione  di  det. 
Comune,  con  notizie  storiche  del  capo  luogo  e  delle  parrocchie  nel 
comune  esistenti.  Nella  2.*  {Popolazione)  presenta  in  più  tavole  il 
numero  degli  abitanti,  la  loro  repartizione  sul  territorio  comunale, 
il  loro  sesso,  stato  civile  ed  età,  la  loro  origine  e  abituale  residenza, 
tavole  accompagnate  da  savie  considerazioni.  La  3.a  parte  (AgricoU 
tura^  industria  e  commercio)  hsi  noime  importanti  sulle  antiche  con- 
dizioni agricole  ed  economiche  di  quel  paese,  e  dà  ragguaglio  della 
accresciuta  cultura  del  suolo,  massime  nel  nostro  secolo,  poiché  alle 
incolte  boscaglie  che  lo  ricoprivano,  luogo  di  sollazzo  e  di  caccie 
all'evirata  corte  Medicea ,  furono  sostituite  fruttuose  coltivazioni  ili 
viti  e  olivi.  Nella  4.*  (Amministrajtione)  ciò  che  concerne  alla  pas- 
sata 6  odierna  costituzione  politica,  economica  e  giudiziaria  del 
Comune,  inserendovi  pure  TA.  la  serie  dei  podestà,  cui  succedettero 
i  gonfalonieri,  che  governarono  Montespertoli  dal  1570  al  1872.  L'A. 
raccolse  queste  notizie  dall'Archivio  di  Montespertoli  non  solo  ma  anche 
dall'Archivio  di  Stato  di  Firenze,  dove  abbondano  i  documenti  della 
Badia  di  Passignano,  i  libri  delle  decime  ec;  correggendo  cosi  i  pochi 
errori  del  Repetti,  riparandone  alcune  omissioni,  rendendo  cosi  più 
completa  la  storia  di  quel  Comune.  In  questa  storia  non  sono  a  ricer- 
care grandi  avvenimenti,  pure  vi  si  riflette  la  gloria  di  quelle  famiglie 
italiane,  che  la  virtù  e  il  genio,  l'antichità  e  le  ricchezze  fecero  cele- 
bri. Tali  sono  un  Arrigo  designato  giudice  nell'atto  di  cessione  del 
castello  di  Semifonte,  e  poi  podestà  di  Volterra:  un  Ottolino,  che 
'  firmò  il  trattato  di  pace  tra  Siena  e  Firenze ,  un  Lotteringo ,  di 
Montespertoli,  personaggi  che  l'A.  crede  appartenere  alla  famiglia  dei 
Conti  Alberti,  a  alla  cui  famiglia  mancata  verso  la  fine  dei  secolo 
XIV  successe  quella  dei  Macchiavelli.  Altre  famiglie  illustri  ricorda 
pure  l'A.;  che  qui  non  ò  luogo  di  rammentare. 

195 

■ 

ITannaeci  Alto  —  Storia  deiritalia  antica.  Milano  ^  edi- 
trice 1873-76  Ediz.  3*  v.  4  di  pag.  800  e.  e.  con  600  ine. 
e.  in  6^  gr.  L.  48. 

(1)  Nel  1855,  Il  Vannucci  pubblicò  il  1.»  volume  di  questa  opera, 
che  comprendeva  la  storia  d'Italia  antica.  Nel  1863-64,  Le  Mounier 
a  Firenze  ne  fec^  altra  edizione,  nella  quale  l'A.  avendo  fatto  tesoro 
di  molti  studi  più  recenti,  con  nuove  ricerche,  potò  ampliare  con  ag- 
giunte di  fatti  il  suo  lavoro,  portando  la  narrazione  sino  allo  stabi- . 
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limeoto  dei  LoDgobardi  ia  lulìa,  pei  quali  a  noi  sì  aperse  il  m^ 
dio  ev3.  Dal  6i  ia  poi,  ì  sussidi  per  lo  studio  d«tl«  autìchi;^  itjlùae 
sono  immenaamente  cresciuti.  Il  ^'aDIlUccì  bi  seguiLito  il  pr<>oedi- 
mento  di  questi  studi  e  per  quMts  ediiioue  apparecchio  altre  notizie  d:i 
crescere  quasi  di  un  terio  il  libro,  e  rettidcare  airuccoreou  ìi  u^tTj- 
aoDe  dei  taUi.  Tra  le  cose  cbe  ort  troviamo  dì  nuoto  sì  vuol  notare 
un  riassunto  chiaro,  preciso  di  moltissimi  scritti  sui  tempi  prei3io~ 
rici.  Cresciata  pure  e  resposì^one  dei  lavori  di  critica  storica,  e 
vi  leggiamo  delle  pagine  consacrate  alln  memoria  di  Bu'tolomueo  Bor- 
ghesi. Le  nuove  scoperte  archeologiche  gli  ban  dato  modo  di  esten- 
dersi di  più  sulla  storia  dell'antico  Lazio.  Le  cose  dell»  Sicilia,  in 
questa  edizione  sono  diffusamente  descritte.  Nuove  del  lutto  le  infor- 
mationi  sulla  Corsica  e  sulla  Sardegna  e  dutla  topofradi  antica  a 
moderna  di  Cartagine.  Quel  cbe  si  dice  dei  triumviri  monetali  e  della 
moneta  non  si  legge  nella  '2.*  edizione.  Fa  un  quadro  compiuto  della 
ciTÌtti  latina  al  chiudersi  dell'epoca  delle  conquiste.  I  disegni  rap- 
presentano monete,  ritratti  di  nomini  illustri,  bassirilievi  e  quadri 
in  cui  ai  figurano  i  costumi  dei  tempi  descrìtti,  ricavati  dille  opere 
più  pregevoli,  o  copiati  apposta  ni^i  Musei,  e  vedute  di  luoghi  f:imosi 
presi  dal  vero  o  da  fotografie.  L*A.  ebbe  fin  da  princìpio  il  pi-opo$ito 
dì  esporre  fatti  quanti  più  era  possibile,  convalidati  dill'autarìt;!  e 
appurati  col  proprio  criterio:  non  dimettere  in  campo  ipotesi  inge- 
gnose, alcune  delle  quali  vediamo  distruggersi  p^r  i  progressi  della 
scienza.  Pu  detto  cbe  quest'opera  rìmarre  monuuiento  dell'ingegno, 
delta  dottrina,  dei  sentimenti  di  questo  scrittore. 

196 

DI  l«Bxts  Giovanni  —  Cronaca   di  Viterbo,  iiluslrata  da 
IgD.  Ciampi.  Firenze  f.  Cellini  I87J  in  4°. 

<-!)  L'A-  scrisse  questa  cronaca  dal  1-175  al  1477,  ed  6  seguita  dai 
Ricordi  della  casa  Sacchi  di  Viterbo.  Questo  lavoi-o  fu  accolto  nella 
Seria  delle  pubblicazioni  fatte  a  cura  delU  Regia  Deputaiione  degli 
studi  di  storia  Patria  per  la  Toscana,  Umbria  e  .Marche.  (St.  III). 

187 

Bella  TncelM  Niccola  —  Cronaca  di  Viterbo  iliusU-ata  da 
:gn.  Ciampi.  Firenze  (.  C^ltini  1872  in  4". 

(4)  Niccola  Della  Tuccia  nato  nel  UOO  in  questa  sua  cronaca  com- 
pilò la  materia  degli  scrittori  precedenti,  e  nella  3*  parte  aatò  gli 
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avvenimenti  del  proprio  tempo.  Parte  di  qaesta  cronaca  fu  pubbli- 
cata dall'Orioli  nel  1850  e  in  Germania  da  Hùber.  (St.  III). 
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li*  Marmora  Alfonso  —  Un  po'  più  di  lace  sugli  eventi 
politici  e  militari  dell^anno  1866.  Firenze  t.  Barbèra  1873. 
p.  S60  in  80  g. 

(I)  Il  Generale  La  Marmora  pubblicò  questo  libro  per  salvare  il  suo 
onore,  che  égli  credeva  compromesso  dalle  accuse  che  lo  assalirono 
per  ogni  parte  nella  stampa  straniera  ed  italiana  dopo  gli  avveni- 
menti del  1866.  Il  primo  volume  tratta  la  sola  questione  politica  e 
diplomatica,  che  prepararono  l'alleanza 'Prussiana,  e  la  condotta  poli- 
tica del  governo  italiano  dal  23  Settembre  1864  al  17  Giugno  1866, 
ossia  alla  dichiarazione  di  guerra  all'Austria.  Il  2.°  volume  dovrebbe 
contenere  gli  avvenimenti  militari.  Ma  si  crede  che  questo  volume 
non  vedrà  mai  la  luce.  Con  queste  pagine  TÀ.  fa  rilevare  come  e 
quanto  fu  subdola,  incerta,  capricciosa,  contraddittoria,  perfida  la  con- 
dotta del  primo  ministro  prussiano  Bismarck  nel  1866,  e  chiara, 
esplicita,  ragionevole  e  dignitosa  la  condotta  di  La  Marmora;  capo 
del  governo  italiano.  Bismarck  giunse  a  ingannare  La  Marmora, 
Barrai  e  Govone. 
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Cor«l  Carlo  —  Venticinque  anni  in  Italia  v.  2  Firenze    l. 
Taverio  1874  in  4<>. 

(1)  L'A.  descrive  il  periodo  della  rivoluzione  ,  italiana  dal  1844  al 
1869,  gettando  un'occhiata  sopra  la  condizione  morale  politica  e  mi- 
litare dei  varii  stati  che  furono  poi  ingoiati  dalla  rivoluzione.  Meri- 
ta poi  una  speciale  menzione  l'accuratissima  e  minutissima  descri- 
zione della  campagna  di  48  ore  guerreggiata  nel  1866  sul  Mincio. 
Basta  la  semplice  lettura  di  quelle  pagine  per  vedere  qual  mara- 
viglia di  confusione,  di  inettezza  si  sia  rivelata  nell'esercito,  e  tan- 
to più  grande  quanto  più  si  andava  in  alt*.  Il  libro  del  Corsi  è  una 
specie  di  storia  intima  degli  eserciti  più  o  meno  regolari  che  si  ebbe 
l'Italia  dal  48  in  qua,  da  quelli  degli  antichi  sovrani  fino  alle  bande 
di  Garibaldi.  Della  Campagna  delle  Marche,  l'A.  che  fu  addetto  allo 
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wtato  maggiore  della  divisione  di  riserva,  non  narra  che  i  fatti  di 
cui  fu  testimone.  L'A.  odia  i  Garibaldini,  detesta  i  Mazziniani,  abor- 
re dalla  stampa  scapigliata,  ma  adora  la  rivelazione.  Vuole  un  e- 
sercito  con  una  disciplina  di  ferro,  e  idee  politiche  del  più  alto  li- 
beralismo. 

200 

Fabrlelos  Savina  —  La  Storia  d'Italia  dai  primi  tempi 
fino  ai  nostri  giorni,  narrata  brevemente  al  popolo. 
Milano  t.  Vallardi  1863  p.  234  in  »> 

(1)  Quesfoperetta  fu  premiata  con  Medaglia  dairAssociazione  peda- 
gogica italiana,  nell'occasione  del  3*^  congresso  tenutosi  in  Milano 
che  venne  lodata  per  l'ordine,  la  connessione  e  la  bontà  delle  rifles- 
sioni, suggerite  da  fino  giudizio  e  animate  da  cuor  generoso,  e  prin- 
cipalmente per  la  lucidità  e  semplicità  del  racconto.  Termina  col 
1861. 
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AnnoTaasI  Vincenzo  Mons.  —  Storia  di  Civitavecchia  dalla 
sua  origine  fino  all'anno  1848.  Roma  (.  Ferretti  1853.  p. 
25-488-122  in  8^  g. 

(2)  Dopo  di  aver  dato  la  bibliografia  della  storia  di  Civitavecchia 
col  suo  giudizio  sopra  ciascuno  dei  pochi  Autori,  TAnnovazzi  riunisce 
in  questo  volume  le  notizie  da  essi  date  si  antiche  che  moderne, 
notando  in  isterica  continuata  narrazione  tutti  quegli  avvenimenti 
che  dalla  prima  origine  di  questa  città  si  sono  succeduti  fino  al 
1848,  ravvicinandoli  e  collegandoli  con  quelli  che  di  mano  in  mano 
si  succedevano  in  Italia.  Divide  in  due  parti  le  varie  fasi  della  sua 
storia;  nella  1*  comprende  oltre  Torigine,  e  denominazione  della  città 
la  cognizione  della  sua  topografica  situazione,  i  diversi  governi  che 
essa  si  ebbe  e  Tingrandimento  acquistato  a  cagione  delle  cospicue 
opere  fattevi  da  Traiano  Imperatore;  descrive  il  principio  di  sua 
religione  cristiana,  i  martiri  che  ebbe,  e  specialmente  della  protet- 
trice 8.  Fermina,  ed  alcune  memorie  spettanti  alla  Costantiniana 
denominazione  dell'arrivo  di  s.  Agostino  fino  alla  totale  distruzione 
della  città,  avvenuta  per  mano  di  barbari  Africani.  Nella  2"*  espone 
il  suo  notabile  risorgimento,  i  sostenuti  combattimenti;  parla  degli 
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istituti  di  benefioesza  e  i  favori  prodigati  dai  Romani  Pontefici.  Ter- 
mina collo  statuto  antico  di  Civitavecchia  volgarizzato  l'anno  1415 
e  pubblicato  per  la  prima  volta  come  è  in  un  vetusto  codice  mem- 
branaceo dell'archivio  comunale  di  detta  città.  Va  unita  una  carta 
rappresentante  la  veduta  della  città  e  campagna  di  Civitavecchia. 
Precede  a  tutto  la  vita  dell'A. 
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Montefredlnl  Frane.  —  Storia  d'Italia,  ad  uso  delle  scuole 
gJDnasiali,  liceali  e  tecniche  dalla  caduta  dell'Impero 
romano,  fino  ai  nostri  giorni.  Napoli  U  Morano  1872  p. 
11-412.208-in  S^ 

(1)  Questo  compendio  fu  scritto  per  commissione  del  Municipio 
di  Napoli.  E  diviso  in  due  parti,  Medio  Evo  e  Storia  Moderna.  L' A. 
si  attiene  fedelmente  ai  fatti;  percorre  più  ampiamente  il  Medio  Evo; 
ma  al  suo  terminare,  l'Italia  esanime,  fu  miserabil  preda  dei  suoi 
vicini;  perciò  la  sua  storia  moderna  essendo  come  un'appendice  alla 
storia  francese,  spagnuola,  austriaca,  nazioni  che  se  ne  contesero 
il  dominio,  l'accennò  più  brevemente.  Riguarda  gli  eventi  da  spet- 
tatore imparziale,  finanche  l'intolleranza  religiosa,  e  tutto  narra  con 
casto  linguaggio.  Prima  di  dare  i  confini  e  le  condizioni  dell'impe- 
ro romano,  fa  un  compendio  di  tutta  la  storia  d'Italia.  La  storia 
termina  col  trattato  di  Vienna  del  1815. 
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Fattesebl  Giancolombino  —  Memorie  istorico  diplomatiche 
riguardanti  la  serie  e  la  topografia  dei  tempi  di  mezzo 
del  Ducato  di  Spoleto.  Camerino  t.  Gori  1801  p.  10-388 
in  4.^ 

(4)  Nella  prefazione  l'A.  dà  la  bibliografia  critica  di  tutti  gli  scrittori 
che  lo  precedettero  in  questo  medesimo  argomento,  ed  essendogli 
stato  concesso  di  potere  esaminare  il  ricchissimo  archivio  della 
Badia  Farfense  spera  di  avere  potuto  intessere  la  serie  meno  inesatta  dei 
Duchi  di  Spoleto,  e  del  loro  dominio,  di  cui  tratta  nella  1.'  parte. 
Nella  2.»  parla  della  topografia  di  Spoleto,  facendo  vedere  la  grande 
estensione  a  cui  fu  ridotta  dal  violento  potere  dei  Longobardi,  e  la  divi- 
sione che  ne  fu  fatta  in  più  Castaldati,  dei  quali  non  parla  che  di 
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7olo  il  Campelli ,  senza  però  individuare  come  fossero  stabiliti  questi 
Oastaldati.  Passa  in  rivista  gli  errori  di  coloro  che  lo  precedet- 
tero, e  le  città  del  Ducato,  le  Castella,  e  le  borgate  di  maggior 
popolazione.  Cosi  l'A.  discopre  molti  Duchi  affatto  sconosciuti  da?li 
altri  scrittori,  e  qualcuno  ne  rigetta  come  spurio  o  supposto,  e  ri- 
porta in  appendice  tanti  Monumenti  inediti,  dai  quali  può  fissarsi 
Tes tensione  del  Ducato  di  Spoleto,  la  forma  del  suo  governo  nei  tem- 
pi di  mezzo,  con  precise  notizie  topografiche  e  storiche  della  Sabina, 
del  Piceno,  dell'Umbria,  de'  Pretuzi,  dell'Adria,  dei  Vestini,  dei  Mar- 
ruccini,  dei  Mansi  e  degli  Equi. 
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Carina  Dino  —  DelPozio  in  Italia.  Terza  edizione  rivista 
dall'autore  e  notabilmente  accresciuta.  Forlì  1871  in  16.^ 
L.  1,50. 

(1)  Ecco  i  titoli  dei  cinque  capitoli  ai  quali  si  aggirano  le  osserva- 
zioni delPA.  1.^  Dell'operosità  che  gl'Italiani  manifestano  per  il  pas- 
sato e  della  decadenza.  2,^  Delle  cagioni  che  principalmente  pro- 
dussero e  mantengono  l'ozio  in  Italia,  3.®  Di  alcuni  più  notevoli  effetti 
dell'ozio  in  Italia.  4.°  Osservazioni  comparative  sull'operosità  del 
popolo  inglese*  5.°  Di  alcuni  modi  acconci  a  risvegliare  la  pubblica 
operosità  in  Italia. 
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Bellois  (de)  Dom.  —  De  Yineolae  modemiori  statu  chronica 
enarratio  (anno  1704)  notìs  ac  documenlis  illustrata  et 
aucta  Municipii  Yineolensis  cura  et  expensis  edita.  Mu- 
tinae  I.  Zanichelli  1872  p.  10-140  in  8» 

(6)  A  meglio  onorare  la  memoria  del  Muratori  il  Municipio  di  Vignola 
fece  pubblicare  questa  Cronaca  scritta  in  latino  alla  buona,  dandone 
la  cura  ad  Ales.  Plessi,  il  quale  premesse  alcuni  cenni  biografici  di 
Dom.  Belici,  nato  nel  1660.  Nella  cronaca  racconta  le  vicende  della 
sua  patria  che  accadevano  alla  giornata,  ne  descrive  il  territorio,  le 
industrie,  i  traffici,  i  costumi  e  Tordinamento,  tratta  del  modo  con 
cui  vi  si  amministrava  la  giustizia,  parla  dei  privilegi  e  degli  oneri 
che  godeva  e  pativa,  degli  obblighi  e  dei  diritti  dei  pubblici  officia- 
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li,  discorre  delle  chiese,  delle  confraternite  e  dei  luoghi  pii;  e  inse- 
gna quali  fossero  le  monete  allora  in  corso,  quando  e  come  si  ri- 
scuotevano le  pubbliche  imposte,  e  quali  fiere  vi  si  tenevano  nel 
corso  dell'anno:  lo  stile  talora  corre  piano  e  dimesso,  tal  altra  si  fa 
stringato  e  violento;  talora  declama,  nò  sa  perdonare  ai  suoi  nemici 
che  flagella  senza  pietà  fatto  cieco  dall'odio.  Il  Plessi,  Tha  corre- 
data di  note  utili  e  opportune,  nelle  quali  alquanti  fatti  narrati  dal 
Belici  o  meglio  chiarisce  o  corregge  nel  vero.  Riporta  6  documenti 
inediti  che  illustrano  la  storia   Vignolese. 
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PliriioUl  Lorenzo  —  Storia  della  Toscana  sino  al  princi- 
pato con  diversi  saggi  sulle  scienze,  lettere  ed  arti.  Li- 
vorno l.  Vignozzi  1820  v.  5  p.  380  e.  e.  in  i%P 

(3)  A  questa  edizione  si  premette  la  vita  dell'A.,  il  quale  nei  primi 
due  libri  mostrò  quanto  gli  Etruschi  da  cui  ebbero  origine  i  Toscani, 
valessero  nelle  armi ,  nella  politica ,  nelle  arti ,  nelle  lettere ,  nelle 
scienze.  Come  esse  perdessero  il  loro  nome  quando  caddero  sotto  la 
dominazione  dei  Romani.  Rinchiude  in  un  sol  libro  l'ignobile  periodo 
dal  473  al  1115,  mostrando  la  principal  causa  della  decadenza  del 
Romano  impero,  nella  decadenza  della  milizia:  narra  le  rivoluzioni 
e  le  sventure  che  ne  avvennero,  per  le  replicate  invasioni  dei  bar- 
bari, per  il  dispotismo  dei  feudatari ,  ec.  e  giunge  alla  istituzione 
della  Cavalleria,  dei  famosi  Giudici  di  Dio  ec.  Dopo  la  morte  della 
Contessa  Matilde,  perchè  fino  allora  poco  mostrossi  la  Toscana,  la  sto- 
ria delPA.  prende  una  narrazione  più  ampia  e  meno  rapida  nei  4 
secoli  che  seguono,  premettendo  una  breve  Appendice  in  sull'Arf* 
della  guerra  nei  bassi  tempi.  Divisa  la  storia  della  Toscana  fino  al 
Principato  in  periodi,  il  primo  va  errando  fra  le  congetture  e  leoscurità. 
Nella  maggior  parte  del  2.o  una  barbarie  universale  copre  la  superficie 
del  globo,  il  diritto  della  forza  e  delle  armi  è  il  solo  che  possa  invocarsi. 
Il  3.*^  è  la  narrazione  continua  di  dissenzioni,  di  turbolenze,  di  guerre. 
Nel  4.°  si  vede  una  privata  famiglia  (De  Medici)  divenire  a  poco  a 
poco  l'arbitra  di  una  potente  Repubblica^  Nel  5."  finalmente,  si  comin- 
cia coll'invasione  di  Carlo  Vili  una  lotta,  che  non  ha  fine.  Aggiunge 
l'A.  un  saggio  sull'origine  della  lingua  italiana,  sul  risorgimento  delle 
scienze,  lettere,  ed  arti;  ed  altro  alla  fine  del  sec.  XV  e  XVI.  che 
forma  quasi  un  volume  dell'opera,  e  n'è  il  più  bell'ornamento.  Final- 
mente un  saggio  sul  Commercio  dei  Toscani.  L'A.  non  potè  dare  l'ul- 
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tima  mano  alla  sua  opera  che  fu  stampata  la  prima  Tolta  a  Pisa 
dal  Capurro  nel  1813-14. 
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C^.  D.  M.  F.  —  Saggio  isterico  sali'  antichissima  città  di 
Prosinone  nella  campagna  di  Roma.  Roma  t.  De  Romanis 
1816  in  16.0  p.  112. 

(2)  Questa  operetta  del  Dottore  Gius.  De  Matthaeis  è  divisa  in  5  oap. 
nei  quali  si  parla  dello  stato  di  Prosinone  aranti  il  dominio  dei  Ro- 
mani. Ma  poche  e  incerte  sono  le  notizie  che  ne  somministra  la  sto- 
ria,  e  VA  non  potò  rintracciarle  che  per  via  di  induzione  e  di  con- 
getture, concludendo  che  Prosinone  era  città  libera  e  indipendente 
nella  Volsca  confederazione  di  cui  faceva  parte,  che  passò  poscia  allo 
Stato  di  Municipio  fin  da  quando  si  dettero  i  Volsci  in  potere  della 
Romana  Repubblica,  e  vi  continuò  confuso  e  riunito  cogli  antichi 
Latini,  e  che  infine  fu  ridotto  all'umile  stato  di  Prefettura  Pretoria, 
e  finalmente  in  quello  di  Colonia.  L*A.  continua  la  sua  storia  fino 
al  principio  del  sec.  XIX,  terminando  colla  serie  dei  diversi  Gover- 
natori di  questa  città,  dalFannò  1553  fino  all'anno  1808,  con  Mona. 
Pabrizio  Turiozzi  di  Toscanella  Governatore  generale,  e  che  poi  nel 
1814  fu  Delegato  Apostolico.  Serie  che  sul  primo  ha  qualche  laguna 
essendosi  smarrita  ogni  migliore  e  più  completa  notizia  in  mezzo  al- 
le vicende  di  saccheggi  e  di  incendi. 
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Badoer  M.  Feder.  —  Relazione  del  Ducato  d'Urbino,  ietta 
nel  Senato  Veneto.  Venezia  /.  Merlo  1867. 

(4)  Pederico  Badoer  fu  spedito  dalla  Repub.  di  Venezia  nel  1547 
ambasciatore  straordinario  a  Guidobaldo  li  della  Rovere  penultimo 
Duca  di  Urbino.  Secondo  il  costume  dei  Veneti  ambasciatori,  il  Ba- 
doer fece  la  presente  relazione  al  Senato,  che  Vincenzo  Lazzari  pub- 
blicò in  occasione  delle  nozze  Berretta:  relazione  veramente  prezio- 
sa, perchò  si  del  duca  e  della  sua  famiglia  e  della  corte  urbinate, 
si  del  modo  di  governo,  dell'amministrazione  della  giustizia,  dell'en- 
trato pubbliche,  dei  commerci,  dei  costumi  di  quelle  genti,  tratta 
con  accuratezza  in  queste  24  pagine.  Altre  due  relazioni  furono  pub- 
blicate da  Eugenio  Albóri,  una  del  Mocenigo,  riguardante  lo  stesso 
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Gaidobaldoy  l'altra  dello  Zane,  regnante  il  figlio  Francesco  Maria  II. 
Precedono  la  relazione  brevi  e  succosi  cenni  del  detto  Lazzari  sulle 
famiglie  di  Montefeltro  e  della  Rovere  che  tennero  quel  principato, 
ove  8i  dice  che  Guidantonio  godè  il  favore  di  Eugenio  IV  e  del  suo 
antecessore  Martino  V  di  casa  Colonna,  il  che  da  altri  si  nega. 

9«lnet  —  La  rivoiazione  d'Italia,  trad.  dal  francese  prece- 
duta da  prefazione  e  da  un  discorso  di  L.  C.  Chassin. 
Napoli  1864  in  8.0  voi  3. 

(1)  L'A.  nel  1848  pubblicò  il  primo  volume  di  quest'opera  che 
compi  con  altri  2  Tolnmi  nel  1851-52.  Vede  la  storia  della  libertà 
essere  quella  della  civiltà,  e  la  civiltà  dell'Europa  e  della  Francia 
germinare  gran  parte  da  quella  d'Italia.  Laonde  comprese,  la  que- 
stione politica  italiana  essere  questione  europea,  e  non  poter  prescin- 
dere da  lei,  chi  voglia  radicalmente  risolvere  i  grandi  quesiti  sociali 
e  politici  di  Francia.  Questa  storia  è  una  serie  di  ricerche  filosofi- 
che nelle  vicende  d'Italia,  per  scoprirvi  quei  principi  direttivi  che  die- 
no  la  chiave  a  disserare  i  problemi  che  agitano  le  nazioni  romanze. 
L'A.  studiò  l'Italia,  come  Michelet  e  Agostino  Thierry,  per  meglio  com- 
prendere lo  spirito  e  gl'interessi  della  Francia.  Ma  la  mobilità  della 
sua  fantasia,  il  bisogno  di  scuotere  i  suoi  concittadini,  sostituì  lo 
spirito  alla  profondità,  la  frase  al  ragionamento,  la  pittura  vivace 
e  la  passione  al  criterio  pacato,  alla  vastità  della  sintesi. 
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Fantiml  Giov.  — Monumenti  Ravennati  dei  secoli  di  Mezzo 
per  la  maggior  parte  inediti.  Venezia  L  Andreola  1810- 
1814.  voi.  6.  di  pag.  500  e.  e.  in  4^ 

(4)  Scopo  dell'A.  nel  pubblicare  questi  documenti  fti  quello  di  servire 
al  comodo  di  coloro  che  volessero  rettificare,  confermare  o  correg- 
gere od  ampliare  la  storia  di  Ravenna,  quella  della  sua  Provincia 
ed  anche  dell'Italia.  Non  si  curò  di  illustrarli,  ma  nelle  lunghe 
prefazioni  0  prospetti  che  prepose  a  ciascuno  dei  0  volumi,  fece  del- 
le osservazioni  desunte  specialmente  dal  risultato  e  dalla  combina- 
zione degli  stessi  documenti.  La  maggior  parte  di  questi  erano  ine- 
diti, che  l'A.  ritrovò  nei  diversi  Archivi  o  gli  furono  da  altri  conse- 
gnati. Essi  in  special  modo  riguardano  le  tante  chiese  e  monasteri  e  la 
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loro  ubicazione,  le  antiohe  fabbriche,  le  yarie  dignità  ed  impieghi* 
le  famiglie  più  illostri,  gli  Atti  e  i  fatti  civili  dei  Papi,  Imperatori, 
Comuni  ec.  i  luoghi  dei  fiumi,  porti,  paludi,  e  mari  che  tante  va- 
riazioni subirono;  i  costumi,  le  arti,  ramminietrazioae  e  la  coltiva- 
zione delle  terre.  Per  dar  poi  un  ordine  a  tutti  questi  svariati  docu- 
menti, aggiunse  a  ciascun  volume  6  indici,  ciascuno  dei  quali  riguar- 
da una  data  materia,  e  nell'ultimo  pose  la  serie  crooologica  dei  do- 
cumenti e  di  alcune  cose  più  notabili  contenute  nei  6  volumi. 
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m  Martino  Andrea  e  Catello  —  Storia  dltalia.  Napoli  U  liz- 
zano 1872  p.  224  in  &<> 

(1)  È  un  compendio  brevissimo  della  Storia  d'Italia  dai  primi  suoi 
abitatori  fino  a  Romolo  Augustolo,  esposta  per  domande  e  risposte 
e  contenente  i  soli  fatti  più  notevoli  accennati  per  sommi  capi* 
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DI  Martino  Andrea  e  Catello  —  Storia  Romana.  Napoli  {.  liz- 
zano 1872  in  8« 

(2)  Questa  storia  fu  scritta  per  il  corso  Ginnasiale  seguendo  il  me- 
todo delle  domande  e  risposte.  Comincia  dalla  fondazione  di  Roma 
e  va  fino  all'impero  romsmo.  . 
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Porslo  Cammino.  —  Opere  pubblicate  per  cura  di  G.Mon- 
zani  Ediz.  2'  coll'aggiunta  del  secondo  libro  della  Storia 
d'Italia  inedito.  Fir.  t.  Le  Monnier  1855  p.  48419  in  8^ 

(1)  L'edizione  fatta  nel  1846  di  quesfopera  per  cura  di  Oimillò  Mon- 
zani  fu  tenuta  in  gran  pregio  per  le  molte  note  e  opportune  a  dar 
valore  alle  cose  narrate  dallo  storico,  colla  testimonianxa  di  altri. 
La  presente  è  anche  più  pregevole  per  l'aggiunta  del  2*  libro  della 
storia  dUtalia,  che  giaceva  inedito  nella  Magliabecchiana  di  Firenze. 
Il  Monzani  reputa  che  TA.  sia  quello  che  più  d'ogni  altro  si  sia 
accostato  al  Macchiavelli,  perchè  non  narra  semplicemente  gli  avve- 
nimenti ma  ne  mostra  le  cagioni  e  gli  effetti  con  opportune  consi- 
derazioni; come  pure  il  Giordani  richiamò  gli   Italiani   a   tenere  in 
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MiiniMioo*  qOMto  tcrittore.  Il  Pondo  cominciò  la  sua  stona  d&l 
]Tti7  •  nftrm  n«l  1<*  libro  1«  co««  che  af^ennero  in  quest'anno  in 
(ìànofh,  In  Ntfioli  «  in  Piacenza.  Nel  2'  libro  fa  alcune  considera- 
tifoni  intomo  aiU  causa  che  diedero  origine  alla  congiura  contro  il 
KumiMe,  e  ai  caratteri  di  F^aolo  III  e  Carlo  V.  Discorre  delle  contese 
aHm  tra  di  loro  insorsero,  tocca  della  congiura  di  Giulio  Cibo ,  nar- 
ra larKamenta  la  spedizione  contro  Algeri  comandata  dal  Doria,  le 
ooas  accadute  in  Siena  al  tempo  del  Mondezza  che  la  governava  ti- 
rannicamente, la  contesa  insorta  fra  il  Papa  Giulio  e  Ottavio  Farne- 
se per  11  dominio  di  Parma.  Parla  delle  imprese  dei  Turchi  lungo 
le  coite  di  Calabria,  Sicilia  ed  Algeri,  della  presa  di  Malta  e  del 
riac(]UÌsto  della  città  d'Affrica,  in  fine  degli  apparechi  che  faceva  il 
maresciallo  Hrissa  nel  Piemonte  per  la  guerra  scoppiata  tra  Francia 
0  rimperatore  Carlo. 

Mal  Telesforo.  —  I  Lucchesi  a  Venezia.  Alcuni  studi  sopra 
jiocoli  XIII  0  XIV.  Lucca  1853-56  p.  426  in  8' 

{$)  Con  questo  volume  VA,  volle  offrire  la  prima  parte  di  un  lavoro 
storioo,  inteso  ad  illustrare  particolarmente  l'arte  della  seta,  Tin- 
tlustria  e  il  commercio  dei  Lucchesi  nei  sec  oli  decorsi,  gFistituti  di 
assisteusA  0  di  beueticensa,  le  arti,  le  lettere  e  i  monumenti  sacri  e 
civili;  poiohi>  fu  la  oittà  di  Lucca  ohe  perfezionò  Tarte  della  seta  a 
Kir«ust»  e  a  Voneiia.  L*A.  discorre  sulle  cause  che  portarono  i  Lnc- 
ohw  a  (Uggire  a  Venezia,  i  privilegi  che  vi  ottennero,  mostra  Te- 
atensioue  del  loro  commercio,  le  ricchezze  che  vi  acquistarono;  dei 
iMHKH^rta  dati  dai  Luivhc^si  ai  Veneziani  al  tempo  della  guerra  di 
Ohioggia,  enamem  e  desiTÌve  gli  «Hiifizi  e  le  fabbriche  erette  a  Ve- 
nezia <H^  notizie  tratte  da  ìu«HÌiti  documenti  dei  quali  sovente  offre 
un  eati'ti^lto^  Nel  discorrere  delParte  del  Ccimdto  parla  del  Collegio  dei 
M^HHi$r%  di  Lucca  che  aveva  il  privilegio  di  eleggere  maestri  per 
tutto  il  inondo^  o\>u  -iltiv  molte  varie  notìzie  dell'i mporCanza  del  com- 
ineivio  dei  Luivhe»i  in  Londrti.  Parigi»  Braggia  ec  lei  patti  con  le 
città  rnsirittime  per  ottenere  la  èìcoIcà  di  servirsi  di  un  porco.  LV 
|H*m  *  pregevole  per  le  diligenti  ricerche*  per  notizie  p<»regnne,  per 
tM(UÌeil\>  buvHt  senso  e  per  parità  di  religion-^  congiunta  a  sìncero  amo- 
r«  di  patria^  scritta  tu  buono  stile.  I  documenti  citaci  qua  ecoUnel- 
lVp#ra  importano  ancora  non  poco  a^  amatori  iella  nostra  lingua 
i  qoali  ci  Crovx^ranno  voci  e  modi  noon  e  pur  aecea^ari.  G.  Canee  tri- 
ni &M>mdo  nell'auvh   storico  »er  ^.  voi  ?.  p.  ^1  i  %  ^IVK  -•  ▼.  tf  p.  3 
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a  24  una  dotta  rivista  di  questo  libro,  aggiuQge   nuove  ed  impor- 
tanti notizie  sullo  stesso  argomento. 
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Ser ristori  .Averardo  —  Legazioni  di  Av.  Serristori  amba- 
sciatore di  Cosimo  I  a  Carlo  V,  e  in  corte  di  Homa 
(1537-1568);  cod  appendice  di  documenti  spettanti  alle 
legazioni  di  M.  Giov.  Serristori  ambasciatore  della  Rep. 
fiorentina  (1400-1414);  con  note  polìtiche  e  {storiche  di 
GìQs.  Canestrini,  pubblicate  dal  generale  conte  Luigi 
Serristori.  Firenze  t.  Le  Mounier  4853  in  8.^ 

(3)  Quest'opera  ò  pregevole  per  la  storia,  e  per  l'utile  che  potrà 
rendere  alla  lingua,  per  non  poche  voci  proprie  a  si  fatto  genera 
di  trattazioni.  Le  Legazioni  del  Serristori  abbracciano  quasi  l'iutiero 
corso,  salvo  qualche  breve  interruzione,  della  vita  politica  del  duca 
Cosimo  I  de' Medici.  La  1*  legazione  alla  corte  di  Carlo  V  ha  prin- 
cipio col  settembre  del  1537  e  termina  col  marzo  del  1538.  Il  Ser- 
ristori doveva  ottenere  il  formale  riconoscimento  per  Cosimo  I  come 
Duca  di  Firenze;  il  consentimento  dell'Imperatore  alla  unione  di 
Cosimo  con  Margherita  sua  figlia;  lo  sgombro  delle  fortezze  occupate 
dagl'Imperiali;  e  la  consegna  di  Filippo  Strozzi  fatto  prigione  a 
Montemurlo;  e  difendere  le  sue  ragioni  nelle  questioni  allora  vertenti 
col  Pontefice  Paolo  III  Farnese;  e  presso  il  quale  poscia  il  Serristori 
fu  spedito  Ambasciatore.  Nella  2,  ambasceria  presso  Carlo  V  doveva 
procurare  di  avere  Siena  e  negoziare  l'acquisto  di  Piombino.  Ma  i 
documenti  pubblicati  non  si  aggirano  che  sui  moti  della  Germania 
suscitati  da  Lutero,  e  sulle  ostilità  tra  l'imperatore  e  i  protestanti 
capitanati  da  Gio.  Federico  Elettor  di  Sassonia,  e  Filippo  Langravio 
d'Assia.  I  dispacci  del  Serristori  che  spediva  da  Roma  sono  molto 
importanti  specialmente  quelli  che  porgono  curiosi  ragguagli  intorno 
ai  maneggi  e  agli  intrighi  che  facevansi  per  dare  un  successore  a 
Paolo  III,  e  come  eletto  Giulio  IH  fece  di  tutto  per  rimuoverlo  dal- 
l'amicizia della  Francia.  I  documenti  diffondono  molta  luce  su  quei 
tempi  torbidi  e  procellosi,  pieni  d'inganni  e  di  tradimenti,  sia  con 
ritrarre  le  qualità  e  i  pensieri  dei  personaggi  che  furono  parta 
principale  degli  avvenimenti  sia  con  igutare  la  concatenazione  dei  fat- 
ti; sponendone  le  cagioni  e  gli  effetti  che  ne  seguirono.  Importanti  sono 
i  dispacci  scritti  nel  breve  pontificato  di  Marcello  II,  e  gli  ultimi,  prima 
di  partire  da  Roma,  quando  Paolo  IV  si  preparava  a  scacciare  d'Italia 
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gli  Spagnuoli.  Quelli  scritti  neiraltima  legazione  a  Pio  V,  trattano 
delle  turbolenze  di  Francia  per  motivi  di  religione,  dei  progressi 
degli  Ugonotti,  di  provvedimenti  presi  da  Carlo  IX,  e  si  estendono 
assai  sul  caso  di  Pietro  Carneseoohi.  Stanno  in  fine  del  libro  13 
docamenti,  e  istruzioni  date  dalla  Rep.  fiorentina  a  Gio.  Serristori 
vissuto  un  secolo  prima  di  Averardo,  nel  mandarlo  ambasciatore  a 
Pspa  Alessandro  V,  a  Luigi  II  d'Angiò,  a  Ladislao  re  di  Napoli,  a 
Papa  Giovanni  XXII  ohe  versano  intorno  a  cose  di  molto  momento; 
ambascerie  intese  a  far  cessare  lo  scisma  che  travagliò  la  Chiesa 
da  Urbano  VI  a  Martino  V,  e  a  trattare  la  pace  fra  la  Chiesa  e 
Ladislao  re  di  Napoli. 
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ItaBtori  Antonio  —  Della  storia  d'Italia  dal  Y  al  IX  secolo 
ovvero  da  Teodosio  a  Carlomagno  preceduta  da  un  ra- 
gionamento, del  modo  di  considerare  le  azioni  umane, 
rispetto  alla  scienza  e  alla  storia.  Milano  1862.  lib.  2. 

(1)  In  questa  più  che  in  ogni  altra  storia,  fu  scolpita  tutta  la  iliade 
dei  mali  che  travagliarono  l'Italia,  dopo  che  Adriano  I  chiamò  Car- 
loqagno  nella  penisola.  In  quella  chiamata  dice  TA.  nascondevasi 
il  disegno  del  pontefice  di  potere  divenire  principe  secolare  e  rego- 
larei,  onde  bisognò  fare  insorgere  i  Longobardi  contro  il  loro  sovrano. 
Cosi  cadde  in  Italia  la  loro  potenza,  e  sorse  in  quella  vece  la  po- 
tenza imperiale  dei  Franchi  non  in  Italia,  perchò  n  on  dimorò  mai 
quest'impero  in  Italia,  ma  fuori.  Questa  potenza  imperiale  non  con- 
cesse diritti  all'Italia  sopra  nessuna  nazione,  ma  dette  il  pretesto  a 
molte  nazioni  di  avere  alcun  diritto  sopra  di  essa:  il  qual  pretesto, 
quante  sventure  e  quanto  sangue  e  quanta  servitù  fruttasse  all'Italia, 
lo  sa  il  mondo  intiero.  Caddero  i  Longobardi  italiani  per  dar  luogo 
ai  Franchi  i  quali  tramandarono  ad  altri  stranieri  un  titolo  che  fu 
efficacissimo  a  insanguinare  l'Italia  dall'Alpi  all'estrema  Sicilia.  Il 
qual  giudizio  già  dato  dal  Macchiavelli  e  da  altri ,  ninno  seppe 
meglio  dell'A.  farlo  discendere  qual  naturale  e  legittima  conseguenza 
dei  fatti,  in  modo  da  far  considerare  la  venuta  di  Carlomagno  in 
Italia,  come  una  calamità,  perchò  i  Longobardi  erano  già  Italiani  e 
i  Franchi  stranieri.  La  Storia  del  Raniyì  abbraccia  tutta  la  nazione, 
e  come  tale  la  considera  in  ordine  al  pensiero:  e  airidea  d'imperio 
relativamente  all'unità,  sostituì  il  concetto  della  forza  collettiva 
degli  Italiani,  il  piincipio  esclusivo  italico,  onde  ricuperare  l'essere 
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di  nazione.  Alcuni  tratti  violenti  contro  la  curia  romana ,  l'ampio 
svolgimento  dato  al  concetto  nazionale,  lo  scorrere  tutte  le  parti 
della  penisola  e  assimilarle  tra  loro,  il  mostrarsi  di  animo  e  di 
cuore  italianissimo,  fecero  dire  che  la  sua  non  era  una  storia,  ma 
la  più  fiera  e  dotta  manifestazione  dell*  antico  concetto  ghibellino 
ammodernato.  Atto  Vannucci  fa  di  questa  storia  il  più  grande  elogio 
nell'Appendice  dell'Archivio  storico  voi.  ì^  p.  363  a  377. 
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B^iiipl  Salvai.  —  Della  mercatura  dei  Lacchesì  nei  sec.  XIII 
e  XIV.  Rivista  di  Satv.  Bongi  dell'opera  di  Mona.  Tele- 
sforo  Bini,  intitolata  Dei  Lucchesi  a  Venezia.  Lucca  t.  Ca- 
novelli  1858.  p.  70.  (St.  III.  114). 

(3)  Il  Canestrini  facendo  nell'Archivio  Storico  Ser.  2  v.  V.  e  VI,  una 
lunga  rivista  del  libro  dei  Bini,  Dei  Lucchesi  a  Venezia,  quantunque 
dovessero  riguardarsi  quei  due  articoli  come  un  lavoro  originale 
suirarte  della  seta,  an/i  che  un  resoconto  del  detto  libro,  il  Bongi, 
crede  con  questo  libretto  di  dover  supplire  a  quanto  può  mancare 
nello  scritto  del  Canestrini.  L'opuscolo  del  Bongi  diseorre  dell'arte 
della  lana  in  Lucca;  della  moneta,  dell'arte  della  setEf  delle  indu- 
strie dei  Lucchesi  fuori  di  Lucca,  delle  fiere  della  Campagna  di 
Francia,  e  delle  colonie  lucchesi.  La  parte  che  nel  libro  del  Bongi 
riguarda  la  moneta  lucchese  è  forse  la  più  importante,  per  non  es- 
sersi nissuno  fino  a  qui  occupato  di  tale  argomento.  Il  Bongi  aggiunge 
e  corregge  non  poche  cose  dette  dal  Bini  guidato  dalle  sue  storiche 
e  filologiche  cognizioni,  e  raccoglie  in  poche  pagine  quello  che  spesso 

non  si  trova  in  molti  volumi.  V.  Arch.  Stor.  V.  7.  Ser.  2^  p.  141 
a  147. 
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M.  e.  il.  A.  \.  di  e.  di  C.  —  Memorie  Ecclesiastiche  e 
Civili  di  Città  di  Castello,  con  dissertazione  preliminare 
suirantichità  ed  antiche  denominazioni  di  detta  città. 
Città  di  Castello  l.  Donali  1842-44  v.  7.  in  8^ 

(4)  Le  memorie  Ecclesiastiche  sono  comprese  in  5  volumi;  (V.  Relig. 
ort.  II)  e  le  Civili  in  2.  Le  une  e  le  altre  son  corredate  di  docu- 
menti. L'A«  volle  solo  raccogliere  e  ordinare  le  notizie  della  Chiesa 
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Tìfernate,  e  delle  cose  civili  discorrere  quanto  gliene  porgeva  il  des- 
tro la  materia.  Nella  dissertazione,  FA.  toccate  brevemente  le  discor- 
danti opinioni  intorno  la  oscura  origine  dell'antica  Tiferno,  discorre 
delle  condisioni  civili  e  polìtiche  della  medesima,  cosi  sotto  l'impero 
dei  Romani,  come  sotto  i  Longobardi.  Dà  un  prospètto  civile  della 
città  di  Castello  nei  sec.  XI,  XII  e  XIII.  Porge  notizie  delle  fami- 
glie Fortebracci,  Vitelli,  della  Faggiola,  Ubaldini,  che  tanta  parte 
ebbero  nella  storia  d'Italia.  Dà  notizie  dei  Castelli  finitimi,  e  delle 
terre  dipendenti  una  volta  da  quella  Città.  Ad  ogni  capitolo  ne  segui- 
ta uno  delle  cose  più  notabili  spettanti  al  commercio,  alle  arti,  alla 
vita  privata  dei  cittadini.  Seguono  tre  cataloghi:  uno  dei  cavalieri 
di  Malta  di  Città  di  Castello,  uno  dei  Podestà,  uno  dei  Governatori 
Due  appendici  relative  alle  memorie  ecclesiastiche  chiudono  l'ultimo 
volume. 
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Bellarmatl  H.  A.  Porri  Gius.  —  Miscellanea  storica  Sanese. 
Siena  (.  0.  Porri  1848  p.  7K184. 

(3)  Questa  miscellanea  contiene  il  lo  libro  delle  storie  sanesi  di  Mar- 
cantonio Bellarmati,  due  antiche  narrazioni  della  Sconfitta  di  Monta- 
perti,  e  alcuni  cenni  sulla  Zecca  Sanese  di  G.  Porri.  Il  Bellarmati 
visse  dal  1500  al  1544,  imprese  a  scrivere  la  storia  della  sua  patria 
ma  non  giunse  alla  fine  dell'opera,  e  il  tempo  ne  rapi  la  massima 
parte.  Il  primo  libro  che  solo  rimane  fu  pubblicato  in  Padova  nel 
1839;  e  il  Porri  si  attenne  a  questa  edizione  aggiungendovi  alcune 
varianti,  tratte  da  un  codice  della  Chigiana  di  Roma.  Il  libro  è 
scritto  con  gravità  di  sentimento,  e  con  l'eleganza  degli  scrittori  del 
sec.  XVI,  e  fa  desiderare  la  descrizione  dello  straj^io  e  del  grande 
scempio  che  fece  VArhia  colorata  in  rosso.  Questo  avvenimento  fa- 
moso è  descritto  nelle  due  Cronache  che  succedono  al  libro  del  Bel- 
larmati. Il  Porri  aveva  già  pubblicato  la  prima  nel  1836.  Non  ris- 
parmiò nò  fatiche  nò  noie  di  confr  onti  di  codici,  ne  notò  i  pregi  e  i 
difetti,  e  le  arricchì  di  note.  Qu  este  narrazioni  sono  d'assai  poste- 
riori al  fatto,  e  adottano  ciecamente  tutto  ciò  che  le  tradizioni  nar- 
rano; ma  dal  lato  della  lingua  e  dei  fatti  possono  molto  giovare.  Nei 
cenni  sulla  Zecca  sanese,  il  Porri  lasciando  da  banda  tutto  ciò  che 
può  appartenere  all'economia  pubblica,  fk  alcune  indagini  sulle  pri- 
me monete  di  Siena,  e  quindi  illustra  alcune  monete  storiche,  per  la 
più  parte  da  lai  possedute.  Esse  si  riferiscono  ad  epoche  certe  e  me- 


Storia  III.  121 

morabili  della  patria  storia;  e  sono  2*2  poste  in  tavola  alia  fine  del 
libro.  Qui  abbiamo  memorie  della  battaglia  di  Montaperto  (1260) 
della  lega  tra  Sanesi  e  il  Conte  di  Virtù  (K^9),  del  mlore  e  della 
vittoria  dei  Sanesi  contro  i  Noveschi  e  Papa  Clemente  VII  (1526)  e 
degli  atti  di  indipendenza  che  i  repubblicani  esercitarono  in  Montai- 
cino  (1555-59).  A  questi  cenni  della  Zecca,  tengon  dietro  17  docu- 
menti a  ciò  relativi. 


Liberi  Libero  —  L'Italia  esposta  agli  italiani.  Rivista  del- 
rilalia  politica  e  dell'Italia  geografica.  Milano-Roma.  So- 
cietà cooperativa  1873. 

(l)  Pseudonimo  Fautore;  pseudonimo  il  libro,  ove  un  politico  ed  un 
etnografo  esperto  rivendica  i  diritti  deiritalia  sul  Nizzardo,  sul  Tren- 
tino, sulle  Alpi  Giulie,  assistito  dal  concorso  di  parecchi  triestini , 
goriziani,  trentini,  nizzardi  che  acquistarono  2220  esemplari  di 
quest'opera  per  divulgarla. 


Peeorl  Luigi  —  Storia  della  Terra  di  San  Giminiano.  Firen- 
ze t.  Galileiana  1853. 

(3)  San  Giminiano,  conosciuta  per  i  suoi  artistici  monumenti,  meri- 
tava di  avere  una  storia.  Essa  si  resse  per  più  di  un  secolo  e  mez- 
zo con  istituzioni  particolari;  fu  delle  piime  a  costituirsi  in  mu- 
nicipio indipendente  (di  che  fa  fede  il  suo  Statuto  fra  i  più  antichi 
che  si  conoscano);  prese  molta  e  bella  parte  nelle  vicende  generali 
deiritalia;  fu  rispettata  e  tenuta  in  conto  dai  più  grandi  municipi;  eb- 
be le  sue  rivalità  e  le  sue  guerre  coi  vicini;  floridezza  di  commerci, 
prosperità  di  vita,  gagliardi^  di  animo  e  di  braccio  nei  suoi  abitanti, 
e  non  gli- mancarono  tutti  gli  elementi  che  costituiscono  la  vita  ci- 
vile di  un  popolo.  A  narrare  questa  storia  non  era  mancato  chi  at- 
tendesse fra  gli  antichi;  ma  le  sue  memorie  erano  disperse  fra  gli 
archivi,  o  conosciute  da  pochi  dotti.  I  migliori  lavori  erano  gli  Annali 
di  Mattia  Lupi,  scritti  in  esametri  latini,  e  quelli  di  Giov.  Vincenzo 
Coppi.  Il  primo  ravvolse  alcune  storiche  verità  in  mezzo  a  molte 
favole,  il  secondo  non  guardò  troppo  alla  critica  dei  fatti,  per  ac- 
crescere vanto  alla  terra  natale.  11  Pecori  messe  in  rilievo  non  po- 
st. III.  9. 
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chi  fatti  dagli  altri  storici  iaavveriti,  e  molti  ne  purgò  dal  falso;  e 
data  la  fisica  struttura  del  territorio,  ci  porta  dalle  più  accertate 
origini  della  terra  fino  ai  tempi  nostri.  Divise  il  libro  in  4  parti; 
nella  la  discorre  la  storia  politica  sino  ad  oggi;  in  cui  tratta  pure 
delle  istituzioni,  del  Commercio,  della  cultura,  delle  arti,  deiPagri- 
coltura,  dei  costumi  ec.  Nella  2*  è  la  storia  ecclesiastica;  nella  3.  dà 
le  biografie  degli  uomini  illustri  per  santità  o  dottrina;  nella  4.  la 
\^ft  illustrazione  dei  monumenti  artistici.  In  fine  una  raccolta  di  docu- 
menti fra  quali  lo  statuto  municipale  del  1255. 


l 


\ 


ZobI  Ani.  —  Memorie  economico-politiche,  ossia  dei  danni 
arrecati  dalTAustrìa  alla  Toscana  dal  1737  al  1859  di- 
mostrati con  documenti  officiali,  raccolti  e  pubblicati 
da)  Firenze  L  Grazzini  1869  in  8o.  g.  (Memorie)  p.  320 

(Documenti)  663. 

.  1 

.  t 

(3)  La  Stwia  Civile  della  Toscana  dal  1737  al  1848  dello  Zobi  (Si  III. 
159),  è  opera  di  vasta  mole  e  di  lunga  lena.  Con  la  presente  opera,  esso 
compie  il  quadro  storico  di  tutta  Tepoca  della  dominazione  Loreno- 
austriaca  in  Toscana,  e  tratta  con  maggiore  ampiezza  un  soggetto 
capitalissimo  della  medesima,  col  corredo  di  156  documenti,  tutti 
riservati  e  gelosamente  custoditi,  che  servono  di  riscontro  e  di  prcH 
va  alV esposizione  dei  fatti.  I  danni  morali,  economici  e  polìtici  re- 
cati alla  Toscana  dal  governo  austro-Lorenese  lo  Zobi  li  dimostra 
più  gravi  di  quello  che  comunemente  si  dicevano,  e  ninno  poteva  sup- 
porre per  quale  intreccio  di  prepotenze,  di  arbitrii,  di  spogliazioni, 
venne  privata  grado  a  grado  della  sua  autonomia  e  indipendenza,  e 
trasformata  in  feudo  dell'Austria. 
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Carrarl  ¥• —  Storia  di  Romagna  scritta  da)  Canonico  Ra- 
vennate del  sec.  XVI  ora  per  la  prima  volta  pubblicata , 
e  corredata  di  documenti  ed  annotazioni  per  cura  di 
Ant.  Vesi.  Imola  l  Galeati  1842. 

(4)  Il  Vesi  fa  osservare  la  mancanza  di  una  storia  delle  vicende 
politiche  delle  provincie  pontifìcie  o  più  propriamente  delle  Roma- 
gne.  Cosi  c*informa   delle  qualità  dell' A.  e   della   presente  opera. 


•  *a 
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«  Giaceva  da  più  di  due  secoli  senza  Tonor  della  stampa  nel  raven- 
nate archivio,  una  Storia  di  Romagna,  che  scrisse  sul  declinare 
del  sec.  XVI  il  Carrari.  Questa  storia  ha  principio  dall'epoca  più 
remota,  e  percorre  quasi  tutto  il  secolo  anzidetto:  assegna  l'origine 
di  tutte  le  città  romagnole:  e  tenendosi  nei  veri  confini  di  questa 
regione,  comprende  in  so  le  città  e  territori  di  Bologna  e  Ferrara. 
Essa  non  porta  seco  la  incolta  rozzezza  deirignoranza,  nò  Tornamento 
di  una  maravigliosa  eloquenza:  ma  ò  esposta  con  aurea  semplicità, 
con  lingua  purgata  e  con  stile  abbastanza  buono:  evvi  talvolta  gra- 
vità isterica:  non  difetta  di  una  giusta  estimativa  degli  uomini  e 
delle  cose  e  presenta  novità  di  fatti  ed  utili  ammaestramenti.  • 
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Bonaparte  Iacopo.  —  Sul  sacco  di  Roma  deiranno    1827, 
ragguaglio  storico.  Milano  (.  Pirotta  1844  p.  24-104  in  16^ 

(2)  Vi  ò  una  prefazione  di  Francesco  Cusani  ove  parlasi  della  que- 
stione ancora  non  ben  decisa  intorno  al  vero  autore  di  quest'ope- 
retta, da  alcuni  attribuita  al  Bonaparte  altri  a  Francesco  Guicciar- 
dini, ed  altri  a  Luigi  Guicciardini.  V.  St.  Ili,  52. 
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Vesl  Antonio  —  Storia  di  Romagna   dal   principio  dell'Era 
volgare  ai  giorni  nostri.  Bologna  t.  Delle  Muse  1845. 

(4)  L'A.  ricerca  quali  fossero  i  più  antichi  abitatori  di  questa  regione, 
per  quali  cagioni  un  popolo  nell'altro  si  tramutasse,  e  quale 
ebbero  origine,  incremento  o  termine  le  varie  città  e  castella  che 
sorgevano  o  sorgono  sul  suo  terreno.  Parla  degli  ultimi  imperatori 
che  dimorarono  a  Ravenna,  dei  Goti,  degli  Esarchi,  dei  Longobardi, 
e  delle  mutazioni  che  succedettero  alla  venuta  di  Carlo  Magno. 
Racconta  poi  come  la  Romagna  si  costituì  in  Repubblica,  e  come  a 
poco  a  poco  andasse  soggetta  al  dominio  di  patrizi  tiranni:  e  come 
poscia  si  riposasse  da  si  lunghe  agitazioni.  Finalmente  come  il 
popolo  stesso  per  troppo  desiderio  di  indipendenza  e  di  potere,  di- 
strusse quello  stato  di  cose  «pel  quale  tanto  si  adoperava,  e  non  si 
accorse  della  propria  rovina  se  non  quando,  già  debole  e  disarmato 
non  potea  più  porvi  riparo.  Così  in  mezzo  a  vicende  quasi  sempre 
tumultuose,  in  mezzo  a  lotte  piene  di  sangue  e  a  fatti  or  magnanimi 
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or  ▼ìli,  gìange  alla  presente  età  iareatigando  la  origine  e  la  cagio- 
De  della  ciriltà  moderna,  esaminando  le  condizioni  civili,  politiche 
0  militari,  e  facendo  o^errare  come  il  popolo  con  lento  passo  pro- 
cede al  miglioramento  della  morale,  dell'intelletto  e  dell^dustria. 
L'opera  ò  corredata  di  docnmenti  inediti,  o  divenuti  rarissimi. 


SambrlBl  Fr.  —  CroDichetta  dei  Malatesti  scritta  nei  sec. 
XIY  da  anonimo  riminese,  pubblicata  sopra  due  antichi 
Màs.  per  cura  di)  Faenza  (.  Marabini  1&Ì6. 

(4)  Serre  più  alla  filologia  che  alla  storia  per  le  molte  note  con  coi 
fa  postillata.  Lo  Zambrini  non  confrontò  pei  fatti  storici  le  cro- 
nache di  altri  autori  e  non  coro  sempre  rettificare  le  date  del  sao 
testo  sebbene  avvertisse  le  differen  ze  che  son  con  quelle  del  Muratori. 


CSar  Tom.  —  Relazioni  della  Corte  di  Roma  nel  sec.  XYI 
(1510*1658)  raccolte  e  annotate  da  Tom.  Gar.  Firenze 
t.  Editrice  1846  in  S»  v.  2. 

(2)  L'Alberi,  pubblicando  le  Relazioni  degli  Ambasciatori  Veneti 
al  Senato  (v.  st  I.  17)  affidò  a  Tom.  Gar  la  cura  di  pubblicare  quelle 
della  Corte  di  Roma ,  atteso  il  gran  numero  e  V  importanza  mas- 
sima delle  medesime  le  quali  costituiscono  una  storia  del  Papato. 
Sono  comprese  in  2  volumi  e  forman  parte  delle  relazioni  venete, 
dell'Alberi.  E  siccome  in  queste  relazioni  si  trovano  assai  lacune 
specialmente  dal  1535  al  1551,  e  di  cui  il  Qar  parla  nella  prefa- 
zione ,  si  servi  del  Diario  di  Marino  Sanuto  ,  il  quale  in  56  voi.  in 
foglio  registrò  giorno  per  giorno  dal  1496  al  1533  gli  avvenimenti 
civili  della  repubblica  e  di  -  tutti  gli  stati  nei  quali  aveva  rap- 
presentanti. Ad  ogni  relazione  il  Gar  premette  alcuni  cenni  bio- 
grafici intomo  all'ambasciatore  e  ai  motivi  della  sua  legazione,  cor- 
reggendo l'ortografia,  senza  però  svisare  lo  stile  e  la  forma  delle 
originali  relazioni,  che  dispose  in  ordine  cronologico.  Vi  unisce  un 
trattato,  o  quasi  giornale  di  tutte  le  discussioni  e  deliberazioni  del  Se- 
nato veneto  circa  la  pace  che  si  negoziava  a  Bologna  nel  1529*,  e  un 
discorso  detto  nel  senato  medesimo ,  nel  1556  intorno  alla  conve- 
nienza per  la  repubblica  di  procurar  la  pace  fra  il  Pontefice  e  il  Re 
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di  Spagna:  qneate  due  gcrìttnre  sono  di  Niccolò  da  Ponto.  Preceda 
DQ  elenco  degli  ambasciatori  TPneti  ordinari  o  atraordinarì  preaio 
la  corte  dì  Roma  nel  sec.  XVI  e  un  breve  indice  delle  materie. 


Taeltv  Coraelio  C.  —  Tatte  le  opere  eoa  oote  ìlalìane 
compilale  da  Atto  Vanoacci.  Prato  t.  Alberghetti  1861. 
edizioDe  2*  in  18''  L.  8. 

(2)  Precede  la  vita  dell' A.  compilata  dal  Vannucci.  Le  molte  note 
sloriche,  illustratire,  filologiche  sariono  ai  giovani  studenti  a  meglio 
intendere  il  classico  autore.  Le  cure  di  questa  2'  edizione  conaiatono 
nell'aver  ritoccato  in  più  luoghi  il  tetto  aoprale  due  recenti  edizioni 
tedesche  dell'Hasse  (Lipsia  1855)  e  dell'Haam  (Lipsia  1857),  e  nel. 
l'aver  dichiarati  meglio  i  luoghi  più  oscuri,  quanto  alla  storia  e 
quanto  ai  concetti.  (St.  III.  60.  61.  62). 


Bl«ot(l  Ercole  —  Storia  delle  compapìe  di  Ventura  in 
lulia;  ornata  di  4  ritratti.  Torino  l.  Pomba  18W  in  16° 
L.  16;  in  6°  L.  20. 

(1)  Nel  1838  quest'opera  fu  premiata  dall'Accademia  di  Torino,  ma  al- 
lora non  conteneva  che  la  storia  delle  compagnie  di  ventura  pro- 
priamente dette  ossia  delta  milizia  in  Italia  nei  sec.  XIV  e  XV.  In  altri 
6  anni  l'A.  compi  l'opera  trattando  pure  delle  vicende  delia  mili- 
zia italiana  dal  VI  al  XIV  secolo,  e  dal  XV  al  secolo  XVIII, 
parallela  alla  storia  della  legislazione  italiana  dallo  Sclopis.  L' A. 
divise  in  7  parti  questo  lavoro  per  abbracciare  1200  anni  e 
raccogliere  nel  suo  disegno  gli  antecedenti  e  i  conseguenti.  La 
trtilisia  dei  Longobardi,  ove  stende  la  storia  delle  costituzioni  poli- 
tiche e  militati  dai  Longobardi  agli  Angioini ,  le  quali  preparano' 
la  via  alla  compagnie  di  ventura.  La  milizia  dei  Franchi,  il  ttslema 
feudale,  la  miliiia  dei  comuni,  i  mercenari,  le  compagnie  di  ventu- 
ra, le  milixit  nazionali,  e  le  soldatetcke  raunaticcie  dei  tre  lecoli 
a  Mot  piii  oicini;  e  par  nnturale  coordinamento,  narrò,  Io  stabili- 
mento e  i  progressi  delle  Signorie  dei  Visconti,  dei  Feltrescbi,  le 
discordie  civili  del  regno  di  Napoli,  gli  acquistideiVeaeziani  in  ter- 
ra forma,  l'iograndimeato  della  caaa  Sforza,  in  fine  tutto  11  tempo 
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trascorso  dalla  caduta  dei  Comuni  a  quella  della  nazionale  indipen- 
denza, allorché  nuove  domininazioni,  nuovi  popoli  e  nuovi  costumi 
sorsero  a  mutare  in  Italia  animo,  intenti  e  fortuna:  ma  con  questo 
quanto  vi  ha  di  grande  e  di  sublime  nelle  virtù  dei  popoli,  tutto 
trascrisse  a  suscitare  generosità  e  valore.  Descrive  pure  lo  stato 
della  milizia  europea  al  tempo  della  calata  di' Carlo  Vili,  registran- 
do peregrini  documenti.  L' Archivio  storico  italiano  pubblicò  altri 
89  documenti  per  servire  a  questa  storiat  presentati  dal  Canestrini: 
e  L.  Scarabelli  fa  di  quest*opera  una  rassegna  neirApp.  di  d.  Archi- 
vio V.  6^  p.  221  a  243.  I  ritratti  che  adornano  l' edizione  sono  dei 
capitani  Alberigo  da  Barbiano,  Frane,  da  Carmagnuola,  Fr.  Sforza, 
e  Oiov.  de*Medici. 

280 

SilTesirl  Giuseppe  —  Sceltn  storica  in  forma  di  cronica 
toscana,  compilata  sopra  Ricordano  Malespinì ,  Dino 
Compagni,  Giovanni,  Matteo  e  Filippino  Villani  ad  uso 
delle  scuole.  Tomi  2.  Pistoia  Bracali  1836. 

(3)  È  formata  di  vari  capitoli  e  pezzi  tratti  dai  cinque  cronisti  sopra 
nominati,  ma  ordinati  in  modo  da  formare  una  specie  di  cronica,  in- 
cominciando dalla  disfatta  di  Fiesole  e  scendendo  fino  all'anno  1364 
Ha  preposto  ad  ogni  tomo  una  breve  prefazione  nella  quale  mostra 
in  qual  conto  tener  si  debbano  gli  scrittori  del  trecento.  Alla  fine 
della  prefazione  del  1°  voi.  ha  posto  brevi  notizie  storiche  dei  cinque 
cronisti  toscani,  dai  quali  ha  tratta  la  sua  scelta,  indicando  somma- 
riamente il  merito  di  ciascuno  di  essi,  secondo  quello  che  di  loro 
scrisse  il  Tiraboschi  nella  sua  storia  letteraria.  In  pie  di  pagina 
sono  varie  note,  e  sempre  ove  il  bisogno  di  dichiarare  il  significato 
di  qualche  voce  lo  richiedeva. 
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Livio  Tito  —  Historiarum  ab  urbe  condita  libri  qui  super- 
sunt  omnes  ex  recensione  Arn.  Drakenborch.  Accedunt 
supplcmenta  deperditorum  T.  Livii  librorum  a  loseph 
Freinsemio  concinnata.  Venezia  /.  Antonelli  18&1  p.  1100; 
1070  in  80  g.  a  due  col.  con  trad.  di  L.  Mabil.  (St.  III.  232). 

(2)  La  critica  che  con  più  ragione  si  potrebbe  fare  a  quest'opera  è 
quella  di  troppa  credulità.  Raccoglie  tutti  i  supposti  prodigi,  i  piccoli 
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presagi,  e  le  inezie  della  pagana  superstizione.  Se  non  che  PA.  mostra 
almeno,  anche  in  questo,  un  gran  rispetto  per  la  sua  religione.  La 
sua  storia  cominciii  dalla  fondazione  di  Roma,  e  giunge  sino  alla 
morte  di  Druso,  cioè  verso  la  metà  dell* ottavo  secolo,  che  corri- 
sponde al  principio  deiréra  cristiana.  Era  divisa  in  142  libri,  e  riu- 
niva un  quadro  veramente  magnifico  delle  imprese  del  popolo  romano, 
e  delle  nazioni  che  aveva  soggiogate.  Solamente  35  se  ne  sono  con- 
servati, e  questi  nemmeno  progressivi.  Abbiamo  i  primi  dieci,  ed  il 
21o  fino  al  45.°  Il  dotto  Freinsemio  si  ò  studiato  di  riempire  questo 
gran  vuoto  con  altrettanti  supplementi  composti  colla  scorta  degli 
altri  antichi  autori.  Di  poche  opere  antiche  la  perdita  ò  a  deplorare 
quanto  dei  libri  di  Tito  Livio,  per  la  perfezione  dello  stile  e  per 
le  bellezze  d'ogni  genere  che  si  rivelano  ad  ogni  nuova  lettura  di 
quelli  a  noi  giunti. 
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Livio  Tito  —  La  Storia  Romana  coi  supplementi  del  Frein- 
semio, trad.  da  Laigi  MabiI,  con  testo  a  fronte.  Venezia 
U  Antonelli  18Ì1-42  in  8.  g.  p,  1100;  1072  a  2  col. 

(2)  Il  Mabil  la  tradusse  nel  1804.  Questa  edizione  comprende  pure 
i  supplementi  del  Freinsemio  su  quanto  si  è  perduto  della  detta 
storia.  La  versione  segue  Toriginale  latino  presentato  nella  edizione 
del  Drakenborch.  Vi  si  trovano  pure  altri  frammenti  scoperti  dal 
Bruzio  nella  Vaticana,  e  pubblicati  in  Roma  dal  Cancellieri.,  e  ripa- 
rasi ad  una  omissione  nel  Gap.  39  lib.  22  incorso  da  Ernesto.  La 
sola  trad.  fu  stampata  a  Roma  nel  1827  dal  Poggioli.  (St.  III.  231). 
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lilTlo  Tito  —  La  storia  Romana  recata  in  italiano  da  lac. 
Nardi,  coi  supplementi  del  Freinsemio,  tradotti  da  Fran- 
cesco Ambrosoli.  Milano  1824  in  8^  (St.  Ili  231). 

(2)  Il  traduttore  per  l'oro  della  favella  del  Lazio  ci  diede  Toro  più 
puro  della  favella  toscana.  Lottando  però  contro  Is  difficoltà  di  un 
testo  non  di  rado  guasto  e  storpiato,  qualche  volta  stette  contento 
a  un  cotal  modo  d*interpretare,  a  cui  oggi  (dopo  il  ritrovamento  di 
nuovi  codici,  dopo  le  cure  dei  Gronovii,  dei  Crevier,  dei  Drakenborch, 
nessuno  vorrebbe  più  quietarsi.  Però  colla  scorta  delle  miglior]  edi- 
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zioni  latine  rAmbrosoli  emendò  quei  passi  ohe  ne  avevano  d'uopo 
ponendo  a  piò  di  pagina  le  parole  del  Nardi  colle  ra^rioni  per  le 
quali  l'Ambrosoli  se  ne  scostò  acciocché  ogni  lettore  ne  faccia  giu- 
dizio da  so.  Quasi  tutti  i  nomi  propri  dei  consoli,  dei  tribuni  e  dei 
capitani,  e  molti  di  paese  trovansi  guasti  nel  Nardi,  e  questi'furono 
egualmente  emendati.  Ha  diviso  i  libri  in  alcuni  capitoli,  stimando 
che  ciò  giovi  ad  aiutar  la  memoria  di  chi  legge,  introducendo  una 
nuova  divisione  che  parte  la  storia  a  seconda  dei  principali  avve- 
nimenti. Quindi  ha  aggiunto  al  Nardi  una  nuova  traduzione  dei 
supplementi  del  Freinsemio  alla  2^  deca  ed  alle  altre  lacune  dei  Libri 
di  T.  Livio  a  noi  rimasti  senza  moltiplicare  soverchiamente  i  volami 
colla  continuazione  sino  ai  tempi  di  Augusto. 
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Livio  Tito  —  La  prima  deca  di  Tito  Livio,  volgarizzamen- 
to del  buon  secolo  pubblicato  dal  mss.  torinese,  rive- 
duto sul  latino,  per  cura  di  Claudio  Dalmazzo.  Torino 
f.  Reale  1845-46  p.  23-458;  76-456  in  8.  con  5  tavole. 
(  St.  III.  231). 

(2)  Non  si  conosce  il  traduttore  di  questa  Deca  fatta  nel  buon  se- 
colo. Il  Dalmazzo  giovandosi  non  solo  del  testo  latino,  ma  di  quan- 
ti più  reputati  codici  ha  potuto  conoscere  ed  avere  nelle  mani,  la 
pubblica  dicendo  esser  questo  uno  dei  migliori  testi  di  lingua.  Non 
manca  però  di  errori  e  difetti,  che  il  Dalmazzo  dimostra  apparte- 
nere ad  amanuensi  almeno  per  la  maggior  parte,  altri  son  propri 
del  traduttore,  e  gli  uni  e  gli  altri  corregge  consultando  gli  spogli  del 
testo  a  penna  di  Marcello  Adriani  del  13'?6,  e  il  codice  membranaceo 
di  Torino.  Nella  trad.  del  trecentista  incontrandosi  molti  passi  che 
repugnano  al  testo  latino,  e  essendovi  anche  molte  lacune,  il  Dal- 
mazzo se  per  riempir  queste  ed  emendar  quelli  non  trova  modo,  egli 
stesso  supplisce,  ma  senza  scostarsi  dallo  stile  deiranonimo  e  dalle 
forme  mutevoli  secondo  i  secoli.  Premette  dotte  prefazioni  al  primo 
voi.  dove  dà  ragione  dei  codici  da  lui  usati;  e  le  Ricerche  sulla  pri- 
ma Deca,  che  precedono  il  tomo  secondo,  nelle  quali  sostiene,  che 
assolutamente  una  sola  è  la  traslazione  antica  della  deca,  e  perciò 
la  lezione  dei  codici  fìorghini  e  Della  Rocca  non  dee  dirsi  tratta 
dal  provenzale  e  dal  francese,  ma  si  essere  una  ri  fazione  o  modifi- 
cazione parte  commendevole  e  parte  riprovevole  del  lavoro  primitivo. 
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Predarl  F.  —  Cronaca  delTItalia   contemporanea,  Torino 
1865 

(1)  Il  Predarìy  intraprese  la  narrazione  cronologica  e  documentata 
delia  storia  italiana,  principiando  dal  184S  e  condacendola  fino  al 
1865,  col  proposito  di  successivamente  proseguirla  d'anno  in  anno 
finché  la  provvidenza  gli  avesse  dato  vita  e  salute.  Abbandonando  tutte 
le  digressioni  descrittive  ed  i  ragionamenti,  si  restringe  alla  sem- 
plice e  nuda  espressione  degli  avvenimenti  politici,  civili,  militari, 
diplomatici,  religiosi,  d*anno  in  anno,  di  mese  in  mese,  di  giorno  in 
giorno,  col  rigore  cronologico  di  un  calendario,  nessuno  omettendo 
di  quei  fatti  che  assunsero  una  tal  quale  importanza  nei  progressi 
della  scienza,  delParte,  della  letteratura,  e  dell'industria  italiana. 
L'opera  è  divisa  per  anni,  ogni  anno  compie  un  volume,  in  fine  al 
quale  sono  testualmente  riferite  tanto  le  leggi,  quanto  i  discorsi  par- 
lamentari che  più  efficacemente  contribuirono  alle  grandi  deliberazioni 
ed  all'ordinamento  del  paese,  non  che  i  documenti  officiali  di  qualche 
gran  fatto  storico,  politico,  civile  o  militare.  Una  parte  del  volume 
è  consacrata  a  dire  della  vita  e  delle  opere  degli  illustri  italiani 
nell'anno  defunti.  Un  indice  generale  per  nome  e  per  materie  gui- 
da il  lettore  a  trovare  ciascuna  delle  notizie  nel  volume  contenute. 

236 

Goldsmlili  D.  —  li  Compendio  della  storia  Romana  trad.  da 
F.  Fr.Villardi.  Milano  1864  Guidoni  p.246  in  16°  L.  1,20. 

(2)  É  un  compendio  della  storia  del  popolo  Romano  dalla  sua  ori- 
gine, fino  al  cadere  dell'impero  romano,  narrata  in  25  capitoli.  Que- 
sto compendio  servi  per  lungo  tempo  nelle  scuole  italiane  ad  istru- 
zione della  gioventù.  L' Ediz.  ha  una  carta  geografica. 
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Cerri  F.  —  Storia  dltalìa  antica  ad  uso  delle  scuole  secon- 
darie. Milano  L  Carrara  1867  p.  264. 

(1)  L*Aut.  scorre  rapidamente  snlle  prime  origini  italiche,  e  to9to 
si  fa  a  narrare  le  vicende  di  Roma  e  ne  descrive  gli   avvenimenti 
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fino  alla  caduta  dell'Impero  d^occidente.  Il  suo  racconto  storico  è 
qua  e  là  infiorato  da  buone  descrizioni  geografiche,  e  dalla  pittura 
dei  costumi  delle  genti  antiche.  L'Aut.  fa  noto  di  avere  attinto  alle 
recenti  opere  di  quegli  eruditi  di  Germania  o  di  Francia,  che  in  que- 
sti ultimi  anni  hanno  saputo  recare  una  nuova  luce  nuovissima  nella 
storia  del  Lazio.  Quest'opera  manca  di  indice. 
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Farini  Carlo  —  Storia  d'Italia  dall'anno  1814  fino  ai  nostri 
giorni.  Torino  {.  Scolastica  1854. 

(1)  L'À.  creda  impossibile  la  imparzialità  nello  scrivere  la  storia;  e 
fin  dalle  prime  pagine  si  vede  chiaro  lo  scopo  che  è  tutto  nello  scre- 
ditare il  Papa  e  il  suo  govemoi  nel  rendere  odiosi  Cardinali,  preti 
e  frati»  velando  questo  suo  fine  coirorpello  della  indipendenza  nazio- 
nale. I  documenti  che  riporta,  non  hanno  citazione  dal  luogo  ove 
furono  tolti,  per  cui  molti  fatti  si  possono  rivocare  in  dubbio,  e 
l'acrimonia,  la  passione  e  la  violenza  che  qua  è  là  si  scorgono  nel 
giudicare  chi  da  lui  dissente,  non  fa  credere  alla  sua  imparzialità. 
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Zini  L.  —  Dell'Italia  dalle  sue  origini  sino  ai  nostri  gior- 
ni. Compendio  storico-geografico  dedicalo  ai  giovanetti 
italiani.  Milano  1869  v.  4  in  12.°  p.  320  e.  e.  L.  7,20. 

(1)  L'À.  protesta  che  ebbe  per  fine  scrivendo  questo  libro ,  la  santo 
impresa  di  preparare  il  campo  della  nostra  riscossa,  e  perciò  con- 
sacra il  suo  lavoro  ai  giovani,  sopra  cui  riposano  i  destini  della 
patria,  confessando  di  aver  consultato  piuttosto  il  suo  cuore  che  le 
sue  forze\  in  una  parola,  intende  levare  la  gioventù  a  rumore,  con- 
tro i  legittimi  sovrani,  e  specialmente  contro  gli  stranieri;  ossia 
fare  l'Italia  una  e  repubblicana.  Questo  suo  scopo  scorgesi  ad  ogni 
tratto  del  libro.  Parlando  della  sovranità  temporale  del  Romano 
Pontefice,  non  vi  ha  infamia  che  non  arrechi  a  questo  governo,  non 
colpa  che  non  gli  attribuisca,  non  ingiuria  che  gli  risparmi:  conti- 
nuamente innalza  la  indipendenza  del  pensiero  cui  vuol  franco  da 
ogni  freno,  vitupera  il  fanatismo  e  la  superstizione,  attribuisce  alla 
maggior  parte  dell'ordine  ecclesiastico  la  corruzione,  parla  con  di- 
sprezzo dei  generali  concilii,  e  al  contrario  parla  con  lode  di  alcune 
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persone  che  furono  fautrici  di  novità  ereticali  eo.  Ogni  principe  di 
cui  fa  parola  ha  un  epiteto  iDgiurioso,  di  codardo,  effeminato,  altiero, 
ignorante,  ribaldo  ec;  e  ciò  specialmente  dei  principi  a  noi  più  vi- 
cini. Soia  un*eccezione  vien  fatta  pel  re  di  Piemonte.  Le  repubbliche 
sono  le  più  encomiate  da  lui,  e  tanto  più,  quanto  più  vi  primeggia 
l'elemento  popolare  :  le  monarchie  di  qualunque  forma  sono  le  più 
biasimate.  La  1«  edizione  fu  fatta  ad  Asti  nel  1853;  altra  a  Milano 
nel  1859  con  tre  carte  geografiche. 
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Beriolini  Frane.  —  Storia  primitiva  di  Roma,  compilata 
dietro  le  opere  di  critici  moderni.  Firenze  Le  Mounier 
1864  p.  422  in  18.o  L.  4. 

(2)  L'A.  premise  una  bibliografia  delle  storie  primitive  di  Roma. 
Svolge  quindi  tutte  le  leggende  tramandateci  dagli  antichi  scrit- 
tori sul  Lazio,  sulla  Colonia  Trojana,  Alba  Longa,  ecc.  e  narra 
quello  che  fu  scritto  per  distruggere  la  storia  di  questa  città 
per  ricostruirla  colle  idee  e  colle  divinazioni  moderne,  e  ad  o- 
gni  fatto  aggiungendo  osservazioni  e  le  censure  dei  criticL  Da 
cui  resulta  che  la  storia  della  fondazione  e  dei  primi  tempi  di  Ro- 
ma dataci  dagli  autori  greci  e  romani,  ha  molte  parti  che  sono  mitir 
che  affatto,  e  che  non  reggono  alla  critica  storica  ;  ma  che  è  impos- 
sibile ricostruire  i  distrutti  particolari  della  storia,  senza  nuovi 
documenti  e  coi  soli  argomenti  delle  analogie  e  della  ragione.  L'A. 
ammira  la  dottrina  tedesca,  che  in  special  modo  cerca  distruggere 
le  antiche  tradizioni  della  città  eterna,  ma  talora  la  combatte,  e 
mostra  la  insussistenza  delle  loro  induzioni.  Tolse  a  modello  la  sto- 
ria di  Mommsen,  terminando  il  suo  lavoro  colla  caduta  della  Repub- 
blica Romana. 
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BleclardI  Giuseppe  —  Compendio  della  storia  d'Italia  dai 
primi  tempi  ai  di  nostri.  Napoli  L  Vaglio  1867  p.  372  in  8.^ 

(1)  In  dieci  libri  è  diviso  questo  lavoro.  L*Aut.  va  successivAmente 
sottoponendo  allo  sguardo  i  grandi  fatti  della  storia  italica,  svilup- 
pando una  infinità  di  avvenimenti  svariati  ed  intracciati  fra  loro, 
coordinandoli  in  modo  da  mostrare  gli  sforzi  durati  sempre  dagli 
Italiani  a  conquistare  Tunità  e  l'indipendenza  nazionale,  perdute  par 
le  irruzioni  barbariche.  Le  origini  (toccate  brevemente)  il  sorgere 
e  progredire   della  civiltà  latina  del  medio  evo,  l'ingrandirsi  del 
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papato,  i  Comuni,  le  cresciute  signorte  forestiere  presso  di  noi,  e 
le  ragioni  di  un  tal  fatto,  le  guerre  per  la  successione,  le  rivolu- 
zioni francesi,  e  l'infelice  caduta  di  Venezia;  in  fine  i  moti,  Tagitarsi 
continuo  degli  italiani  più  gagliardamente  verso  la  seconda  metà 
del  corrente  secolo,  sono  tanti  quadri  nei  quali  son  colorite  le  glo- 
rie, e  le  sventure  italiane.  Altro  scopo  delFA.  nello  scrivere  questa 
storia  fu  di  dimostrare  come  i  romani  pontefici  riuscissero  perpetuo 
ostacolo  al  riacquisto  della  indipendenza  e  della  unità  nazionale, 
per  avere  chiamato  in  ogni  tempo  le  armi  dei  forestieri  nella  Peni- 
sola, e  tenere  quella  Roma  senza  la  quale  l'Italia  è  somigliante  ad 
un  corpo  acefalo.  Termina  con  esortare  gli  Italiani  a  rigettare  le 
leggi  della  religione  cattolica.  È  inutile  avvertire  esser  questo  e 
tutta  le  opere  dell'A.  condannate  dalla  Chiesa. 
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Predari  Frane  —  I  primi  vagiti  della  libertà  italiana  in 
Piemonte.  Milano  t.  Vallardi  1861. 

(1)  Sono  documenti,  aneddoti  ignoti  o  mal  noti,  corrispondenze 
edite  e  inedite  di  uomini  politici  e  letterati,  che  ponno  servire  di 
materiale  per  la  storia  del  Risorgimento  italiano. 
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BleoUi  Ercole  —  Corso  di  storia  d' Italia,  dal  Basso  im- 
pero ai  Comuni.  Torino  t.  Reale  1849.  p.  718  in  8.^  g. 
L.  7,  80. 

(1)  Racconta  la  storia  di  sei  secoli  dalla  caduta  delPimpero  d'Oc- 
cidente alla  ristaurazione  dei  Comuni.  Considera  l'impero  nella  sua 
costituzione  politica  ascendendo  alle  orìgini,  ed  esamina  la  corte,  il 
governo,  il  foro,  le  città,  le  campagne,  le  finanze,  la  milizia,  accen- 
nandone i  difetti,  che  ne  preparavano  la  rovina.  Ricerca  le  origini 
dei  Barbari,  i  costumi  loro,i  progressi.  Narra  in  quattro  età  distinte 
le  condizioni  d' Italia  :  sotto  i  Goti  e  i  Greci  ,  sotto  i  Longobardi, 
sotto  i  Franchi,  sotto  i  re;  dal  476  al  1122.  Le  quali  condizioni  ri- 
cercate nelle  cause  e  nelle  origini,  danno  un  racconto  di  più  am- 
pio tessuto,  avendo  dovuto  per  la  legislazione  e  pei  costumi,  risalire 
ai  tempi  della  repubblica  romana.  Asceso  al Timpero  dimostra  quan- 
to modesti  o  artifiziosamente  umili  fossero  i  principi  d'Augusto,  ma 
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valenti  a  concentrare  nell'imperatoria  dignità  tutti  i  poteri  supre- 
mi dello  stato,  e  come  per  corruzione  si  ridivisero:  una  per  una  e- 
samina  le  cariche  della  corte  e  del  governo  centrale  colle  attribu- 
zioni e  la  morale  influenza,  e  fatto  confronto  colle  cariclie  delle  odierne 
amministrazioni  politiche  indaga  le  ragioni  delFantico  difetto  di  quegli 
ordini  che  oggi  servono  allo  stato.  Dal  governo  centrale  scorre  per 
la  provincia,  e  seguendo  le  opere  dei  Prefetti  intende  allo  scrutinio 
dei  subalterni  vicarii,  consolari,  presidi,  correttori;  e  continuando 
il  paragone  colle  moderne  officialità,  rileva  le  differenze,  e  il  trapas- 
so della  civiltà.  Ma  per  quelle  scorse  tocca  diversi  paesi  che  non  co- 
no italiani,  onde  più  che  storia  d'Italia  ò  quivi  storia  dell'Impero. 
Espone  pure  il  governo  dei  Municipi^  raccontando  la  genesi  di  quel 
diritto  e  le  vicende,  le  cause  dei  mutamenti  ec.  La  città,  la  cam- 
pagna, i  corpi  d'arte  e  mestieri,  la  milizia  ec.  son  titoli  di  lezioni;  e 
quelle  sul  periodo  Longobardo  sono  più  pregevoli  per  la  scarsità 
dei  documenti  esistenti.  Più  agevoli  esser  devono  riuscite  alFÀ. 
quelle  sul  dominio  dei  Franchi  da  Garlomagno  al  trattato  di  Yver- 
dun,  e  il  tratto  della  storia  sicula  (568  al  843).  Importanti  sono  quelle 
degli  Ottoni,  sotto  i  quali  i  Comuni  poterono  risorgere  e  crescere; 
e  fiorire  le  repubbliche  di  Pisa,  Venezia  e  Genova. 
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CrlTelll  — •  Cenni  sulla  storia  politica  e  letteraria  degli 
italiani.  Verona  1824  in  S^. 

(1)  Non  sono  propriamente  che  cenni.  Visi  incontrano  idee  assai  giuste 
in  mezzo  a  idee  assai  disputabili.  Maniere  buone  di  dire,  in  mezzo 
a  maniere  inesatte.  Quanto  all'intrinseco,  non  sarebbe  forse  impro- 
prio il  chiamarli  una  serie  di  tavole  sinottiche  ben  fatte,  da  cui  la 
memoria  può  ricevere  molto  ajuto,  ma  lo  spirito  non   molto    lume. 
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meall  Giuseppe  —  L'Italia  avanti  il  Dominio  de' Romani. 
3»  ediz.  riveduta  ed  accresciuta  dall'Autore.  Torino  t. 
Pomba  1852  v.  2  p.  324,  384  in  18^  L.  3. 

(1)  Quest'opera  fu  pubblicata  per  la  prima  volta  nel  1810  e  fu  ber- 
saglio a  lodi  e  a  critiche.  In  questa  2'  edizione  sono  cambiate 
molte  frasi,  e  molte  sentenze  esposte  con  più  chiara  e  nobile  dicitur£U 
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I  primi  dae  tomi  comprendono  le  origini,  le  costituzioni  e  gli  usi 
dei  popoli  dltalia.  Il  3.  '  e  il  4.^  cominciano  dalla  fondazione  dì  Roma 
fino  ad  Augusto.  Rimprovera  i  censori  delle  cose  italiche,  i  quali 
osano  affermare  che  nostra  non  ò  la  civiltà  delle  nostre  contrade; 
0  mostra  Torigine  di  si  vana  e  ingiusta  opinione.  Dice  che  la  nazione 
ò  antichissima,  e  che  per  tale  fu  riconosciuta  dagli  stessi  antichi. 
Non  vi  fu  mai  una  confederazione  italica,  né  anche  nei  t^mpi  po- 
steriori; i  veneti,  i  liguri,  gli  umbri,  gli  etruschi,  gli  equi  ecc.  e 
quanti  mai  nomi  di  popoli  erano  allora  in  Italia,  quasi  altrettanti 
nomi  eran  di  nemici.  Anche  prima  della  guerra  di  Troja,  forestieri 
navigatori  avevano  approdato  in  Italia.  Ma  le  Alpi  non  furon  pas- 
sate innanzi  che  regnasse  Tarqninio  il  vecchio.  LUngrandimento  degli 
etruschi  fu  opera  di  più  secoli  di  costanza  e  di  valore.  La  maremma 
pontina  era  un  florido  ed  ubertoso  territorio,  su  cui  si  alzavano  23 
grosse  Terre.  Per  tenere  lontane  le  disgrazie,  facevansi  preci  e 
sacrifizi  solenni ,  dedicando  al  Dio,  parte  di  tutte  le  cose,  che  nel 
corso  di  una  primavera  nascevano,  non  eccettuati  i  propri  figli. 
Abolite  poi  le  vittime  umane  fu  sostituito  il  voto  di  destinare  tali 
fanciulli  divenuti  adulti  a  cercare  altrove  un  asilo,  sotto  la  protezione 
del  nume  cui  eran  consacrati;  dal  qual  atto  di  religione  ebbe  prin- 
cipio la  diramazione  di  frequenti  colonie,  che  ora  colle  armi,  ora 
coi  patti  gettarono  i  fondamenti  di  nuove  società.  Colonie  vennero 
dalla  Grecia  che  occuparono  tanto  spazio  del  nostro  paese,  a  cui 
diedero  il  nome  di  magna  Grecia.  Espone  quanto  ai  tempi  nostri  ò 
lecito  di  sapere  del  governo,  delle  leggi,  della  religione,  degli  usi, 
de'costumi,  degli  studi,  dell'arte  della  guerra,  dell'agricoltura,  e  del 
commercio  degli  antichi  italiani.  I  Romani  per  le  loro  istituzioni 
poterono  soggiogare  alfine  l'Italia,  e  quindi  uscirne  per  conquistare 
l'impero  del  mondo.  L*Inghirami,  il  Levati,  ed  altri  fecero  di  que- 
st' opera  una  critica  molto  severa. 
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mcall  Gius.  —   Storia  degli  antichi   popoli  italiaoi.  Fi- 
renze {.  Dant&.  1832  p.  13-368;  368;  269  in  &<> 

(1)  Il  Micali  dopo  di  avere  pubblicato  l'opera  V Italia  avanti  il  domi- 
nio dei  Romani,  (St.  Ili  246)  continuò  i  suoi  studi,  mentre  si  face- 
vano nuove  scoperte  in  archeologia,  fonte  delle  sue  cognizioni.  Gli 
scavi  di  Chiusi,  Veja,  Perugia  e  Tarquinia  davano  materia  a  nuove 
riflessioni;  onde  ammaestrato  da  nuova  esperienza,  da  nuove  inda- 
gini, dal  lume  degli  scritti  altrui ,  divisò  di  ricomporre  il  suo  libro 
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con  altri  elementi  ed  ordine  diver^.  Dopo  22  anni  di  meditazione 
dette  alla  luce,  nel  1832  quest'opera;  restringendosi  a  ragionare  dei 
popoli  antichi,  delie  loro  costituzioni ,  usi  e  costumi.  11  popolo  etru- 
sco essendo  il  più  conosciuto,  il  più  ricco  di  memorie  e  di  monu- 
menti, occupa  una  gran  parte  del  libro.  Sostiene  che  la  popolazione 
italica  ò  antichissima,  e  che  l'Italia  ebbe  una  civiltà  sua  propria 
avanti  che  la  civiltà  di  popoli  stranieri  si  innestasse  all'italica. 
L'A.  mori  nel  1844. 
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meall  Gias.  -»  Monamenti  per  servire  alla  storia  degli 
antichi  popoli  italiani.  Ediz.  2*  Firenze  1833  in  f.^ 

(1)  Sono  120  tavole  che  l'A.  pubblicò  per  dare  maggiore  autoritft 
alle  sue  parole  ed  ai  suoi  ragionamenti.  Esse  rappresentano  i  più  celebri 
monumenti  degli  antichi. 

meall  Gius.  —  Monumenti  inediti  a  illustrazione  della  sto- 
ria degli  antichi  popoli  italiani.  Firenze  L  Galileiana 
1844  p.  8443  con  60  tav.  in  tP  V.  Archeologia  I. 
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lllneiii  Giov.  —  Cenni  sulla  Baronia  di  Castel  Porziano, 
proprietà  di  S.  Ec.  D.  Pio  Duca  Grazioli,  corredati  di 
autentici  documenti.  Rom^i  t.Salviucci  1865  p.  170  con  flg. 

(1)  Nei  vasti  terreni  della  Baronia  di  Castel  Porziano  esisteva  l'an- 
tico LaurentOf  circondato  dalle  sontuose  ville  degli  antichi  tempi 
romani.  Nel  sec.  10  vi  surse  un  nuovo  borgo  chiamato  Castellum 
Decimi.  Verso  quel  tempo  signori  di  quelle  terre  erano  i  Crescenzii, 
e  da  questi  la  Signoria  passò,  per  donazione  al  monastero  di  S.  Saba. 
Soppresso  questo  passò  all'Arcispedale  di  S.  Spirito  che  per  vendita 
fattane  la  trasmise  al  Dei  Neri  di  Firenze,  dai  quali  nel  1823  com- 
proUa  il  Barone  D.  Vincenzo  Grazioli.  Questi  ristorò ,  ampliò,  adomò 
il  Castello,  mise  a  buona  cultura  le  terre,  e  ridusse  quella  Baronia 
a  tanto  buono  stato  che  potè  accogliervi  degnamente  e  sontuosamente 
i  due  Pontefici  Gregorio  XVI  e  Pio  IX,  qualche  sovrano,  e  parecchi 
signori  di  gran  fortuna-  Ecco  in  brevissimi  tratti  tutta  la  materia 
di  questo  libro,  che  contiene  notizie  importanti  di  Archeologia,  di 
storia,  di  araldica.  È  scritto  con  buono  stile. 
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dberardl  Ales.  —  La  guerra  dei  fiorentini  con  Papa  Gre- 
gorio XI.  detta  la  guerra  degli  Otto  santi.  Memoria  com- 
pilata sui  documenti  delParchivio  fiorentino.  Firenze  t. 
Celimi  1868  p.  226. 

(2)  Le  prime  99  pagiae  di  questo  libro  servono  a  narrare  Forigine 
di  questa  guerra  e  le  sue  vicende,  il  rimanente  sono  documenti  e 
specialmente  lettere  copiate  nell'Archivio  fiorentino  restato  fino  ad 
ora  inacesso  alle  altrui  investigazioni.  Espone  pure  fatti  già  noti, 
ma  con  maggior  particolarità,  e  meglio  ne  spiega  le  cagioni  e  gli 
effetti.  Dove  poi  venivano  meno  i  documenti,  o  non  offrivano  per  so 
soli  sufQcente  chiarezza,  tenne  a  guida  gli  storici  contemporanei.  In 
difetto  di  quésti  ricorse  agli  altri,  che  la  loro  narrazione  conforta- 
vano con  autentici  documenti,  e  segnatamente  delle  storie  municipali. 
L'A.  mostra  come  la  parte  della  Chiesa,  constantemente  seguita  dai 
Fiorentini,  fu  la  principale  cagione  di  loro  grandezza,  ma  poi  assi- 
curato in  Firenze  il  trionfo  della  parte  Guelfa,  incominciarono  a 
pullulare  i  semi  del  male  e  di  future  discordie  e  sospetti  contro 
la  Chiesa.  Gli  Otto  deputati  ad  amministrare  la  guerra  detti  poi  gli 
Otto  santi  simularono  dapprima  inimicizie  coi  nemici  della  Chiesa, 
ma  per  corromperne  i  sudditi  e  gli  amici,  scusandoli  deirodio  che 
poi  mostravano  contro  la  Chiesa  per  il  fine  di  difendere  principal- 
mente contro  nemici  interni  ed  esterni  la  libertà  della  Patria.  Mor- 
to Gregorio,  e  veduta  necessaria  la  pace,  quietati  quei  moti,  dopo 
di  averla  conclusa  deposero  il  loro  ufficio  al  fine  del  novembre  1378. 
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BaffffBiellI  Filippo  — -  Serie  cronologica  dei  Consoli,  dei  Giu- 
dici, Vicari,  Signori  e  Potestà  di  Fabriano  dal  sec.  XIL 
all'anno  1607  e  dei  Governatori  prelati  e  secolari  dal 
1610  al  1859,  raccolta  ed  ordinata  da  )  con  annotazioni 
storiche  ed  appendice  diplomatica.  Recanati  U  Badaloni 
1869. 

(5)  Non  ò  il  nudo  catologo  di  nomi,  disposti  per  ordine  cronologico, 
quello  che  dà  il  principal  pregio  a  questo  scritto;  ma  si  bene  le  note 
dichiarative ,  lavoro  di  buona  critica ,  di  varia  erudizione  e  molto 
opportuno  alla  storia  municipale  di  Fabriano. 


Garmeitl  G.  B.  —  Della  storia  e  della  condizione  d' Italia 
sotto  il  governo  degli  imperatori  romani.  Padova  18S0 
in  8    V.  2  a  2  col  L.  IS. 

(I)  L'opera  è  divisa  in  due  jiartt,  nella  prima  sta  «sposta  la  atoi'ìa 
dell'impero  romano;  cella  ì'  ai  consideraao  le  condizioni  di  Roma, 
d'Italia  e  dell'impero.  L'utilità  dell'opera  nasce  dalla  grande  ric- 
chezza delle  notizie  in  essa  accumulate,  sempre  con  cautela  e  fran- 
cherà di  raziocinio. 
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Z«nip»iil  Florindo  —  Della  Storia  d'Italia  nel  medio  Evo, 
colla  notizia  dei  maggiori  Stali  d'Europa.  Firenze  f. 
Regia  1867  v.  2.  p.  600-687.  in  8»  p. 

(I)  L' A,  divide  il  medio  evo  in  due  età.  La  prima  comincia  dalla 
decadenza  dell'impei-o  romano  d'occidenltì  |403-1 154)  La  2'  dalla  isti- 
tuzione dei  comuni  fino  al  li92.  Nella  1*  età  comprende  la  storia 
della  invasione  dei  barbari,  parla  della  influenza  longobardica  sulla 
civiltà,  della  chiesa,  dei  papi  e  del  monachiamo,  degli  Arabi,  di  MuO' 
metto,  dei  Franchi  avanti  Carlo  Magno.  Quindi  della  sue  istituzioni, 
delle  condizioni  della  Chiesa,  della  signoria  dei  re  ('.irlovingi  delta 
■igooria  tenuta  dai  principi  Italiani,  traocasi  e  tedeschi;  dei  reggi- 
mento feudale,  del  regno  normanno;  della  lotta  tra  la  Chiesa  e  l'im- 
pero; della  contessa  Matilde:  della  istituzione  dei  comuni;  della  ca- 
valleria. Fassa  poi  a  dare  dei  cenni  generali  delle  condizioni  poli- 
tiche della  Francia  e  dell'InghilteiTa.  Nella  '^'>  età  parla  della  cro- 
ciate, che  come  gi'ande  avvenimento  europeo  interessarono  fortemente 
l'Italia:  nnrrn  i  paititi  dei  fTuelfi  e  Ghibellini;  la  siguoi-ia  tenuta 
dagli  alemanni  e  dagli  angioini,  la  guerra  che  ì  lombardi  sostennero 
contro  la  casa  di  ÌSvevia,  e  la  fin':  della  potenza  sveva  iu  Italia. 
Quindi  della  guerra  del  Vespro  Siciliano,  delle  vicende  della  i-epub- 
blica  di  Genova,  di  Pisa,  di  Firenze  e  del  govei'uo  di  Milano,  disile 
gravi  ire  di  parte  e  delle  riforme  di-Ila  xtoria  di  Napoli,  di  Roma, 
di  Veuezia;  degli  ordini  militari  e  delle  compagnie  di  ventura.  Fi- 
nalmente della  casa  di  Savoja  e  di  .Monferrato  delle  agit:)ziotii  e  di>llf 
alti'e  vicende  avvenute  ìn  tjuel  tem|)0  a  Fli'cnze,  a  Venezi:i.  a  Napoli, 
in  Sicilia,  a  Milano.  Dà  poi  uuo  sguardo  geuerale  i^ulle  comlizioui 
St.  III.  10. 
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politiclie  delia  Inghilterra»  della  Francia,  della  Germania  e  della 
Spagna  dando  fine  colla  narrazione  delle  scoperte  fatte  dai  Porto- 
ghesi, da  Colombo,  dal  Vespucci,  che  insieme  colla  invenzione  della 
stampa,  della  bussola  e  della  polvere  da  cannone  chiudono  la  sto- 
ria del  Medio  Evo.  La  partizione  e  l'ordine  con  cui  ò  scritta  la  storia, 
facilitano  Tintelligenza  delle  non  poche  intrigate  vicende  di  quel 
tempo,  e  gettano  una  luce  chiara  sui  moltiplici  avvenimenti.  Il  li- 
bro contiene  però  opinioni  e  giudizi  contrari  airinsegnamento  della 
Chiesa  e  che  essa  condanna,  quantunque  TA.  voglia  mostrarsi  mo- 
derato, avendo  attinto  da  Gibbon,  dal  Sismondi,  da  Guizot  e  da  altri , 
che  talora  copia  letteralmente ,  senza  occuparsi  delle  confutazioni 
fatte  da  autori  cattolici. 
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Bensì  (de)  Salvatore  —  Il  secolo  XIII  e  Giovanni  da  Pro- 
cida.  Studi  storici-morali.  Napoli  L  Vaglio  1860. 

(2)  Scopo  dell'opera  è  mostrare,  che  il  papato  aveva  nei  primi  se- 
coli intrapresa  Topera  di  salvare  il  popolo  e  la  civiltà  latina  dall'op- 
pressione straniera  e  dalla  barbarie,  ma  che  poscia  chiamò  più  volte 
gli  stranieri  in  Italia,  e  che  la  chiesa,  prima  infeudata  all'impero 
con  la  concessione  dei  beni  terreni  e  dei  titoli  baronali  ai  vescovi, 
poscia  volle  assumere  l'autonomia  del  potere  terreno,  e  divenne 
emula  ed  ostile  ai  poteri  civili,  ed  iniziò  la  gran  lotta,  la  cui  prin- 
cipale arena  essendo  l'Italia,  questa  ne  restò  scissa  in  piccoli  stati. 
L'epoca  più  culminante  della  lotta  fra  il  sacerdozio  e  Timpero  fu 
il  sec.  XIII,  che  cominciava  con  Federico  II  e  finiva  con  Bonifazio 
Vili.  In  questa  contesa  spicca  una  grande  figura»  Giovanni  da  Procida. 
L'opera  è  divisa  in  12  libri,  corredati  ciascuno  da  note  e  documenti. 
Seguono  alcune  notizie  sulla  famiglia  di  Procida,  e  chiude  il  libro 
uno  scritto  attribuito  al  Procida  medesimo,  tradotto  in  italiano.  Nel 
1"  libro  narrando  le  sventure  d'Italia  al  cader  dell'impero  romano, 
mostra  che  gritaliuni  tentarono  crearsi  un  podestà  nazionale,  consi- 
gliati dalla  fede  religiosa ,  e  si  volsero  al  papato.  Nel  H^  e  3"  si 
parla  di  Federigo  II  e  della  lotta  da  lui  sostenuta  coi  pontefici,  con- 
tinuata da  Manfredi ,  al  cui  fianco  era  Giovanni  da  Procida  come 
amico,  maestro  e  segretario;  il  quale  alla  morte  di  Manfredi  scampò 
alla  ferocia  del  vincitore  Carlo  d' Augiò  ,  e  fuggi  in  Roma  ov'ebbe 
salvezza  dalla  scienza  medica.  Dopo  di  aver  narrato  tutto  quello  che 
accadde  in  quel  tempo  in  Italia,  e  qual  parte  Giovanni  vi  ebbe, 
narra  la  sua  morte  avvenuta  a  Roma,  con  cui  mori  anche  il  concetto 


Storia  III.  139 

dalla  unificazione  d'Italia  insieme  hI  principia  gbibHllino  nazionale, 
e  sorse  di  nuovo  il  concetto  ghibellino  dt-irimpera  vornano  cbe  is- 
pirò Dante,  e  i  successori  di  Bonifazio  Vili  cousentirouo  che  l'Italia 
foaae  fatta  n  brani  per  averne  iiu  frammento  su  cui  fondare  il  po- 
tere temporale.  In  questo  si  comjienilia  il  concetto  dell'opera.  L'A. 


discorrt>ndo  ampiamente  quei  fatti. 
R  priori;  ma  bunsl  lo  deduce  dalla  st 
numero  di  documenti,  molti  dei  quali 
riviata  italiana  nel  1861  fece  u 
essere  stata  scritta  con  critica 


ha 


tabitito  I 
vuol  provarlo  con  un 
e  da  lui  scoperti.  La 
di  quest'opera,  e  Jisse 
sufficiente. 


llaervblo  pesarese  —  Breve  e  snccìata  relazione  slorica 
sulla  fondazione  e  pregi  ili  Pesaro,  suoi  nomini  illuslri 
nelle  scienze,  in  santità  ed  altro.  Foligno  t.  Tomassiiii 
1821  p.  124. 

(4)  E'  UQ  misero  repertorio,  ridondante  di  errori,  e  malamente  scrit- 
to. E  all'A.  non  potevano  mancare  migliori  notizie  intorao  a  iiuesto 
medeaimo  ai'gomento,  ricorrendo  alla  biblioteca  dell'Olivieri,  nella 
quale  in  4  volumi  sono  le  memorie  dei  più  chiari  uomini  pesaresi, 
raccolte  dall'Olivieri,  da  D.  Bonamini ,  da  Vincenzo  Machirelli  e  da 
Salvatore  Betti. 
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Bmial  Luigi   —  Storia  <]'ltalj.i  antica  e  modorna   Milano   l. 
Bianchi  1819-22  v.  19.  pag.  60(>.  e.  e.  con  lavalo. 

(1)  Esistono  due  ediiioni  di  questi  storia,  l'una  ia  &>  grande,  l'altra 
in  18°  molto  ]iiii  economica.  Ambedue  contano  19  volumi.  Quest'opera 
giung'e  fino  alla  pace  di  Campo  forni  io,  ma  come  nella  sua  Storia  di 
Spagna,  l'A.  assai  si  diSbnde  sulla  partu  antica,  e  siu^ge  frettoloso 
sugli  avvenimenti  della  media  e  della  moderna  età.  Il  medio  evo  non 
incomincia  che  col  l'i"  voi,  e  la  stoi'ia  moderna  alla  metà  del  17, 
voi,  sicché  ù  compresa  in  poco  più  di  due  volumi.  Dà  un  comptc-sso 
di  notizie  generali  dell'antica  geo^afìa  di  Str.ibone,  di  Plinio  ec.  Ma 
invece  di  tessere  la  stona  di  questo  piimo  Oficuiv  periodo,  dà  luo^^o 
ad  una  serie  di  crìtiche  iuda<;ini,  nelle  quali  riferisce  i  sentimenti 
di  vari  scrittori,  raffrontandoli  e  combinandoli  per  ti'arne  la  verità 
a  base  della  sua  storia,  Enumera  gli  autoii  dai  qnali  attinse  le  sue 
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notizie.  Questo  libro  che  conserva  ancora  qualche  pr<^gio  per  la  sto- 
ria antica,  niuno  nega  che  abbia  accresciuto  le  ricchezze  dell'anti- 
quaria e  della  numismatica.  La  locuzione  non  ò  nò  vivace  né  ele- 
gante. C.  Annoni,  ne  fa  una  severa  critica,  e  la  Chiesa  la  pose 
all'Indice  dei  libri  proibiti. 
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MvBxl  Salv.  —  La  storia  Romana  di  Pellegrino  Farini  ridot- 
ta a  compendio  da)  Napoli  Rondinella  1859  p.  262  in 
18°  L.  1. 

(2)  Il  Muzzi  ha  qui  raccolti  e  compendiati  i  fatti  più  importanti  e- 
sposti  dal  Farini.  Gli  avvenimenti  non  al  tutto  primari  accennò  in 
brevissime  parole,  le  pitture  dei  caratteri  colori  con  pochi  tocchi,  le 
notizie  biografiche  dei  maggiori  pei*sonaggi  appena  appena  rifece,  delle 
parlate  imperatorie,  consolari  ec.  espresse  il  concetto  e  il  resultato, 
non  descrisse  minutamente  le  battaglie,  ma  dette  ragione  che  bastasse 
dei  motivi,  del  modo  e  dei  loro  fine.  Tutti  i  grandi  uomini  di  Roma 
e  contro  Roma  pose  in  azione  e  presentò  al  lettore  sino  airestre- 
mo  di  loro  vita,  né  dimezzò  quelle  geste  afiinchè  potessero  essere  ai 
giovani  di  eccitamento  a  virtù,  e  di  lezione  per  aborrire  il  vizio.  In 
72  capitoli  di  poche  pagine,  divise  la  materia  dandovi  titolo  a  seconda 
degli  uomini  illustri,  degli  avvenimenti  principali  che  si  descrivono. 
Procurò  che  lo  stile  non  differisse  troppo  da  quello  del  Farini  recando 
al  bisogno  intieri  brani.  Giunge  fino  al  regno  di  Odoacre  (476). 
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Beverini  Bartol.  —  Annalium  ab  origino  Lucensis  urbis. 
V.  2.  Lucca  t.  Ber  tini  1829. 

(3)  Bartolomeo  Beverini  di  Lucca  fa  uno  dei  più  dotti  e  laboriosi 
scrittori  del  sec.  XVII.  La  sua  traduzione  dt^l l'Eneide  in  ottava  ri- 
ma gli  acquistò  molta  lodt*;  come  pure  la  congiura  dei  Burlamacchi, 
trad.  da  Pietro  Giordani,  e  stampata  a  Piacenza  nel  1845.  Molte  sue 
altre  opere  rimasero  inedite,  fra  le  quali  gli  annali  di  Lucca,  latina- 
mente dettati  e  divisi  in  15  libri.  11  proemio  agli  annali  e  le  note  sono 
opera  del  Mar.  Lucchesiui.  Segue  un  rommentario  di  Bernardo  Berti. 
Vari  autori  lucchesi  investigarono  con  ogni  studio  le  patrie  cose,  ma 
anche  lo  cronache  e  le  storie  dei  primi  secoli,  piuttosto  favole  e  ro- 
manzi che  vere  nurrazioni  si  vogliono  denominare.  Dianello  Nobili 
lasciò  scritto  quanto  si  operò  dal  secolo  VII  al  sec.  XIII,  nò  privi  di 
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merito  sono  gli  acritti  di  Niccolò  Tacci,  «  di  Maria  Fioreatioi.  Però 
gli  aQDali  dal  BeTerioi  bod  iluttati  eoa  molta  sobrietà  e  bootà  dì  lìn- 
gua, dignità  di  stile  e  maestà  di  B«Dt?nza.  I  cat'atteii  dt^Ue  persone 
^ono  vibrali  e  seieri,  quali  furono  nei  tempi  in  che  viasero. 


Caetaul  Onorato  —  Lettere  di  On.  Caetani,  capitan  gene- 
rale delle  fanlcrii!  pontificie  nelle  battaglie  di  Lepanto, 
pubblicate  da  G.  B.  Carinci.  Roma  f.  SalriiKci  1870  p. 
159  in  8."  con  ritr.  del  Caetani. 

(1)  Il  P.  Alberto  Guglielmotti  nella  sua  storia  della  marina  Ponti- 
Scia  trasse  buon  pai'tito  da  queste  lettere  allora  inedite.  Il  Carinci 
lo  pubblicò  per  far  vedere  al  vìvo  la  fede,  la  grandezza  d*animo,  il 
valore  guerriem  di  quel  grand'uomo.  e  dì  quei  grandi  uomini.  Ono- 
rato Caetani  oltre  a  gran  capitano  è  altresì  forte  e  vivace  scrittore, 
e  in  questa  sua  corrìspondenxa  racconta  rnirabilmenta  i  casi  del- 
l'armata. Sopra  tutto  le  relazione  della  giornata  di  Lepanto  è  un 
capo  lavoro.  (St.  III.  162). 
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XobI  A.  —  Saggio  sulle  mutazioni  politiche  ed  economiche 
avvenuto  in  Italia  dal  1^9  ai  1866;  con  discorso  prehmi- 
nare.  Firenze  I.  Bolla  1870.  p.  390  in  S°  g. 

(I)  L'A.  nel  discordo  preliminare  fa  vedere  come  incominciasi  ero  a 
sorgere  negli  Italiani  le  prime  idee  dì  indipendenza,  mostrando  le  con- 
dizioni politiche  degli  stati  Italiani  prima  del  lir.)0.  Oggetto  di  <iue- 
sto  libro  si  è  di  far  conoscere,  chu  il  novello  regno  Italiano  ha  una 
Eolida  consistenza.  Dopo  averv  piu'luto  dei  diversi  parlamenti  italia- 
ni,  della  cetobruzione  ilei  plebiaciCi  per  l' unilicHzione  italiana,  e 
delle  condizioni  fiu.'ioxiarie  dei  divei'ai  stati  prima  della  loro  conso- 
ciazione, 'lice  del  concono  preao  dai  governi  provviHori  pei-  la  unifi- 
cazione, delle  coudixiotii  delle  finanze  dopo  di  essa,  e  fin  al  mente  dei 
patiini-nti,  guerre  e  spese  sostenute  ilull'ltalia  per  rendersi  indipen- 
dente; mostrando  che  se  immense  somme  furono  spexe,  abbondante 
fu  pure  la  quantità  di  taugue  vei-s.ito  per  il  suo  risorgi mi-uto.  Se- 
guono 9  documenti  .i  comprovare  le  sue  .issci'zìoni.  l'i-omise  cLn  ni'l 
■,'"  volume  fsn'bbc  vi-deru  quali  •'  iiunnti  siano  i  biMiclizi  politici  eil 
.'conomici  snaturiti  iill"Italia  nel  dwennio  laiU-fiS  in  virtù  di  tal  ri- 
sorgimento, ma  crediamo  che  esso  non  sia  stato  ancora  pubblicato. 
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Fartnl  Pellegrino.  —  Storia  Romana.  Bologna  Sassi  1844  v.  5. 

(2)  In  questa  stona  con  purezza  e  forza  di  stile  sono  narrati  i  fatti 
del  popolo  Romano  e  della  sua  repubblica.  In  questa  edizione  si  tro- 
va pure  la  storia  degli  Imperatori  insino  a  Costantino,  la  quale  ò  la- 
voro al  tutto  nuovo  dell*  A.  Vi  si  trovano  a  quando  a  quando  utili 
e  opportune  riflessioni.  Precede  un  discorso  scritto  appositamente 
per  questa  edizione. 
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GpenorovIuH  Ferd.  —  Storia  della  città  di  Roma  nel  medio 
Evo.  1^  Irad.  italiana  di  Renato  Manzato  sulla  2^  ediz. 
tedesca.  Venezia  L  Avtonelli  1872-76.  voi.  8  in  Ì6.^  pa- 
gine 750  e.  e. 

(2)  Quest'opera  composta  sotto  Tinfluenza  del  rinascimento  nazionale 
d'Italia,  ne  ritrasse  pure  l'impronta.  Dall'anno  410  conduce  la  nar- 
razione al  saccheggio  che  Roma  pati  per  le  bande  condotte  dal 
Borbone  1527,  e  descrive  non  solo  gli  avvenimenti  politici  dell'alma 
città  in  questi  1 1  secoli,  ma  tutto  che  valga  a  mostrarne  le  condi- 
zioni 0.  le  vicende  materiali  e  morali.  L'A.  giudica  e  deplora  gli 
errori  del  Pontificato  per  Tambizione  del  dominio  temporale,  i  guai 
che  no  vennero  all'Italia,  ma  al  tempo  stesso  tributa  lode  e  ammi- 
razione alla  grandezza  del  Papato,  che  fu  promotore  di  civiltà  nel 
lungo  periodo  della  barbarie.  Da  questa  mistica  città  uscirono  tutte 
le  discipline  delle  genti;  gli  episcopati,  i  conventi,  in  missioni,  le 
scuole,  lo  ì)ibliotechc.  Come  già  i  consoli  e  i  pretori,  da  Roma  spar- 
gevansi  noi  mondo  monaci  e  preti;  e  povere  ma  sacre  reliquie  da 
Roma  eran  portate  nelle  parti  più  remote  dell'Europa.  L'A.  racco- 
glie tutti  i  lavori  già  pubblicati,  ordina  questa  congerie  di  mate- 
riali, arricchiti  con  documenti  originali,  gli  discute,  gli  giudica,  e 
gli  avviva  con  larga  narrazione.  Alla  storia  politica  intreccia  diffuse 
notizie  ijulTarte,  sulla  letteratura  dei  tempi  trattati,  anche,  perchè 
soccorrano  e  illustrino  la  storia  civile  e  per  completare  la  imnìagine 
della  vii  a  nazionale.  Per  lo  innanzi  non  si  avevano  chn  monografie 
più  o  mono  dotto,  quest'opera  crea  la  storia  di  Roma  dtd  medio  evo. 
UÀ.  pei*ò  come  proto.<;tante  e  tedesco,  è  tentato  di  parzialità,  «li 
accomodare  fatti  a  id^e  preconcotto,    specialmente   por  ciò  che    ri- 
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gaarda  i  Papi,  ma  fu  apprezzata  la  sna  dottrina ,  la  sagacia  s 
laniperanZB  limpida  dello  stili>,  quantunque  la  Cirilla  Caltolìea, 
cesse  ({ueata  atorìa  i 


Troyn  Cari,  e  BallM»  Ces.  —  Della  civile  condiziono  dei 
Romani  vìnti  dai  Longobardi,  e  di  altre  questioni  stori- 
che. Lettere  con  prefazione  di  En.  Mandarini.  Napoli  t. 
AccaltoncelU  Ì869  p.  12-139  in  8." 

(2)  Sodo  18  lettere,  delle  quali  13  scritte  da  C.  Tro;a  e  5  dal  Balbo. 
Vennero  pubblicate  nel  giornale  la  Carità  e  poi  qui  raccolta  con 
elt^gante  prefazione.  Le  opiaioni  dei  due  scrittori  che  tanto  si  ado- 
perarono n  ri9cliÌEirare  ì  fatti  più  oscuri  e  più  controvorsi  della  sto- 
ria italiana  nel  medio  evo,  e  sopra  una  grava  questione  che  ha  eser- 
citato le  menti  degli  uomini  pili  insigni  dell'età  nostra,  meritano  di 
essere  considerate  seriamente  anche  da  chi  non  divide  l'opiniono 
con  questi  dotti. 
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Campi  Gins.  —  Monogralla  statistica,  economica,  ammini- 
strativa delia  provincia  di  Forlì.  Forlì  I.  horiiandini  1866- 
67.  voi.  4  di  p.  340  e.  e.  in  4°  gr.  con  molte  tavole. 

(5)  L' A.  nel  tempo  del  suo  governo  della  provincia  di  Forlì  come 
Prefetto,  pubblicò  quf-sta  copiosa  monograHa,  i^imprcndendovi  la 
parte  atatisticn,  economica  e  amministrativa  d^Ua  mudesima.  Questa 
pubblicazione  falla  a  spese  proeiiiciali  ù  lodevole  materialmente  pei 
tipi  e  per  le  tavole,  ed  an'she  ^cieutilicament''  per  vari  buoni  studi 
e  ragguagli,  ma  vi  nodo  dei  p['iacipi  politici ,  morali  e  religiosi  che 
i  cattolici  non  possono  seguire;  giacchii  da  cima  a  fondo  ù  un  libello 
contro  il  governo  pontificio,  «  uu  inno  :\\  governo  italiano,  «otto  del 
quale  dice  l'A.  hi  di-tta  pi-ovinni.i  ha  iruad.igDato  in  moralità  e  giu- 
stizia. La  Monografia  non  va  oltre  il  Ir^fU  jier  le  elezioni  municipali, 
ed  il  18(15  per  In  provindali.  Luigi  Tonini  pubblici''  un  opuscolo 
pi-itico  col  titolo  •  Sulla  Moiio,]T(ifia  /Mia  prorìHcia  di  Forli.  - 
Rimini  l.Malvotli  IHfiS  p, -24  in  S".  u-l  .lU-.l-  [.rende  :,  considerare 
una  parie  di  quest»  monugr.itja.  qii']I:i  cioè  cbe  riguai'da  la  storta 
o  gli  interessi  della  città  e  del  circonilario  dì  Rìminl,  rilevando 
oltre   60  fra  errori,  anacroDismi,  omiasioni,  equìvoci  e  falsità.  Se 
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altrettanti  ve  ne  ha  per  quello  che  appartiene  agli  altri  luoghi 
della  provincia,  converrà  dire  che  il  Campi  regalò  alla  provincia  di 
Forlì  più  errori  che  pagine. 
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Dentna  Carlo  —  Delle  rivoluzioni  d'Italia  seguile  da  un 
discorso  storico  di  G.  La  Farina  con  60  incisioni.  Firen- 
ze t.  Batelli  1843.  v.  3. 

(1)  L'A.  approfittò  dei  materiali  del  Muratori  e  di  altri  eruditi; 
dispose  con  bell'ordine,  e  descrisse  con  rapidità  di  stile  colto  e 
animato  questa  Storia  che  abbraccia  lo  spazio  di  venti  secoli,  co- 
min(;iando  dai  primi  Tirreni ,  e  passando  poi  ai  Romani ,  viene 
sottilmente  investigando  le  cagioni  della  loro  grandezza  e  decadenza. 
Indi  tratta  della  invasione  dei  barbari,  del  sistt^ma  feudale  e  cano- 
nico, delle  repubbliche  dei  bassi  tempi  e  del  risorgimento  della  po« 
tenza  italiana  fino  alla  pace  d'  Utrecht.  I  capitoli  sullo  stato  delle 
arti  e  delle  scienze,  sulle  meccaniche  e  sull'economia,  sono  distesi 
con  molta  dottrina  e  critica.  Quantunque  quest'opera  non  sia  libera 
forse  da  errori  di  fatto,  e  meno  ancora  da  quelli  di  giudizio,  e  il 
Bossi  la  combatta  nella  sua  Storia  d'Italia,  discordando  dal  Denina 
in  molti  punti  di  Storia  longobarda,  pure  merita  elogi  anche  a  giu- 
dizio deirUgoni.  Fu  trad.  in  tutte  le  lingue  colte  d*Europa.  Il  Tipaldo 
scrivendo  la  vita  dell'A.  dette  il  catalogo  di  tutte  le  sue  opere. 
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Balbo.  —  Della  storia  d'Italia  dalle  origini  fino  ai  nostri 
tempi.  Sommario.  Firenze  /.  Le  Mounier  1836  Ediz.  iO. 
p.  520  in  16^.  L.  4. 

(1)  Sotto  il  modesto  titolo  di  Sommario,»  nasconde  un  sistema  com- 
piuto e  ragionato  di  filosofia  della  storia  d'Italia:  e  chiunque  vorrà 
cercare  una  porta  ed  una  face  nel  laberinto  della  .storia  del  nostro 
medio  evo,  la  troverà  in  questo  libro,  che  abbraccia  tutte  le  vicis- 
situdini politiche,  civili  e  letterarie  dai  primissimi  tempi  fino  al  1848. 
Dopo  di  siv«'r  d«*tto  della  origine,  rf»ligione  e  condizioni  politiche  dei 
primitivi  popoli,  (2600  e.  a.  G.  C.)  parla  del  dominio  della  Repubblica 
romana,  ragionando  delle  cause  della  grandf*zz:i  di  Roma  ;  quindi 
d«.'gli  imp».*ratori  romani,  dei  pojìoli  barbari:  d«*llu  Signoria  degli  im- 
peratori e  re  da   Carlomagno  ad  Arrigo   IV:   dei   Comuni,   e  degli 
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■tati  italiaoi  «otto  prspoudaranza  straoiere.  Cià  eha  riguarda  l'orìgiae 
di  Roma  -i  i  pi'imi  popoli  italici,  poco  si  accorda  colla  storia  critica 
moderna,  a  negli  argomB&ti  relativi  al  papato  «i  senta  lo  scrittora 
guelfo.  Questo  libro  è  come  la  sintesi  di  tutta  le  opinioni  già  dalI'A. 
esposta  in  altre  sue  opere;  e  quantunque  l'indipendenza  italiana  fosse 
stata  il  sogno  di  tutta  la  sua  vita,  pure  diase  che  non  vi  à  maggior 
dolore  che  di  dover  lodare  il  governo  degli  stranieri  sopra  quello 
degli  italiani.  Questa  ediz.  è  preceduta  da  una  prefazione  che  l'A. 
disegnava  porre  alla  0.  adiz.  nel  1852.  con  un'Appendice  che  condu- 
cesse la  storia  fino  al  1848.  Ma  la  mal  ferma  sua  saluta  gli  impedì 
di  compirla,  perciò  quella  ediiione  non  differì  dalla  3*  di  Losanna 
(1846)  fino  allora  la  più  completa.  Nella  presente  trovasi  la  detta 
prefazione  ed  Appendice  che  tratta  della  praponderanza  Austriaca 
(181-1-48)  con  tutte  le  altre  correzioni  di  stampa  ,  di  stile,  di  storia 
ed  anche  di  politica  che  l'A.  preparava  per  la  detta  Q'  ediz.  Oltre 
l'indica  delle  materie,  avvene  pure  uno  dì  tutti  i  nomi  propri  ricor- 
dati in  questo  Sommario. 
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BalMi  Pietro  —  Pio  IX,  la  Chiesa  e  la  Rivoluzione.  Storia 
narrala  al  Popolo.  Modena  t.  Immacolata  Con.  1869  p. 
8-320,  407.  in  16°.  L.  3,80. 

(1)  Sotto  questo  titolo  si  tesse  la  storia  del  Pontificato  di  Pio  IX 
e  di  quanto  succedette  nella  Penisola  italiana.  L'A.  narra  ad  ogni 
pagina  le  perfidie  settarie,  con  sicui'ezza  e  con  perìzia  di  lingua. 


Stracani  Benedetto  —  Storia  d'Italia.  Napoli  ftp.    Unione 
1869  p.  349.  in  16". 

(1)  Si  deve  compatire  dì  cuore  chi  assume  il  compito  atletico  di 
compendiare  la  storia  d'Italia  iu  Hi  piccolo  volume.  Ad  ogni  modo 
il  compendio  è  fatto  con  suffìcìeTita  chiarezza  accennando  ì  precipui 
fatti.  Molti  loderanno  l'A.  di  modarazinne  e  di  giustizia,  e  non  tutti 
sottosrriver.iuno  volentieri  a  [tutti  i  suoi  giudizi  storici,  mancanti 
ajiesso  di  alcuna  verità  che  era  d'uopo  dire.  Altri  biasimeranno  i  auoi 
giudìzi  specialmente  in  materia  di  letterati  e  di  artisti  che  egli  tutti 
loda  iiurchù  sieuo  famosi ,  non  badando  al  sinìsli-o  effetto  che  si 
promiscue  lodi  donate  ai  pessimi,  possono  produrre  nella  gioventù. 
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Bartolomeo  —  Notizie  sul  ministero  del  C.  Bar.  Pacca 
Pro-Segretario  di  Stato  di  Papa  Pio  VII,  da  servire  d'in- 
troduzione alla  relazione  dei  due  viaggi  fatti  in  Francia, 
e  sulla  sua  prigionia.  Civitavecchia  t.  Strambi  1829  p. 
206.266-327  in  S.^  gr. 

(2)  Il  Ministero  del  Card.  Pacca  durò  dal  18  Giugno  1808  fino  al  6 
Luglio  1809.  Esso  pubblicò  queste  notizie  per  compiacere  gli  amici, 
sebbene  scritte  senza  studio  e  senza  animo  di  pubblicarle ,  e  solo 
per  giustificare  la  sua  condotta  da  quelle  accuse  che  potevano  farsi 
da  chi  non  era  ben  informato  dei  fatti.  Comincia  dal  narrare  come 
egli  fu  chiamato  al  ministero,  e  della  sua  condotta  tenuta  coi  fran- 
cesi; delle  precauzioni  prese  nel  Quirinale,  e  dei  motivi  che  indus- 
sero il  Papa  a  restare  a  -Roma,  dei  mezzi  usati  per  tener  quieta  la 
città  e  per  non  dare  al  Comando  francese  alcun  pretesto  di  accele- 
rare la  mutazione  del  Governo;  fa  poscia  la  storia  della  pubblica- 
zione della  Bolla  di  scomunica.  Negli  altri  due  volumi  fa  la  Rela- 
jfione  dei  due  viaggi  da  esso  fatti  in  Francia,  delia  sua  partenza 
di  Roma,  della  sua  prigionia  a  Fenestrelle  e  del  suo  soggiorno,  fino 
al  1813,  del  suo  viaggio  a  Fontainebleau  e  a  Parigi,  ad  Uzen  in 
Linguadoca  e  della  sua  permanenza  in  queste  città  fino  al  suo  ritorno 
in  Roma.  Questi  tre  volumi  hanno  in  fine  alcuni  Documenti. 
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Vrutt  Liberati  Filippo  —  Tre  lettere  sopra  Monte  Santo. 
Ripatransone  U  Taffei  1839. 

• 

(5)  Sulla  fede  del  Pannelli,  TA.  dice  che  anticamente  chiamavasi 
Castel  S.  Giovanni;  che  nel  1116  o  1117  andò  in  rovina  per  aver 
negato  ricetto  ad  Enrico  V  ;  e  che  restaurato  con  molti  i)rivilegi 
concessi  da  Liberto  vescovo  di  Formo  nel  1123,  o  come  vuolo  il 
Porti  nel  112S  prese  il  nome  di  Monte  Santo.  Dalla  gran  pai'te 
delle  alte  e  salde  mura  in  oggi  rimaste,  argomenta  dover  esser  stato 
un  castello  assai  fortificato.  Imperocchù  nel  1407  poterono  i  cittadini 
impedire,  che  non  vi  entrasse  Lodovico  Migliorati.  Disporn»  della 
fortezza  dipoi  edificata  sui  littorale  per  tenere  indietro  lo  sbarco 
dei  Turchi,  ed  avvertire  i  cittadini  dell'arrivo  di  essi,  nò  trascura 
altre  cose  di  particolar  menzione    Nella  2»  lettera  discorre  special- 
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mente  degli  uomini  iniigni  di  quel  paese,  e  nella  3>  parla  pure 
delle  pitture  e  di  altri  oggetti  di  belle  arti  esistenti  in  quel  luogo, 
supponendo  che  una  pittura  in  legno,  nella  2»  cappella  dei  padri  ri- 
formati, sia  di  Benvenuto  Tisi.  Nel  1841  pubblicò  altra  lettera,  nella 
quale  discorre  dei  motivi  che  contribuirono  a  dare  alla  luce  tanti 
uomini- illustri  in  Ripatransone.  Lo  attribuisce  1°  alla  sua  situazione, 
'2"  all'incoraggiamento  dato  agli  studi,  3°  per  esser  vicino  a  Mace- 
rata, la  quale  conta  eccellenti  professori  neiruniversità,  e  ne  numera 
alcuni  del  sec.  XVI  fra  i  quali  Sisto  V,  Filippo  Sega,  Gre.  Petrocchini  ec. 

271 

AIMbbI  Rinaldo  —  Delle  Commissioni  di  Rinaldo  Degli  Al- 
bizzi,  per  il  Comune  di  Firenze.  Firenze  4869.  voi  Ì9, 

(3)  Questo  -2o  volume  (V.  St.  III.  19)  contiene  le  Commissioni  dal 
1424  al  1426  per  affari  importanti  della  Repubblica.  Anche  queste 
sono  illustrate  da  C.  Guasti,  il  quale  coi  preamboli  che  mette  in- 
nanzi a  ciascuna  commissione,  dimostrando  la  importanza  de*  casi 
nei  quali  si  adoperava  Tambasciatore,  reca  innanzi  nuove  noti;EÌe  ap- 
partenenti aiìa  storia  italiana. 
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Bruti  Liberati  Filip.  —  Notizie  intorno  a  Serra  San  Oni- 
rico. Ripatransone  t.  Taffei  1838. 

(5)  Riguardano  il  tempo  in  cui  questo  luogo  si  cospicuo  della  Marca 
fu  fabbricato,  ed  i  più  memorabili  fatti  ivi  avvenuti.  Vi  si  narra  fra 
gli  altri  la  resistenza  che  nel  14(5  fece  allo  Sforza  di  già  conqui- 
statore di  tutta  la  Marca  picen£^  e  vi  si  parla  con  erudizione  delle 
bombarde  in  questa  occasione  adoperate  da  Muzio,  non  che  di  altre 
armi  da  fuoco  usate  nella  guerra. 
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Ikttl  Gael.  ~  Sunto  slorico  della  città  di  Cento,  da  servire 
anche  per  guida  al  foreslicre.  Conto  /.  Lunzoni  1853. 

(.'))  L'Accademia  Centese  dei  Rinvigoriti,  affidò  a  G.  Atti  la  compi- 
Inzioue  (li  questo  libro,  nel  quale  si  parla  della  origine,  delle?  vicende 
e  dei  pregi  che  adornano  la  città  di  Cento,  nella  diocesi  di  Bologna. 
L'A.  soddisfece  ai  desideri  dell'  accademia,   non   trascurando  niente 
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di  quello  che  possa  interessare  a  sapersi  intorno  a  questa  città , 
ne*  suoi  monumenti,  nella  sua  storia,  ne' suoi  uomini  illustri  ec. 
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Roma  e  Bologna  nel  12  Giugno  i8S9.  Bologna  t.  Volpi  1859 

(2)  In  questo  libello  si  pretende  ragionare  la  storia  della  rivoluzio- 
ne bolognese,  e  giustificarla  a  titolo  di  diritto  naturale,  di  civiltà  e 
di  religione.  Scagliate  le  accuse  contro  il  nepotismo^  ricordati  i  pri- 
vilegi di  cui  godeva  Bologna  prima  dei  1797  e  di  cui  fu  spogliata 
dal  governo  francese,  senza  riacquistarli  nella  restituzione  al  domi- 
nio della  S.  Sede,  espone,  che  questa  abdicò  i  suoi  diritti  sovrani  a 
favore  dell'Austria,  a  cui  sempre  odiata  dagli  Italiani,  pose  in  mano 
e  scettro  e  tiara,  perchè  facesse  ogni  mal  governo  di  popoli.  Per 
dimostrar  ciò,  passa  a  rassegna  i  banditi,  i  sicari,  e  gli  assassini  di 
strada  e  loro  complici  che  furono  sottoposti  al  giudizio  militare, 
durante  lo  stato  d*asiedio  e  compiange  queste  vittime  della  ferocia 
austriaca  e  della  crudeltà  papale.  Conclude  da  ciò,  che  la  giustizia, 
delegata  ad  una  potenza  straniera,  non  ha  esistito,  e  che  tale  at- 
tentato contro  l'autonomia  delle  provincìe  romane,  contro  le  leggi 
del  paese,  contro  il  potere  sovrano  di  cui  il  Papa  non  è  che  il  de- 
positario ec,  ha  infranto  per  sempre  i  legami  che  devono  esistere 
tra  principe  e  popolo. 
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Baonslunorl  Vincenzo  —  Storia  della  repubblica  di  Siena, 
esposta  in  compendio.  Siena  /.  Landi  1856  v.  2  p.  560. 

(3)  L*A.  si  ò  limitato  a  compendiare  fedelmente  le  memorie  degli  an- 
tichi e  più  autorevoli  scrittori,  tenendosi  solo  agli  avvenimenti  politici 
ed  esponendoli  con  semplicità  lontana  da  ogni  letteraria  ambizione. 
Perciò  ([uesto  compendio  può  giovare  a  chi  si  contenta  di  avere  una 
contezza  qualsiasi  delle  condizioni  civili  e  degli  avvenimenti  di  Siena, 
dai  primi  tempi  in  cui  se  ne  ha  memoria  fino  alfanuo  1551K  quando 
colla  capitolazione  del  31  Luglio,  spento  l'ultimo  alito  di  libertà 
degli  esuli  Sanesi  rifuggiti  in  Montalcìno,  Siena  cessò  di  vivere 
a  propria  Signoria.  La  lingua  con  cui  è  scritta  questa  storia  è  .so- 
vente infardata  <Ii  barbarismi,  di  francesismi  e  talvolta  di  sgrammati- 
cature. Lo  stile  dalla  semplicità  scende  talora  alla  rozzezza  e  manca 
generalmente  d'arte.  L*andamento  storico  ò  slegato  e  incom])08to,  e 
l'A  salta  da  una  cosa  all'altra  senza  altro  artificio  che  quello  di  fare 
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capoverso.  Anche  T  ordine  cronologico  vorrebbe  essere  più  limpido 
e  distinto,  per  evitare  confusione  o  qualche  inesattezza  ed  errore 
storico.  Mentre  contro  i  papi  ò  tanto  severo  e  corrivo  a  interpelrare 
sinistramente  le  loro  azioni,  si  mostra  singolarmente  benigno  verso 
certi  Imperatori,  come  Federico  II,  per  cui  non  ha  un  sol  cenno  di 
biasimo.  Perciò  lascia  molto  a  desiderare  dal  lato  delKarte  e  per 
esattezza  e  imparzialità  storica.  Nondimeno  vi  si  trovano  raccolti  in 
ampio  compendio  i  fatti  e  le  vicende  più  degne  a  sapersi  della  Re- 
pubblica di  Siena,  ed  utili  insegnamenti,  ed  uno  tra  gli  altri  che 
TA.  sovente  mette  in  rilievo,  che  i  governi  demooratici  sogliono  es- 
sere tempestosi,  e  Siena  ne  porge  luminoso  esempio,  perchè  colle  sue 
discordie  incessanti,  fini  col  perdere  la  sua  libertà. 
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rveronl  Gius.  —  Memorie  storiche  della  Terra  di  S.  Bene- 
detto sulle  spiagge  dell'Adriatico.  Ripatransone  1854. 

(5)  L*A.  illustra  la  sua  terra  natale,  mostrandone  Torigine,  le  vi- 
cende, le  sventure,  le  glorie,  le  antiche  e  le  attuali  condizioni.  Di- 
vide in  9  articoli  il  racconto,  adducendo  Taitrui,  talvolta  esponendo 
la  propria  opinione  ;  parla  pure  del  di  lei  commercio ,  delle  di  lei 
risorse,  deiraumenfo  della  popolazione  e  dei  nuovi  edifici  che  rendono 
più  ameno  e  più  dilettevole  quel  soggiorno. 
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Banali!  Ferd.  —  L'Italia  dopo  il  1859.  Continuazione  delle 
storie  italiane.  Firenze  /.  Le  Mounier  1875  p.  13-364  in  16^. 

(1)  Il  Ranalli  pubblicò  la  Storia  d'Italia  dal  1846  al  1853  in  4  grossi 
volumi.  (St.  III.  51.)  Nel  1875  ne  pubblicò  un  altro  volume  pren- 
dendo pei'  punto  di  partenza  il  1859.  I  grandi  avvenimenti  di  cui  fu 
testimone  avrebbei*o  richiesto  un  lungo  race  onto,  ma  la  difiìcoltà  di 
conoscere  tutti  i  fatti  con  certezza,  la  difiìcoltà  non  meno  grande 
che  vi  ha  di  de.scriverti  personaggi  tuttora  viventi,  determinarono 
TA.  ad  esser  breve.  Volle  piuttosto  che  comporre  una  storia,  notare 
tutto  ciò  che  può  insegnare  una  storia  piena  di  tante  straordinarie 
peripezie.  Quest'  opera  si  compone  di  8  libri.  11  1"  è  consacrato  a 
descrivere  la  situazione  deiritalia  avanti  la  dichiarazione  della  guerra 
del  18.7.».  il  2"  parla  della  liberazione  deiritalia  nel  lS01:il  >  della 
condotta  che  si  sarebbe  dovuta  tenere  dopo  la  caduta   degli  antichi 
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governi;  il  4 ,  del  traslocamento  del  Governo  a  Firenze  fino  alla  guerra 
del  1866;  il  5»  di  questa  guerra;  il  6*^  delie  riforme  che  si  dovevano 
fare;  il  1*  deiramminlstrazione  dell'Italia  fino  alla  lotta  tra  la  Francia 
e  la  Prussia  nel  1870.  Nell'ultimo  libro  TA.  si  occupa  di  Roma  dive- 
nuta capitale.  Il  punto  più  importante  di  questo  libro,  si  è,  «  che 
quattro  occasioni  si  sono  offerte  all'Italia  per  potersi  organizzare 
convenientemente  e  le  lasciò  sfuggire.  »  L'A.  dice  di  avere  raccon- 
tata la  storia  con  spirito  scevro  d'odio,  d'invidia  e  di  parte. 

278 

C!«iiipeiidto  della  Storia  d'Italia  dalla  decadenza  delPImpe- 
ro  d'Occidente  fino  all'età  presente.  Mil.  t.  Maspero  1821. 

(1)  Questo  compendio  non  può  esser  dato  nelle  mani  della  gioven- 
tù, Canto  per  esser  scritto  con  assai  cattivo  stile,  quanto  per  man- 
canza di  verità,  e  per  gli  errori  che  esso  contiene,  vuoi  di  religio- 
ne che  di  fatti  puramente  storici. 
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V^olfiil  Filip.  —  Storia  dei  Conti  e  Dachi  d'Urbino.  Firen- 
ze t.  Grazzini  1859  v.  2  p.  840,  564. 

(5)  L'A.  volle  dare  un'  ampia  e  diligente  descrizione  di  quel  che  fu 
lo  Stato  d'Urbino  sotto  le  due  case  di  Montefeltro  e  Della  Rovere, 
che  per  4  secoli  la  governarono.  L'Ugolini  in  questi  15  libri,  co- 
minciando da  Montefeltrano  I  che  è  il  primo  conte  di  cui  si  abbiano 
ragguagli  certi,  narra  distesamente  le  origini  e  i  progressi,  per  cui 
lo  Stato  d'Urbino  venne  crescendo  fino  a  diventare  uno  dei  più  splen- 
didi principati  d'Italia,  e  conduce  la  storia  fino  alla  divoluzione  di 
Urbino  alla  S.  Sede,  avvenuta  colla  morte  delFultimo  duca  nel  1631. 
Dall'Archivio  d'Urbino,  che  fa  parte  dell'archivio  centrale  di  Stato 
di  Firenze,  e  dagli  autori  che  enumera,  trasse  le  notizie,  che  forma- 
no la  sostanza  di  questi  due  volumi.  Non  si  restringono  solo  alle 
persone  e  ai  fatti  dei  Principi,  ma  abbracciano  anche  altri  perso- 
naggi per  qualche  titolo  illustri,  i  costumi,  le  arti,  le  lettere  ;  nò  si 
confinaselo  negli  angusti  spazi  del  Ducato,  ma  si  allarga  a  quando 
a  quando  nel  nmanente  d*  Italia  ,  secondo  che  richiede  l' intreccio 
dei  fatti  e  le  imprese  dei  signori  d'Urbino.  L'odio  e  il  fiele  dell' A. 
contro  i  Papi  e  la  S.  Sede  non  pure  traspira  ad  ogni  tratto,  ma  so- 
vente trabocca  e  lo  fa  dare  in  frequenti  spropositi.  Mostra  che    gli 
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Urbinati  fuori  cha  in  due  caai  fui-ooo  fedeli  e  affeaionatiasimi  ai  loro 
Principi.  Questa  storia  benciiù  uon  roanchi  di  alcune  belle  parti,  spe- 
cialmente quanto  alla  dicitura  e  quanto  a  copia  di  notizie,  tnanca 
tuttavia  dì  quella  clia  in  ogni  stoi-ico  è  parte  importantissima  ,  cioè 
d'irapai-zialita  (V.  Civiltà  Cattolica  Voi.  V.  1H60}  Bpecialmente  in  ciò 
che  riffuarda  i  Papi. 


CJamiiaiinrl  SecondiaDo  —  Tuscania  e  i  snoi  monumenti. 
Montefiascone  (.  Salini  1886  pag.  3SS;  339  con  27  tav. 
in  rame. 

(5)  L'A.  divide  la  sua  opera  in  3  epoche;  etruscSi  romana  e  dal  me- 
lilo evo,  o  sulla  acorta  di  monumenti  e  più  che  100  documenti,  nella 
più  gran  parte  inediti ,  discorre  le  fortunosa  vicende ,  a  cui  sog- 
giacque in  ciascun  ascolo  l'Italia,  lo  stato  del  suo  paese,  le  sciagure 
e  le  miserie  che  soffri  pei  congiurati  sforzi  di  genti  paesane  b 
straniere  a  lacerarsi  e  distruggersi ,  i  mutamenti  che  promosse  ,  le 
riforme  a  cui  diù  principio,  i  rivolgimenti  onde  fu  deciso  della  con- 
dizione civile  della  sua  terra  e  di  tante  altre  a  lei  vicine ,  come 
Canino.  Cellere,  Piantano  Tesaennano,  e  di  meglio  che  50  castelli  a 
lei  soggetti.  E  ili  Montalto  tocca,  di  Corneto,  d'Orvieto,  di  Monte- 
fiaicone,  di  Vetratla,  di  Marta  ec.  Nà  tace  delle  arti ,  delle  lettere, 
dalla  religione,  dei  nobili  ingegni  che  sorsero  nei  secoli  più  beali. 
Dai  primi  tempi  tlrusohi  conduce  la  storia  fino  al  1840,  arricchita 
dei  disegni  in  rame  dei  monumenti  della  sua  patria.  Questa  storia  ha 
tanta  copia  di  scienza  archeologica  e  di  storica  erudizione,  ed  è  scritta 
Si  conettameute  e  con  tal  critica,  che  va  posta  fra  le  più  belle  « 
più  compiute  storie  di  Municipio  italiano. 


Marini  Achille.  —  Sloria  della  terra  di    Montottone   nelle 
Marche.  Fermo  /.  Paccasam  1863  p.  120. 

(5}  Montottone,  o  come  anticamente  appellavasi ,  Moutattone  ò  una 
grossa  terra  posta  nel  Piceno,  su  i|uel  tratto  di  colline  che  dicesi 
Mezziua,  distante  da  Permo  l'i  miglia,  e  14  dal  mare,  aopra  cui  si 
eleva  per  più  di  300  metri.  Le  prime  notizie  certe  della  sua  storia 
rimontano  al  1 1613,  e  di  la  appunto  prende  le  mosse  l'A.  io  questa 
atoria.  Sopra  Moutoltone  ebbero  misto  imperio  prima  i  Benedettini 
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di  S.  Clemente  in  Roma,  i>oscia  i  vescovi  fermani,  quindi  nel  1459 
fu  ceduto  alla  città  di  Fermo ,  colla  quale  passò  sotto  la  tirannide 
di  Oliverotto  Euffreducci,  e  spento  costui,  sotto  la  Signoria  di  Ce- 
sare Borgia,  e  finalmente  sotto  il  governo  immediato  dei  Pontefici. 
Quantunque  borgata  di  poche  migliaia  di  abitanti,  ebbe  vicende 
molte  e  svaria tissi me ,  e  la  sua  storia  può  dirsi  commista  a  quella 
di  Fermo,  per  la  vicinanza  e  pei  litigi  che  la  vicinanza  genera. 
Queste  vicende  unitamente  alle  notizie  geografiche,  topografiche  e 
statistiche,  vengono  con  ordine  e  chiarezza  descritte  in  questa  sto- 
ria, la  quale  aggiungerà  lustro  alla  patria  di  chi  Tha  scritta. 
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Santi  Luigi  —  Lettera  storico-critica  sulP  origine  di  Mon- 
talcino,  a  C.  Brunacci  Corsetti.  Firenze  Marchimi  1822. 

('.))  L*A.  combatte  quanto  di  favoloso  è  stato  scritto  di  Montalcino 
in  specie  dal  Monaco  Lucensio,  nelle  addizioni  dell*  Ughelli.  Prova 
che  Montalcino  non  esisteva  come  altri  hanno  opinato ,  neppure 
sotto  il  regno  dei  Longobardi,  e  fissa  l'epoca  del  suo  principio  solo 
nel  decimo  secolo. 
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Zini  Luigi  —  Storia  d'Italia  dal  1850  al  1866  contìnuaU  da 
quella  di  Giuseppe  La  Farina.  Milano  U  Guigoni  1869-75 
p.  2512,  1708.  in  8®  g.  con  carte  geogr. 

(1)  Come  tutti  gli  autori  storici  anche  il  Zini  protesta  di  esser  spo- 
glio da  ogni  preoccupazione  di  mente  e  di  cuore,  e  tutto  intento  a 
discoprire  e  dichiarare  la  verità  storica,  che  facilmente  si  nasconde 
nel  tumulto  delle  politiche  passioni.  Vuole  però  che  questo  suo  la- 
voro non  sia  riguardato  come  una  storia  dotta  o  speculativa  ma  sib- 
bene  un  riassunto  modesto  dei  casi  e  degli  avvenimenti  che  si  suc- 
cessero e  si  compierono  all'  aperto  in  Italia  dall'  epoca  in  cui  pro- 
strate le  sorti  d'Italia  a  Novara,  a  Roma,  a  Venezia,  a  Firenze,  a 
Napoli,  a  Palermo,  ogni  speranza  si  raccolse  nella  terra  dei  forti 
Subalpini,  e  la  guardia  del  Vessillo  tricolore  fu  raccomandata  alla 
virtù  dei  popolo  e  alla  Inaltà  di  quel  Re.  Fa  rilevare  gli  sforzi 
adoperati  da  Cavour  per  innalzare  il  Piemonte  al  grado  di  potenza 
di  prim*ordine  e  le  difficoltà  da  lui  incontrate.  Come  6.  La  Farina 
che  l'A.  prese  a  modello,  continua  a  scrivere  e  raccontare  pel   Po- 
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polo  o  specialmeote  par  il  Popolo  gioTBoe.  Seguono  334  documenti 
ooDaiatenti  soltanto  in  (|uegli  atti  pubblici,  legf;ì,  editti ,  cooTeoziooi 
e  trattati  olia  mutarono  od  easanzialmeate  modificarono  lo  stato 
politico  dell'Italia  dal  184S  Clio  al  1365,  o  che  tutto  al  più  chiari- 
scono qualche  speciale  avrenimeuto  o  storico  episodio,  come  face  O. 
La  Farina  nella  sua  storia  dal  1615  al  1850. 
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Hemorle  e  documenti  per  servire  all'istoria  del  Principato 
lucchese.  Lucca  (.  Berliìti  1813-1870  tom.  16.  in  4°. 

(3)  Diversi  lattnruti  lucchesi  impresero  a  illustrare  la  loro  patria,  coi 
seguenti  voi.  Me.  Cianelli  illusti-0  il  Sistema  di  goterno  in  Z>uccodal 
tempo  degli  Etruschi  a  tutto  il  sec.  XVIII.  (voi.  3.)  Disieriatione  sopra 
la  ìeqisìatione  lucchese  per  Biagio  Gigllottì.  Staliito  del  Cotnune 
del  1308,  con  iudioe  larghissimo,  e  storia  generale  degli  statuti  luc- 
chesi. (Bongi).  Storia  ecclesiastica  lucchese  (D.  Bertiai),  e  codice  di- 
plomatico dalla  Chiesa  di  Lucca,  eoo  ì'-il-i  documenti,  fino  al  se- 
colo Vili,  e  altri  115  che  vanno  fino  al  1302.  Questa  storia  fu 
continuata  dal  Baraoechini,  il  quale  vi  aggiunse  1823  documenti, 
preceduti  da  un  Ragionamento  cronologico  intorno  ai  re  i:d  impe- 
ratori che  ressero  r Italia  dal  700  al  1000,  «  da  altro  sul  Volto  Santo. 
Il  Dinelli  tratta  dei  sinodi  della  diocesi  lucchese.  Storia  delle  belle 
Arti.  Utmorie  relative  al  fabbricato  delle  nuote  mura  che  al  pre- 
sente eireondano  la  città  di  Lucca.  Dissertazione  sullo  stato  dell'ar- 
chitettura, pittura  e  arti  figuratire  ec.  di  T.  Trenta.  Storia  lette- 
raria del  Ducato,  del  Lucchesiui.  Della  Zecca  e  delle  monete  lucchesi 
con  '2H  tav.  di  San<]UÌntÌno,  e  di  Dom.  Mussagli,  lavoro  poco  lodato. 
Questa  pubblicazione  compresa  in  1 1  voi.  ,  alcuni  dei  quali  conten- 
gono più  pai'ti,  si  spera  che  sarfk  continuata.  Daremo  la  biblio- 
grafia dei  volumi  suddetti  aella  loro  rispettiva  classe. 


Cantò  Ces.  —  Della  Indipendenza  italiana.  Cronistoria.  To- 
rino  Untone  tip.  1872-76  iu  8  g. 

(1)  Alla  aintesi  della  storia,  l'A.  volle  inoe^likrele  particolarità  ana- 
litiche della  cronaca,  donde  il  titolo  di  Q^onietoria,  La  narrazione 
comiocin  dalla  rivoluzione  francese  dell*  89  e  termina  all'ìugresso 
degli  Italiani  a  Roma  nel  1870.  In  quest'intervallo  predominano  tre 
St  in.  11. 
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periodi.  Nel  l*  i  Francesi  repubblicani  Tengono  a  distruggere  le 
repubbliche  italiane,  e  imporre  un  branco  d'ingordi  principotti  sa- 
telliti di  Buonaparte.  Era  un  cangiamento  di  dominazione,  peggiore 
delfaltra  perchè  all'asservimento  della  patria  concon^ero  braccia  e 
menti  italiane.  Pure  spicca  il  nome  d*ltalia,  e  fra  quelle  divisioni 
ha  bandiera,  diplomazia,  esercito,  e  il  germe  della  nazionalità  spun- 
ta ancora  malgrado  Taccigliare  del  Sire  guerriero.  Il  giovane  germe 
però  ben  presto  è  colto  dal  gelo.  La  dominazione  straniera  ritorna 
senza  maschera  con  TAustria,  secondo  periodo;  essa  domina  diret- 
tamente il  Lombardo  Veneto,  indirettamente,  fino  ai  confini  del 
Piemonte  per  40  anni.  Nel  1848,  il  germe  ripiglia  vigore,  coltivato 
dalle  società  secrete  di  cui  TA.  segue  gli  avvolgimenti ,  i  tentativi, 
i  processi,  le  vittime.  La  rivoluzione  iniziata  cogli  applausi  a  Pio  IX 
e  ai  principi  riformixtori ,  termina  colla  rivolta  contro  i  principi, 
colla  bestemmia  contro  il  papa,  colla  riconquista  tedesca,  che  TA.  ac- 
compagna colle  canzoni,  coi  proclami,  cogli  ordini  del  giorno  d*allora. 
Il  Piemonte  edifìnitivumente  schiacciato,  e  tutto  par  morto.  Ma  scocca 
il  l^>r)9  con  cui  comincia  la  3'  epoca,  che  Cantù  chiama  della  sperienjta. 
Il  mondo  vuole  accertarsi  se  l'Italia  vi  è,  e  lascia  fare.  Lascia  perfino 
prendere  Roma,  e  la  riconosce  come  tiostra.  Queste  pagine  sono  gre- 
mite di  accurate  notizie,  di  delineamenti  sottili  di  caratteri,  di  ar- 
guti giudizi  su  circostanze  in  gian  parte  saltate  a  piò  pari  da  altri 
scrittori,  di  documenti  poco  noti  o  ignoti.  Niun  personaggio  è  pro- 
tetto dallo  splendore  della  fama,  e  spesso  esce  dalle  mani  del  Cantù 
spogliato  di  quella  aureola  di  gloria,  che  il  precipitato  giudizio  dei 
contemporanei,  la  leggerezza  degli  storici  o  ingannatrice  apparenza 
lo  aveva  circondato. 
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€)artaa  A.  —  Notizie  storiche  sul  contado  Lucchese,  e  spe- 
cialmente .sulle  valli  della  Lima  e  del  Serchio.  Lucca 
L  Giusti  1871  p.  8-172  in  8o. 

(3)  L'A.  premette  un  rapido  cenno  sulle  condizioni  della  .società  me- 
dioevale, toccando  del  Municipio  e  del  feudo  come  due  principii  che 
si  contrastavano  il  campo.  Lucca  potò  soggettare  i  signorotti  del 
contado,  e  potè  allargare  il  proprio  dominio  sul  territorio  compreso 
tra  il  Valdarno  e  l'Appennino.  Questa  materia  e  ampiamente  trattata 
dall'A.  Toccate  poi  le  condizioni  politiche  della  Toscana,  tieu  dietro 
ai  successivi  e  continui  ingrandimenti  della  Repubblica,  sui  feudi 
sparsi  per  ogni  intorno,  di  cui  l'A.  indica  le  terre  e  i    nomi   sulla 
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acorta  priucipalmenfa  dei  diplomi  e  dei  privilegi  del  primo  e  iecoodo 
Federigo.  L'A.  aggiunge  e  corregge  i  precedenli  scrittori  su  tale 
argomaulo,  apecialroente  il  Pacchi  e  il  Ciauelli.  Chiude  la  lunga  se- 
rie dei  Signorotti,  Franceaco  Castracani  (1355)  alla  cui  morte  acom- 
parve  ogni  resto  di  feudalità,  salvo  i  privilegi  dal  clei-o.  Lucca  al- 
lora padrona  di  se,  provvide  con  legi^i  municipali  all'ordine  interno, 
e  di  cui  riporta  diversi  atatuti  di  varie  vicarie  e  comuni  di  Val- 
dilima.  D&  un  canno  pure  delle  milizie  lucchesi,  delle  armi,  st  prima 
che  dopo  rinvanxiooe  della  polvere,  delle  fabbriche  di  esse,  e  della 
fortezze.  Libro  ricco  di  minute  notìzie.  É  da  vederai  la  recensione 
che  ne  &  il  Minutoli  con  le  sue  gaservaiioui  critiche  nell'  Arcb. 
SL  1871.  V.  U  p.  298  a  307. 


TrerlMiiil  Gaet.  —  Alcani  teoremi  principati  della  Storia 
d'Italia.  Napoli  1S46. 

(I)  L'A.  difende  in  questo  libro  con  gran  calore  le  opinioni  del 
Troja,  contro  tutti  i  suoi  avversari,  incominciando  dal  Macchiavelli 
fino  al  Capponi;  e  lo  atesso  scopo  «i  ebbe  di  mira  in  tutte  le  scrit- 
ture dall'A.  pnbblicate  nei  giornali  napoletani,  nell'opuscolo  intito- 
lato i  Goti,  nell'altro  sui  Leti,  Federati  «  Oentili,  ne'euoi  atudi  nella 
Divina  Commedia,  e  nell'ultimo  omaggio  che  ei  rese  alla  memoria 
del  Troja  suo  maestro;  il  quale  provò  che  l'Italia  apoglia  della  sua 
maesti  e  delle  sue  leggìi,  sofferse  il  giogo  e  le  bestiali  e  feroci  leggi 
longobardiche.  11  Trevisani  ninna  dottrina  o  notizia  aggiunge  di 
nuovo  a  quelle  propugnate  dal  Troja,  ma  à  solo  un  caldo  apolo- 
gista del  di  Ini  siatema. 


Cherardl  Gius.  —  Origini  paesane  della  civiltà  Italica. 
Livorno  (.  Leoncini  1861. 

(I)  L'A.  in  questo  libro  parla  delle  origini  paesane  delia  civiltà  ita- 
lica, e  della  aua  diffusione  alle  altre  genti;  della  durata  e  perdita  di 
lei  in  Italia  prima  della  fondazione  di  Roma.  L'Italia  secondo  l'A. 
àsede  dei  più  antichi  fatti  umani  raccolti  dalla  teologia  e  cronologia 
egizia,  greca,  indiana,  fenicia  e  assira;  poiché  non  ù  altro,  colle  aua 
isole,  che  un  fi^ammento  dalla  aommei-sa  Atlantide,  i  cui  abitanti 
scampati  sulle  navi  portarono  ì  semi  della  grande  loro  civiltà  alle 
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diverse  genti,  l'adorazione  del  Dio  ignoto,  l'invenzione  delle  lettere 
delPalfabeto,  l'astronomia,  Tidraulica  ec.  Dopo  lunghi  anni  tornarono 
in  Italia,  traendo  seco  altre  genti,  col  nome  di  Pelasgi,  trovandovi 
gli  abitanti,  inselvatichiti  e  feroci.  L'A.  corre  questa  via,  con  enci- 
clopedica erudizione ,  pescando  nella  gran  farraggiue  degli  storici 
e  dei  filosofi  con  tal  copia  di  testimonianze  in  conformità  della  sua 
tesi,  che  uno  a  primo  aspetto  non  si  sentirebbe  animo  di  resistergli. 
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FameUl  Tom.  Gius.  —  Ragionamento  intorno  ranlica  città 
di  Luni,  e  quella  di  Massa  di  Lunigiana.  Massa-Carrara 
(.  Frediani  1866  in  8o. 

(3)  L'A.  nella  sua  opera  che  ha  per  titolo,  Notijtie  sulla  famiglia 
Farsetti  con  l'albero  e  le  vite  di  sei  uomini  illustri  a  quella  spet" 
tanti,  discorse  a  lungo  di  Luni  e  di  Massa,  della  quale  era  oriundo. 
Da  esso  libro  trasse  egli  stesso  questo  ragionamento  storico,  che 
stampò  a  Venezia  nel  1771.  corredato  di  parecchie  aggiunte  dettate 
dal  P.  Girolamo  Salvioni  d.  C.  d.  G.  11  libro  suddetto  ne  ò  una  pura 
e  semplice  ristampa.  Perciò  che  spetta  a  Luni  scrisse  il  Prumis,  il- 
lustratore di  quell'antica  città,  nulla  esservi  di  nuovo.  Per  ciò  che 
riguarda  Massa  lo  stimiamo  pessima  cosa,  giacché  di  erudizione  e 
di  critica  non  vi  è  segno  di  sorta. 
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iSavinl  Patrìzio  —  Storia  della  città  di  Camerino,  narrata 
in  compendio  con  note  ed  aggiunte.  Camerino  1864  t. 
Sarti  p.  284. 

(4)  Camerino  ,  nobile  città  dell'  Umbria  per  istituzioni  civili  ,  per 
uomini  illustri ,  per  cultura  di  studi  e  per  vicende  politiche  e 
militari  è  degnissima  di  storia  :  ed  una  già'  ne  aveva  iu  quella 
dei  Lilii ,  finita  e  perfezionata  dal  padre  Camerini,  che  per  vastità 
e  per  critica  è  riputatissima.  Ma  queste  due  doti  oltre  alla  rari- 
tà somma  degli  esemplari,  non  la  rendevano  popolare  e  alle  mani 
di  ognuno.  Il  Sa  vini,  ohe  quasi  nonagenario  cessò  di  vivere  nel  18*24 
ne  aveva  scritta  una  a  questo  fine,  che  volle  intitolare  compendio, 
ma  ò  verissima  sebbene  succinta  storia.  Siccome  egli  era  colto  let- 
terato, e  in  ogni  sorta  di  studi  perito,  e  di  molto   senno   «^d   espe- 
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nenia  politica  per  le  cariche  eaercitate  in  servilo  del  pubblico,  cosi 
quel  suo  compendio  è  uD  Uroro  utiliBaimo  a  ispimre  ne' suoi  eoQ- 
cittadini  amore  al  bene  della  propria  patria.  Il  Can.  Milziade  Saa- 
toni  che  tolse  l'iacariro  di  stamparla,  e  volle  nacura  compendiaro 
ciò  che  riguarda  In  storia  della  Clii^.i  Camet'te .  a);^UQgeiido 
alcune  altrB  memorie  agiolojriche ,  ci-onologiche ,  frenealogriclifl ,  ed 
epitrrafìche:  e  sopratutto  ù  notevole  ìl  luugro  l'utalogo  degli  uomini 
illustri  che  vi  aggiunge  in  Qne,  La  storia  del  Savini  è  spartita  in 
tre  periodi:  il  1"  si  est<'nde  dalla  fondazione  di  Camerino  fino  alla 
sua  disiru7Ìanti  pi:r  l'esercito  di  Re  Manfredi  ll-iÓO);  il  -"  abbraccia 
la  xignoria  di  Varano  e  del  Farnese,  (1^59-1545);  la  terza  ìl  go- 
verno immediato  dei  Romani  Poncefici- 


San«l  Achillo  —  Saggio  di  documenti  storici  traili  dall'or- 
ctiirìo  del  comune  di  Spoleto  e  pubblicali  da)  Fuligno 
(.  Campilellì  i8CI  p.  103.  in  8». 

r»  Sodo  52  documenti,  che  dal  1-:>41  ranno  fino  al  ISOD.  La  maggior 
parte  di  questi  documenti ,  ri^Mardano  le  discordie  e  le  guerre  tra 
gli  Spolatini,  i  Fulignati.  i  Guelfi  e  i  Ghibellini,  i  Tuderlini  ecc. 
I  particolari  dei  quali  documenti  si  possono  riscontrare  nell'Arch. 
Stor,  Ser.  i'  voi.  14.  p.  IIW.  Questi  documenti  portano  il  corredo 
di  note  illustrative,  fatti»  col  sussidio  di  altri  documenti,  ci-onaclie 
e  storie  inedite.  Il  San»!  fa  sperare  la  continuazione  di  altri  docu- 


Sandnl    Vincenzo  —  Cummcnliiri   storici    :'ulla    Versilia 
cenlralf.  Pisa  f.  Pierarchii  18S8-63  v.  6.  in  8"  p.  1539. 

i;tj  L'A.  ha  qui  l'accolto  tutte  le  più  minute  DOtixìe  che  riguardooo 
la  Versilia,  mettead»  in  luce  fatti  ignoti  «  i  noti  rischiarando.  Nel 
lib.  I"  parU  dotta  Vwrsilia  ligure-etrusco- romana  in  generale,  cioè 
d<d  primi  abitatori  di  ijuei  luoghi  «  delle  succeMiv!  dominazioni  ag- 
giungendo noti*!"  suirantica  tot>ografia  e  sullo  primitivo  escavazioni 
delle  luiiiier-  *■  cav  onde  «  riccn  il  p:iMe,  Vi«ue  pi>i  al  2"  periodo, 
ossia  alla  dominazione  medioevale  a  dei  nobili,  parla  delle  loi-o  fa- 
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miglie,  facendo  di  molte  l'albero  genealogico.  Poi  fa  la  atoria  par- 
ti tamen  te  laogo  per  luogo,  di  Motrone,  di  Rot^o,  Pietraeanta,  e  qai 
si  ferma  più  a  lungo,  terminando  il  3^  yol.  colla  atoria  delle  sue 
cave  e  delle  sue  miniere,  correggendo  vari  autori  e  lo  stesso  Re- 
petti. Segue  nel  4**  a  parlare  dì  Pietrasanta,  esaminandola  nella  sua 
posizione  topografica,  nei  suoi  monumenti  o  edifizi  religiosi,  civili  e 
militari.  Nel  5**  esamina  il  territorio  comunale,  topograficamente  e 
storicamente,  nei  suoi  castelli  e  nelle  sue  chiese,  edifizi,  fiumi,  pe- 
schiere e  fossi;  inserendo  varie  serie  cronologiche  di  personaggi 
più  o  meno  illustri,  di  ecclesiastici,  militari,  letterati,  artisti  ecc; 
che  abbracciano  il  periodo  di  5  secoli  (XlV-XVIlI).  Termina  con  do- 
cumenti artistici,  per  la  maggior  parte  relativi  ad  eacavazioni  di 
marmi  eseguite  per  Mich.  Angelo  Buonarroti.  Il  6^  voi.  contiene  una 
raccolta  di  biografie  di  uomini  di  Pietrasanta  illustri  in  varie  ra- 
gioni, dei  quali  la  metà  appartiene  alle  Belle  Arti.  Parlasi  di  que- 
sto libro  e  della  Versilia  ancora  nell'Archivio  St.  da  Clem.  Lupi 
1865  T.  2»  p.  139  a  159. 
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Crintolkiiil  Ani.  —  Delle  storie  di  Asisi,  dairorigine  della 
città  alla  cadala  delle  libertà  comanali.  Asisi,  {.  Sensi 
1866.  p.  275  L.  2,60. 

(4)  Questo  lavoro  compilato  per  la  più  parte  sopra  documenti  ine- 
diti degli  archivi  pubblici  e  privati  della  città,  è  ordinato  ad  illu- 
strare non  solamente  le  sue  fortune  lungo  il  volgere  de*due  periodi 
delFantica  civiltà  romana  e  del  medio  evo,  ma  eziandio  le  partico- 
lari memorie  dei  solenni  suoi  monumenti,  delle  istituzioni  religiose 
e  civili  e  della  vita  e  dei  fatti  di  quegli  uomini,  che  pel  culto  delle 
scienze,  delle  lettere  e  delle  arti,  o  per  l'esercizio  delle  armi,  o  di 
negozi  pubblici,  o  per  qualsiasi  altra  virtù  vennero  in  qualche  fama. 
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Tonini  Luigi  —  Rimìnì  avanti  il  principio  dell'Era  volgare. 
Rimini  L  Orfatielli  1848  p.  413  in  8<>  g.  con  tav. 

(5)  In  quest'opera  l'A.  discorre  della  origine  di  Rimini.  Incomincia 
le  sue  ricerche  dall'anno  in  cui  venne  a  Rimini  una  colonia  romana, 
(1486),  da  questo  punto  certo  risale  ai  tempi  anteriori.  E  trova  che 


\ 
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qaeata  città  prima  che  dai  Roidkdì,  fu  tenuta  dai  Galli  Senoni.  e 
prima  dei  Senoui  obbedì  forse  agli  Etrusclti,  e  prima  dì  questi  fu 
Colonia  dagli  Umbri.  Giuoto  a  questo  punto,  i  costretto  a  confeaga- 
re  che  quello  che  diceai  di  Rimini  non  pu(>  BTer«  prima  di  questo 
tempo,  certezza  storica.  Discusan  cosi  l'origine  di  questa  cittA,  ricor- 
da le  memorie  storiche  della  uiedesima  dsUa  venuta  della  Colonia 
romana  fino  al  cominciare  dell'Era  volgtir?.  La  3'  parte  contiene; 
illustrazione  della  città,  ossìa,  dell'antica  sua  pianta  e  delle  opere 
pubbliche  d'epoca  non  fissa:  dei  vari  ordÌDÌ  dei  cittadini:  dei  collegi 
e  delle  arti:  delle  famiglie.  La  4*  parte  contiene  una  raccolta  delle 
antiche  lapidi  eruditamente  illustrate.  L'n  copioso  ìndice  alfabetico 
agevola  le  ricerche. 


Tonini  Luigi  —  Rimini  dal  principio  dell'Era  volgare  al- 
l'anno Ì200,  ossia  della  Storia  civile-sacra  Riminese.  Ri- 
mini /.  Malvolli  18S6  p.  30-6S4  in  8°  g.  con  tav. 

(5)  L'A,  premette  un  supplAnento  archeologico  di  39  pag.  alle  cose 
che  aveva  trattate  nell'opera  sopra  descritta  \St.  IH.  294)  per  cui  pu* 
il  presente  riguardarsi  come  il  secondo  volume  della  detta  opera. 
Divide  quindi  la  storia  del  presente  volume  per  secoli,  ed  ogni  se* 
colo  è  diviso  in  due  capi.  Nel  1"  tratta  la  noria  citile,  ove  si  trova- 
no le  più  importanti  vicende  dell'Italia,  alle  (juali  per  necessità  si 
rannodano  i  fatti  secondiirì  e  particolari  delle  Provincie  e  dei  Mu- 
nicipi, prendendo  a  guida  il  Muratori  per  ci"  che  riguarda  la  cro- 
nologia ed  il  colleg.imenlo  dei  fatti  principali.  Perciò  vi  ei  narra 
tutto  ciù  che  Itimini  ebbe  di  coiuune  coll'lmpt-ro  e  coi  governi  cui 
fu  soggetta;  finche  poi  questi  caduti,  restò  il  ('omune  jn  balla  di  sé. 
11  'Z-'  cap.  contiene  la  5(orìa  Saera  della  Chiesa  Riminese  ove  trat- 
tasi specialmente  del  famoso  codclIìd  di  Rimini.  L'A.  dice  che  nella 
prima  parte  in  questo  concilio  tutto  fu  pio,  santo,  lodevole  e  catto- 
lico, e  col  Battaglini  lo  appella  ecuinenieo.  È  perù  da  vedersi  quel* 
io  che  dice  intorno  a  ciò  la  CiviltA  Cattolica  I85'i  volume  settimo. 
Segue  un'  appendice  di  VI  documenti  i  quali  per  la  maggior  parte 
non  sono  inediti  m^  copiati  fedelmente  dall'A.  e  riportati  nel  pro- 
prio originale.  L'opera  ù  scritta  con  religioso  spìrito,  ma  che  non 
gli  impedisce  di  usare  verso  le  storie  ecclesiastiche  una  critica  re- 
ligiossmente  lìbera.  V.  Arch.  St.  v.  11.  p.  113. 
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Tonini  Luigi  —  Rimini  nel  sec.  XIII,  ossia  della  Storia  ci- 
vile e  sacra  Riminese;  con  appendice  di  Documenti. 
Rimini  1862  {.  Malvolli   p.  43-752  in  8<>. 

(5)  Chi  legge  questa  Storia  non  impara  solo  a  conoscere  i  fasti  dì 
una  particolare  città,  ma  si  vede  innanzi  al  tempo  stesso  il  ritratto 
di  cento  altre,  e  rappresentata  quasi  in  miniatura  la  Storia  gene- 
rale d*ltalia.  L'A.  conduce  la  sua  storia  fino  al  1312  epoca  della 
morte  di  Malatesta  da  Verrucchio  che  fino  dal  1295  potò  dirsi  Si- 
gnore di  Rimini,  lasciando  ai  figli  insieme  colle  vaste  ricchezze  e 
coi  numerosi  feudi  anco  la  potestà  civile  di  Rimini.  In  questo  vo- 
lume trovasi  una  stampa  e  illustrazione  di  un  Fascino  al  Mutino 
Tutino,  ossia  di  un  piccolo  cimelio  di  genere  priapico,  di  pietra 
dura  e  forse  vulcanica,  lavoro  unico  nel  suo  genere  scoperto  nel 
1854  presso  Rimini.  Parla  inoltre  di  tutto  ciò  che  può  appartenere 
alla  storia  civile  e  sacra,  e  niente  afferma  che  non  sia  da  sicure 
fonti  dedotto  e  ragionato  a  norma  di  severa  critica,  come  vedesi  nei 
186  Documenti  dell'Appendice,  che  sono  la  base  principale  del  suo 
racconto. 
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Hei^el  C.  —  Storia  della  Costituzione  dei  Municipi  italiani 
dai  Romani  al  chiudersi  del  sec.  XII.  trad.  da  F.  Conti 
Milano  Guigoni  1861  in  8.<»  g.  p.  32-717. 

(I)  Opera  la  quale  occupa  forse  il  primo  posto  tra  quelle  che  nuo- 
vamente sono  pubblicate  intorno  a  questa  materia.  Essa  può  dii'si 
la  prima  che  abbia  preso  in  esame  l'origine  e  lo  sviluppo  della 
municipalità  del  medio  evo  in  tutta  la  sua  estensione  e  sotto  ogni 
aspetto,  principiando  dalle  istituzioni  romane,  e  progredendo  sino 
air  epoca  degli  Hohenstaufen  ;  ponendo  sotto  il  medesimo  punto  di 
vista  le  altre  nazioni  ancora  presso  le  quali  voglionsi  rintracciare 
quelle  origini  Romane.  Il  1°  voi.  contiene  in  tre  capitoli  le  epoche 
Romana,  Greco-Gotica,  e  Longobarda,  iu  cui  prende  pure  ad  esami- 
nare le  opinioni  dei  principali  scrittori  moderni  di  tale  materia  , 
Pagnoncelli  (Manzoni),  Savigny,  Leo,  Balbo  e  Sclopis,  Baudi  di  Ve- 
sme  e  Fossati,  Troya  (  Rezzonico ,  Gino  Capponi)  ec.  Il  2".  volume 
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contiane  la  scoria  dell' origina  e  dello  «viluppo  della  iatitniioui  s 
dalle  liberta  muaicipalt  da  Carlo  Magao  sino  alla  paca  di  Coetaaza, 
colla  quale  Federigo  Bsrbaroasa  riconobbe  la  liberta  delle  città 
Lombarde,  aveodo  parii:;oIar  riguardo  alle  istituzioni  toscane ,  e 
soprattutto  lìoreotiae,  e  alle  coadizioni  di  Roma  sino  al  ristabilì  meato 
del  Senato  e  alla  nuova  repubblica  dal  Rienzi.  Un'appendice  tratta 
della  Sue  delle  istituzioni  romane  presso  i  Visigoti  e  i  FrancUi ,  e 
dell'origine  delle  liberta  municipali,  nella  aignifìcazione  nel  medio 
evo  accettata  in  Francia  e  in  Germania.  L'A.  è  contrario  alla  opi- 
nione del  Savigo;  intorno  alla  durata  delle  istituzioni  antiche  ,  che 
egli  combatte  sul  suolo  italico  non  a  ola  m  ente ,  ma  in  Francia  e  in 
Germania  ancora,  giudicando  che  tale  opinione,  fondata  non  sulla 
cose  Hole  d'Italia,  ma  sull'analogia  generale  dei  regni  e  popoli  ger- 
manici, debba  esaminarsi  sotto  questi  aepetti  ancora  :  giacché ,  dica 
l'A.  finché  non  ai  crederà  provata  la  continuazione  dell'antica  coati- 
tuziona  municipale  nella  Francia  meridionale,  non  se  ne  potrà  con 
sicurezza  dimostrar  la  ceaaazione  nell'Italia  Lombarda.  Il  Reumont 
fa  una  recensione  di  queat' opera  nall'Arch.  Stor.  App.  voi.  5°  e  6° 
e  il  Rotondi  nella  Ser.  -2>  v.  16  p.  1-29-141. 


Lucio  —  Dei  rivolgimenti  coDlemporanei  in  Italia, 
considerazioni  slorico-crìtiche.  Roma  t.  Barbèra  1872. 

(I)  L'A.  tratta  qui  tutti?  le  ipiestioni  cootemporaneu  che  possono 
avere  attinenza  con  gli  ultimi  avvenimenti  politici  italiani,  le  spaccia 
tutte  con  poclie  parole  e  iu  biiou.i  fede,  ^lanten/ia  colla  grava  di- 
gnitit  d'uno  storico  e  di  un  politico  lungamente  aperimeotato.  Se 
dice  cose  vere,  ne  dice  ancor  di'lle  ozioae,  viete  e  volgari,  o  die  non 
hanno  da  far  nulla  con  l'argomento.  L'antico  e  il  moderno,  la  storia 
italiaua  e  l'europea  vi  si  rimescolano  con  assai  disordina. 


Donlnl  Pierluigi.  —  Storia  d' Italia  por  gli   alunni   dflfe 
scuoio  tecniche.  Torino  /».  Parnria  1873.  p.  iS6  in  8." 

(I)  L'A.  ha  poco  o  punto  narrato  la  ftoria  aneddotica  di  Roma,  e 
raramente  trasporta  fuori  d'Italia  il  campo  degli  avvenimenti  die 
racconta,  attenendosi  a  quelli  i>oli>  veramente  storici  e  |iii)  iinpor- 
t.tnti  dell' Itnliti.  Son  tre  volumetti,  uno  parla  della  Storia  antica, 
l'altro,  storia  del  Medio  evo,  il  3'  della  moderna,  nel  quale  in  poche 
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parole  ti  sbriga  delle   lotte   fira  la  chiesa  e  l'impero  e  giange  fino 
all'anno  lb70. 
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Galeelardlnl  Fr.  — •  Storia  Fiorentina  dai  tempi  di  Cosimo. 
Firenze  t.  Barbèra  1859. 

• 

(3)  Comprende  i  tempi .  dal  ritorno  di  Cosimo  il  Vecchio  in  patria 
fino  a  quella  del  gonfaloniere  a  vita  Sederini ,  arrestandosi  alla 
famosa  battaglia  che  a  Ghiaradadda  ebbero  i  Veneziani  dai  colle- 
gati a  Cambray.  Questa  storia  rimase  poco  più  che  sbozzata ,  e 
bisognosa  dell'ultima  mano.  Ma  sebbene  imperfetta  dal  lato  del- 
l' arte,  riesce  un  monumento  importante  per  conoscere  le  cause 
che  frastornarono,  e  impedirono  in  Firenze,  dopo  la  seconda 
cacciata  dei  Medici,  la  introduzione  di  un  buon  reggimento  popolare. 
È  questo  il  3^  voi.  delle  opere  inedite  di  Francesco  Ouicciardini 
pubblicate  per  cura  di  Pier  Luigi  Guicciardini,  edizione  diretta  dal 
Canestrini.  Il  Galeotti  ne  fece  la  recensione  nell'Arch.  stor.  Ser.  2*  y.  6**. 

801 

Beirb#lll  Gius.  —  La  Repubblica  Romana  del  1849  con  docu- 
menti inediti  e  illustrazioni.  Lodi  L  Cooperativa  1875 
V.  2.  L.  5. 

(2)  Edizione  democratica:  stile,  pensieri,  sentimenti  da  scrittore  de- 
mocratico mazziniano.  L'A.  scrive  per  i  suoi  e  in  quella  forma  che  sola 
piace  ai  suoi;  il  libro  però  è  ricco  di  documenti  storici  in  gran  parte 
inediti  coraggiosamente  pubblicati,  alcuni  dei  quali  fan  contro  il  suo 
partito. 
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Papeneordt  —  Storia  della  città  di  Roma  trad.  da  Tom. 
Gar.  Venezia  1858. 

(*2)  Piuttosto  che  storia  finita,  deve  chiamarsi  un  abbozzo  di  storia:  ab- 
bozzo di  mano  maestra,  e  non  meno  pregevole  e  utile  a  studiarsi 
dagli  eruditi;  e  che  l'A.  avrebbe  perfezionata,  se  una  morte  imma- 
tura (1841)  non  glielo  avesse  impedito.  Essa  fu  pubblicata  da  Hófler 
nel  1S57  con  raffazzonamento  e  introduzione  propria;  pure  ò  prego- 
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vole  per  oopia  di  notizie  scelta  e  sicure  e  con  brevità  condensate, 
per  vasta  e  diligente  disquisizione  di  fonti  storiche,  per  critica  sa- 
gacità,  per  rettitudine  di  sentimenti  in  politica  e  in  religione.  Ma 
è  opera  manchevole  anche  quanto  ad  ampiezza  e  giusta  proporzione 
nel  disegno  generale,  poco  o  nulla  occupandosi  (se  si  eccettua  Tul- 
tima  epoca  fino  a  Sisto  IV,  col  cui  Pontificato  il  libro  finisce)  delle 
lettere  e  delle  arti,  che  pur  sono  tanta  parte  della  Storia  di 
Roma,  nò  il  debito  sviluppo  concedendo  alle  relazioni,  che  la  storia 
particolare  di  Roma  ha  ad  ogni  passo  colia  storia  universale  del- 
r  Italia,  del  Papato,  del  mondo.  E  da  vedersi  la  recensione  di  0. 
Rossi  che  trovasi  nell'Arch.  Stor.  Ser.  2*  y-  6« 

ao8 

Storta  d'Italia  dalla  caduta  dell'impero  d'occidente  fino  ai 
nostri  'giorni.,  raccontata  ai  giovanetti  da  una  madre  di 
famiglia.  Prato  t.  Alberghetti  1864.  v.  2  p.  427;  2^2.  L.  6. 

(1)  Compendio  assai  pregevole  per  ordine,  per  copia,  per  stile,  per 
moderazione.  Non  ha  nessuna  aperta  ingiuria  alla  Chiesa  cattolica, 
di  cui  questa  signora  discorre  sempre  con  sufficiente  reverenza.  L*A. 
attinge  spesso  i  suoi  giudizi,  in  specie  sopra  i  Papi  e  i  Principi,  da 
scrittori  sospetti  per  ispirito  di  parte  o  mala  fede,  e  non  si  mostra 
informata  di  parecchie  opere  apologetiche  in  difesa  dei  Pontefici. 
Alcuni  fatti  del  medio  evo  sono  da  lei  rappresentati  in  modo  o  poco 
critico,  0  anche  alieno  dalla  verità;  non  dissimula  T amore  che  ha 
per  le  dottrine  politico-liberali,  e  per  T Italia  incamminata  ad  alti 
destini. 
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PolldorI  Filippo  Luigi  —  Statuti  Senesi,  scritti  in  volgare 
nei  sec.  XIII  e  XIV,  e  pubblicati  secondo  i  testi  del 
R.  Archivio  di  Stato  in  Siena.  Statuto  del  comune  di 
Montagutolo,  Statuto  dell'Arte  de'Carnaiuoli,  Statuto  del- 
Tarte  della  lana  di  Siena.  Bologna  L  Romagnuoli  1863. 
p.  18-496. 

(3)  Dei  tre  statuti,  compresi  in  questo  volume,  il  primo  è  importan- 
tissimo per  conoscere  quanta  libertà  si  godessero  gli  antichi  muni- 
cipi d'  [talia ,  tuttoché  piccolissimi ,  e  quel  che  è  più  infeudati  a 
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qualche  signore  del  Baronaggio  italiano,  e  in  che  modo  cercassero 
di  promuovere  il  benessere  e  pia  ancora  il  buon  coi nirne  dei  loro 
cittadini.  Oli  altri  due  valgono  h  dimostrare  l'indole,  lo  scopo  ^  il 
reggimento  delle  compagnie  di  Arti,  qualche  cosa  d-^llo  stato  del- 
l'industria italiana  a  quei  di,  e  dei  principi  di  pubblica  economia 
che  vi  si  professavano.  Tutti  poi  val.;jon  molo  p:ìr  la  favella,  ed 
hanno  dovizia  di  modi  del  linguaggio  comune  o  tecnico.  11  Polidori 
fa  risaltare  gli  uni  e  gli  altii  pregi,  quelli  nella  introduzione  e 
nelle  note,  questi  ultimi  nello  spoglio  di  voci  e  maniere  meritevoli 
di  osservazioni,  posto  in  fine  del  libi'O.  11  2"  voi.  di  quest'opera  fu 
pubblicato  da  Lue.  B  anchi.  (V.  St.  III.  30')). 
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B  ancbl  Laciano  —  Statati  Senesi  scritti  in  volgare  nei 
sec.  XIII  e  XIV,  e  pubblicati  secondo  i  testi- del  R.  Ar- 
chivio in  Siena.  Bologna  Romagfwli  ISTI  p.  31-^71.  in  8^. 

(3)  Il  r  volume  fu  pubblicato  nel  1863  per  cura  di  Filippo  Luigi 
Polidori  V.  St.  Ili  304.  In  questo  2'  si  contengono  5  Statuti.  1«  Della 
Gabella  di  Siena,  il  quale  ci  dà  la'  notizia  del  viver  domestico  dei 
Senesi ,  delle  molte  industrie ,  del  commercio  ecc.  2"  Statuto  della 
Società  del  Radule  di  Orgia;  il  B\inchi  lo  crede  anteriore  al  1*240 
fatto  collo  scopo  di  bonificare  i  terreni  adiacenti  al  castello  di  Or- 
gia in  Val  di  M«:*rse.  '.i**  Statuto  dell'Arte  della  Lana  di  Radicondoli, 
si  vede  quante  minute  cure  si  davano  per  farla  prosperare,  e  i  pre- 
giudizi economici  propri  dell'età.  I"  Statuto  dell'Arte  de'Chiavari;  fa 
fede  della  cura  che  si  poneva  per  contenere  chi  esercitava  quel  me- 
stiere dentro  i  limiti  dell'onesto,  e  impedire  che  si  facessero  falso 
chiavi.  5'  Statuto  dei  Cuoiai  e  Calzolari  da  cui  si  può  ricavare  il 
modo  di  conciare  le  pelli.  L'A.  prepone  una  prefazione,  in  cui  mos- 
tra l'importanza  di  questi  documenti.  Dove  mancava  qualche  passo 
supplisce  col  testo  latino.  Termina  con  un  copioso  spoglio  delle  voci 
e  maniere  meritevoli  di  osservazione  colla  conveniete  spiegazione. 
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Maratorl  Lod.  Ani. — Annali  d'Italia  i.  ffe  Classici  1818-21 
V.  8  in  8o.  g. 

fi)  In  quest'opera  l'A.  distribuì  p»?r  anni  «rli  avvenimenti  tutti  del 
nostro  paese  dal  principio  dolTèra  volgan»  fino  al  17J'.J;  lavoro  com- 
pito in  un  .sol  anno^  l'esposizion»?  u"  è  SMnprr*  chi.ira,  ma  s<izi«*vole 
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e  spesso  volgara  fino  alla  tt'ivì^iliU.  Interrompe  a  ciaecuD  anno  un 
fatto ,  per  ripigliarlo  l' anno  su^'iiente  e  abbandonarlo  iti  nuovo 
come  esige  la  disposìziont?  per  annali.  Sovente  discute  sopra  nomi , 
(late  o  ilocumiinti ,  die  poi  nuive  sco^ierte  hanno  retlìfìcato  e  coi'- 
i-etto  nomi,  date  e  avrenimenti.  È  d'opinione  che  i  Longobai'di  non 
fossero  s[  barbai'),  ai:  si  crudeli,  come  comunemente  si  crude.  Questi 
annali  reslano  pur  sempre  il  libro  che  più  fretjuen temente  6  con- 
BulL'ito  da  chi  si  occupa  di  storia  p.'kti-ia,  essendo  un  fonte  inesau- 
ribile dì  notizie  aulle  coae  d' Italia.  11  voi.  B"  di  questa  edizione 
coDliene  l'indice  generale  dell'opera,  il  quale  ò  preceduto  da  B  tav. 
cronoloi^iciie  ove  stanno  registrati  i  consoli,  gl'imperatori,  i  papi,  i 
re  de'Roniani,  i  re  d' Italia,  i  pi'efetti  di  Roma,  i  dogi  di  Venezia  e 
quelli  di  Uenova.  i  cui  nomi  ripetoiisì  negli  Annali.  L'A.  mori  nel  n5t). 


GngillcImoMI  Alb.  —  La  guerra  tioi  Pirati  e  la  marina 
poniìlìcia  dal  i300  al  1560.  Firenze  t.  Le  .Voiiiinr  1876 
p.  3-447;  451  in  16"  L.  8. 

(3)  Questa  storia  fa  seguito  a  quella  della  Marina  Pontificia  (  St. 
Ili  IC2)  L'A.  racconta  quello  che  gli  italiani  fecero,  e  specialmente 
la  Marina  Pontificia,  per  reprimere  la  pìratei-ie  dei  barbareschi ,  i 
([uali  ora  coll'arte,  ora  cogli  inganni,  or  colla  violenza,  ghermivano 
quanto  loro  si  parava  dinanzi,  e  non  solo  in  mare,  ma  talora  scen- 
devano di  soppiatto  a  terra  nelle  campagne  e  traevano  seco  personaggi, 
doune,  fanciulli,  bestiame  fra  incendi  e  rovine.  L'  opera  è  divìsa  in 
otto  libri,  iutilolati  ciascuno  dai  capitani  die  nelle  guerre  ebbero 
parte  pi-iucìp:i!e;  cioè  Lodovico  del  Mosca,  Baldassarre  da  Bi:iasa; 
Paolo  Vettori;  Andrea  Doria;  Bernardo  Salviatì;  Gentil  Virginio  Or- 
»ui:  Carlo  bforia;  Flaminio  Orsini.  L'A.  fa  conoscere  quanto  la  Pi- 
rateria fossa  ingenita  in  tutte  le  razze  musulmane,  che  non  potè 
esser  tolta  che  colla  presa  di  Algen.  .Ma  la  più  terribile  pirateria 
fu  nel  mezzo  del  sec.  XVI,  conti-o  la  quale  1*  civiltà  cristi.ina  ebbe 
a  sostenere  la  piò  dura  lotta,  e  non  sempre  propizia.  Sei  volte  af- 
frontò il  nemico,  e  riportò  tre  splendide  vittorie,  ma  dovette  subii-e 
tre  grossi  rovesci,  lino  a  che  non  vanuH  li  settima  giornata  di  Le- 
pauto  a  rilevarla.  Nel  narrare  i  grandi  e  pìccoli  successi,  trae  fuori 
particolari  poco  conosciuti  e  sì  diffonde  pure  in  altri  fatti  attenenti 
alla  marina  pontificia  e  allo  svolgimento  dell'arte  nautica  e  militare. 
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ITallanrl  Tom.  —  Epitome  historiae  romanae  ab  arbe  con- 
dita ad  Odoacrem,  accedit  lexicon.  Edit.  3^  Torino  1865 
p.  215.  L.  1,50. 

(2)  I  compendi  della  storia  romana  del  Floro,  di  Eutropio  e  di  Sesto 
Rufo  non  sono  dettati  con  quell'aurea  e  purgata  locuzione,  che  sola 
▼uolsi  proporre  per  modello  agli  scolari.  Oltre  a  ciò  quello  di  Sesto 
Rufo  per  la  soverchia  brevità  non  può  fornire  una  notizia  sufficiente 
delle  cose  romane.  Il  Vallauri,  valendosi  delle  stesse  parole  di  Livio, 
di  Sallustio,  di  Cicerone,  di  Tacito,  ed  emendando,  ove  occorreva  il 
bisogno,  l'edizioni  meno  accurate  di  Eutropio,  offre  agli  studiosi  un 
compiuto  racconto ,  tutto  intessuto  di  elegantissime  frasi  latine  in 
cui  nessuno  per  avventura  potrebbe  trovare  il  più  piccolo  vizio.  I 
professori  della  4a  e  5^  classe  ginnasiale  con  quest'  Epitome  inse- 
gneranno agli  alunni  la  Storia  Romana,  e  proporranno  eleganti  brani 
ben  connessi  tra  loro  da  volgersi  in  italiano.  Il  voi.  è  diviso  in  7  libri 
che  toccano  i  punti  principali^della  Storia  Romana  dall'  anno  1 179 
a.  G.  e  429  prima  dell'epoca  assegnata  alla  fondazione  della  stessa 
città,  fino  all'anno  338  dell'era  cristiana.  Nella  prefazione  accenna 
le  non  poche  e  non  piccole  mende  che  offuscano  nel  De  Viris  di 
Lbomond  la  purità  del  dettato.  Il  lessico  (p.  91)  di  cui  ò  corredato, 
serve  ad  agevolare  la  traduzione  delle  locuzioni  più  difficili. 
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Portalnpl  Napoleone  —  Cenni  storici  e  geografici  della 
Repubblica  di  S.  Marino.  Milano  1869. 

(2)  È  una  narrazione  a  volo  d'uccello  degli  usi  e  dei  costumi  di 
questo  piccolo  paese,  delle  crisi  tempestose  che  in  diverse  epoche 
ha  dovuto  attraversare  per  consei*vare  e  difendere  la  sua  libertà  e 
indipendenza.  La  narrazione  a  quando  a  quando  cede  il  posto  ad 
opportune  digressioni,  colle  quali  descrive  l'indole  degli  abitanti, 
l'industria,  il  commercio  e  persino  le  località  più  favorite  dal  clima 
e  dal  sorriso  della  natura.  Vi  è  un  posto  d'onore  per  il  sistema  di 
governo  e  per  la  legislazione  vigente,  della  quale  accenna  le  miglio- 
rie e  le  riforme  che  man  mano  vi  furono  introdotte. 


«nleelsrdlal  F.  —  Storia  dllalia.  Milano  t.  Classici  18U 
?.  ÌO  in  8°.  con  ritr.  SL  lU.  I. 

(I)  Questa  eduiona  fu  eseguita  au  quella  di  Firenze  colla  data 
di  Friburgo  I77Ó,  ha  la  prefazione  di  RobustiaDO  Oìroai,  e  le  an- 
aotazioni  di  Tom,  PorcaccM.  Fu  queaU  la  2'  adii-  compiuta  e  dod 
mutilata. 
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Villani  G.  —  Cronica.  St.  III.  41. 

(3)  Nel  1802   fu   atampata    a   Milano    t.  Classici  la  aola  atorìa   di 

Giovanili  in  8  voi.  fi-,  eoa  ritr.  la  essa  trovasi  la  dedica  al  Cittadino 
Melzi.  con  la  prefazione  di  Robuatiano  Gironi,  la  quale  riguarda  tutta 
ta  collezione  atampata  da  detta  Società  dei  Clasaici.  Alla  Storia  pre- 
cedi) la  vita  dal  Villani  acritta  dai  Massai.  Il  testo  aegue  l'ediiioue 
del  Muratori.  (Milano  1729)  , 

Amari  H.  —  Diplomi  arabi  del  R.  arctilfio  floreatino.  St. 

I.  76. 
Ammlano  Marcellino  —  Le  storie.  St.  II.  8. 
.%pelklTi«  storico  italiano,  o  raccolu  di  opere  o  docamenlj 

rigaardanti  la  storia  d'Italia  St.  I.  68. 
Baldelll  Boni  —  Storia  delle  relazioni  dell'Europa  e  dell'A- 

sia.  St.  II.  10. 
C^TMSBoiii  Pederzinì  For.  —  Stndi  sopra  le  Nazioni   e 

sopra  l'Italia.  St.  I.  2S. 
Chateaubriand    —   Studi    o    discorsi    sopra    la    caduta 

dell'Impero  Romano.  Sl  I.  3S. 
Dandolo  Tullio  —  Storia  del  pensiero.  Il  Pensiebo  pagamo 

AI  giorni  dell'Impero.  St.  I.  BS. 
Dandolo  T.  —  L'Italia  nel  secolo   passato   sino    al    1789. 

Si.  I.  63. 
«allerta  storica  dcll'IUMa.  St.  VII.  21. 
Gemelli  C.  —  Dello  livolgimeato  dell'idea  nazionale  in  Ita- 
lia Qno  al  1848.  St.  L  28. 
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Glbertl  6.  M.  —  Corrispondenza  secreta  con   Agosl.  Tri- 

vulzio  1527.  Si.  I.  72. 
Olordanl  6.  —  Della  venuta  in  Bologna  di  Clemente  VII 

per  la  Coronazione  di  Carlo  V.  St.  VII.  69. 
Olornale  Storico  degli  archivi  Toscani  VII.  68. 
Olallo  Cesare  ossia  deirimpero  St.  I  29. 
Olnstlno.  Le  storie  compendiate  di  Trogo  Pompeo.  St.  II.  8. 
Gramello  A.  —  Cronaca  St.  IV.  46. 
liA  Farina  6.  —  Epistolario  con  prefazioni  e  note  di  Aus. 

Franchi  St.  I.  81. 
lia  Marmora  A.  —  Un  episodio  del  risorgimento  italiano 

St.  IV.  55. 
lia  Porta  A.  —  L'Italia  nel  mezzo  del  sec.  XIX  St.  VII.  8. 
lioasl  C.  —  L'Ozio  in  Italia  St.  l  67. 
Mannelli   —  Cronachette  antiche  di  vari  scrittori  del  buon 

secolo  della  lingua.  St.  IL  53. 
Ma««arlnl  T.  ~  Studi  di  politica  e  di  Storia  VI.  76. 
Maxsoldl  A.  —  Delle  origini  italiche  e  della  diffusione  del- 

rincivilimento  italiano  all'Egitto,  alla  Fenicia,  alla  Grecia 

St.  I.  43, 
Miolo  G.  B.  —  Cronaca.  St.  IV.  237. 
Miscellanea  di  Storia  italiana.  St.  1.83. 
Montanelli  G.  —  Il  partito  nazionale  iialiano  sue  vicende 

ecc.  St.  VIL  7. 
Mortlllaro.  —  Reminiscenze  de'miei  tempi.  St.  L  66. 
IVe^rl  C.  —  La  storia  antica  restituita  a  verità  e  confron- 
tata colla  moderna.  St.  IL  34. 
Raiitow  V.  —  Guerra  dltalia  del  1859.  St.  IV.  107. 
Saeehl  D.  —  Della  condizione  degl'Italiani.  St.  VII.  16. 
Tlfrrl  G.  —  Palazzo  pretorio  di  Pistoia.  VII  63. 
Troya  C.  —  Codice  diplomatico  Longobardo.  St.  L  31. 
Valentlnelll  G.  —  Bibliotbeca  mss.  ad  S.  Marci  Venetia- 

rura  ec.  St.  I  09. 

ValanNl  P.  —  Caratteri  della  civiltà  novella  in  Italia:  St.  I.  77. 
Zolfanelli  C.  —  La  Lunigiana  ù  le  Alpi  apuane.  St.  VIL  39. 


GLA.SSE  I. 

§.1  STORIA  IV. 

ITALIA   SETTENTRIONALE 

1.  Savoja  e  sue  città. 

2.  Piemonte  e  sue  città. 

3.  Sardegna  e  sue  città. 

4.  Liguria  e  sue  città. 

5.  Lombardia  e  sue  città. 

6.  Veneto  e  sue  città. 

7.  Dalmazia  e  sue  città.  (1) 


Oallbert  Leone  —  Storia  delia  Repubblica  di  Venezia. 
Trad.  dal  P.  Gius.  Bertocci.  Prato  /.  Giacchetti  1847  p. 
500;  335  in  8<>  gr.  con  rami. 

(6)  Sono  due  grossi  volumi  nei  quali  si  narra  la  storia  di  Venezia 
dulia  sua  origine  fìno  ai  nostri  giorni.  L*A.  nella  introduzione  fa 
conoscere  l'importanza  di  questa  storia ,  e  manifesta  il  pensiero 
che  lo  ila  guidato  nello  scriverla.  F*a  conoscere  come  Venezia  fon- 
data da  un  pugno  di  refugiati,  rapidamente  si  innalza  a  una  potenza 
politica,  ad  una  commerciale  prosperità,  non  conosciuta  dalla  mag- 
gior parte  degli  Stati  antichi.  La  storia  di  Venezia  è  la  storia  di  uu 
gran  popolo  padrone  di  un  quarto  e  mezzo  dell'impero  Romano.  Parla 
della  sua  politica  inquieta  e  sospettosa  che  sottomette  i  cittadini  alla 
più  tirannica  procedura,  e  che  per  salvare  la  sua  indipendenza,  termina 
coirassoggettare  tutti  gli  animi  ad  un  inesorabile  dispotismo,  e  come 
malgrado  questa  tirannia  avesse  potuto  effettuare  al  di  fuori  tante  con- 
quiste, e  come  al  di  dentro  le  arti  e  le  scienze,  avessero  preso  grande  e 


(l'  Il  numero  posto  fra  parent«"sl  al  principiare  di  opni  bibliografia.  Indica  a  qiial 
pa:ti?  della  divisione  »lH!a  seziono  §  apiìirvi.Mu»  il  libro. Così  p.cs.  osrni  bibliojzrafi'i 
scgn:ila  (l)  indica  che  il  libro  a  parlicne  alla  Storia  di  Savoja;  segnala  (2) 
ap[)articni.>  alla  Storia  del  PiemoìUe,  srenata  (3)  appartiene  alla  Stori.i  di  Sardegna] 
<>  co>\  di  «.('finito  per  luUc  le  altni  st-zioni.  Il  numero  posto  al  prii:('i(iiM;v  <Iel 
titolo  indica  l'ordine  progresiivo  dolle  bibliognfle  appartenenti  a  Storii  IV. 

St.  IV.   1. 
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magnifico  sviluppo.  Fa  parola  dei  suoi  principali  monumenti  di 
architettura,  scultura,  e  pittura,  non  meno  che  delle  scienze  e 
delle  lettere.  Dà  un  bel  quadro  della  vita  e  costumi  veneziani  antichi, 
e  dopo  di  aver  narrato  della  condotta  vacillante  di  Venezia  verso  la 
repubblica  francese,  termina  col  narrare  'qual  fu  il  governo  Austriaco 
dopo  il  trattato  di  Campo  Formio:  dell'  amministrazione  del  principe 
Eugenio  quando  le  provincie  Veneziane  furono  unite  al  regno  d'Italia. 
Finalmente  narrati  gli  avvenimenti  del  1814  parla  del  sistema  po- 
litico con  cui  fu  governata  dagli  Austriaci,  e  dello  stato  delle  città 
e  luoghi  più  in^M)rtanti  delle  vicinanze  di  Venezia.  In  fine  avvi  una 
lista  cronologica  dei  Dogi  della  repubblica  con  i  principali  avveni- 
menti compiti  sotto  il  loro  potere.  Il  trad.  poi  oltre  ad  alcune  note , 
ha  dato  una  biografia  degli  uomini  più  illustri  di  Venezia  princi- 
palmente nelle  scienze  e  nelle  lettere,  dei  quali  non  aveva  fatto 
parola  l'Autore. 


Darà  Pietro  —  Storia  delia  Repubblica  di  Venezia  trad.  dal 
francese.  Capolago  (Milano)  1832  v.  li  p.  400  e.  e.  in  IÌ9. 

(6)  Esporre  ciò  che  il  Dani  narra  ìrr  questi  1 1  volumi ,  non  è  pos- 
sibile in  brevi  parole;  giacché  la  storia  della  repubblica  di  Venezia 
non  è  la  storia  municipale  di  una  città,  ma  di  un  popolo  che  tenne 
il  primato  fra  le  colte  nazioni,  è  la  storia  di  uu  governo  singolare 
e  maraviglioso,  parto  delle  circostanze  e  della  meditazione,  e  che 
sin  dal  suo  nascere  presenta  i  germi  della  forza  e  della  longevità. 
Guerre  e  paci,  scienze,  lettere  ed  arti,  commerci,  religione,  usi  e 
costumi,  dolori  e  gioje  tutto  è  qui  narrato  di  questo  popolo  unico 
senza  dubbio,  per  avere  grandeggiato  al  di  sopra  dei  pregiudizi  che 
aggiogavano  i  secoli  trascorsi.  L*A.  comincia  la  sua  narrazione  quando 
i  profughi  italiani  colti,  industriosi  e  ricchi  incalzati  dall'immanità 
di  feroci  invasori,  trovarono  asilo  nelle  lagune  veneziane,  fino  al 
termine  della  repubblica,  quando  gii  .Austriaci  entrarono  in  Venezia 
il  18  gennaio  1798.  L'A.  non  lascia  di  ricercare  le  cagioni  di  tanta 
grandezza  e  di  tante  sventure,  a  cui  andò  soggetta  questa  spenta 
nazione.  Si  rimprovera  all'A.  di  essf^'si  lasciato  dominare  da  pregiu- 
dizi nazionali  e  da  troppa  ammirazione  pir  Napoleone,  calunniando 
gli  intendimenti  del  governo  Veneziano.  Le  sue  asserzioni  furono 
confutate  dal  Tiepolo  (St.  IV  3),  dal  Roraanin  ec.  Pure  l'opera  gettò 
molta  luce  sulla  storia  della  Repubblica.  Fu  tradotta  con  giunte   e 
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annotazioni  dal  Bianchi-Giovi  ni  e  riportò  in  compendio  le  correzio- 
ni del  Tiepolo  fatte  al  Daru.  Aggiunse  gli  statuti  dell'  inquisizione 
di  Stato  inediti,  l'elenco  dei  Dogi  e  dei  magistrati  a  loro  anteriori, 
e  alcuni  documenti  di  maggiore  importanza  scelti  fra  i  molti  ripor- 
tati dal  Daruy  il  quale  dava  anche  la  notizia  di  4000  mss. 
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Tiepolo  Dom.  —  Discorsi  salla  storia  veneta,  cioè  rettifi- 
cazione di  alcuni  equivoci  riscontrati  nella  storia  di  Ve- 
nezia di  Daru.  Udine  1828.  (St.  IV.  2). 

(6)  Il  Daru  pubblicò  una  storia  di  Venezia  gravosa  al  nome  Veneto 
che  commosse  l'animo  del  conte  Domenico  Tiepolo,  e  animato  dalla 
carità  del  loco  natio,  volle  dimostrare  il  numero  esorbitante  degli 
abbagli  presi  dallo  storico  francese,  tutto  esponendo  con  documenti 
autentici,  con  ingenuità  di  racconto,  con  semplicità  di  stile  in  sei 
discorsi  i  cui  titoli  sono.  Rettificazioni  di  alcuni  equivoci  presi  dal  Daru 
relativamente  —  Alla  politica  indipendenza  originaria  di  Venezia  — 
All'origine  del  governo  Veneto  e  successive  sue  modificazioni  —  Al- 
la politica  del  governo  veneto  tanto  nell'interna  amministrazione 
dello  stato,  quanto  nella  sua  condotta  verso  gli  altri  principi.  —  Al 
consiglio  dei  X  ed  al  tribunale  degli  inquisitori  di  stato.  —  Alla 
congiura  dell'ambasciatore  di  Spagna  Bedmar  Duca  di  Cueva  —  Alle 
costumanze  dei  Veneziani  ed  ai  sistemi  del  loro  governo.  Tale  è  lo 
spirito  e  il  contesto  dell'opera. 


Ceresole  Victor.  —  La  verité  sur  les  dépredations  autri- 
chiennes  de  Venise.  Trois  lettros  à  M.  Armaiid.  Baschet 
Ed.  2.*  corrigée  et  augmentée.  Venezidi  1867  p.  123  in  8. 

(6)  La  prima  ediz.  delle  due  prime  lettere  fu  fatta  nel  1866,  la  2.^ 
delle  quali  contiene  i  Cataloghi  officiali  dei  quadri  trasportati  dalla 
Libreria  antica,  al  Palazzo  Reale  e  alla  Zecca:  parla  quindi  dei  ma- 
noscritti asportati  dalla  biblioteca  di  S.  Marco  nel  1866  e  delle  spo- 
liazioni anteriori  degli  archivi  e  desila  Marciana  nel  1804.  1805  ec. 
I  volumi  mss.  portati  via  alla  Marciana  nel  1866  sono  95;  quelli 
degli  anni  1804-1805  sommano  a  70. 
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Alviiri  Giorgio  —  Relazione  di  Messer  Aluigi  Giorgio,  tor- 
nato dair  ufficio  di  capitano  a  Vicenza  (1K(6).  Venezia 
a  cura  di  Agos.  Sagredo  1844. 

(6)  Questa  relazione  è  precèduta  da  una  nota  preliminare  sulla  co- 
stituzione interna  della  repubblica  di  Venezia,  suirallargamento  del 
suo  dominio  nel  continente  d'Italia,  e  da  alquante  notizie  di  Messer 
Luigi  Gritti.  La  relazione  stessa  ò  corredata  di  brevi  note  parte 
storiche,  parte  dichiarative  di  alcune  parole  del  volgare  veneto. 
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llliioUo  A.  S.  —  Documenta  ad  Beiunum,  Cenetam,  Fellria 
Tarvisinm  spectantia,  inde  a  recessiore  tempore  asque 
ad  medium  saeculum  XV  regesta  collegit.  —  Secl.  I  con- 
tinens  Documenta  usque  ad  a.  1323.  Venezia  (.  Cecchini 
1871. 

(6)  Mettere  insieme  un  Regesto  è  la  più  utile  ed  insieme  la  più 
difficile  opera  che  possa  farsi  sulle  antiche  carte;  e  tanto  più  se  ai 
tratti  di  paesi  che  hanno  già  larga  copia  di  documenti  pubblicati, 
e  dei  quali  occorre  prendere  esatta  cognizione,  molto  più  che  non 
è  facile  conoscere  in  Italia  quello  che  su  un  dato  argomento  fu  già 
pubblicato.  Il  Minotto  ha  ripubblicato  una  pagina  della  Cronaca  di 
Rolandino,  dove  si  narra  del  Castello  d'Amore  a  Treviso  notissima 
già  e  divulgata;  forse  il  fece  per  correggerne  in  alcuni  punti  la  le- 
zione; come  pure  pubblicò  un  brano  del  testamento  del  doge  Gius- 
tiniano Partecipazio,  pubblicato  già  dal  Romanin.  A  questa  pubbli- 
cazione furono  mossi  i  seguenti  dubbi:  erano  veramente  degni  quei 
Consultores  in  jure  di  figurare  cosi  frequentemente  in  questo  Re- 
gesto! —  quelle  brevi  indicazioni  in  volgare  di  carte  antiche,  hanno 
esse  molto  valore  storico  ?  —  ci  possono  esse  render  certi  del  tempo 
vero  a  cui  il  documento  appartiene,  e  del  giusto  senso  del  mede 
Simo!  —  Il  frammento  agli  anni  1280-l;i2v)  (pag.  01^  non  conter- 
rebbe per  avventura,  errori  storici,  chiari  e  patenti/  —  la  Armadi 
Marco  Polo  dal  Minotto  trovata  nei  Registri  del  Maggior  Consiglio 
ò  proprio  quella  del  gran  viaggiatore,  giacché  questi  era  morto  pri- 
ma del  1330,  mentre  le  firme  dell'altro  Marco  si  riferiscono  peraino 
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a  20  e  più  anni  dopo?  Comunque  questo  Regeito  pubblicato  a  spese 
dei  rappresentanti  delle  Provincie  di  Treviso  e  Belluno,  può  riguar- 
darsi come  la  continuazione  delle  carte  pubblicate  dal  Verci,  dal 
Muratori,  dal  De  Rubeis,  dal  Bianchi,  dal  Romanin  e  da  Federico 
Stefani. 


Sianelii  Gius.  Ab.  —  Collezione  di  docmaenti  per  la  sto- 
ria del  Friuli  dal  1317  al  1333.  Udine  18ì4. 

(6/  Questi  documenti  riguardano  il  patriarcato  di  Gastone  e  di  Pa- 
gano della  Torre,  e  spargono  molta  luce  non  solo  sulla  storia  di 
Aquileja  in  particolare  e  del  Friuli  in  generale,  ma  si  pure  su  quella 
del  Norice  e  della  Pannonia,  con  le  quali  provincie  i  patriarchi  di 
Aquileja  erano  in  relazione  o  come  principi  o  come  metropolitani.  La 
detta  collezione  non  è  che  una  particolar  parte  del  codice  diploma- 
tico Friulano  che  TAccademia  di  Udine  prometteva  sino  dal  1833. 
Il  Friuli  ancora  non  ha  una  storia  che  meriti  questo  nome  presso 
i  moderni  quantunque  il  Liruti  e  il  De  Rubeis  abbiano  raccolte  lo 
sue  memorie  ed  illustrato  i  suoi  monumenti;  uè  mai  l'avrà,  fìno  a 
che  non  vedano  la  pubblica  luce  i  tesori  diplomatici  di  otto  secoli 
che  devono  servire  di  fondamento  e  di  prova  alle  gesto  de'suoi  patri- 
archi, alle  vicissitudini  del  suo  clero,  alla  narrazione  dello  stato  in- 
terno ed  organico  delle  sue  plebi  e  de'  suoi  potenti. 
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Molino,  Bellefl^no  e  Fosearinl  —  Relazioni  dello  stato 
di  Savoja  nei  sec.  XVI,  XVII  e  XVIII  scritte  dai  detti 
ambasciatori  veneti  con  note  e  illustrazioni  di  L.  Cibrario. 
Torino  1830. 

(1)  La  prima  relazione  è  di  Frane.  Molino,  che  la  recitò  in  Senato 
sul  finire  del  1574,  anno  in  cui  furono  restituite  ad  Eman.  Filiberto 
le  fortezze  che  erano  ancora  tenute  dai  francesi.  La  2'  ò  di  Catterin 
Bellegno,  e  dev'essere  dell'anno  1670;  al  tempo  di  questo  ambascia- 
tore si  alterò  di  nuovo  la  buona  corrispondenza  che  passava  tra  la 
corte  di  Savoja  e  la  Serenissima  Repubblica  per  causa  delle  contese 
già  più  di  40  anni  prima  insorte  pel  titolo  del  reame  di  Cipro.  La 
3"  relazione  ò  di  Marco  Foscarini.  La  1'   relazione  oltre  un  passo 
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notevolissimo  sugli  Ugonotti  ed  altri  acattolici  ohe  erano  in  Pie- 
monte, contiene  intorno  alia  politica  della  corte  molte  cose  notevoli. 
La  relazione  del  1670,  ricca  di  particolari  sull'  amministrazione 
degli  Stati  di  Piemonte,  mostra  che  già  si  era  vinta  la  renitenza 
dei  nobili  a  farsi  cortigiani,  che  molti  ve  ne  erano  educati  alla 
guerra,  che  i  preti  si  erano  ridotti  a  pagare  le  imposte  come  gli 
altri,  e  che  per  le  magistrature  si  erano  prese  molte  cose  dagli  usi 
dei  parlamenti  di  Francia.  La  corte  viveva  con  grandissima  economia, 
r amministrazione  dello  stato  era  divenuta  meno  semplice,  e  la 
politica  estera  più  ardimentosa,  perchè  il  principe  era  più  forte. 
Dà  minuti  ragguagli  sul  trattamento  degli  ambasciatori,  e  sui  titoli 
giuridici  al  rango  regio.  La  relazione  del  Foscarini  che  è  del  1734 
può  riguardarsi  come  un  discorso  filosofico  intorno  alla  storia  della 
casa  di  Savoja;  tanto  ò  Tordine  con  cui  si  espongono  i  modi  tenuti 
da  quella  dinastia  per  salire  da  tenuissimi  principi  al  grado  di 
primo  potentato  d* Italia.  L'ambasciatore  molto  si  estende  a  dare 
idea  del  governo  di  Vittorio  Amedeo  II.  Ne  loda  gli  ordini  militari 
e  l'amministrazione  economica.  Vittorio  Amedeo  II  merita  lode  anche 
di  gran  capitano  e  di  avvedutissimo  politico.  Il  successore  Carlo 
Emanuele  tenne  la  stessa  maniera  di  governo  e  si  mostrò  nelle  cose 
di  stato  non  indegno  del  padre.  Però  nella  guerra  per  la  successione 
dell'Imperatore  Carlo  VI,  il  re  prese  le  parti  di  Maria  Teresa.  Son 
da  vedere  su  questo  particolare  le  cose  narrate  dall'ambasciatore 
veneto  intorno  al  trattato  concluso  tra  Maria  Teresa  e  Carlo  Ema- 
nuele. Il  Cibrario  pubblicò  queste  relazioni  sulla  fede  di  Mss.  che 
sono  nella  libreria  del  Conte  Balbo,  'raffrontati  con  altri  esemplari. 
Però  nelle  due  prime  relazioni  vi  sono  alcune  lacune, 
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IVieeollnl  Gius.  —  Della  Storia  Bresciana,  ragionamento. 
Brescia  1825. 

(5)  L'A.  distinse  il  suo  ragionamento  in  tre  parti,  secondo  le  tre 
epoche  in  cui  gli  parve  distinguersi  naturalmente  le  vicende  prese 
a  narrare.  Nella  1  '  facendosi  dalle  prime  memorie  ossia  dalla  fon- 
dazione della  città,  venne  fino  al  regno  d' Ottone  I  di  Sassonia,  nel 
corso  del  qual  tempo  Brescia  fu  dominata  dai  Romani,  poscia  da 
quei  popoli  che  occuparono  uno  dopo  V  altro  le  rovine  di  Roma. 
Nella  2'  trattò  di  quanto  accadde  a  Brescia,  meutre  ella  come  tutte 
le  altre  città  italiche  si  governò  con  ordini  suoi  propri  e  popolar- 
mente  che    fu   dal   sec.  il"*  fino   alla   metà   del    sec.  14°   Nella  3' 
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ragiona  di  quell'epoca,  nella  quale  Brescia  tornò  soggetta  a  domi- 
nazioni nazionali  o  forestiere  fino  all'anno  1516,  non  trovando  dopo 
di  essa  nulla  che  gli  sembrasse  degno  di  vera  storia,  e  delle  cose 
contemporanee  non  volendo  parlare.  In  tutte  queste  parti  si  propose 
di  escludere  dalla  narrazione  quei  particolari  che  non  gli  fossero 
sembrati  di  momento,  di  avvicinare  e  stringere  in  un  racconto  ge- 
nerale e  compresso  i  simili  dì  qualità  benché  distinti  di  tempo,  e 
farsi  campo  e  distendersi  più  di  proposito  sopra  i  più  memorabili. 
Gli  parve  però  bene  di  dovere  delineare  nel  quadro  della  storia 
patria  lo  scorcio  di  quella  d'Italia,  sicché  Tuna  servisse  di  legame 
universale  alle  sparse  membra  dell'altra.  Non  vi  si  fa  però  parola 
delle  lettere  e  delle  arti,  materia  riserbata  a  quelli  che  scriveranno 
le  vite  dei  bresciani  illustri,  del  qual  libro  da  pubblicarsi  questa 
storia  è  il  proemio. 

10 

Vl^na  Amedeo  P. —  Codice  diplomatico  delle  Colonie  Tau- 
ro-Liguri, durante  la  Signoria  dì  S.  Giorgio  (1453-1476) 
ordinato  e  illustrato.  Genova  l  Sordo-Muti  1868  in  8.^ 
gr.  p.  16-405. 

(4)  Due  sono  le  parti  in  cui  VA.  ha  diviso  la  storia  delle  Colonie 
genovesi  del  levante  e  in  special  modo  quelle  del  Ponto.  La  1.'  da- 
gli esordi  del  sec.  XIIL  si  conduce  fino  all'anno  1453,  la  seconda 
dal  detto  anno,  epoca  in  cui  il  governo  rimise  quei  lontani  possedi- 
menti all'ufficio  di  S.  Giorgio,  tino  all'anno  1475,  nel  quale  anno 
cessò  di  essere  nelle  di  lui  mani.  A  questo  periodo  fecondo  di  gran- 
di fatti,  accennano  i  documenti  del  codice  Diplomatico  della  Tau- 
ride.  L*A.  gli  dispone  per  ordine  di  tempo  e  di  materia,  ne  nota  la 
importanza,  ne  accerta  T autenticità,  e  chiarisce  la  cronologia,  no 
interpreta  gli  oscuri,  supplisce  ai  difettivi,  e  annota  a  pie  di  pagina 
i  luoghi  più  bisognosi  di  essere  dilucidati.  Quindi  ha  aggiunto  un 
sunto  degli  stessi  diplomi,  in  guisa  da  formare  una  storica  narra- 
zione di  tutti  gli  avvenimenti  ai  quali  gli  stessi  diplomi  si  riferiscono. 
Per  osso  ci  è  dato  assistere  ad  un  dramma  commoventissimo ,  po- 
nendoci innanzi  gli  sforzi  incessanti  e  prodigiosi,  fatti  dall'ufficio  di 
S.  Giorgio  affine  di  rimuovere  da  quelle  popolazioni  il  turbine  pau- 
roso che  loro  intorno  si  andava  addensando,  e  dall'altra  le  insidie, 
le  frodi,  e  gli  assalti  del  turco  invasore.  In  questa  lotta  disuguale,  il 
vinto  non  soccombe  che  dopo  eroiche  prove  di  valore  e  di  costanza. 
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Vignati  Cesare  —  Storia  diplomalica  della  Lega  Lombarda 
con  XXVI  documenti  inediti  Milano  (866-67.  p.  410  con 
fac-simile. 

(5)  É  una  storia  completa  della  Lega  Lombarda.  L'A.  potò  racco- 
gliere 85  documenti  diplomatici  che  riguardano  queirepoca  memo- 
randa. In  questo  novero  compaiono  per  la  prima  volta  26  documen- 
ti inediti,  e  gli  altri  59  sono  stati  con  diligenza  di  nuovo  raffronta- 
tati fra  loro  ed  opportunamente  rettificati.  La  storia  della  Lega  lom- 
barda cosi  arricchita  di  atti  ci  si  presenta  sotto  un  aspetto  nuovo, 
ma  non  cangia  la  cognizione  dei  fatti.  Essa  non  è  più  Tunione  for- 
tuita e  passeggera  di  poderosi  municìpi  italiani  che  lottano  per  un 
momento  contro  Federico  Barbarossa,  ma  è  la  storia  civile  degli 
atti  reciproci  di  conciliazione,  stabilita  fra  tanti  comuni  battaglieri 
per  trovare  fra  loro  stabili  accordi  di  pace.  È  l'esordio  di  una  fra- 
tellevole  federazione  che  avrebbe  potuto  attecchire  come  nella  libera 
Elvezia  se  non  fosse  stata  del  continuo  disturbata  dai  signori  e  dal 
clero.  Dai  documenti  crede  di  poter  dedurre  che  la  lega  non 
data  dal  7  Aprile  da  Pontida,  ma  da  un  tempo  anteriore.  Dà  molta  im- 
portanza ai  rapporti  esistiti  o  tentati  tra  la  Corte  di  Costantinopoli, 
Roma  e  i  Comuni.  La  discussione  storica  ò  in  generale  la  base  del  libro. 
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Amari  Hich.  —  Nuovi  ricordi  arabici  su  la  storia  di  Genova. 
Ivi  t.  Sordo-Muti  1873  p.  87-39  in  8^  gr.  con  4  tavole 
litografiche. 

(4)  Il  Prof.  Dozy  comunicava  all'Amari  la  copia  di  un  brandello  di 
certi  annali  della  Spagna  e  dell'Affrica  settentrionale,  in  cui  si  narra 
una  briga  insorta  a  Ceuta  (1234-35),  per  la  quale  100  legni  liguri 
assediarono  quella  città,  per  obbligarla  a  risarcire  i  danni  arrecati 
ai  mercanti  genovesi.  L'Amari  lo  tradusse,  e  lo  comunicò  al  Desimoni 
e  al  Belgrano,  i  quali  rovistando  nell'archivio  di  Genova  ,  rinvennero 
un  diploma  arabico  della  metà  del  sec.  XV,  e  uno  del  principio 
del  sec.  XVI,  che  si  riferivano  al  detto  argomento,  ed  altre  notizie 
che  la  storia  rischiarano  del  commercio  genovese  in  Affrica,  per 
tutto  il  corso  del  XIV  e  XV  secolo,  fino  ai  principi  del  sec.  XVI. 
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EhI  ÌDvitaroDo  l'AmBri  a  acrlvere  una  prefttiioDa  intorno  lo  vioande 
dei  Musulmani  di  Poomite;  il  qoaie  imece  pubblicò  uno  scrìtto 
in  cui  accenna  le  difflcoltà  che  si  offrono  a  chi  volesse  studiare 
la  storia  di  quei  popoli,  e  si  racconta  il  latto  di  Centa  sulla 
fede  d'Ibn-Khaldùn  {Storia  di  Spagna)  ecc.  e  dello  squarcio  ine- 
dito sopracitato ,  dandosi  un  cenno  della  vicende  degli  ultimi  pe- 
riodi della  dinastia  hafiita  dì  Tunisi  cui  riferisconai  i  due  diplomi 
trovati  da  Desimoui  e  da  Belgrano.  A  questo  importante  scritto  fan 
aeguito  le  versioni  e  i  testi  dì  nove  documenti.  1°  Trattato  del 
Comune  di  Qenova  con  Ishak-ìbn-Mohammed,  signore  delle  isole 
Balearì.  2"  Idem ,  con  Abd-Allah  figlio  e  successore  del  precedente 
(1188).  3°  Estratto  della  cronaca  dì  Kelaun,  sultano  d'Egitto,  e 
trattato  di  Genova  con  esso  ;  1290),  4*  Estratto  d'un  codice  inedito 
di  Copenha^^en  reliitiyo  ai  fatti  di  Cauta.  5°  Lettera  inedita  di  Oth- 
man-ibn-Mohammed,  al  Doge  e  comune  di  Genova  (1462|  nella  quale 
esso  si  lagna  di  alcune  ribalderia  di  mercanti  genovesi,  e  special- 
mente di  Luchetto  Spinala,  6"  Lettera  inedita  di  Abn-Abd-Allad- 
Mohammfld,  principe  di  Tunis  al  governatore  di  Genova  (1517)  di 
risposta  ad  alcune  lignanie  mosse  dai  Genovesi  per  l'asilo  accordato 
ai  corsari  dil  Barbarossa  nel  porto  di  quella  citta.  7°  Iscrizione 
cufica  inedita  dì  S.  Maria  di  Castello  in  Genova,  scoperta  nel  1859,  - 
dall'Amari  creduta  un  trofeo  riportato  da  qualche  moschea  di  Spagna 
o  d'Affrica.  8'  Frammenti  di  an  diploma  arabico,  (prima  metà  del 
sec.  XU)  9°  Passo  inedito  d'Ibn-el-Beitar,  sull'uso  della  zedoaria  in 
Genova  (I'  meta  del  sec.  XIII).  Questa  pubblioaiione  può  considerarsi 
come  una  continuazione  dei  Diplomi  arabi  del  R.  Archivio  fiorentino. 
(V.  St  1.  76). 

18 

Aachcrl  Giovannandrea  —  Notizie  istoriche  intorno  alla 
rianione  delle  famiglie  in  Albergiii  in  Genova,  e  delle 
famiglie  ascritte  al  libro  d'oro.  Genova  (.  Faziola  18i6 
p.  8-90  in  4.° 

(4)  Le  cause  della  grandezza  dì  Genova  ai  trovano  negli  ordini  an- 
tichi .iBbbere  instabili.  Sulle  origini  dei  nobili,  sulle  loro  corpo- 
razioni, e  sui  modi  con  cui  sì  riunivano  per  intervenire  alle  pubbli- 
che adunanze  si  raggirano  questa  notiiie.  Il  Serra  fissò  l'istituzione 
degli  Alberghi  di  Genova  al  sec.  XIV,  ma  l'Aacberi  osservi  che  la 
riunione  delle  famiglie  in  Alberghi,  o  cominciò  avanti  a  quel  tem- 
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pO|  0  yi  era  qualche  cosa  di  consimile  ad  essa.  Il  fine  per  cui  si  isti- 
tuirono gli  Alberghi  nei  quali  i  nobili  riuniti  intervenivano  alle  pub- 
bliche adunanze,  come  i  popolani  vi  intervenivano  riuniti  in  Con- 
trade, furono  vari,  e  che  TA.  enumera;  come  p,  es.  comporre  i  loro 
litigi,  sovvenire  i  loro  poferi,  difendersi  dagli  emuli  ec.  Nel  sec.  XV 
si  contano  74  Alberghi  di  nobili.  Nel  Serra  si  trova  in  qual  quartiere 
ogni  Albergo,  aveva  l'abitazione  in  detto  secolo.  E  TAscheri,  ai  nomi 
delle  compagnie  e  contrade  aggiunge  quelli  delle  famiglie  che  nei  sec. 
XIV  e  XV  furono  aggregate  agli  Alberghi.  Dice  i  nomi  di  coloro 
che  appartennero  alle  fazioni  guelfa  e  ghibellina,  di  quelli  che  fu- 
rono aggregati  ai  28  Alberghi  ascritti  al  libro  d'oro  della  nobiltà 
genovese  nel  1528,  1576, 1797,  e  di  parecchie  casate  dà  brevemente  l'ori- 
gine e  le  vicende  che  le  illustrarono;  termica  col  Catalogo  crono- 
logico dei  Dogi  Liguri.  La  storia  che  ne  fa  1*^.  ò  importante  per 
intendere  l'aristocrazia  genovese. 

14 

Pacano  Carla  —  Delle  imprese  e  del  dominio  dei  Genove- 
si nella  Grecia.  Genova  t.  Pagano  1846  p.  14-337  in 
8.0  g.  Ediz.  2.»  1852. 

(4)  L'opera  comincia  con  un  rapido  cenno  sulle  relazioni  di  Genova 
cogli  Stati  d'Europa,  d'Affrica  e  d'Asia  nel  sec.  XIII:  cenno  che 
poi  viene  ampliato  da  parecchie  illustrojtionif  nelle  quali  si  danno 
le  particolarità  delie  prime  conquiste,  dei  privilegi  e  degli  onori  di 
cui  ai  Genovesi  furono  larghi  i  potenti  vicini  e  lontani.  Genova  per 
mantenere  i  suoi  commerci  nell'Asia  fu  obbligata  ad  entrare  nella 
Grecia  a  qualunque  costo,  e  non  trascurò  a  ciò  conseguire  nessuna 
occasione.  Fino  dai  primi  del  sec.  XII  aveva  in  Cipro  privilegi  e  fran- 
chigie, e  FA.  narra  le  varie  e  moltiplici  vicende  di  quella  colonia. 
L'A.  raccoglie  tutto  quello  che  può  illustrare  il  suo  argomento,  ac- 
cenna le  miserie  dell'impero  greco,  i  progressi  dei  Turchi,  che  tutto 
dovevano  mandare  in  rovina;  tien  dietro  a  tutti  i  vantaggi  che  alla 
patria  ne  vennero  da  questi  possedimenti  genovesi  di  Grecia,  nota 
a  qual  parte  del  commercio  e  dell'industria  ciascuno  giovasse,  e  soprat- 
tutto tiene  più  lungo  discorso  di  Scio,  ove  ricchissimi  erano  i  traffici 
e  singolare  la  maniera  del  governo  dai  Genovesi  ordinato  per  reg- 
gerla. Fino  a  che  caduta  la  gran  città  nelle  mani  di  Maometto  II, 
ad  una  ad  una  caddero  le  genovesi  colonie;  di  cui  l'A.  espone  le  vi- 
cende e  le  ragioni  dei  fatti,  confortati  da  valevoli  documenti.  (V.  Ardi, 
storico.  App.  4"  p.  188  a  199  e  8°  p.  559  a  567) 
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15 

Martini  Pietro  —  Studi  storici  sulla  Sardegna.  Torino 
(.  Timori  1855. 

(3)  I  risultati  di  questi  studi  sono  esposti  brevemente  altresì  in  un 
bel  Compendio  della  storia  di  Sardegna  scritto  dallo  stesso  Martini 
(Cagliari  1855)  Egli  pone  tra  i  popolatori  dell'isola,  prima  i  Fenici, 
poi  i  Tirreni,  la  colonia  greca  condotta  da  lolao,  la  colonia  libica 
condotta  da  Sardo,  una  colonia  di  Troiani.  Non  può  accertare  quan- 
do cominciasse  la  signoria  dei  cartaginesi,  ma  la  mostra  in  piedi 
nel  509.  Questo  volumetto  ò  scritto  con  precisione  e  chiarezza  invi- 
diabile. 

16 

Martini  Pietro  —  Pergamene,  codici  e  fogli  cartacei  di 
Arborea  raccolti  e  illustrali.  Cagliari  Timon  1863-65  pa- 
gine 541,  con  facsimile  in  4°  L.  20. 

(3)  Sono  8  pergamene,  14  codici  e  12  fogli  cartacei  ;  scarse  reliquie 
degli  scritti  di  antichi  Sardi,  ma  che  somministrano  una  illustra- 
zione storica,  rischiarando,  rettificando  o  confermando  fatti  riguar- 
danti non  solo  la  Sardegna,  ma  anche  l'Italia,  e  fecero  cangiare 
faccia  alla  storia  Sarda  del  Medio  évo.  Chiariscono,  che  la  Sarde- 
gna per  molti  secoli  fu  autonoma  e  libera  da  dominazione  straniera 
sotto  i  Re  ed  i  giudici.  Avendo  dato  luogo  a  lunghe  e  dotte  conte- 
stazioni, il  Martini  che  già  ne  avea  illustrati  alcuni,  volle  qui  tutti 
comprenderli,  affinchè  ognuno  col  confronto  del  fac  simile  dei  diversi 
caratteri  potesse  studiarli  neirintrinseco  e  nelPestrinseco,  in  ordine 
alla  loro  importanza  e  fede  storica.  Alcune  di  queste  carte  erano  ine- 
dite, altre  uscirono  in  luce  in  tempi  diversi  per  opera  di  vari  illu- 
stratori. Il  Martini  premette  lunghe  considerazioni  in  un  discorso 
proemiale  in  cui  parla  dell'origine  dei  possessori  antichi  e  attuali 
di  qne.ti  documenti;  parla  della  loro  conservazione  e  discoprimento, 
della  loro  autenticità,  dell'amore  che  gli  antichi  avevano  per  la  sto- 
ria patria  avanti  e  dopo  tale  scoperta,  quindi  della  loro  preziosità 
per  la  lingua  ittiliana  e  sardesca.  Sono  accompagnati  da  brevi  note 
illustrative,  storiche,  cronologiche  e  geografiche.  Intorno  all'auten- 
ticità di  questi  codici,  è  da  vedersi  la  memoria  di  M.   F.  Liverani , 
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che  sostiene  esser  falsi,  e  le  repliche  di  Baudi  di  Vesme,  che  si  tro- 
vano nella  Rivista  europea  di  Firenze  Ann.  2"  voi.  1  p.  1-17;  174'; 
452,  e  V.  2»  p.  165;  349. 

17 

Martiiii  Pietro.  —  Appendice  alla  raccolta  delle  pergamene 
codici  e  fogli  cartacei  d'Arborea.  Cagliari  Tmon  1863-67 
p.  250  in  40.  (St.  IV  16). 

(3)  Queste  carte  discoperte  in  Oristano,  rimasero  tutte  in  Sardegna 
ad  eccozione  di  un  codice  cartaceo,  riguardante  le  memorie  di  illu- 
stri Sardi  dei  tempi  romani  ed  altri  argomenti  di  patria  storia,  che 
comprate  da  Cesare  Garnieri  seco  avea  recato  oltremare.  Poscia  aven- 
dolo regalato  alla  Biblioteca  della  regia  università  di  Cagliari ,  il 
Martini  volle  aggiungere  quest'  appendice  a  quelli  già  pubblicati 
(St.  IV  16).  Sono  cinque  le  vite  degli  uomini  illustri  di  cui  qui  si  fa 
menzione,  ed  8  storie  riguardanti  altri  personaggi  di  quei  tempi, 
che  danno  motivo  ad  illustrare  la  storia  patria. 
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Martini  Pietro  —  Testo  di  due  codici  d'Arborea  del  seco- 
lo XY  pubblicati  da)  Cagliari  t,  Ti/iion  1865  p.  35 in  8  g. 

(3)  Il  primo  di  questi  due  codici,  vuoisi  trascritto  verbalmente   tra 
il  1426  e  1450  da  una  pergamena  dal  sec.   IX  vergata    nell'idioma 
che  allora  correva  neirisola   di   Sard3gna   e   contenente    ragguagli 
delle  città  distrutte  0  in  parte  danneggiate  in  quel  secolo  stesso,  od 
anche  nel  precedente.  Il  testo  è  corredato  di  sei  note  storiche,  nella 
5'  delle  quali  vengono  commemorati  i  pittori  più  eccellenti  che   ci 
attestano  la  civiltà  de'  Sardi  dai  principi  del  X  secolo   sin   presso 
la  metà  del  secolo  XV,  che  sommano  al  numero   di  61  senza    con- 
tare i  discepoli.  Il  secondo  dei  due  codici  è  composto  parte  nel  la- 
tino ai  cronicisti  consueto  e  parte  in  lingua  sardesca  del  sec.  XV  e 
contiene  un  ristretto  della  storia  di  Sardegna  di  Giorgio  di   Lacon. 
Termina  con  tre  sonetti  storici  diretti  dal   vescovo  Amos  io  a   Ma- 
riano giudice  di  Arborea  nel  tempo  delle  sue  nozze  con  Timborieta 
di  Roccabertino.  (St.  IV  16). 
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19 

Martini  Pietro  —  Pergamena  d'Arborea  illustrata.  Cagliari 
Timon  1846. 

(3)  Questa  pergamena  si  aggira  specialmente  nei  fatti  di  Mariano  ed 
Eleonora,  giudice  e  giudicessa  di  Arborea.  (St  IV  16). 

20 

Martini  Pietro  —  Nuove  Pergamene  d' Arborea  illustrate 
Cagliari  t,  Timon  1849. 

(3)  Queste  pergamene  devono  aver  fatto  parte  di  una  collezione  di 
documenti  sardi  appartenuta  ad  un  discendente  di  Giorgio  di  La- 
cono,  e  poi  andata  despersa,  e  quella  segnata  col  No  V.  contiene 
un  ritmo  che  celebra  la  separazione  della  Sardegna  dall'impero 
d*Oriente,  ed  il  regno  nazionale  di  laleto,  stato  in  gran  parte  au- 
tore della  cacciata  dei  Greci.  L*A.  dimostra  ohe  il  ritmo  dev'essere 
stato  composto  verso  gli  ultimi  anni  del  settimo  o  ai  primi  dell'ot- 
tavo secolo,  e  riferirsi  al  regno  di  Giustiniano  II,  che  la  copia  dev'es- 
sere contemporanea,  e  ribatte  i  dubbi  insorti  sulla  sua  autenticità 
Il  Martini  confronta  questo  ritmo  sardo  col  veronese  pubblicato  dal 
Maffei,  che  descrive  la  città  di  Verona,  e  dà  varie  notizie  di  quei 
vescovi  e  chiese  antiche.  Consuonano  nello  stile ,  nella  lingua  nella 
sintassi  e  struttura  del  verso  e  conseguente  cadenza  di  parole.  Il 
veronese  ha  diverse  lagune.  Il  sardo,  di  174  versi  non  manca  che 
di  un  emissichio  al  verso  80.  Da  questo  ritmo,  vien  gran  luce  alla 
Storia  Sarda,  e  il  Martini  ne  ha  tratto  materia  a  belle  discussioni 
e  schiarimenti  che  vanno  dai  primi  occupatori  dell'isola  fino  alla 
dominazione  romana. 

21 

ere^orlo  Papa.  —  Selectae  S.  Gregorii  P.  I.  Epistolae  de 
Sacris  Sardorum  Anliquìtalibus,  historicis  commentariis 
illuslralae.  Torino  (.  Marietti  1825  p.  127. 

(3)    Il  Marongiu    Nurra  raccolse  22  lettere  di  S.   Gregorio  che  ri- 
guardano la  storia  della  sua  patria,  e  le  corredò  di    illustrazioni  ; 
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a  ciascuna  appose  uà  commento  più  o  meno  esteso:  nella  prima  dà 
in  compendio  un'idea  della  varia  vicissitudine  cui  la  Sardegna  sog- 
giacque, spiega  Torigine  dei  monasteri,  narra  la  vita  di  molti  mar- 
tiri ecc.  Dalla  lettera  IV  si  rileva  che  anche  prima  di  quei  tempi 
era  usanza  dei  Sardi  di  trasferirsi  a  Roma  per  attendere  agli  studi  e 
spiega  Torigine  del  Cardinalato.  Ne*  commentari  alla  lettera  7  e  17 
si  parla  dei  Giudei  e  della  parola  Crismare  nel  battesimo  e  nella 
confermazione.  La  lettera  13  parla  della  città  di  Pìiausiatia  o  Pha^ 
usinay  la  quale  fìno  al  secolo  nono  ebbe  un  vescovo.  Dalla  quat- 
tordicesima ricavasi,  che  Gregoiio  intercede  presso  l'imperatore 
di  Costantinopoli  contro  alle  estorsioni  dei  governatori.  Nella 
15>  trattasi  delle  spese  o  elemosine  per  le  sepolture ,  e  si  vede 
che  le  tombe  non  si  introdussero  nei  templi  prima  del  secolo  IV. 
Nella  16'  il  Pontefice  compiange  il  destino  della  Sardegna ,  afflitta 
dalle  discese  dei  Longobardi ,  e  incoraggia  i  popoli  a  difendersi. 
Nella  19'  delle  Cattedrali  dell'  Isola  e  dell'  usanza  antica  di  denun- 
ziare la  futura  Pasqua  nella  solennità  dell'Epifania.  Questi  ed  al- 
tri argomenti  e  notizie  si  raccolgono  dalle  suddette  lettere. 

22 

€lio¥Aiiclll  Bened.  —  Dei  Rezi,  dell' origine  dei  popoli 
d'Italia,  e  di  una  iscrizione  Rezio-Elrusca.  Pensieri  ec. 
Trento  t,  Monanni  1844.  in  8*^  con  tav. 

(6)  L'A.  illustrando  una  iscrizione  Rezio  -  Etrusca,  confuta  la  sen- 
tenza di  Giustino  che  disse  i  Rezii  propaggine  degli  Etruschi  cac- 
ciati dai  Galli,  che,  regnante  Tarquinio  Prisco  occuparono  Tlnsubria  : 
impugna  l' origine  Lidia  dei  Tirreni  per  la  impossibilità  di  si  lontana 
navigazione,  per  l'anteriore  popolazione  d'Itilia,  e  per  l'autorità  di 
Dionigi  d'Alicainasso;  e  stabilisce  in  quella  vece  che  i  Rezii  padri 
dei  Tirreni  aborigeni,  e  questi  e^^sere  gli  stessi  che  i  Rafeni,  e  gli 
Etruschi,  non  divisero  che  il  nome:  perciò  i  primi  abitatori  d*ItalÌH 
esser  discesi  dalle  Alpi  più  vicine  al  seno  Adriatico ,  venendo  però 
dairOriente:  i  Tridentini  e  le  altre  piccole  popolazioni  loro  vicine, 
tutte  della  schiatta  dei  Rezii;  i  Lepouzii  e  i  Norici  d'origine  taurisca 
nome  celtico  appellativo  di  tutti  i  popoli  montanari;  Rezii  ed  Eu- 
ganei nomi  collettivi  e  prevalenti  fra  i  tanti  nomi  e  soprannomi  di 
queste  genti  alpine,  autori  di  Verona  e  forae  di  Como,  e  più  secoli 
avanti  Giano,  prima  della  presa  di  Troja,  padroni  d'Italia;  la  loro  lin- 
gua commista  con  quella  dei  Pelasgi,  dei  Romani  e  dei  Galli,  essersi 
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qui  ben  presto  corrotta,  mentre  pura  serbossi  tra'retici  monti;  per» 
ciò  esser  falsa  la  sentenza  di  Tito  Livio,  dove  affermò  i  Rezii  Etru- 
schi imbairbariti  fin  nella  favella;  e  ciò  che  a  lui  parve  segno  di  bar- 
barie dover  esser  stato  carattere  della  incorrotta  antichità,  come  lo 
prova  anche  una  iscrizione  impressa  intorno  all'orlo  di  una  situla 
di  rame.  L'A.  fece  importanti  aggiunte  nella  2^  ediz.  di  questo  la- 
voro, come  può  vedersi  neirAppendice  dell'Archivio  Storico  italiano. 
V.  3o  p.  233. 

28 

ClloTAnelli  Ben.  —  Trento  città  d'Italia  per  orìgine  e  per 
costumi.  Trento  L  Monanni  1810. 

(6)  L'A.  dimostra  che  Trento  per  l'origine  rezio-etruaca,  e  per  le 
romane  colonie  da  Augusto  condottevi,  e  per  le  divisioni  dell'impero 
ordinate  da  quell'imperatore  stesso  e  da  Costantino,  poscia  dai  bar- 
bari, dai  re  Franchi  e  dagli  imperatori  Germanici,  e  per  la  lingua 
e  pei  costumi,  esser  sempre  stata  in  effetto  città  d'Italia.  Libro  o- 
mai  raro  a  trovarsi,  e  degno  di  essere  ristampato. 

24 

Glovannelll  Bened.  —  Trento  Città  dei  Rezi  e  colonia  Ro- 
mana; appendice  al  discorso  sopra  una  iscrizione  Tren- 
tina dei  tempo  degli  Antonini.  Trento  L  Monanni  1825. 

(6)  In  questo  opuscolo  si  prende  a  confutare  l'Autore  dei  Supplementi 
al rillus trazione  del  monumento  di  Cajo  Valerio  Mariano  (V.  St.  IV 
22)  opera  postuma  del  Tartarotti  e  le  seguenti  opinioni:  »  I  Tri- 
dentini non  essere  di  origine  Rezi  ma  Galli  Cenomani:  Trento  non 
già  essere  stata  colonia  ai  tempi  della  repubblica  romana,  o  al 
principio  deirimpero  romano,  ma  da  Augusto  sino  a  Vespasiano,  un 
castello  fabbricato  da  Augusto,  e  soggetto  a  Brescia  col  resto  del 
Trentino.  Trento  non  avere  avuto  colonia  dedotta  mai;  solo  l'ono- 
revol  titolo  da  Adriano.*  »  Questa  fu  la  prima  scintilla  che  accese 
una  disputa  letteraria  fra  il  Giovannelli  e  lo  Stoffella  roveretano. 
L'A.  perciò  cerca  stabilire  l'origine  retica  di  Trento,  appoggiato 
allii  testimionanza  di  Plinio,  di  Dione  ec.  Gli  scrittori  della  guerra 
retica  tacendo  di  Trento,  non  prova  che  ei  non  esistesse  avanti  Augu- 
sto ;  antichissima  Tini^ìortanza  di  questo  luogo  per  le  cose  dUtalia. 
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La  maggior  parte  dell'opera  ò  spesa  a  confutare  gli  argomenti  del- 
Tavrersario,  che  sembrano  fondati  sopra  una  troppo  larga  interpre- 
tazione di  un  passo  di  Strabene. 


25 


ClloTAnnelll  Bened.  —  Dell'origoe  dei  selle  e  tredici 
comuni,  e  di  altre  popolazioni  alemanne  abitanti  ira  l'A- 
dige e  la  Brenta,  nei  Trentino,  nei  Veronese,  nel  Vicen- 
tino. Trenlo  t.  Monanni  1826. 

(6)  Dirada  le  tenebre  di  un  punto  importante  e  curioso  delle  nostre 
storie.  Gli  eruditi  li  credevano  od  avanzi  di  Reti  antichi  o  dei 
Cimbri  e  Tigurini,  o  degli  Alemanni  che  invasero  nel  268  sotto  Clau- 
dio l'Italia.  L'A.  prova  che  son  di  origine  Alemanna,  discendenti  da 
quelli  sconfitti  dal  Re  Clodoveo  presso  Zulpich  nel  496.  Teodorico 
diede  loro  un  asilo  in  Italia  a  patto  ne  difendessero  i  confini.  Lo 
argomenta  che  non  avrebbero  potuto  conservare  si  netta  la  lor  lin- 
gua, se  quelle  popolazioni  fossero  entrate  in  Italia  nel  maggior  fiore 
della  potenza  romana,  e  da  testimonianze  di  Ennodio. 
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dlovannelll  Bened.  —  Discorso  sopra  una  iscrizione  tren- 
tina del  tempo  degli  Antonini.  Trento  Ì8A. 

(6)  Tende  a  chiarire  Torigine  e  la  condizione  antica  di  Trento.  Analizza 
i  diversi  uffici  di  cui  fu  rivestito  Cajo  Valerio  Mariano,  contenuti  in 
tale  onoraria  iscrizione.  Secondo  l'A.  apparteneva  alla  tribù  Papiria 
0  Papia;  gli  abitatori  godevano  della  cittadinanza  romana  (ancor  * 
prima  che  vi  fosse  dedotta  una  coionia)  ;  aveva  un  flamine  di  Roma 
e  di  Augusto,  un  collegio  di  auguri ,  un  collegio  per  le  ceremonie 
tuscolane  ,  e  vi  stanziavano  gli  ufficiali  della  III.  legione.  Ai  tempi 
di  Augusto  verso  l'anno  730  o  731,  congettura  che  vi  fosse  stata 
dedotta  una  colonia,  m^)ntre  erano  appunto  poco  prima  discesi  i  Rezi 
settentrionali  a  molestare  l'Italia,  e  stava  allora  Augusto  disponendo 
la  conquista  delle  Alpi  tutte.  Trento,  sin  d'allora  città  importante 
delle  più  cospicue,  retta  da  Duumviri,  dotata  di  tre  decurie,  ricca 
di  edifizi  di  cui  rimane  qualche  indizio  sino  ai  nostri  giorni. 
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RoMl  Girolamo  —  Il  Principato  di  Monaco;  stadi  storici. 
Ediz.  2^  Montone  {.  Amarante  1864  p.  IIK. 

(4)  Il  piccolo  principato  di  Monaco  ha  molta  importanza  nella  sto- 
ria italiana,  perchò  componesi  di  città  antiche,  perchò  fu  teatro 
sanguinoso  di  lotte  tra  Guelfi  e  Ghibellini,  perchò  nelle  guerre  tra 
i  francesi,  gli  spagnuoli  e  gl'italiani  prese  parte  attiva,  e  perchò 
infine  fu  signoreggiato  da  una  di  quelle  grandi  famiglie  italiane, 
che  sorte  nei  feroci  tramesti!  delle  passioni  popolari  toccarono  grande 
altezza  di  gloria  e  di  potere.  La  storia  adunque  che  ne  scrisse  il 
Rossi  desta  vivo  interesse  nei  lettori  per  la  varietà  dei  casi,  e  molto 
ancora  li  appaga  per  la  rapidità  del  racconto  e  la  vivacità  della 
esposizione.  L'A.  aggiunge  in  fine  del  suo  piccol  libro  alcuni  docu- 
menti non  privi  d'importansa. 
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Moniiiiieiito  historìae  patriae  edita  jassa  Caroli  Alberti. 
Chartarum.  Torino  t.  Regia  1836-18K3  p.  60-878;  112-1014 
P  mas.  a  2  col. 

(2)  Questi  due  volumi  che  portano  il  titolo  Chartarum  (St  I.  98)  con- 
tengono documenti  dal  24  lug.  602  al  7  Agosto  1299  in  tutti  3051  «.mol- 
tissimi inediti  e  altri  emendati  da  molti  errori.  Ogni  documento  porta 
in  fronte  in  italiano  Pargomento  di  ciò  che  esso  contiene  e  l'indica- 
zione del  luogo  ove  fu  tratto.  Sono  documenti  di  franchigie,  di  ipo- 
teche, forme  di  testamenti,  di  doni  che  accompagnavano  le  nozze, 
di  diritti  e  giurisdizioni,  bandi,  sentenze  e  quanto  altro  può  riguar- 
dare il  civile  ed  ecclesiastico  consorzio.  Nel  2**  voi.  trovasi  una  pre- 
fazione latina  del  Vallauri,  che  accenna  le  fonti  d'onde  lo  studioso 
della  storia  subalpina  può  attingere ,  ricorda  gli  uomini  illustri  che 
negli  ultimi^  40  anni  si  occuparono  di  tale  argomento.  Facendosi  dai 
tempi  della  Dominazione  Longobarda  parla  dei  documenti  che  le 
si  riferiscono.  Fra  i  quali  sono  notabili  parecchi  diplomi  di  Re, 
d'Imperatori  e  Sommi  Pontefici  che  usarono  grandi  liberalità  ver- 
so le  Chiese  di  Asti,  di  Vercelli  ec.  Altre  carte  dimostrano  i  pri* 
mordi  della  Casa  di  Savoja,  in  quali  occorrenze  e  per  quali  vie   le 
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cittÀ  di  Torino,  d'Asti,  d'Ivrea,  dì  Vercelli  e  Novara  si  sottrassero 
alla  signoria  dei  Baroni,  e  incominciassero  a  reggersi  a  Comunej 
quali  alleanie  strìngessero  ec.  quali  fossero  le  condizioni  di  quei  po- 
poli e  quanto  estendessero  il  loro  commercio.  Rare  notizie  si  rica- 
vano intomo  alle  orìgini  delle  famiglie  più  illustrì,  alle  leggi,  ai 
costumi  ec.  della  repubblica  genovese.  Vi  sono  documenti  relativi 
alla  Signorìa  dei  prìncipi  Angioini  in  piemonte  nel  sec.  XIII,  d*onde 
appare  l'orìgine  della  città  di  Cuneo,  Moadovl,  Possano,  Sa  vigliano. 
Bene  e  Cherasco.  Il  voi.  si  chiude  con  un  poemetto  latino  di  Urso- 
ne, con  note  nel  quale  si  raccontano  le  particolarìtÀ  della  spedi- 
zione di  Federìgo  U  contro  Genova  nel  1242.  Carme  ristampato  a 
Genova  nel  1857,  trad.  dal  Graziani  con  illustrazioni,  e  con  miglior 
lezione. 

29 

MoMmneiito  hìstorìae  patriae  edita  jussu  Caroli  Alberti. 
LiBER  JURiuM  Reipubligae  Genuensis.  Torìno  /.  Regia  i854- 
1857  p.  81-826;  27-818  in  tP  mas.  (St.  I.  98). 

(4)  Questi  due  volumi  contengono  1412  documenti  rìguardanti  le 
^^%^9  che  confermano  gli  usi,  le  consuetudini  ,  le  immunità,  i 
dirìtti  e  quanto]  altro  può  rìguardare  la  vita  pubblica  e  prìvata  dei 
cittadini  della  Repubblica  di  Genova.  Sono  preceduti  da  un  lungo 
proemio  del  Ricotti,  in  cui  narra  le  sciagurate  vicende  dei  tre  codici 
da  coi  furon  tratti  questi  documenti,  deplorando  la  perdita  degli 
altrì  quattro.  Il  l""  documento  risale  al  958;  e  termina  la  raccolta 
col  1422.  Orna  l'opera  una  tavola  che  rappresenta  la  veduta  della 
Città  e  del  Porto  di  Genova  qual'era  l'anno  1410  con  la  opportuna 
illustrazione,  ("opiosi  indici  alfabetici  agevolano  le  rìcerche  di  questa 
preziosa  raccolta. 
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MoniiiiieiitA  historiae  patriae,  edita  jussu  Caroli    Alberti 

Lbgbs  MuNiaPALES.  Torino  U  Regia  1838  p.  24-887  in  f.^ 

mas.  a  2  col. 

» 

(2)  La  deputazione  per  la  raccolta  dei  documenti  di  storia  patria  ^St. 
I.  98)  raccolse  in  questo  unico  volume  le  Leggi  municipali  nelle 
quali  si  veggono  più  distintamente  impresse,  le  ragioni  del  privato 
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e  pubblico  diritto  interno  italiano  e  le  testimonianze  del  municipale 
reggimento.  Queste  leggi  che  ebbero  il  nome  di  Statuti  ci  raffigu- 
rano spiccata  Tindole  dei  nostri  maggiori,  gli  inizi  di  quella  via  che 
in  mezzo  a  deliramenti  ed  errori  doveva  battere  la  civiltà.  Sono  10 
collezioni  dal  sec.  XIl  al  XV,  appartenente  alle  città  di  Torino,  Ge- 
nova, Susa,  Nizza,  Aosta,  Ghierì,  Casale,  Ivrea,  Moncalieri,  ed  illu- 
strate con  dotte  prefazioni  da  Fed.  Sclopis,  dal  Cibrario,  ec.  e  di- 
sposte in  modo  che  vi  si  leggono  i  privilegi  principeschi  e  imperia- 
li emanati  senza  che  vi  avesse  parte  la  potestà  popolare  e  tedioso  e 
lungo  sarebbe  qui  dame  il  sunto.  Dobbiamo  però  segnalare,  le  me- 
morie che  riguardano  Genova  che  si  riferiscono  al  sec.  X  e  proce- 
dono fino  al  sec.  XIII,  oltre  le  consuete  donazioni  in  prò  della  Chie- 
sa, le  investiture  feudali,  e  una  infinità  di  documenti  che  valgono  a 
meglio  chiarire  la  importanza  di  quella  città. 

81 

Monaniento  hisloriae  patrìae  edita  jassu  Caroli  Alberti. 
CoDEx  DiPLOMATiGUs  Sardinue.  Torloo  186i  p.  24-928; 
20-493  in  f.»  mas. 

(3)  Pasquale  Tola  in  Torino  nel  1845-47  pubblicò  solo  5  fascicoli 
di  questo  Codice:  ma  i  sopravvenuti  rivolgimenti  e  altre  cause  ne 
impedirono  al  tip.  Chirio  la  continuazione.  La  Regia  deputazione 
deliberò  di  comprendere  nella  raccolta  Monumenta  historiae  patriae 
(St.  1.  98).  questo  Codice  diplomatico.  Il  Tola  divide  la  storia  della 
Sardegna  dei  tempi  più  favolosi  in  6  periodi  eroico,  cartaginese , 
romano,  vandalico,  orientale  e  saracinesco.  Ad  ogni  secolo  (dal  1000 
a  tutto  il  1700)  prepose  alcuni  Proemi  o  Dissertazioni  che  rendon 
ragione  delle  carte  allogatevi,  della  loro  natura,  del  loro  scopo  e 
della  condizione  dei  tempi  ai  quali  appartengono.  Parla  delle  acque 
termali  neir  isola,  riporta  i  canoni  della  collezione  di  Graziano, 
ricavati  dall'epistole  di  S.  Ilario,  e  del  concilio  da  lui  riunito  nel 
465.  Distingue  le  carte  inedite  dalle  pubblicate.  I  documenti  di  cui 
il  più  antico  ò  del  3  aprile  1002,  e  fra  i  quali  primeggia  lo  Statuto 
del  Comune  di  Sassari  del  13 16,  sono  disposti  per  ordine  cronologico, 
illustrati  con  brevi  note  storiche,  critiche,  filologiche.  Riunì  in  una 
Dissertazione  i  monumenti  anteriori  al  sec.  XI,  di  storie,  d'iscrizioni, 
di  leggi,  di  tradizioni  trasmesse  dall'antichità,  dai  tempi  eroici  fino 
a  tutto  il  sec.  X.  Termina  il  lavoro  con  5  indici,  il  cronologico  di 
tutti  i  documenti,  carte  e  diplomi,  delle  chiese  e  monasteri;  delle 
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persone;  delle  città,  ville,  castella  e  luoghi  principali;  delle  cose 
più  memorabili,  contenute  nei  documenti;  che  sono  leggi  di  fonda- 
zioni di  chiese,  atti  di  concili,  cronache  locali,  donazioni,  testamenti, 
contratti,  storie  di  piccole  dinastie,  origini  di  città,  privilegi,  statuti, 
atti  di  martiri,  di  paci  e  guerre,  di  società,  diarii  e  vite,  memorie 
di  invasioni,  assedi,  inventari,  relazioni  di  viaggi,  documenti  insomma 
proficui  agli  storici,  ai  teologi,  ai  giuristi,  agli  economisti,  ai  letterati. 
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MoniiiiieiitA  historiae  patriae  edita  jussu  Caroli  Alberti. 
ScauPTOREs.  Torino  /.  Regia  1840-1863  p.  749;  1014;  820; 
970.  f.o  mas.  (Si.  I.  98.) 

(2)  Questi  4  volumi  comprendono;  il  1.°  Chronisqiies  de  Savoye,  e 
du  Camte  Rouge  par  du  Pin.  Chr ortica  Sabat4dia€;  abbatiae  Altae- 
cumhaey  luvenalis  de  Acquino  ab  an.  1475  ad  an.  1515;  Dominici 
Machanei  Mediolanensis  Epitamae  historicae  Novem  Ducum  Sdbavr 
diae,  Memoires  sur  la  vie  de  Charles  due  de  Savoye  neuvième,  des 
ran.  1505  à  Van,  1539,  de  Pierre  de  Lambert,  avec  un  discours  du 
Siège  de  Nice.  Historico  discorso  di  Gius.  Cambiano,  a  Filip.  Ema- 
nuele di  Savoia.  Il  2.°  voi.  comprende  la  Storia  delle  Alpi  marittime 
di  Pietro  Oioffredo.  (Stor.  IV.  51.)  Il  3.®  volume  comprende  Chro- 
nicon  Novalicense,  Vita  Beati  Heldradi\  Necrologium  S.  Andrae 
Taurinensis\  monasterii  Sanctorum  Solutoris,  Adventoris  ^  Octavii, 
Beatae  Mariae  de  Abundantia,  Petri^  et  Ursi;  Vita  S,  Ioannis  Con- 
fessoriSy  Vener.  Benedicti^  Martyrologium  Graeco  Augustanum  Eccle- 
siae  S.  Mauriciif  Cronaca  di  Saluzzo,  di  Monferrato,  ed  altre,  con 
frammenti  di  altri  consimili  argomenti,  che  troppo  tedioso  e  lungo 
sarebbe  qui  riferire.  Il  4.®  voi.  comprende,  Guillelmini  Schiavinae 
Annales  Aleocandrini ,  Anastasii  Oermonii  Commentarium  libri  XI. 
losephi  Francisci  Meyranesil  de  Episcopis  et  Archiep,  Taurinensibus. 
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Monameiite  historiae  patriae  odila  jussu  Caroli  Alberti. 
CoDEX  DiPLOMATiGUS  LoNGOBARDiAE.  Torino  U  Regia  1873. 
p.  88-976  a  2.  col.  f.^  m.  (St.  I.  98). 

(5)  Fu  affidata  la  raccolta  di  tutte  le  carte  lombarde  anteriori  al 
sec  XI,  edite  e  inedite  a  Giulio  Porro  Lambertenghi,  il  quale  ginn- 
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se  a  pubblicare  in  questo  codice  1006  documenti  che  dal  2  Aprile 
712  yanao  al  decembre  del  1000.  In  una  nota  di  carte  spurie  dei 
sec.  VII  e  Vili  sono  registrate  anche  quelle  cremonesi,  dal  Troya 
credute  genuine.  Il  Lambertenghi  in  una  dotta  prefazione  ricerca 
qual  fosse  la  condizione  dei  vinti  italiani  nel  tempo  che  i  Longo- 
bardi signoreggiavano  su  gran  parte  della  penisola.  Questione  in- 
tricata, difficile  e  forse  insolubile.  Fra  le  diverse  opinioni  del  Savi- 
gnj,  del  Troja  e  dello  Sclopis  che  l'A.  espone  e  confuta,  ritiene  che 
la  legge  romana  continuò  ad  essere  in  vigore  durante  la  dominazione 
longobarda,  essendo  impossibile  che  cessasse  ogni  vestigio  di  munici- 
pio. Non  crede  che  i  vinti  fossero  ridotti  a  servitù.  Crede  che  essi 
conservassero  le  proprietà  delle  loro  terre,  sebbene  dovessero  con- 
segnare ai  vincitori  un  terzo  lordo  del  raccolto.  É  manifesta  la  sua 
predilezione  per  i  Longobardi  la  cui  invasione  fu  cagione  di  gravis- 
simi danni  all'Italia,  ma  non  già  nella  misura  orrenda  che  altri 
pretendono.  In  fine  avvi  un  indice  delle  voci  di  bassa  latinità,  ignote 
al  Du  Gange  e  all'Heuschel  e  alcune  fotolitografie  dei  documenti  più 
insigni. 
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Monamente  historiae  patriae  edita  jussa  Ciaroli  Alberti. 
EDITA  REGUM  LONGOBARDORUM,  Opera  ct  studio  Caroli  Bandi 
a  Vesme.  Torino  t.  Regia  18S5  p.  112-255  a  2  voL  in  f.^" 
(St.  I.  98.) 

(5)  É  questa  la  più  completa  e  corretta  edizione  degli  editti  dei  Re 
Longobardi,  che  il  Bandi  pubblicò,  confrontando  1  codici  a  penna  e 
le  altre  conosciute  edizioni.  Essi  spargono  molta  luce  sulla  storia 
italiana  di  quell'età.  11  Chronicon  Rotharis  impresso  in  questo  vo- 
lume, e  stimato  per  lo  addietro  un  compendio  della  storia  lascia- 
taci da  Paolo  Diacono,  dal  Bandi  fu  riconosciuto  anteriore  allo  stes- 
so Paolo,  il  quale  attinse  anzi  a  quella  fonte  i  più  antichi  raggua- 
gli della  sua  narrazione.  Cronaca  di  assai  rilevanza,  perchè  contiene 
cose  da  Paolo  omesse  o  frantese,  e  perchè  non  consultata  se  non 
da  pochissimi  fra'  quanti  scrissero  de'  Longobardi.  Si  riportano  i 
dipinti  che  giusta  la  fede  del  codice  Matritense,  stanno  preposti  a- 
gli  editti,  perchè  da  questi  dipinti  viene  il  doppio  vantaggio  e  di  aver 
conservate  le  prove  pittoriche  di  quella  rozza  stagione,  e  di  vedere 
quali  maniere  di  vestire,  e  quali  altre  fogge  fossero  allora  in  usanza. 
Notevoli  sono  le  chiose,  le  critiche  che  il  Bandi  fa  sulle  varie  le- 
zioni, gli  indici  e  le  tavole  che  egli  vi  appone  per  agevolare  la  in- 
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talligeDza  e  i  riscontri  tra  questa  [lesione  e  la  precedente,  e  tra  i 
codici  precipui  delle  leggi  longobarde.  Sa  di  che  è  da  vedersi  an- 
che ciò  che  disse  il  Merkel  nell'archivio  storico  a  p.  692-729  an.  1846 
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ikilmos  (de)  Maria  Hadsime  —  Nice  ancienne  et  moderne 
par  Had.  Marie  De  Solmos  née  Bonaparte  Wyse.  Torino  {. 
Bocca  1854  p.  360. 

(4)  Questo  libro  ò  diviso  in  tre  parti,  nella  M  fa  un  sunto  della  storia 
di  Nizza,  dalla  sua  fondazione,  599  anni  prima  dell'era  volgare,  fino 
al  1849.  Nella  2>  discorre  rapidamente  e  con  perspicacia  dei  prodotti 
del  suolo,  del  commercio,  della  legislazione;  indaga  l'origine  di  quel 
dialetto,  cita  gli  uomini  illustri,  fa  la  biografia  di  Massena,  abbozza 
con  alcuni  tratti  umoristici  la  società  del  paese,  e  termina  con  un 
catalogo  delle  piante  principali  che  coprono  o  di  fiori  o  di  fronde 
quella  vaghissima  terra.  La  3*  contiene  la  descrizione  di  quattro 
passeggiate  nei  dintorni  di  Nizza,  dove  l'autrice  si  abbandona  al- 
quanto al  corso  melanconico  de'  suoi  pensieri:  termina  con  due  leg- 
gende, la  prima  atroce,  attribuita  alle  ruine  di  un  maniere  antico, 
la  seconda  singolare  applicata  ai  vestigi  di  una  città  deserta.  11  li- 
bro ò  informato  di  sentimenti  liberali,  e  rompe  cavallerescamente 
una  lancia  contro  il  dispotismo,  sia  che  venga  da  un  solo  o  parta 
dal  governo  di  molti:  si  pronunzia  per  la  causa  dei  popoli,  inculca 
ad  essi  il  coraggio  e  a  un  tempo  la  moderazione,  riassumendosi  col 
benedire  alla  casa  di  Savoia. 
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BiattaBsonl  Carlo  —  Del  Patriarca  Yolchero  e  delle  agi- 
tazioni politiche  ai  suoi  tempi.  Trieste  t.  Hermannstorfer 
1871. 

(6)  Uno  dei  periodi  più  ignorati  della  Storia  d'Italia,  ò  quello 
che  intercedette  fra  la  morte  dell'imperatore  Enrico  VI  e  l'avveni- 
mento al  trono  di  Federico  di  Svevia.  Mentre  la  Germania  era 
combattuta  fra  i  partigiani  di  Filippo  di  Svevia  e  quelli  di  Ottone 
il  Sassone  figlio  di  Enrico  il  Leone,  mentre  il  giovane  nipote  di 
Barbarossa  rimaneva  sotto  la  tutela  di  Papa  Innocenzo,  ad  Aquileja 
un  uomo  di  alto  ingegno  e  di  risoluto  carattere,  il  patriarca  Voi- 
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chero  teneva  la  doppia  podestà  civile  ed  ecclesiastica,  ed  accresceva 
considerevolmente  i  confini  e  la  potenza  del  suo  Stato.  Volchero, 
ottenne  allora  che  l'Istria  fosse  dichiarata  dagli  imperatori  di  Ger- 
mania parte  integrante  del  regno  Italico,  piuttosto  che  compresa 
nel  dominio  del  patriarca  d'Aquileja.  Questa  accurata  memoria 
storica,  gitta  molta  luce  sopra  una  parte  assai  poco  nota  della 
storia  della  provincia  più  orientale  d'Italia. 
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Cantù  Cesare  —  Storia  della  Città  e  della  diocesi  di  Como. 
Firenze  t.  Le  Monnier  18K6.  p.  461;  448  in  i8<>.  L.  8. 

(6)  Questo  lavoro  forse  l'unico  che  non  avesse  avuto  ristampa,  pub- 
blicato nel  1829,  è  stato  riveduto  ed  ampliato,  dallo  stesso  A.  Una 
storia  municipale,  ei  dice  non  dev'essere  una  mutilazione  della  sto- 
ria nazionale,  da  questa  trascegliendo  gli  avvenimenti  a  cui  prese 
parte  quella  città  o  provincia,  ma  dovrebbe  offrire  la  vita  partico- 
lare di  quel  gremio  di  famiglia  che  costituisce  la  città,  la  provin- 
cia, la  diocesi.  Questo  lavoro  eseguito  in  parte  con  tali  idee  esce 
dall'anguste  consuetudini  degli  storici  municipali.  I  Paralipomeni 
ora  aggiunti  alla  storia  sono  scrìtti  colla  solita  franchezza  di  stile. 
Una  parte  importante  del  libro  ò  il  racconto  della  rivoluzione  della 
Valtellina;  episodio  più  volte  pubblicato  a  parte ,  afifine  di  rappre- 
sentare gli  sforzi  per  introdurre  la  riforma  religiosa  in  Italia  o  per 
respingerla.  É  un  buon  sommario  di  nomi- e  di  fatti;  vi  si  parla  con 
ispregio  del  Muzio,  compatrio tta  ed  amico  del  Vergerìo. 

88 

Martini  Carlo  Conte  —  Scritti  di  storia  e  dì  Archeologia, 
ordinati  da  Tommaso  6ar,  con  un  discorso  intorno  alla 
vita  ed  alle  opere  de  ir  A.  Trento  U  Monanni  185K. 

(6)  Questi  scritti,  sebbene  meditati  in  parte  e  composti  negli  ultimi 
anni  del  sec.  passato,  e  l'erudizione  abbia  di  poi  fatto  grandi  avan- 
zamenti, meritavano  di  essere  raccolti.  La  maggior  parte  sono  dis- 
sertazioni intorno  alle  orìgini  e  alla  storia  prìmitiva  dei  Trentini 
fino  ai  primi  tempi  di  Augusto,  nelle  quali  l'A.  come  egli  stesso 
dice,  poco  afferma  e  molto  discorre;  ma  sempre  discorre  assai  pro- 
babilmente, e  afferma  in  generale  plausibilmente.  Seguono  le  lettere 
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archeologiche,  tra  le  quali  ayrene  una  al  conte  Benedetto  Giovannelli, 
ove  propugna  le  sue  opinioni  intorno  alla  patria  e  agli  ufBci  di  Caio 
Valerio  Mariano,  patrono  di  Trento.  Egli .  teneva  che  fosse  della 
gente  Valeria  di  Roma»  e  quasi  tutte  romane  e  non  tridentine  le 
dignità  che  nel  marmo  onorario  erettogli  da  quel  municipio,  e  illu- 
strato ultimamente  dallo  Stoffella,  vengono  registrate.  Egli  deriva 
la  fondazione  di  Trento  non  dai  Reti ,  ma  dai  Cenomani  :  dice  la 
soggezione  di  Trento  ai  Romani  essere  stata  simultanea  con  quella 
dei  Veneti  e  dei  Cenomani,  avvenuta  alcuni  anni  prima  della  guerra 
cimhrica,  e  nota  alcuni  punti  di  minore  momento.  Quello  che  manca 
al  Martini  ò  supplito  dal  Oar  in  un  breve  prospetto  dei  concetti  e 
delle  divergenze  degli  eruditi  moderni,  intorno  a  quelle  origini.  Il 
Oar  poi  temperò  la  scolastica  prolissità  di  alcune  argomentazioni, 
serbandone  intatto  il  concetto:  ritoccò  qualche  frase  non  propria; 
aggiunse  parecchie  annotazioni. 
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Barfelllnl  Mariano  —  Storia  di  Genova  dalla  sua  origine 
fino  ai  nostri  giorni.  Genova  t.  Schenone  1869  Ediz.  2. 

(4)  L'A.  intende  a  mostrare  col  suo  racconto,  che  la  grandezza  dei 
popoli  ò  in  ragione  del  minore  egoismo  degli  individui,  e  in  quel 
modo  che  il  dispotismo  genera  a  lungo  andare  la  morte  delle  na- 
zioni, cosi  le  parti  e  l'aristocrazia  li  trae  alla  servitù.  La  lotta  del- 
l'elemento aristocratico,  e  dell'elemento  popolare  impedì  secondo  l'A. 
ai  municipi  italiani  il  crescere  e  confondersi  in  un  tutto:  ed  egli  si  è 
accinto  a  dimostrare  questa  lotta,  ad  insegnamento  dei  presenti,  coll'e- 
sempio  di  Genova.  Accennate  le  prime  tirannidi  e  le  prime  emancipa- 
zioni popolari,  osserva  come  sotto  gli  auspici  della  fratellevole  con- 
cordia dell'elemento  popolare  e  aristocratico,  furono  inaugurate  le 
prime  conquiste  che  lastricarono  la  via  alla  futura  potenza  geno- 
vese ;  la  presa  di  Cesarea ,  le  spedizioni  di  Spagna  e  la  resistenza 
al  primo  Federigo.  Se  non  che  i  nobili,  valsisi  della  fiducia  e  bona- 
rietà popolari,  volsero  gli  uffici  ottenuti  in  tirannide  aristocratica. 
Divisi  tra  loro,  vennero  poi  alle  contese  e  al  sangue,  versato  per 
la  prima  volta  tra  gli  Avvocati  e  i  Castelli.  Rappaciati  per  pericoli 
e  vittorie,  pel  timore  del  secondo  Federigo,  per  le  guerre  contro  i 
Pisani  e  i  Veneziani,  pei  trionfi  della  Meloria  e  di  Curzola  e  gli 
ampi  possessi  acquistati  in  Grecia,  in  Asia,  e  nel  Mar  Nero,  si  divi- 
sero per  le  fazioni  guelfe  e  ghibelline.  Doria  e  Spinola,  Fieschi  e 
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Grimaldi,  cinti  dai  loro  nobili  partigiani,  seguiti  dal  popolo  in  se 
scisso  ed  incerto,  ora  profughi,  ora  signori,  lacerarono  la  repubblica. 
Narra  come  sfidò  le  ire  di  due  potenti  imperatori,  e  ridonò  ad  un 
altro,  al  Paleologo  di  Costantinopoli,  il  trono  de*suoi  antenati;  come 
poi  subì  il  dominio  di  Enrico  VII  impetatore,  di  Roberto  di  Napoli, 
ec.  e  cosi  proseguendo  la  storia  di  quella  gloriosa  città  fino  ai  no- 
stri giorni. 
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Olalliil  6.  Conte  —  Memorie  spettanti  alla  storia,  al  go- 
verno ed  alla  descrizione  della  cittì  e  campagna  di  Mi- 
lano nei  secoli  bassi.  Nuova  edizione  con  note  ed  ag- 
giunte e  parte  inedita.  Milano  Ì8K4-S7.  voi.  7  in  8.!  con 
tavole  e  carte  geografiche  in  SP 

(5)  Le  memorie  del  Giulini  furono  pubblicate  in  Milano  nel  1760-d5 
in  9  voi.  in  4°;  e  la  continuazione  di  esse,  in  3  voi.  in  4*  nel  1771- 
"^^ff  ogg^i  assai  rara  e  di  un  prezzo  altissimo.  Questa  edizione  fitta 
per  cura  di  Massimo  Fabi,  contiene  oltre  la  vita  di  Giulini  (1714- 
1781  )  nuove  tavole  l  parte  dell'  indice ,  che  non  esisteva  nella  la 
edizione  e  la  Storia  Sforzesca  y  lavoro  inedito  del  Giulini.  Il  Fabi 
vi  ha  aggiunto  la  storia  di  quel  periodo  che  da  Belloveso  (  600  an. 
a.  G.  C.)  va  sino  alla  caduta  dei  Longobardi  (774)  donde  hanno 
principio  le  memorie  del  Giulini,  e  continua  la  storia  dove  il  Giu- 
lini la  lasciò,  cioè  dalla  morte  del  duca  Filippo  Maria  Visconti 
(1447)  sino  ai  giorni  nostri.  Non  vi  è  documento  il  quale  possa  far 
parte  della  vasta  sua  tela,  che  il  Giulini  non  esamini,  traendo  pel- 
legrini lumi  anche  da  privati  chirografi,  anche  da  una  semplice 
sottoscrizione.  L'origine  poi  dei  comuni  italiani  ò  accuratamente 
trattata. 
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Ferrerò  Gabriello  Massimiliano  —  Journal  d'un  oflScier 
de  la  Brigade  de  Savoie  sur  la  campagne  de  Lombar- 
die 1848.  Torino  1848  p.  203  in  »>.  con  tav. 

(5)  Durante  la  campagna  di  Lombardia  l'A.  occupava  le  ore  di  ri- 
poso a  notare  giorno  per  giorno  i  fatti  di  cui  era  testimone,  e  quel- 
li che  intendeva  da  altri  raccontare.   Terminata    questa    campagna 
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dal  18  Marzo  1848  al  15  iigosto,  raccolse  i  fogli  volanti  ove  avea 
scrìtto  i  prìDcipali  avvenimenti  della  guerra  della  italiana  indipen- 
denza e  li  pubblicò,  ponendo  in  fine  un  quadro  di  tutti  gli  ufficiali 
che  componevano  l'esercito  sardo  in  Lombardia. 
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Bava  —  Relazione  delle  operazioni  militari  dirette  dal  Ge- 
nerale) comandante  il  primo  corpo  d'armata  in  Lombar- 
dia nel  1848,  con  documenti.  Torino  1848  p.  189  in  8^. 

(3)  Il  general  Bava  dirìge  questa  narrazione  al  ministro  della 
Guerra,  la  quale  contiene  i  fatti  da  esso  operati  nella  campagna  di 
Lombardia  del  1848.  Esso  francamente  raccontando  quanto  riguar- 
da il  primo  corpo  d'armata  sotto  il  di  lui  comando,  dovette  pure 
parlare  sovente  delle  altre  truppe,  poiché  spesso  gli  toccò  assume- 
re la  direzione  di  esse.  Frammette  al  racconto  quelle  considerazioni 
che  gli  sembrano  utili,  con  una  idea  sulle  riforme  che  ravvisa  con- 
venienti. Comincia  dai  prìmi  fatti  della  campagna  di  Lombardia 
nell'aprile  1848,  per  terminare  quando  l'esercito  prese  le  mosse  per 
rientrare  in  Piemonte.  In  questo  breve  racconta  di  trionfi  e  scia- 
gure i&  conoscere  quali  sieno  state  le  sorgenti  del  male  e  le  cagio- 
ni della  disfatta.  La  mancanza  di  unità  nel  comando,  privazione  di 
tutti  i  servizi  speciali  in  un  paese  amico,  una  bontà  malintesa  e 
senza  mezzi  di  repressione,  compagnie  di  una  forza  sproporzionata 
con  quadri  insufficienti,  una  stampa  senza  freno,  che  calunniava 
uomini  di  cuore,  una  inerzia  senza  pari ,  languidi  e  freddi  bullettini 
ecc.  furono  le  cagioni  dissolventi  dell'esercito,  non  già  l'Austriaco 
il  quale  non  potò  vantarsi  di  una  sola  vittoria.  Il  tradimento  non 
sussiste  che  nelle  teste  che  voglion  suscitare  discordia.  La  relazio- 
ne ò  accompagnata  da  14  documenti. 
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Maimo  Gins.  —  Storia  di  Sardegna.  Ediz.  3^  con  aggiunte 
e  correzioni  dell'A.  Milano  t.  Visai  1835  v.  2  in  IÌ9. 

(3)  La  ì:  edizione  fu  fatta  a  Torìno  nel  1825  e  la  2.»  nel  1826.  La 
presente  fu  corredata  di  giunte  e  di  note  dairA.  Nel  ].°  libro  di- 
scorre delle  popolazioni  che  prime  abitarono  l'isola,  e  dei  costumi  re^ 
catù  nel  2®  racconta  tutte  le  vicende  dei  Cartaginesi  padroni  dell'isola 
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sino  all'invasione  romana,  anzi  alla  sottomissiotfe  dei  Sardi.  Nel  3.» 
le  resistenze  degli  isolani,  e  lo  sterminio  che  ne  fecero  i  Romani. 
In  altri  libri  descrive  la  natura  e  la  forma  del  governo  romano 
imperiale;  i  diritti  sulle  diverse  miniere  dell'isola:  i  privilegi  delle 
città,  la  statistica,  le  ricchezze  dell'agricoltura,  il  commercio,  i  mo- 
numenti pubblici,  la  lingua  ec.  ec.  Il  6.°  libro  ò  quasi  tutto  dedicato 
alla  storia  ecclesiastica,  o  della  introduzione  della  religione  cristiana 
nell'isola.  Quindi  narra  le  vicende  a  cui  essa  andò  soggetta  fino  a 
che  i  Pisani  e  i  Genovesi  sbarcati  nelF  isola  dettero  spettacolo  di 
ambizione  e  di  mala  fede.  Il  libro  8.<*  contiene  le  notizie  di  HO  anni. 
Il  9."  comincia  colle  pratiche  del  re  d' Aragona, .  Jacopo  II  con 
Bonifazio  VIII,  il  quale  gli  avrebbe  conceduta  la  Sardegna,  o  i  diritti 
che  i  papi  vi  avevano,  se  cedeva  le  pretese  sue  sulla  Sicilia.  Analizza 
quindi  la  famosa  Carta  de  Logu  della  giudichessa  Eleonora,  si  piena 
di  sapienza  che  fu  stimato  ottimo  estenderla  a  tutto  il  regno.  Nel 
10°  racconta  le  irruzioni  dei  Francesi  nell'isola:  quindi  la  guerra  di 
successione  per  la  quale  la  Sardegna  venne  data  al  duca  di  Savoja: 
dove  primeggia  Giulio  Alberoni,  prete  di  spirito  e  d'ingegno  smi- 
surato, che  in  pochissimo  tempo  seppe  sollevare  la  Spagna  dali'ab- 
biezione;  narra  la  prosperità  che  ne  ebbe  sotto  la  dinastia  di  Sa- 
voja, merco  i  consigli  di  Bogino,  grand'uomo  di  stato,  conduoendo 
la  narrazione  fino  alla  morte  di  Carlo  Emanuele. 
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Gius.  —  Storia  moderna  della  Sardegna,  premes- 
sovi un  compendio  della  storia  antica  dello  stesso  auto- 
re. Firenze  {.  Le  Mounier  i858  p.  468.  in  IS».  L.  4. 

(3)  La  storia  moderna  della  Sardegna  venne  in  luce  nel  1842  co- 
me continuazione  e  compimento  della  storia  antica  che  l'A.  aveva 
pubblicato  nel  1825,  (St.  IV  43)  e  nella  quale  avea  narrate  le  vi- 
cende dell'isola  sua  patria  dalle  origini  fino  al  1773.  É  divisa  in  6  libri 
e  va  dal  1773  al  1779,  abbracciando  tutti  i  fatti  memorabili  accaduti  in 
Sardegna  negli  anni  che  corsero  dalia  morte  di  Carlo  Emanuele  sino 
all'approdare  che  fece  nell'isola  Carlo  Emanuele  IV.  L.  Scarabelli  che 
neli'Arch.  storico  Ap.  4  p.  127  a  149  fa  una  esposizione  di  questa  e  del- 
l'altra storia  (IV  43)  dice  che  questa  seconda  fatica  poco  o  nulla  ha 
di  quelle  diligenze  di  che  la  prima  ò  piena,  per  ciò  che  riguarda  lo 
stato  economico  dell'isola,  la  condizione  del  commercio,  dell'indu- 
stria e  manifatture:  anzi  eccetto  qualche  punto  per  isbieco  ò  imper- 
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fetta  o  ne  manca  affatto.  La  fortuna  del  paese  ei  dice  fu  la  costi- 
tuzione aragonese  e  il  ministero  Bogino:  la  prima  formò  la  nazione 
l'altra  le  diede  vigore.  L'A.  compilò  poi  un  compendio  della  sua 
storia  antica,  e  lo  premesse  a  questa  moderna;  che  in  4  libri  per- 
corre le  principali  vicende  e  condizioni  dell'isola  sotto  le  diverse 
dominazioni  cartaginesi,  romana  ec.  e  la  seconda  parte  compie  con 
giusta  ampiezza  la  storia  sino  all'ultimo  scorcio  del  secolo  passato. 
Scopo  dell' A.  fa  di  porgere  al  lettore  con  breve  lettura  le  ca- 
gioni e  le  orìgini  dei  fatti  narrati  da  lui  stesso  nell'opera.  La  storia 
moderna, 
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Fansafo  Filippo  —  Fotografia  di  Padova.  i886.  Padova  1856 
in  16  p.  202. 

(5)  L'A.  pubblicò  per  vari  anni  con  titolo  Fotografia  di  Padova,  una 
cronaca  padovana,  parlando  della  carità  pubblica,  del  progresso 
delle  industrie,  delle  opere  edilizie,  delle  belle  arti.  Narra  quello 
che  spetta  al  governo  provinciale  e  municipale,  agli  studi,  alla 
stampa;  presenta  il  cronologie  dell'anno,  ricordando  le  persone  più 
notabili  che  morirono;  narra  gli  eventi  meteorologici,  e  chiude  il 
lavoro  favellando  degli  spettacoli  pubblici. 
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Ommello  Antonio  Pavese.  —  Cronaca,  pubblicata  sai  testo 
a  penna  esistente  nella  Biblioteca  del  Principe  Bclgio- 
joso,  da  Gius.  Miìiler.  Milano  U  Colombo  1853  in  8^. 

(5)  Questa  cronaca  era  già  nota  per  essere  stata  da  Pietro  Verri  consul- 
tata per  la  storia  di  Milano,  ma  fin'ora  inedita.  Essa  ò  la  storia^  degli 
anni  vissuti  dal  suo  autore,  comincia  dalla  morte  di  Francesco  I 
Sforza  nel  1467  e  va  fino  al  1529;  abbracciando  non  pure  le  cose 
d'Italia  tutta  ma  sovente  anche  i  fatti  del  resto  d'Europa,  che  infiui- 
rono  suiritalia;  tuttavolta  non  si  diffonde  partitamente  che  intorno 
alla  storia  della  Lombardia.  Il  Grumello  è  ricco  di  nuove  notizie, 
talvolta  buon  critico,  sempre  coscienzioso,  e  mostrasi  esperto  di  cose 
militari,  e  forse  egli  stesso  trattò  le  armi.  Però  il  suo  stile  è  roz- 
zo,  e  il    dettato  spesso  arraffato  e    monco.  L'  epoca   narrata   dal 


Storia  IV.  29 

Orumello  è  la  più  funesta  della   storia    d'Italia,    e   però    di    gran 
momento  ne  ò  lo  studio  di  essa  per  rettificare  e  correggere  più   di 
una  fiata  anche  il  Guicciardini. 
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Alflerl  Ogerìo  6  VeMtara  Guglielmo  e  Secondino  —  Cro- 
nache d'Asti.  Torino  L  Regia  1848  in  f'  mas.  p.  60. 

(2)  L'Alfìeri  non  è  forse  PA.  del  frammento  storico  (sec.  XIII)  che 
ha  il  nome  da  lui  e  che  pare  un  brano  di  una  collezione  di  documenti 
del  suo  tempo  la  quale  andò  per  la  maggior  parte  smarrita,  e  che 
da  lui  per  avventura  si  intitolò,  siccome  da  magistrato,  che  o  com- 
mettevala  o  la  custodiva  o  la  sottoscrisse.  Questo  documento  rimonta 
alle  origini  di  Asti.  Quello  di  Guglielmo  Ventura  astigiano  contem- 
poraneo dell'Alfieri,  piglia  gli  inizi  dall'anno  1260  ed  arriva  al  1325 
narrando  tutto  che  occorse  di  più  segnalato  nella  superiore  Itallat 
mentre  l'altro  astigiano  Secondino  Ventura,  scrittore  e  notajo  della 
prima  metà  del  sec.  XV,  prese  l'anno  1420  a  principio  della  sua 
narrazione,  che  ha  termine  nel  1486.  Sono  rapidamente  toccati 
molti  avvenimenti  principali  della  penisola.  E  sebbene  siffatte  cro- 
nache d'Asti  avessero  già  veduta  la  luce  per  opera  del  Muratori, 
meritavano  nullameno  di  trovar  luogo  nella  raccolta  Monitmenta 
hittoriae  patriae  (Stor.  I,  98)  tanto  per  la  importanza  loro,  quanto 
per  la  varietà  che  presentano  rim petto  all'edizione  del  celebre  illu- 
stratore. 


48 


Adriani  Giambattista.  —  Indice  analitico  e  cronologico  di 
alcuni  Documenti  per  servire   alla  storia  della  città  di 
Chesarco  e  delle  antiche  castella  di   sua   dipendenza, 
dai  sec.  X  al  sec.  XVH.  Tor.  Unione  Tip.  1857  p.  166  in  8^. 

(2)  Questo  libro  ò  accompagnato  da  un  breve  cenno  sugli  antichi 
Statuti  e  degli  scrittori  della  stessa  città.  Contiene  pure  il  regesto 
di  390  documenti,  dall'anno  901  all'anno  1631,  di  taluni  dei  quali 
offrendo  un  estratto  succoso,  di  altri  il  testo  per  intiero.  Pubblica- 
zione assai  importante  non  solo  al  Piemonte  e  alla  casa  di  Savoja, 
ma  anche  alla  storia  della  rimanente  Italia. 
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Casati  Luigi  Agostino  —  La  gaerra  di  Chioggia  e  la  pace 
di  Torino.  Saggio  storico  con  documenti  inediti.  Firenze 
1866.  in  180  p.  435.  L.  4. 

(6)  La  guerra  di  Chioggia  (1380)  combattuta  tra  Genova  e  Venezia» 
ò  episodio  importante  delle  guerre  municipali,  e  di  quella  non 
safficen temente  conosciuta  istoria  nostra  marittima.  É  la  pace  di 
Torino  che  terminò  la  guerra,  uno  dei  molti  fatti  di  storia  italiana 
dove  la  interposizione  naturale  di  casa  Savoja  ha  significato  che  le 
condizioni  presenti  d'Italia  svolgono  intiero:  e  nei  quali  cercare  di 
esse  condizioni  alcuna  ragione  non  ò  una  delle  facili  piaggerie  nò  delle 
grossolane  sottigliezze  a  cui  facilmente  si  abbandonano  certi  storici. 
Ma  il  Conte  Casati  ha  dato,  in  questo  libro  tutto  pieno  di  documenti 
poco  più  che  il  cadex  diplomaticus  della  sua  storia.  La  diligenza, 
che  negli  studi  storici  è  la  prima  necessità,  non  gli  faceva  difetto. 
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CJappelleUl  Gius.  —  Breve  corso  di  storia  di  Venezia  con- 
dotta fino  ai  nostri  giorni  a  facile  istruzione  popolare 
per  servire  di  testo  agli  annuali  esperimenti  a  concorso 
dei  premi  nell'anniversaria  ricorrenza  della  Festa  dello 
Statuto.  Venezia  t.  Grimaldo  1872  p.  306  in  8.^" 

(6)  La  facilità  non  manca  air  A.  Qualche  sproporzione  di  parti  può 
attribuirsi  alla  fretta  con  cui  fu  scritto  il  libro.  Ma  ci  pare  che 
vi  difetti  la  critica:  e  questo  difetto  renderebbe  il  libro  meno  oppor- 
tuno allo  scopo  a  cui  lo  ha  destinato  TÀutore. 

51 

Gioffredo  Pietro  —  Storia  delle  Alpi  marittime  Torino  (. 
Regia  1839  p.  23-1063  a  2.  col.  in  f>  mas. 

(1)  Dopo  una  corografia  delle  Alpi,  l'A.  toglie  le  mosse  dai  tempi  di 
Ercole,  scernendo  le  favolose  dalle  storiche  tradizioui,  ed  in  queste 
appuntando  le  fila  del  suo  discorso  ai  giorni  del  prisco    Tarquinio, 
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per  condarle  fino  alPanno  1675;  termine  che  non  gli  fu  dato  rag- 
giungere, non  avendo  egli  passato  con  la  sua  storia  Tanno  52*^  del 
sec.  XVII.  Lapidi,  epigrafi,  documenti  pubblici  e  privati  ec.  rinfor- 
zano la  narrazione  da  lui  distesa  a  tutto  quel  tratto  di  paese  che 
si  racchiude  fra  l'alpi  e  l' appennino,  il  mare  e  Marsiglia,  e  che  dopo 
le  antiche  avventure  e  spartimenti  si  raccolse  sotto  al  vessillo  della 
famiglia  Sabauda.  Non  solo  narra  i  più  gravi  avvenimenti,  ma  de- 
scrive usi,  costumi,  artiy  mestieri  ec.  in  forma  di  annali.  Questa 
storia  occupa  l'intiero  2"  volume  degli  Scriptores,  riportati  dalla 
Regia  deputazione  creata  da  Carlo  Alberto  per  la  pubblicazione  dei 
Monumenta  historiae  patriae  (St.  I.  98  IV.  32) 

52 

Oloffredo  della  Chiesa  —  Cronaca  di  Salazzo.  ToriDO   t. 
Regia  1848  p.  146  ìd  f»  mas. 

(2)  L'A.  scrìttpre  del  sec.  XV,  trasmette  nella  sua  Cronaca  i  fatti  del- 
la propria  patria  fino  dal  sec.  X:  fu  il  primo  de  subalpini  a  lascia* 
re  un^opera  storica  scritta  in  lingua  italiana  e  corredata  di  docu- 
menti. Ebbe  schiusi  gli  archivi  di  Saluzzo,  di  Monferrato  e  di  Chieri 
e  potò  cosi  parlare  con  accurata  diligenza  delia  patria  ,  come  di  un 
gran  tratto  del  Piemonte,  e  se  talora  non  potò  sfuggire  alla  gene- 
rale credulità  dei  suoi  giorni,  seppe  altra  fiata  levarsi  il  primo  con- 
tro l'avviso  comune  in  parecchi  favolosi  racconti.  Conservò  molte 
peculiari  notizie  in  questa  cronaca ,  che  fa  parte  dei  Monumenta 
historiae  patriae  (St.  I.  98  IV.  32.)  che  diversamente  lamenteremmo 
perdute. 

5d 

OiafltlMlaii  Girol.  Ascanio  —  Due  scritture  sul  Commer- 
cio Veneziano  in  Egitto.  Venezia  U  Naratovich  1872  p. 
6-40  in  8.« 

(6)  La  prima  ò  una  Terminazione  del  Qiustinian  del  quale  ò  data 
qualche  notizia  in  una  breve  prefazione,  Savio  alla  Mercanzia  dal 
1  Bbre  1774  al  7bre  1776.  L'altra  ò  una  relazione  della  Conferenza 
dei  baili  ritornati  dalla  Porta  Ottomana  e  dei  cinque  Savi  alla  Mer^ 
canzia  e  Censori  sul  Commercio  veneziano  in  Egitto,  indirizzata  al 
Senato  a  di  28  Tbre:  1773.  Queste  scritture  pubblicate  da  Gustavo 
Boldrin,  acquistano  maggiore  importanza  se  si  considerano  in  rela- 
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zione  agli  ifònd,  con  coi  Venezia  indarno  proeorò  d'arrestare  la 
decadenza  progree8Ì?a  del  proprio  commercio.  Questi  dae  documenti 
erano  stati  pnbblicati,  in  un  libro  intitolato.  Del  commercio  di  Vene' 
jgia  coir  Egitto,  per  cura  di  Eug.  Musatti  Venezia  1870  t.  Commer- 
cio p.  8-43  in  4.» 

54 

(Hmmtkj^  —  Notizie  storiche  intorno  al  Comune  di  Grave- 
dona  ed  alle  sue  principali  famiglie  dai  tempi  più  remoti 
fino  al  186S.  Milano  1867. 

(5)  In  questa  monografia  storica  sono  tracciate  le  vicènde  subite  dal- 
l'antico Comune  di  Gravedona.  L'A.  col  sussidio  di  circa  60  opere 
storiche,  ha  ottenuto  l'intento  di  concentrarvi  il  riflesso .  della  vita 
politica  italiana  quale  si  ò  spiegata  dai  primi  tempi  fino  a  quest'og- 
gi. Gravedona  (Grambadona)  ò  poco  distante  dal  Lago  di  Como,  e  fìi 
celebre  nei  bassi  tempi  per  essersi  eretta  in  repubblica  insieme  a 
Dongo  e  Sorico,  che  per  ciò  ebbe  il  nome  delle  Tre  Pievi,  Adesso 
ò  un  borgo  di  1500  abitanti  industrioso  nella  seta  e  nel  ferro,  ove 
il  viaggiatore  può  ammirare,  fra  le  altre  tantt*,  l'antica  villa  di  Pli- 
nio, già  cappuccinesca,  laonde  venne  loro  il  nome  di    moncecche. 

55 

lift  Mariiiora  Alfonso  —  Dii  Episodio   del   Risorgimento 
iUliano.  Firenze  t.  Barbèra  1876  p.  188  in  8.''  g. 

(4)  L'Episodio  che  l'A.  narra  in  questo  libro  avvenne  25  anni  prima 
della  pubblicazione  del  libro,  cioò  dopo  l'armistizio  di  Milano  dell'A* 
gosto  1848.  Quando  Tesercito  piemontese  fu  costretto  ad  abbandonare 
Milano  e  ripassare  il  Ticino,  fu  tale  lo  sconvolgimento  delle  menti 
italiane,  che  la  maggior  parte  dei  più  esaltati,  radunatisi  in  Genova 
innalzarono  bandiera  di  ribellione,  e  poco  mancò  che  in  Italia  non 
si  accendesse  la  guerra  civile,  se  le  schiere  condotte  dall'A.  non  aves- 
sero in  poco  tempo  soffocata  quella  rivolta.  Questi  avvenimenti  si 
cercò  di  falsarli,  specialmente  che  il  governo  Piemontese  credè  bene 
di  non  pubblicare  che  una  parte  del  Rapporto  fatto  dal  Generale 
La  Marmerà.  A  stsbilire  la  verità  intorno  a  questo  avvenimento, 
l'A.  pubblica  p'^r  intiero  questo  rapporto,  premettendovi  alcune  con- 
siderazioni, con  documenti,  e  le  battaglie  di  Mortara  e  di  Novara  (20- 
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23  Marzo  1849)  descritte  dal  Maresciallo  Radetzky  nel  suo  rapporto. 
Aggiungendo  un'  appendice  ove  si  narrano  alcuni  aneddoti  avvenuti 
al  Re  Carlo  Alberto  dopo  quella  fatale  battaglia. 

56 

liona  Frane.  —  Diario   di  Murano  (1625-31)  edito  e  illu- 
strato da  Vinc.  Zanetti.  Venezia  t.  Longo  1872  in  S.^ 

6)  Il  Zanetti,  trasse  dal  codice  375  degli  Ital.  ci.  VII,  presso  la 
Biblioteca  Marciana  questo  Diario  y.  facendone  una  edizione  di  soli 
50  esemplari.  Vi  premette  una  prefazione  in  cui  discorre  della  fami- 
glia Luna  e  dell'autore  del  Diario,  aggiungendo  notizie  storiche  e 
paleografiche  sul  Codice  da  cui  fu  tratto,  e  che  dall'Archivio  dei 
Dieci  di  Venezia  passò  alla  Libreria  di  S.  Marco,  Il  testo  è  accom- 
pagnato da  note  copiosamente  erudite. 
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Cappelletti  Gius.  —  I  Gesuiti  e  la  Repubblica  di  Venezia. 
Documenti  diplomatici  sulle  male  azioni  dei  Gesuiti  con- 
tro la  Repubblica,  raccolti  per  decreto  del  Senato  (14 
giugno  1606)  e  pubblicati  per  la  prima  volta,  con  anno- 
tazioni, dal  Prete  G.  Cappelletti,  nella  ricorrenza  cente- 
naria della  soppreèsione  di  quelli,  decretata  il  21  luglio 
1773  da  Clemente  XIV.  Venezia  Grimaldo  1873  p.  450. 

(6)  Questi  documenti  son  preceduti  da  una  prefazione,  nella  quale 
TA.  espone  a  modo  suo  le  cagioni  della  rottura  tra  la  Repubblica 
e  Papa  Paolo  V.  e  quelle  del  bando  perpetuo  da  tutte  le  terre  del 
dominio  Veneto,  a  cui  furono  condannati  i  Gesuiti.  Scrive  sul  loro 
conto  una  diceria,  che  ò  il  distillato  di  tutto  il  veleno  che  i  moderni 
settari ,  e  gli  eretici,  hanno  saputo  spargere  contro  i  medesimi.  Da 
questi  documenti  però  chiaro  resulta  che  tutte  le  male  azioni  dei 
Gesuiti  commesse  a  Venezia  si  restringono  a  mostrare  che  essi  dopo 
di  aver  fatto  quant*era  possibile  per  conciliare  le  divergenze  eolla 
S.  Sede,  vollero  piuttosto  obbedire  a  questa,  quando  il  Papa  mise 
Tinterdetto  a  tutto  lo  Stato,  anziché  approvare  Topera  del  governo 
veneto,  sotto  l'influsso  di  P.  Paolo  Sarpi,  e  seguirlo  nella  sua  rebel-  é 
lione  alla  Chiesa. 

St.  IV.  3. 
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▼IcU  Cesare  —  Storia  della  tefza  dìTisiooe  delPesercito 
Sardo  nella  guerra  del  1859  con  ritratti,  carte  e  piaoL 
Tormo  Unione  Up.  1860  p.  32i. 

(2)  Dae  parti  compongono  questo  ▼olama;  la  1«  comprende  la  dee- 
criiione  e  va  ornata  dei  ritratti  dei  generali  Dorando  e  Mollard  che 
ebbero  locessiTamente  il  comando  della  OiTÌtione;  la  seconda  i  do- 
comenti  fra  eoi,  oltre  i  premii,  distintÌTÌ,  statistiche  ec  vi  è  un  sag- 
gio delle  narrazioni  che  la  stampa  austrìaca  diflbndeTa  per  far  cre- 
dere Tittorìe  le  sconfitte  del  sao  esercito.  Vengono  finalmente  4  ta- 
rde coi  disegni  topografici  dei  luoghi  del  combattimento  di  Vìntalo 
e  della  gran  Battaglia  di  S. 
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Fr.  —  Liber  consnetadlDnm  Medioiani  anni  1216 
ex  bibiiothecae  Ambrosianae  codice,  nunc  prìmum  edi- 
tus,  additis  Yarìis  lectionibos  codicis  Marchionam  Tri- 
Toltiorain,  dìssertationibas  Saxii  Gabrìeiis  Verri,  Ialini  et 
Rezzonici,  indicibos,  ac  notis  curante  Beriao.  Milano  L 
Agnelli  1865  in  99,  L.  7,  SO. 

(ò)  n  Berlan  dopo  arere  dati  alcuni  cenni  sulle  Consuetudini  mila- 
nesi, cosi  nel  suo  Saggio  bibliografico  degli  Statuti  italian\  come 
nell'operetta.  Gli  Statuti  muntctpa/t  milanesi  dalVXI  td  XVI  secolo^ 
ha  pubblicato  il  testo  intiero  di  quelle  Consuetudini,  estraendolo 
dalla  copia  manoscritta  che  si  conserra  nella  Biblioteca  Ambrosiana 
e  corredandolo  di  note  illustratiTO.  Vi  ha  aggiunto  una  copiosa  no- 
tizia degli  Statuti  cirili  e  criminali,  e  di  quelli  delle  Arti  di  Milano 
dall'XI  al  XVin  secolo  per  la  massima  parte  inediti. 

60 

■aecU  Mauro  —  Storia  del  Consiglio  dei  Dieci.  ?.  3.  Mi- 
lano 1864. 

(6)  La  repubblica  reneta  studiata  nel  suo  più  formidabile  magis- 
trato, che  tanto  fece  parlare  di  se  i  contemporanei  ed  i  posteri,  e 
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che  si  circondò  di  quel  mistero  che  cresce  valore  alle  indagini  sto- 
riche, ò  il  soggetto  di  quest*opera.  Il  Consiglio  dei  Dieci  fu  tanta 
parte  della  vita  veneziana,  che  non  si  può  parlare  di  esso  senza 
farsi  a  raccontare  le  vicende  politiche  e  guerresche  di  quella  città 
memorabile,  ancor  due  secoli  sono,  invidiata  e  copiata  dairinghil terra. 
Perciò  la  narrazione  del  Macchi  si  allarga  agli  avvenimenti  civili  e 
militari,  e  si  intreccia  alla  parte  più  drammatica,  aneddotica  e  sin- 
golare delle  venete  istorie.  Altra  edizione  fu  fatta  a  Torino  dal 
Fontana  1848. 

61 

Bicottt  Ercole  —  Storia  della  monarchia  piemontese.  Fi* 
renze  t.  Barbera  1861-1869  v.  6.  p.  440  e.  e.  L.  24. 

(2)  L'A.  ha  pubblicato  fino  ad   ora  6  volumi  di  quest'opera  con- 
ducendola  fino  al    1675.  Descrive   la  Savoia  e   quindi   fa   l'analisi 
delle   istituzioni  che    reggevano  le  diverse  provinole,   e  dice   chi 
fossero   t   Baroni,  i  Banderesi,    i    Vassalli^  da  cui  i   duchi   ri- 
scuotevano servigi  ed  omaggi   per  mezzo  di   Balivi    e  Castellani, 
Conducendo  poi  il  lettore  al  di  qua  delle   Alpi  in   cui   erano   in- 
vece dei   feudali   prevalsi   gli  ordini  a  comune,    dice   qual    parte 
prendessero  i  Duchi  al  governo,  parte  limitata  dagli  statuti ,  fra   i 
quali  piglia  poi  ad  esaminare  quelli  d'Ivrea,  di  Cherasco,  di    Tori- 
no e  di  Nizza,  e  vedesi  che  mentre  da  una  parte  stavano  come  a- 
nello  fra  principi  e  sudditi ,  i  feudatari,  dall'altra  erano  fra  prin- 
cipi e  popolo  gli  stati  generali,  talora  strumenti  di  Governo,  talora 
guarentigia  di  libertà.  Parla  poi  degli    statuti  generali  pubblicati 
nel  1430  da  Amedeo  YIII,  dove  piglia  a  descrivere  la  corte    caval- 
leresca dei  duchi  di  Savoia,  prima  palestra  del  cavaliere   Bajardo, 
in  ciò  diversa  dalle  altre  corti  italiane,  che  mentre  in  queste  fiori- 
vano le  belle  arti,  in  quella  erano  affatto   sconosciute.   L'A.   pren- 
dendo le  mosse  del  suo  racconto,  dall'ascensione  al  trono  di  Carlo 
III,  ne  sviluppa  la  vita,  ne  mostra  le  virtù  e  le  debolezze,  e  il  rima- 
nente del  primo  volume  che  narra  un'iliade  di  mali,  ò  tutto  a  lui 
consacrato.  Nel   secondo   volume  parla  di   Emanuele   Filiberto,  e 
vi  fa   precorrere   un   volume   di   documenti  (  degli  scritti  di  Ema- 
nuele   Filiberto   cenni  di   E.  Ricotti  1857)  narra  la   vita   di  quel 
gran  capitano  e  principe.  Le  virtù  che  sono  sue,  e  i  vizi   che  sono 
dei  tempi  sono  esposte  senza  ostentazione  e  senza  rancore.  Intanto 
l'anno  1580,  quegli  che  avea  racquistata  la  monarchia   sabauda   e 
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l'ayea  rifarà  col  senno,  cessa  di  vivere  fra  l'aniversale  compianto 
e  continua  la  sua  narrazione  fino  al  1675,  con  stile  chiaro  e  severo, 
fondata  sopra  un'accurata  analisi  dei  documenti  orìginali,  conservati 
negli  archivi  dltalia.  ' 

62 

Bianeliliil  F.  A.  —  Le  cose  rimarchevoli  della  città  di 
No?arra^  descritte  da)  e  precedute  da  compendio  storico 
Novarra  1828 

(2)  Questo  libro  serve  di  iniziamento  allo  studio  della  storia  nazio- 
nale, e  le  cose  narrate  sono  strettamente  connesse  colla  storia  mo- 
derna del  Milanese  e  del  Piemonte.  La  città  di  Novarra  celebre 
nella  lega  lombarda  venne  in  potere  della  casa  di  Savoia  nel  1737 
e  si  potò  ristorare  in  parte  dei  gravi  danni  della  dominazione 
straniera  che  di  fortissima  città  che  era  prima  del  sec.  XVI,  Tavea 
ridotta  misera  e  deserta.  Ritenne  Tautonomia  di  che  aveva  sempre 
goduto,  ma  per  beneficenza  di  Carlo  Emanuele  111  fu  tolto  il  privi- 
legiQ  degli  onori  municipali  ai  patrizi  e  ne  fu  fatta  partecipe  an- 
che la  cittadinanza.  Molti  altri  miglioramenti  ebber  luogo  in  quel 
tempo  che  TA.  enumera,  ma  il  sec.  XIX  è  stato  più  fortune vole 
alla  città  di  Novarra,  di  cui  si  narrano  dettagliatamente  le  vicende. 

68 

Be  €rl«tolòrÌ«  6.  B.  —  Compendio  della  storia  milanese 
considerata  da)  per  uso  dei  giovani  Mil.  U  Stella  1830. 

(5)  Vi  sono  raccolte  tante  cose  in  questo  libro  che  apparterreb- 
bero piuttosto  alla  storia  d'Italia  e  alla  storia  dell'umanità,  Mi- 
lano ad  ogni  tratto  ci  sfugge  davanti,  e  quando  si  torna  a  vedere 
gli  oggetti  diversi  che  nell'intervallo  avevano  occupato  la  mente, 
producono  una  tal  confusione  d'impressioni,  che  non  possiamo  avere 
chiara  e  distinta  idea  degli  avvenimenti.  La  tela  poi  ove  sono  stati 
designati  tanti  gruppi  essendo  ristrettissima,  ne  avviene  che  a  nes- 
suno è  dato  il  conveniente  sviluppo  ed  il  lume  necessario,  onde  re- 
stano come  ammassati  nelKombra,  che  li  lascia  appena  discernere. 
Consacra  il  1"  volume  ai  Romani  e  agii  invasori  del  settentrione  e 
non  serba  che  parte  del  secondo  al  soggetto  prescelto,  se  ne  togli 
qualche  pezzo  ov*ò  rammentato  Milano,  imparziale  e  il  giudizio  sul- 
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le  imprese  e  virtù  dei  Romani,  giudicati  ben  altrimenti  nelle  scuo- 
le. L*A.  ha  principalmente  in  mira  di  ricavare  dagli  avvenimenti 
quelle  massime  che  crede  più  valevoli  a  ispirare  l'amore  della  re- 
ligione e  della  morale.  Perciò  entra  a  parlare  della  nostra  origine, 
del  nostro  destino,  dell'antica  filosofìa  paragonata  al  vangelo  e  di 
altre  simili  questioni,  e  mentre  a  tale  scopo  ha  sacrificato  il  suo  sog- 
getto forse  non  lo  ha  ben  conseguito. 

64 

Ba  Porto  Luigi  —  Lettere  storiche  dall'anno  1509  al  1528 
ridotte  a  castigata  lezione  e  corredale  di  note  per  cura 
di  Bart.  Bressan,  aggiuntavi  la  novella  di  Giulietta  e 
Romeo  dello  stesso  autore  e  due  lettere  critiche  di  Giu- 
seppe Todeschini.  Firenze  L  Le  Monnier  18S7  p.  446 
in  18.0  L.  4. 

(6)  Sono  70  lettere  che  il  Bressan  raccolse  da  forse  12  spicciolate 
edizioni:  tre  erano  inedite,  sicché  credesi  ora  compiuta  questa  colle- 
zione. Il  Da  Porto  vissuto  tra  il  1485  e  il  1528  descrive  in  queste 
lettere  i  grandi  avvenimenti  che  vedeva  iniziarsi  entro  i  confini 
della  veneta  repubblica,  trattando  principalmente  di  quel  periodo 
che  fu  chiamato  della  lega  di  Cambrai.  Queste  lettere  son  da  repu- 
tarsi fra  le  migliori  monografie  storiche  di  quel  periodo,  e  servono 
di  confronto  e  di  notabile  rischiaramento  alle  opere  di  Bened.  Ar- 
luno,  di  And.  Mocenigo  e  del  francese  G.  B.  Dubos.  Comincia  dal- 
la esposizione  dei  patti  lungamente  discussi,  poi  fermati  in  Cambrai 
tra  la  Francia  e  Spagna,  Giulio  II  e  l'impero  contro  la  veneta  re- 
pubblica; trova  quindi  il  nome  e  la  biografia  di  molti  dei  capitani 
allora  condotti  al  soldo  di  Venezia,  la  descrizione  delle  battaglie 
perdute  dai  Veneziani  a  Chiaradadda,  e  a  Polesella,  e  tutti  gli  altri 
avvenimenti  che  ebbero  luogo  iu  forza  di  questa  Lega,  fino  al  ria- 
cquisto di  Crema,  col  quale  l'A.  pone  fine  ai  suoi  racconti.  A  queste 
lettere  son  premesse  le  notizie  intorno  alla  vita  ed  agli  scritti  dell'A. 
dettate  da  Giacomo  Milan.  Le  lettere  sono  accompagnate  da  sobrie 
quanto  opportune  annotazioni.  Le  lettere  critiche  del  Todeschini 
riguardano  l'autenticità  o  favolosità  delle  sventure  di  Giulietta  e 
Romeo.  Termina  il  volume  con  una  Tavola  dei  nomi  e  delle  cose 
più  notabili.  Un  resoconto  di  questo  libro  fu  fatto  da  F.  Polidori 
nell'Are,  stor.  v.  7  p.  134-153. 
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Ca?.  Vincenzo  —  Deltrafflco  e  delle  condizioni  degli 
schiavi  in  Venezia  nei  tempi  di  mezzo.  Dissertazione 
Venezia*  1862. 

(6)  Per  questo  scrìtto,  breve  ma  pieno  e  senza  digressioni,  non  com- 
posto colia  guida  di  pochi  documenti  e  sparpagliati,  ma  su  larghi 
spogli  fatti  negli  archivi  veneziani,  si  potò  misurare  come  su  vastis- 
sima proporzione  usasse  Venezia  la  servitù  degli  uomini  e  delle  donne 
d'Orìente,  e  come  da  Venezia  principalmente  si  spargessero  le  schiave 
nel  resto  d'Italia.  E  non  solo  in  quella  città,  ma  in  tutta  l'Italia, 
furono  comprate,  vendute,  e  tenute  queste  infelici,  e  non  già  in  poco 
numero ,  ma  a  centinaia  e  migliaia.  I  documenti  veneti  hanno  pie- 
nissima corrispondenza  con  quelli  d'altre  parti  d'Italia,  specialmente 
di  Genova,  Firenze,  Pisa  e  Lucca.  Il  lavoro  è  diviso  in  2  parti;  la 
la  descrìve  fatti,  la  2*  le  leggi  e  gli  statuti  rìguardanti  gli  schiavi; 
e  si  accennano  le  condizioni  di  altre  classi  affini  a  quella  degli 
schiavi  proprìamente  detti;  come  gli  schiavi  volont(Mri  che  vendevano 
a  tempo  la  proprìa  libertà;  i  galeotti  che  la  vendevano  per  servire 
al  remo  nelle  galere,  e  le  anime  che  erano  fanciulli  nati  liberi, 
ma  per  povertà  esposti  dai  genitori  in  vendita  ec.  V  Autore  ne  di- 
scorre le  condizioni  e  cita  le  leggi  a  tutela  dei  diritti  del  padrone, 
e  per  proteggere  lo  schiavo  dagli  abusi.  V.  Nuova  antologia  Fi- 
renze 1866. 

66 

Amati  Amato  —  Il  risurgimento  del  Comune  di  Milano: 
studio  storico  su  documenti  patrii  editi  ed  inediti.  Mi- 
lano U  Lombarda  1865.  p.  380. 

(5)  Quest'opera  illustra  uno  dei  perìodi  più  oscurì  della  Storia  di 
Milano,  ed  abbraccia  quasi  tutto  il  perìodo  del  sec.  XI  ma  il  mas- 
simo sviluppo  si  essenziale  di  questa  storia  si  chiude  neUo  spazio  di  10 
anni  dal  1035  al  1045.  Si  svolge  in  essa  il  rìnascimento  delle  franchigie 
comunali  sotto  il  duplice  auspicio  delle  antiche  istituzioni  municipali 
e  del  patrocinio  vescovile.  La  figura  storica  del  celebre  arcivescovo 
milanese  Arìberto  che  si  costituì  col  popolo  indipendente  dal  papa  e 
dall'imperatore,  primeggia  sopra  tutto   nel   quadro  delle   vicende 


Storia  IV.  39 

municipali.  Si  tratteggiano  i  fatti  del  popolo  cittadino  che  spoglia 
un  po'  alla  volta  dei  privilegi  i  patrizi  che  comandavano  nei  loro 
turriti  castelli,  e  si  mettono  in  evidenza  le  prime  leghe  fra  1  vari 
municipi,  che  dovevano  far  nascere  un  secolo  dopo  la  gran  lega 
Lombarda.  L'A.  in  questa  storia  narra  pure  una  serie  di  rivoluzioni 
parallele  a  molte  altre  in  Italia  e  fuori,  che  danno  la  chiave  della 
genesi  della  storia  moderna.  L'opera  ò  corredata  da  due  appendici 
nelle  quali  si  passano  in  rassegna  i  poco  esatti  giudizi  che  sin  ora 
proferirono  in  questa  parte  della  storia  nazionale,  alcuni  fra  i  più 
reputati  critici  e  storiografi. 

67 

Rotondi  Pietro  —  Milano  e  il  Barbarossa.  Storia  narrata 
da)  Milano  1866.  p.  1B2. 

(5)  L'A.  raccolse 'il  frutto  degli  studi  più  coscienziosi  che  vennero 
pubblicati  intomo  a  quella  grande  epopea  del  medio  evo,  che  rese 
per  un  momento  l'Italia  settentrionale  signora  di  se  stessa.  In 
quest'  opera  sono  esposti  quei  fatti  storici  e  si  fa  tesoro  delle  nuove 
rivelazioni  che  appaiono  dall'esame  di  documenti  ancora  inediti. 

68 
Antonini  P.  —  Il  Friuli  orienUle.  Stadi.  Milano  1865.  in  89  g. 

(6)  È  una  compiuta  monografia  della  provincia  di  Gorizia;  il  lavoro 
è  specialmente  storico:  ma  la  storia  vi  ò  trattata  con  tale  ampiezza 
che  vi  trovano  posto  la  topografia ,  la  orografia,  la  idrografia ,  la 
geologia,  la  climatologia,  e  va  discorrendo.  L'opera  si  estende  a  consi- 
derare tutti  gli  aspetti  del  paese  che  illustra,  gli  economici  come 
gli  strategici,  gli  etnografici  come  i  politici.  Accanto  alla  narrazione 
dei  fatti  generali  troviamo  la  biografia,  la  descrizione  dei  costumi, 
perfino  l'aneddoto.  Il  corredo  di  documenti,  l'esatta  personale  cono- 
scenza dei  luoghi,  degli  uomini,  delle  cose,  e  l'imparzialità  crescono 
forza  alle  conclusioni  del  libro.  Queste  conclusioni  non  riguardano 
alla  sola  provincia  goriziana;  poiché  il  Friuli  orientale  si  collega  al 
Friuli  occidentale ,  alle  valli  italiane  del  Fella  e  del  Vipaco;  agli 
altipiani  alla  Carsia,  che  l'Austria  incorporò  alla  Carinzia  e  alla 
Camicia:  alla  cittÀ  e  territorio  di  Trieste;  all'Istria  montana  e  ma- 
rittima. Il  libro  si  compie   con  alcuni   prospetti  statistici,  con  la 
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serie  degli  stemmi  del  ducato  forogiuliese,  delle  contee  di  Gorizia  e 
Gradisca,  della  cittÀ  di  Grado,  e  dei  principali  comuni  del  Friuli; 
e  con  una  carta  delle  Alpi  Giulie  e  delle  loro  dipendenze  italiane. 

69 

A^ntouiiii  Prospero  —  Del  Friuli  ed  in  particolare  dei  Irat- 
tati  da  cui  ebbe  origine  la  dualità  politica  di  questa 
regione.  Note  storiche.  Venezia  t.  Naratovich  1873.  p. 
24-704  in  8P  g. 

(6)  L*A.  fu  spinto  a  scrivere  quest^opera  per  uno  scopo  essenzial- 
mente politico:  considera  la  regione  friulana,  e  si  ferma  di  propo- 
sito a  trattare  storicamente  di  quei  confini  amministrativi  che,  con 
danno  gravissimo  delle  popolazioni  limitrofe,  stanno  ad  oriente,  tra 
il  regno  d'Italia  e  la  monarchia  austro-ungherese.  Questione  che  in 
ogni  tempo  preoccupò  gli  stati  che  si  dividevano  inegualmente  e 
capricciosamente  la  regione  friulana  ,  e  suscitò  piccole  e  meschine 
rivalità,  e  accese  grosse  guerre,  fermando  in  suo  cammino  il  pro- 
gresso della  civiltà.  L*A.  intesse  la  storia  di  tutte  queste  suscitate 
questioni  per  entrare  poscia  nel  campo  essenzialmente  politico:  fa- 
cendo vedere  che  i  lamenti  pel  confine  infelicemente  serbato  sono 
moltissimi  e  giornalieri  dalla  parte  d'Italia,  né  l'impero  austro-un- 
gherese potrebbe  non  desiderare  che  fosse  corretto:  la  questione 
sanitaria  e  la  doganale  domandano  urgenti  provvedimenti,  e  le  auto- 
tori tà  italiane  della  provincia  cosi  malamente  spezzata  non  hanno 
lasciato  d'innalzare  la  loro  voce.  Ma  non  è  meno  urgente  la  que- 
stione strategica,  che  nella  conclusione  del  libro  TA.  tratta  con  suf- 
ficiente larghezza:  nei  riguardi  strategici  il  Friuli  può  considerarsi 
come  sentinella  perduta  d'Italia:  e  solo  dalle  inevitabili  complica- 
zioni in  Oriente  deve  il  nostro  regno  aspettarsi  ed  ottenere  un  sicuro 
e  stabile  assesto  della  propria  frontiera  orientale. 

70 

Ferrare  Gius.  —  Statuir  ed  ordinazioni  del  Comune  di 
Carpeneto.  Mondevi  1874. 

(2)  Il  Ferraro  nel  1872  illustrò  per  ìsl. Rivista  Europea,  alcuni  Sta- 
tuti del  Comune  di  Carpeneto,  trascritti  ed  ordinati   nel    1458,    ma 
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deliberati  anteriormente.  Due  anni  dopo  il  Ferrerò  pubblicò  a  Mon- 
dovi  quegli  statuti,  con  raggiunta  di  alcuui  documenti  ,  tra  i  quali 
notevolissimo  un  Concordato  fra  il  Comune  e  il  di  lui  feudatario  e 
sovrano  del  1305,  concordato  anteriore  agli  statuti  illustrati,  indi 
pubblicati  dal  Ferrerò.  Carpeneto  è  castello  ora  di  due  mila  abi- 
tanti nella  provincia  di  Alessandria,  prossimo  ad  Acqui.  Il  nome 
antico  Carpanum  lo  denota  originato  da  boschi  di  carpini ,  e  le 
più  remote  di  lui  tradizioni  lo  dicono  donato  da  Ugo  e  Lotario  di 
Provenza  ai  Marchesi  di  Monferrato,  i  quali  per  stare  lontani,  o  pel 
modo  franco,  col  quale  ebbero  la  balia  di  quel  castello,  vi  eserci- 
tavano la  signoria  in  modo  tanto  blando,  da  meritare  speciale  con- 
siderazione. Teodoro  Paleologo  nel  1305,  dette  quel  Comune  in  feudo 
a  Leone  Montuatio,  il  quale  divenne  col  Sindaco  Grillo  ad  una  appli- 
cazione, dichiarazione,  conferma  precisa  dei  loro  costumi,  delle  usanze, 
consuetudini,  costituenti  i  loro  diritti  civili  e  politici.  Questo  ricordo 
di  Diritti  è  molto  curioso  per  ciò  che  ci  rappresenta  una  maniera 
di  feudo  quasi  soverchiato  dal  Comune;  con  feudo  quasi  nominale , 
sceso  a  patto  col  popolo.  Questi  fatti  vengono  stabiliti  in  questi 
Statuti. 

71 

Relaxlone  ufficiale  della  Campagna  del  1866  ìd  Italia.  Ro- 
ma 1875. 

(5)  Questa  relazione  redatta  dalla  Sezione  storica  del  Corpo  di  Stato 
maggiore,  contiene  la  storia  del  concentramento  dell'esercito  sul- 
TAdda  e  sul  Po,  le  prime  operazioni  della  Campagna  e  il  resoconto 
della  giornata  di  Custoza.  Il  volume  ò  arrichito  di  pregevoli  docu- 
menti, e  d'importanti  carte  topografiche. 

72 

Bertolotti  A.  —  Statuti  minerari    della  Valle   di   Brosso 
del  sec.  XV.  Torino  t.  Reale  1871. 

(2)  L'A.  fa  osservare  che  niana  delle  pubblicazioni  che  furon  fatte  so- 
pra gli  Statuti  che  reggevano  l'estrazione  dei  minerali,  si  occupò  di 
quella  della  Valle  di  Brosso  in  Piemonte,  dalla  quale  nel  sec.  XVII 
si  es  traevano  non  meno  di  10,000  emine  di  minerale.  Il  Bertolotti 
dopo  aver  fatto  la  storia  delle  concessioni  delle  miniere  della  valle 
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di  Brosso,  trascrisse  parte  in  latino  e  parte  in  italiano,  il  testo  de- 
gli statati  minerari  di  quella  valle,  in  data  del  I  gennaio  1497,  colle 
successive  aggiunte,  fino  alla  riforma  di  essi  fatta  nel  1602.  Se  questi 
statuti  non  sono  pregevoli  per  antichità  come  quelli  di  Trento,  e  se 
non  rìsplendono  per  saviezza  come  quelli  di  Massa,  non  mancano 
però  di  assennati  provvedimenti  e  di  qualcuno  affatto  speciale,  e 
sono  poi  sempre  un  documento  per  la  storia  di  quella  contrada. 
La  Valle  di  Brosso  ò  nota  a  tutti  i  musei  di  mineralogia  pei  suoi 
cristalli,  ed  al  mondo  scientifico  per  lo  studio  che  vi  hanno  fatto 
molti  dotti;  e  questo  libro  può  essere  consultato  con  utile  da  chi 
si  occupa  della  unificazione  della  legislazione  mineraria  in  Italia. 

78 

AaUiiitiito  Fran.  —  Storia  di  Sodcìdo.  Milano  U  Bemar- 
doni  1871  voi.  3.  in  9>. 

(5)  Dividesi  in  20  libri,  nei  quali  TA.  tratta  degli  avvenimenti,  di  cui 
Soncino  fu  teatro  dalla  sua  origine  fino  al  1866.  Questi  20  libri  sono 
compresi  nei  primi  due  volumi;  nel  3  °  VA.  dà  i  documenti  sui  quali 
la  sua  storia  si  appoggia.  La  profondità  di  vedute  e  Tacume  della 
critica  da  lui  usato  nello  sceverare,  nel  raccogliere  e  nell'apprezzare 
i  molti  documenti  di  cui  ornò  la  sua  opera,  la  rendono  assai  pre- 
gevole. 

74 

Paravia    Pier  Alessandro  —  Lezioni  di  Storia  Subalpina. 
Voi.  2  Torino  {.  Reale  18S4 

(2)  L'A.  incaricato  dal  Re  Carlo  Alberto  di  esporre  la  storia  della 
Dinastia  Savojarda  e  del  Piemonte  dinanzi  ad  una  vivace  gioventù, 
volle  abbellire  le  sue  lezioni  coi  fiori  delle  grazie,  e  con  uno  stile 
abbondante  e  dilettoso,  e  con  minuti  particolari,  sovente  più  ameni 
che  importanti.  Servendosi  dei  vari  lavori,  già  da  altri  pubblicati, 
e  rovistando  le  cronache  della  Savoja  e  del  Piemonte,  potò  dare 
un  quadro  assai  chiaro  e  preciso  delle  condizioni  sociali  e  politi- 
che dei  tempi  presi  ad  illustrare,  esponendone  non  solo  la  storia 
dei  Principi  di  Savoja,  ma  anche  la  storia  subalpina,  interrompendo- 
la quando  gli  si  offre  il  destro  per  dare  un  rapido  sguardo  a  quel- 
la di  qualche  altro  popolo,  per  rendere  più  chiaro,  più    vario,    più 
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istrattivo  il  sao  racconto.  Nessan  ramo  poi  di  ciriltà  Tiene  da  esso 
trasandato,  sicchò  non  solo  narra  la  storia  delle  azioni  militari  e 
politiche  dei  principi  e  dei  popoli,  ma  molte  peregrine  notizie  in- 
torno alle  arti  e  alle  lettere,  e  intorno  a  quegli  uomini  che  o  per 
virtù  o  per  sapere  o  per  religione  si  sollevarono  al  di  sopra  della 
schiera  volgare.  Cosi  vi  si  trovano  le  vite  di  Amedeo  d'Ai  tari  va,  S. 
Anselmo,  del  Card.  Guala  Bicchieri  di  Vercelli,  di  Arrigo  l'Ostien- 
se, e  di  quel  Pier  Lombardo,  che  si  appella  tnaestro  delU  sentenze 
ec.  Narrato  un  importante  avvenimento,  per  lo  più  espone  sovr'esso 
il  suo  giudizio,  fa  le  opportune  osservazioni  e  trae  dalla  storia  del 
passato  documenti  e  consigli  per  la  vita  presente.  Cerca  poi  di  tras- 
fondere negli  animi  della  gioventù,  sentimenti  di  religione  e  di  patrio 
amore,  di  concordia  e  di  moderazione,  e  di  riverenza  alle  nazionali 
tradizioni  e  alla  dinastia  di  Savoja. 

76 

iHutdolo  Emilio  —  I  volontari  ed  i  Bersaglieri  Lombardi  — 
ADDotazìoni  storiche.  Torino  t.  Milano  1860  con  4  ritratti 
Ediz.  2.» 

(2)  Narra  tutto  ciò  che  fecero  i  volontari  lombardi  dal  principio  della 
guerra  dell'indipendenza  (1848)  fino  all'Assedio  di  Roma  (1849):  mo- 
stra il  valore  di  questi  giovani,  i  sacrifizi  e  la  morte  generosa  in- 
contrata mostrando  le  piaghe  della  organizzazione  ed  i  cattivi 
elementi:  palesa  insomma  grandi  verità,  delle  quali  farebbe  mestie- 
ri far  tesoro:  ò  bello  il  vedere  come  i  fatti  onorevoli  si  studi  far 
conoscere  nel  loro  vero  aspetto,  mentre  serba  un  prudente  e  gene- 
roso riserbo  per  quelli  che  possono  fare  arrossire  o  dispiacere  ad 
alcuno-  Descrive  la  resistenza  di  Roma,  di  cui  l'A.  fu  testimone  e 
attore  dei  £sitti  che  narra. 

76 

Errerà  Alberto  —  Storia  e  statistica  delle  industrie  venete 
e  accenni  al  loro  avvenire.  Venezia  t.  Antonelli  1871 
p.  800  in  8o  con  atlante  di  fogli  200  L.  19. 

(6)  Questo  Atlante  contiene  tabelle  statistiche  e  documenti;  dividesi  in 
tre  parti;  la  1'.  contiene  la  storia  delle  vicende  a  cui  soggiacque 
rindustria  manifattarìera  sul  Veneto  dopo  la  caduta  della  Repubbli- 
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ca;  la  2k  si  occupa  dello  stato  odierno  delle  industrie  nel  Veneto; 
e  la  3°  tratta  dei  mezzi  adatti  a  far  prosperare  di  nuovo  le  indu- 
strie nelle  dette  provincie,  in  relazione  altresi  alle  nuove  condizioni 
politiche  ed  alle  nuove  comunicazioni. 
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Gallcnira  Antonio  —  Storia  del  Piemonte  dai  primi  anni 
alla  pace  di  Parigi  dei  30  marzo  1856.  Voi.  2.  Torino 
t.  Giannini  18S6. 

(2)  L'A.  ha  tradotto,  o  meglio  rifatta  in  italiano  questa  storia  che 
prima  scrisse  in  inglese.  I  progressi  dello  stato  presente  sono 
nel  passato,  non  tanto  nelle  memorie  delle  spente  libertà,  quanto 
nel  procedimento  riformativo  del  governo  e  negli  avanzamenti  del 
popolo.  Il  Brofferio  fece  un  tentativo  isterico  sopra  questo  campo; 
ma  egli  non  va  che  dalla  Restaurazione  piemontese  del  1814  fino 
agli  eventi  del  1849.  Il  Gallenga  va  dai  primi  tempi  all'ultima  pace 
di  Parigi,  e  tratta  la  materia  più  da  pubblicista  che  da  retore.  Con- 
centra tutta  la  storia  piemontese  ai  fini  supremi  delPitalianità  e 
deirincivilimento:  onde  i  suoi  giudizi  sono  severi,  i  suoi  ammonimenti 
si  estendono  oltre  Tusato  alle  storie  e  invadono  i  confini  dell'etica. 
É  di  Una  difficile  contentatura,  la  quale  gli  aggrandisce  le  mende 
e  strema  i  pregi  dell'indole  e  del  costume  subalpino,  e  nelle  lettere 
per  esempio,  non  gli  fa  vedere  che  Prati,  Bersezio,  Cibrario,  e  Ca- 
rutti,  e  con  tante  riserve  che  le  lodi  paiono  accuse.  Il  Gallenga  al- 
lievo dei  politici  inglesi,  larghi  di  rimproveri  e  di  correzioni  agli 
abusi  e  ai  disordini  del  loro  paese,  ha  creduto  potere  essere  austero 
e  franco  del  pari  coi  liberi  Piemontesi. 
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Giorgi  Luigi.  —  Relazione  di  Hesser  L.  Giorgi,  tornato  dal- 
Taffizio  di  Capitano  a  Vicenza  (1556)  Venezia  1843  p. 
38  in  ao 

(6)  Questa  relazione  fu  pubblicata  con  una  nota  del  Conte  Agostino 
Sagredo  sulla  costituzione  interna  della  Repubblica  di  Venezia,  sul- 
l'allargamento del  suo  dominio  nel  continente  d'Italia,  ed-  alquante 
notiiii  di  Messer  Luigi  Grìtti.  La  relazione  poi  ò  corredata  di  brevi 
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note,  parte  storiche,  parte  dichiarative  di  alcune  parole  del  volgare 
veneto. 
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Eminaiiiiel  Eugenio  —  La  sede  vescovile  di  Nizza,  la  cat- 
tedrale. Notizie  del  notajo).  Nizza  L  Gaisson  1856 

(4)  Oltre  le  notizie  ecclesiastiche  locali  che  vi  sono  raccolte,  sì  tro- 
vano in  questo  studio  del  Sig.  Emanuel  alcuni  curiosi  ragguagli 
deirinvasione  francese  a  Nizza  ai  tempi  della  prima  rivoluzione.  Nel 
luglio  del  1794  fu  chiusa  la  cattedrale,  e  sulla  porta  leggevasi; 
tempie  de  la  Raison.  La  Dea  era  al  solito  una  prostituta.  Vi  ò  ppi 
il  testo  di  un  discorso  detto  dal  Presidente  delle  Alpi  marittime  in 
occasione  della  festa  del  IO  agosto  1794,  e  in  fine  si  dà  l'ordine  di 
dare  il  volo  agli  uccelli  ai  quali  era  attaccato  l'atto  costituzionale 
che  doveva  portare  all'universo  il  segno  della  libertà  e  fraternità 
francese.  Più  curiosi  sono  i  frammenti  di  un  rapporto  ufficiale  sullo 
spirito  anti-francese  dei  Nizzardi,  che  a  torto  furono  accagionati  di 
aver  salutato  con  gioja  le  mutazioni  francesi.  Lo  spirito  pubblico 
dice  TA.  ò  una  mescolanza  d'austriaco,  di  russo,  d^inglese. 
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Giosaffatte,  ambasciatore  ad  Usanbasan  dì  Persia. 
Lettere  al  Senato  Veneto,  (1473-1474)  pubblicate  per 
cara  di  E.  Cornei.  Vienna  (Venezia)  1852. 


(6)  Si  trovano  qui  riuniti  i  dispacci  del  Barbaro,  Oratore  al  Sofi  di 
Persia,  i  quali  rivelano  tutta  la  politica  dei  Veneziani  e  l'arte  con 
cui  essi  soli  allora  adoperavansi  per  allontanare  la  prossima  rovina, 
e  prolungare  ancora  per  secoli  il  loro  dominio  in  Levante. 
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Cabaret  —  Cronique  de  Savoye.  Torino  L  Regia  1840.  p. 
190  in  f.o  m.  a  2  col. 


(1)  Questa  cronaca  fa  parte  dei  Monumenta  historìae  patriae  {Seri' 
ptores.  St.  IV.  32;  pubblicati  d.iIU  Regia  Deputazione  creata  da 
Cario  Alberto    Fra   gli  esemplari   che   si    conservano    fu    preferito 
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qaello  della  R.  Univenità  di  Torino ,  trascrizione  fatta  fra  il  1464 
ed  il  1466  da  Gio?.  Secvion.  L*amore  del  meraviglioso  a  cui  lascia- 
vasi  ire  l'età,  segna  siffatta  cronaca  dello  stesso  colore.  Essa  ò  però 
la  più  antica  la  quale  narra  giusta  Perdine  dei  tempi  gii  avreni- 
menti  dei  conti  di  Savoja.  Il  Promis  nella  prefeueione  nota  i  più 
gran  abbagli  che  in  essa  si  trovano  e  crede  che  sia  stata  scritta 
dal  Cabareti  il  qoale  forse  altro  non  ò  che  un  soprannome. 
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CSambiaao  Gias.  —  Dei  Signori  di  RufiSa.  Historico  di- 
scorso al  serenissimo  Filippo  Emanuele  di  Savoja  prin- 
cipe di  Piemonte.  Torino  /.  Regia  1840  p.  245  in  f.^  m. 
a  2  col. 

(4)  Fa  parte  dei  Monumenta  historiae  patriae  {Scriptores  St.  IV.  32). 
L*A.  narra  le  cose  da  lui  fatte  o  vedute  negli  ultimi  25  anni  del 
sec.  XVI.  Relazione  lodevole  non  solo  per  la  netta  e  facile  dicitura, 
ma  anche  pel  pregio  dei  descritti  successi,  che  rivelano  una  parte 
delle  piemontesi  storie  non  registrate  dagli  scrittori  di  quell'età. 
Dà  ragguaglio  di  parecchi  speciali  fatti  accaduti  nei  primi  e  più 
importanti  anni  della  signoria  di  Carlo  Emanuele  I,  delle  opinioni 
religiose  e  politiche  di  quei  giorni,  avvicendate  alla  foga  di  religiosi 
e  politici  avvenimenti.  Perciò  questo  documento  ò  assai  importante 
tanto  nei  rispetti  della  storica  verità,  quanto  in  quelli  della  virtù 
letteraria.  Ces.  Saluzzo  vi  appose  una  prefazione  commendevole  per 
le  notizie  che  dà  dì  questo  autore  e  de' suoi  tempi. 
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FainaffAlli  -—  Le  vicende  di  Milano  durante  la  gnerra 
con  Federigo  I  imperatore,  illustrate  da)  Ediz.  2^  Milano 
t.  Colombo  imi  p.  32-211  in  8». 

(5)  Il  Fumagalli  fu  contemporaneo  del  Giulini,  e  le  due  opere 
(St.  IV.  40)  si  possono  considerare  come  un  sol  corpo  di  studi 
storici.  L'argomento  di  questa  storia  importante  per  se  stesso  e  per 
la  dottrina  ed  erudizione  con  la  quale  il  celebre  prelato  lo  trattò, 
ne  faceva  desiderare  la  ristampa.  In  questa  edizione  oltre  il  ritratto 
dell' A.  e  qualche    nuova   tavola,  sono  alcuni  cenni   biografici    del 
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FamAgalli  (1728-1^04)  scritti  dal  Fabi,  il  quale  appose  alla  storia 
importanti  note,  sp«)cialm<)ate  quelle  spettanti  alla  topografia  lom- 
barda! alla  patria  erudizione  storica  e  alla  bibliografia. 
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Cornei  Enrico  —  Le  guerre  dei  Veneti  nell'Asia  (1470-1473) 
Documenti  tratti  dairArchivio  dei  Erari  in  Venezia.  Ve- 
nezia 1856. 

{6)  Contiene  le  lettere,  le  istruzioni  e  commissioni  date  dal  Senato 
Veneto  ai  suoi   ambasciatori  presso  vari   stati   per   preparare  una 
lega  contro   Maometto  II,  o   suscitargli   almeno    potenti   nemici  in 
Asia,  e  per  allontanare  i  pericoli  da  cui  erano  minacciati   prima    i 
Veneziani  e  poi  altri  popoli  cristiani. 
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C^asarini  Luigi  —  Memoria  sul  commercio  di  Venezia,  e 
sui  mezzi  d'impedirne  il  decadimento,  letta  al  Veneto 
Ateneo  dal  socio  segretario  ec.)  Venezia  182%  in  8®. 

(6)  In  due  parti  ò  divisa  questa  memoria,  la  prima  delle  quali , 
istorica  tutta,  mostra  Venezia  nata  dalle  devastazioni  e  dalla  miseria 
del  continente  d'Italia,  e  dalla  virtù  d'uomini  intolleranti  di  vivere 
frammischiati  al  barbari,  reggersi  dapprima  coi  soli  prodotti  naturali 
di  quelle  paludi,  il  salo  e  la  pesca,  e  poi  fissare  al  mare  tutte  le 
loro  cure,  sperar  tutto  da  questo,  ed  estendere  il  traffico  dei  cambi 
e  dei  trasporti  coi  paesi  adiacenti,  quindi  coU'Oriente,  e  cosi  arrivò 
al  colmo  di  sua  prosperità  nel  decimoquinto  secolo,  incominciando 
dopo  quell'epoca  a  declinare,  per  la  nuova  via  aperta  alle  Indie  e 
per  lo  scoprimento  dell'America.  L'A.  osserva  che  molte  scoperte 
geografiche,  erano  state  additate  dai  veneziani,  e  novera  quanto  essi 
fecero  per  la  fortuna  degli  altri.  Distratto  il  traffico  ad  altri  climi, 
si  vide  decadere  Venezia  con  una  rapidità,  che  aumenta  con  moto 
accelerato,  consiglia  degli  interni  provvedimenti  per  diffondere  più 
equabilmente  il  calore  che  ancora  resta  tra  i  differenti  quartieri 
della  città,  fra  i  quali  quello  di  atterrare  i  quartieri  lontani  dal 
centro,  e  colmando  colle  rovine  le  lagune,  ridurli  a  coltivazione, 
riunendo  cosi  Venezia  al  Continente.  L'A.  dice  aver  documenti  che 
tale  era  il  voto  del  Doge  Marco  Foscarini.  Risponde  alle  obiezioni 
che  potrebbero  esser  fatte  a  questo  progetto. 
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il  —  Antiquario  delia  diocesi  milaDese.  Milano 
nuova  ediz.  t.  Pirotta  1828. 

(5)  RAOchiade  pregeyoli  notiiis  sa  molti  luoghi  dell'agro  milanese. 
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Clbrarlo  Luigi  —  Delle  Istorie   di  Chieri  lib.  4  Torino 
t.  Alliana  1827  v.  2. 

(2)  Prepone  una  breve  notizia  della  origine  delle  repubbliche  Lom- 
barde; descrive  poscia  il  sito  di  Chieri,  e  accenna  le  molte  congetture 
che  paiono  dimostrare  che  la  città  di  Chieri  sia  la  Carea  potevuia 
menotvata  da  Plinio.  Il  V*  libro  abbraccia  lo  spazio  di  240  anni 
e  conduce  il  lettore  fino  al  1238  dando  pure  le  notizie  riguardanti 
l'origine  della  nobiltà  patrizia,  che  le  repubbliche  italiane  furono 
le  prime  a  mettere  in  onore.  Il  lib.  2^  abbraccia  lo  spazio  di  62 
anni  e  tratta  degli  acquisti  che  la  repubblica  fece  e  delle  guerre  che 
sostenne  fino  al  sec.  XIY  nel  qual  tem|K>  dilatò  il  suo  dominio.  Ragio- 
na poi  della  società  dei  militi  o  dei  baroni,  e  della  società  del  popolo 
chiamata  di  S.  Giorgio;  ne  stampa  gli  statuti,  curiosissimo  monu- 
mento. Nel  lib.  3^  si  descrivono  gli  ordini  di  governo  usati  dalla 
repubblica,  e  narra  le  discordie  che  precedettero  e  necessitarono  la 
dedizione.  Dice  con  minute  particolarità,  quali  fossero  i  magistrati 
della  repubblica,  e  qual  porzione  di  autorità  a  ciascuno  di  essi 
riservata,  con  che  leggi  si  governasse  il  diritto  pubblico  ecc.  La 
dedizione  ai  principi  di  Savoja  ebbe  luogo  il  19  maggio  1347  per 
opera  della  società  di  S.  Giorgio.  Il  lib  4°  tratta  delle  guerre  e 
delle  dÌ8Cor4ie  di  Chieri  dopo  la  dodizioue,  deir  economia  pubblica 
e  del  commercio,  degli  uomini  illustri  che  vi  fiorivano  sino  ai  tempi 
di  Emmanuele  Filiberto.  Parlando  di  un  popolo  che  acquistò  grandi 
ricchezze  colFarte  del  cambio  e  del  prestito,  entra  in  qualche  con- 
siderazione per  definire  come  sia  nata  Tarte  del  cambio,  e  se  il 
prestito  con  interesse  sia  lecito  e  con  che  misura.  Degli  uomini 
illustri  di  Chieri  i  più  celebri  sono  Paolo  Simeoni  dei  Balbi  cava- 
liere di  Rodi,  e  Matteo  Oribaldi  Mola  famoso  Giureconsulto.  In  tutta 
V  opera  si  trovano  qua  e  là  notizie  dei  Reali  di  Savoja ,  massime 
nel  \^  secolo  della  loro  dominazione,  della  città  di  Torino,  d'Asti, 
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di  Tortona,  e  dei  conti  di  Biandrate.  Il  2»  voi.  contiene  55  docu- 
menti inediti,  e  nella  prefazione  si  dice  il  luogo  e  il  codice  donde 
8on  tratti;  seguiti  da  un  glossario  alfabetico  per  le  parole  di  bar- 
bara latinità. 
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Carottl   Dom.  —  Storia  del  regno  di  Vittorio  Amedeo  II. 
Firenze  1863  p.  K52. 

(2)  Questa  storia  contiene  molte  cose  che  hanno  stretta  relazione 
con  quelle  dell'età  presente.  L'A.  narra  con  un  rapido  riassunto  le 
vicende  anteriori  pigliando  le  mosse  dal  governo  di  Emanuele  Fili- 
berto, col  quale  incomincia  ia  politica  d*ingrandimento  verso  l'Ita- 
lia. Quindi  entra  nell'argomento  raggruppando  intorno  al  suo  eroe 
i  fatti  più  segnalati,  esponendo  le  trattative  diplomatiche  e  gli  ordi- 
namenti in  temi,  anziqhò  le  fazioni  belliche,  rischiarando  molti  punti 
oscuri,  e  rettificando  errori,  con  nuovi  documenti  da  lui  consultati. 
Il  Gap.  delle  negoziazioni  d'Utrecht  ò  rinnovato  in  quanto  alla  bella 
ed  abile  parte  che  vi  fece  il  Piemonte.  Riesce  nuovo  pure  l'arresto 
e  la  prigionia  del  Re  Vittorio  Amedeo  II,  la  sua  morte  nel  castello 
di  Moncalieri  senza  neppure  poter  vedere  il  figlio  prima  di  morire. 
La  figura  del  Re  campeggia  in  queste  storie,  ma  risplendono  ancora 
gli  uomini  che  in  essa  e  fuori  lo  aiutarono  ad  elevarsi  a  tanta 
grandezza:  il  March.  S.  Tommaso,  il  Conte  della  Torre,  il  Groppello 
uscito  dal  popolo,  il  Conte  Maffei,  il  March,  del  Borgo  e  Mellarede. 
L'A.  si  mostra  tenerissimo  di  ogni  libertà  e  prima  di  tutto  della 
religiosa,  lamentando  le  infauste  guerre  che  il  Re  Vittorio  Ame- 
deo II  fu  costretto  a  sostenere  contro  i  Valdesi.  Nelle  controversie 
tra  lo  stato  e  la  Chiesa,  egli  sta  per  lo  Stato,  ma  il  biasima  aperto 
quand'egli  nelle  cose  puramente  ecclesiastiche  vuol  mettere  la  mano. 
Nota  le  colpe  domestiche  di  quel  principe,  e  i  suoi  amori  colla  Ver- 
rua,  e  il  dispotico  suo  carattere,  e  mostra  che  essendo  piccolo  prin- 
cipe fece  grandi  cose. 
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SavII  Lodov.  —  Della  Colonia  dei  Genovesi  in  Calata.  To- 
rino {.  Cassano  1831. 

(4)  Non  è  un  frammento  di  storia  municipale  che  l'A.  sotto  questo 
titolo  ci  presenta:  ò  una  serie  di  fatti,  dei  quali  gran  parte  ebbero 
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iofloenza  diretta  sull'andamento  dell* oniTersale  cmltà  e  ani  destini 
del  mondo.  E  Genera  e  Fiaa  e  Venezia  e  SaToja  e  la  Sicilia  e  la 
Spagna,  e  Costantinopoli  e  le  isole  dell'Egeo  e  parte  ancora  del- 
l'Asia; e  Italiani  e  Catalani ,  e  Greci  e  Tartari  ed  Ottomani  ;  e  trat- 
tati di  commercio  e  di  guerra,  e  navali  e  terrestri  battaglie,  ed 
assodi  ed  assalti  ,  ed  omicidi  e  rapine,  e  democratiche  follie  e 
tirannesche  yilta ,  e  bontà  di  principi  e  Tirtù  ancor  più  belle 
di  popoli,  ed  atti  di  gentile  eroismo  e  di  avara  perfidia,  e  cambi 
di  merci,  di  matrimoni  e  di  tradimenti,  e  glorie  immortali  e  non 
dimenticabili  vituperi,  la  storia  del  Sauli  comprende.  I  fatti  im- 
portanti e  per  civile  utilità  e  per  istorica  bellezza  che  riguardano 
la  colonia  di  Galata ,  1  ^A.  dovette  raccoglierli  dagli  storici  greci , 
parte  dai  genovesi;  ma  e  gli  uni  e  gli  altri  narratori  o  inesatti  o 
parziali  o  aridi  aiTatto:  di  che  nella  prefazione  egli  discorre  con 
molta  saggezza.  È  lodevole  la  critica  accorta  nel  discutere  le  testi- 
monianze diverse  o  contrarie,  e  nel  trame  la  più  probabile  verità. 
Talora  però  si  mostra  assai  parziale  per  la  gloria  dei  genovesi;  della 
molta  rettitudine  però  che  dimostra  nella  critica  morale  dei  fatti, 
potremo  citare  molti  esempi  ed  eccezioni  ben  poche.  Alcuni  potreb- 
bero desiderare  più  circostanziate  certe  narrazioni,  e  più  ricche  di 
quei  particolari  che  sono  ajuto  alla  memoria,  sono  alimento  alla 
immaginazione  e  alla  dottrina  son  materia  d'  utili  induzioni.  Perciò 
possiamo  concludere  che  in  questa  storia  si  riscontra,  importanza 
d'argomento,  critica  prudente  nel  raccogliere  i  fatti  e  avveduta  nel 
giudicarli,  nell'esporli  chiarezza,  ordine  ed  ingenuità. 
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Bonflidlo  lac.  —  Annali  delle  cose  dei  Genovesi  volgarizzali 
da  Bari.  Paschetti  aggiuntavi  la  traduzione  della  Milo- 
niana,  le  lettere  e  le  poesie  volgari  con  nuovi  documenti 
per  cura  di  L.  T.  Belgrano.  Genova  L  Canepa  1871  p. 
16-394  in  8.0 

(4)  Gli  annali  genovesi  che  l'A.  scrisse  per  commissione  della  re- 
pubblica con  tanta  libertà  che  da  taluno  si  congettura  fosse  cagione 
della  sua  fine  miserissima,  son  tenuti  in  molto  pregio  come  opera 
di  arte  storica  e  come  racconto  fedele  delle  cose  succedute  dal 
1528  al  febbrajo  del  1550.  La  traduzione  dal  latino  del  Paschetti  è 
stimata  buona,  e  le  poche  interpolazioni  che  vi  fece  il  trad.  per  lodare 
la  famiglia  Cibo,  furono  collocate  in  line  del  libro.  Le  lettere  sono 
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documenti  per  la  Vita  del  Bonfadio  e  per  la  storia  letteraria  di 
una  parte  del  sec.  XVI,  cresciuti  di  notizie  per  le  illustrazioni  del 
Belgrano.  Fu  anche  il  Bonfadio  autore  di  versi  non  d'ispirazione  , 
ma  di  forme  eleganti  e  con  pensieri  spesso  gentili.  E  anche  questi 
versi  col  volgarizzamento  della  Miloniana  di  Cicerone  fanno  parte 
del  presente  volume,  al  quale  è  premessa  la  vita  del  Bonfadio  e- 
stratta  dalla  storia  letteraria  del  Tiraboschi. 

91 

Cavagna  Sangiuliani  A.  —  Studi  storici.  Milano  L  Letteraria 
1870  p.  200  in  S». 

(5)  Contiene  con  alcune  disquisizioni  sopra  oggetti  di  antichità  mi- 
lanesi, una  esposizione  dell'ambasciata  che  dopo  varie  altre  rilevanti 
sostenne,  nel  1473  Carlo  Visconti,  per  ottenere  da  Federico  III  im- 
peratore, investitura  e  privilegi  a  Lodovico  il  Moro,  del  quale  cerca , 
forse  indarno,  purgar  la  memoria. 

02 

Serra  Girolamo  —  La  storia  delTanlica  Liguria  e  di  Genova. 
Torino  t.  Pomba  1834  v.  4  in  S.*' 

(4)  Nel  1°  libro  narra  TA.  l'origine  dei  popoli  liguri,  e  delle  colonie 
che  di  là  emigrarono  per  diffondersi  altrove.  Nel  2»  abbiamo  un 
compendio  storico  del  secolo  sesto  di  Roma,  del  quale  poi  usa 
per  ravvicinare  i  tempi  alla  più  stretta  unità  dei  fatti.  Parla  ivi  di 
P.  Elvio  Pertinace,  come  uno  degli  uomini  che  onorarono  più  la 
Liguria.  Nel  lib.  3'*  tratta  la  storia  dei  liguri  e  dei  genovesi  sino 
al  sec.  XIII;  consolante  libro  ei  dice  perchò  nella  universale  deso- 
lazione italica  non  ebbe  la  Liguria  il  Goto  coltello  alla  gola,  e  si 
mantenne  in  quella  pacifica  di  comuni  e  destretti,  che  i  romani  lascia- 
vano col  nome  eziandio  di  repubblica  alle  soggette  popolaJiioni.  Ma 
il  paese  ligustico  non  si  mantenne  felice  che  fino  al  sec.  IX  perchò 
dopo  quel  tempo,  normanni  e  saracini  si  fecero  ad  infestare  11  mar 
genovese,  e  narrando  nel  4**  libro  le  discordie  cittadine,  le  guerre 
intraprese  in  oriente  e  le  rivalità  italiane,  dimostra  la  superiorità 
marittima,  che  i  genovesi  seppero  crearsi  su  tutti  i  popoli  italici  ed 
orientali,  e  le  convenzioni  fatte  dalla  repubblica  con  Venezia  e  con 
Pisa  ne  sono  una  non  dubbia  testimonianza.  Nel  5°  libro  tratta 
delle  cose  fatte  dai  genovesi  nel  sec.  XIV  dando  prima  un'occhiata 
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allo  stato  dell'Europa  e  deirAaia.  Quindi  narra  le  mutazioni  di  go- 
verno che  lo  ti'aasero  a  forme  più  assai  popolari.  Nel  sesto  ei  narra 
una  storia  che  off^e  il  desolante  spettacolo  di  una  nazione  che  perde 
il  frutto  di  tre  secoli  di  gloria  e  che  le  discordie  civili  rìdusaero 
da  una  sublime  potenza  navale  ad  un  piccolo  stato.  L'A.  cessa  il 
suo  racconto  all'anno  1528. 

98 

MemtkUr^m  Leone  —  Des  origioes  féodales  dans  les  Alpes 
occideDtaIe:>.  —  Torino  L  Beale  1865. 

(1)  L*A.  fece  un  lavoro  sagace,  lungo,  difScile,  con  una  pazienza  e 
con  una  dottrina  da  degi'adarne  quella  d*un  monaco  benedittino.  Des- 
crive l'influenza  della  Chiesa  per  tempei^are  a  vantaggio  dei  popoli 
i  mali  del  feudalismo;  le  gueri^e  che  i  Principi  delle  varie  dinastie 
ed  i  Signori  delle  diverse  contrade  si  facevano  reciprocamente  ,  e  che 
sono  il  marchio  precipuo  del  regime  feudale:  ne  studia  gli  aTreni- 
mentii  uè  indaga  le  cause,  ne  fa  conoscere  gli  effettL  Dimostra  una 
particolare  affezione  alla  dinastia  Sabauda:  descrive  il  progressivo 
suo  aumento  di  potenza,  l'accortezza  e  capacità  de'suoi  uomini  di 
Stato,  la  linezza  della  sua  politica,  la  bontà  sua,  non  essendovi  mai 
stato  un  Principe  veramente  pervei-so,  e  conchiude  che  tali  antece- 
denti la  resero  degna  di  avere  l'impero  d'Italia.  L'A.  non  segue  l'or- 
dice  cronologico  degli  avvenimenti;  ma  analizza  sotto  i  vari  punti 
di  vista  molte  questioni  che  non  furon  trattate  prima  di  lui  Trac- 
cia i  principali  fatti  storici  dopo  Carlo  Magno,  ed  esamina  Tindoie 
e  gli  effetti  delle  istituzioni  burgonde,  e  che  furono  cagione  delle 
gueriH)  di  quei  tempi.  Dipinge  la  desolazione  per  la  invasione  dei 
barbari,  esamina  le  tradizioni  riguai'danti  Beroldo,  e  le  basi  dell'ori- 
gine di  Umberto  dalle  bianche  mani.  Descrive  i  progressi  dei  feuda- 
lismo, i  castelli  che  sorgono  sulla  vetta  delle  colline,  i  popoli  resi 
schiavi,  e  le  pessime  condizioni  dell'uomo  libero.  Fa  vedere  la  parte 
importante  che  ebbe  Adelaide  di  Susa  (1030)  negli  avvenimenti  poli- 
tici che  accaddero  allora,  e  come  sposandosi  al  tìglio  di  Umberto^ 
riunì  sotto  il  suo  dominio  i  due  versanti  dell'Alpi,  e  divenne  cosi 
padrona  dei  varchi  più  importanti  d*  Italia.  Qui  desciive  i  mali  che 
allora  affliggevano  la  Chiesa,  e  gli  altri  servigi  resi  alle  scienze  ed 
alle  lettere  dagli  Ordini  Religiosi.  Nel  29  libro  fa  la  storia  dei  Conti 
e  dei  Vescovi  di  Ginevra,  dei  Signori  di  Faucigny,  e  racconta  le  vi- 
cende dell'alto  e  basso  Vallese,  d'Aosta,  del  Piemonte,  iJel  Deliina- 
to  e  l'origiAe  dei  Delfini  Descrìve  le  loro  possessioni,  quelle  dei  V^ 
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•con  di  Grenoble,  di  Dio,  di  Embrun,  di  Gap,  ed  altri.  In  fine  la 
Storia  del  (castello  di  Miolans.  Profonda  ò  la  erudizione  dell' A.  in- 
torno alle  legislazioni  del  medio  evo,  retti  i  suoi  giudizi,  caldi  d'en- 
tusiasmo religioso  molti  capitoli  di  questo  lavoro. 

Berehet  Guglielmo  —  La  Repubblica  di  Venezia  'e  la  Per- 
sia. Torino  t.  Paravia  1865.  p.  294.  con  tavole. 

(6)  Scopo  di  questo  libro  ò  di  porre  in  chiara  luce  le  relazioni  di- 
plomatiche che  passarono,  fra  la  Repubblica  di  Venezia  e  il  regno 
Persiano.  A  tale  effetto  l'A.  divide  la  sua  memoria  in  due  parti;  nella 
1«  parla  delle  Relnzioni  diplomatiche  tra  la  Repubblica  di  Venezia 
e  la  Persia;  nella  2*  delle  Relazioni  commerciali;  e  questa  è  suddi- 
visa in  due  sezioni,  nella  prima  delle  quali  parla  del  commercio  dei 
Veneziani  colla  Persia,  nell'altra  dei  consolati  veneti,  negli  scali  del 
commercio  Persiano.  In  un'Appendice  poi  tratta  dei  viaggiatori  .vene- 
ziani nella  Persia,  e  delle  Tenete  descrizioni  edite  ed  inedite  di  quella 
regione.  Questa  memoria  è  ìsusseguita  da  una  serie  di  85  documenti 
veneto-persiani  fra  i  più  importanti,  ai  quali  essa  si  richiama,  ed 
alcuni  disegni  che  valgono  ad  illustrarla.  Questi  documenti  per  la 
maggior  parte  erano  ignoti.  Da  ciò  resulta  che  le  relazioni  intema- 
zionali tra  Venezia  e  la  Persia»  furono  in  tutti  i  secoli  improntate 
della  più  schietta  amicizia,  e  mantenute  costanti  da  eguali  tendenze 
politiche  e  da  sentimenti  di  civiltÀ  e  di  religi  one.  I  Documenti  vanno 
dal  1460  al  1673. 

95 

Mameli  Gio?.  Maria  — '  La  Costituzione  di  Eleonora  giu- 
dicessa  d'Arborea,  intitolata  Carta  de  logu,  colla  tra- 
duzione letterale  dalla  Sarda  nella  italiana  favella  e  con 
copiose  note,  di  Giovanni  Maria  Mameli  dei  Mannelli  con 
un  saggio  storico-genealogico  della  Casa  d'Arborea.  Roma 
l  Fulgoni  1805  p.  6-248  in  fol. 

(3)  Riportiamo  in  questa  classe  la  hihliografia  di  questo  Codice 
perchè  servirà  allo  storico  a  conoscere  molti  usi  del  popolo  di  Sar- 
degna. Esso  però  ò  un  corso  di  leggi  il  quale  benché  pubblicato 
in  un  secolo  di  non  molta  coltura,  pui*e   ne   contiene  molte  di  cui 
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andrebbe  orgogliosa  la  nostra  età.  Le  osservazioni  e  dichiarazioni  ag^ 
gianteri  dal  Mameli  servono  non  solo  a  riordinare  il  testo,  a  deter- 
minare la  genuina  lezione,  e  spiegare  il  senso  talvolta  oscuro,  ed  a 
conciliare  fra  loro  le  diverse  parti  di  un  codice,  che  ancora  ò  in 
uso  presso  i  popoli  del  regno  di  Sardegna,  ma  anche  ad  illustrare 
vari  punti  della  storia  naturale  e  civile  del  suddetto  Regno.  Il  vo- 
lume ha  di  fronte  il  testo  originale  nella  lingua  in  cui  fu  scritta  tal 
Costituzione,  inteso  solo  dagli  abitanti  della  Sardegna,  intorno  al 
qual  dialetto  ragiona  il  Mameli  nella  introduzione,  come  pure  parla 
delle  4  antecedenti  edizioni. 

96 

IVota  Alberto  —  Del  Senato  di  Casale  nuovamente  eretto 
dal  re  Carlo  Alberto.  Edizione  V  Casale  U  Maffei  1838 
p.  43  m  8.0 

(2)  Questa  esposizione  ha  per  iscopo  di  mostrar  le  ragioni  che 
aveva  la  città  di  Casale  di  Monferrato  alla  munificenza  del  re  Carlo 
Alberto,  che  nel  1837  l'onorò  di  un  senato. 

©7 

Promifl  Carlo  —  Deirantica  città  di  Luni  e  del  suo  stato 
presente:  memorie.  Torino  U  Reale  1838  p.  108  in  8.*^ 

(4)  Divide  l'A.  queste  memorie  in  4  capitoli:  Il  1°  concerne  la  topo- 
grafia di  Luni  e  del  suo  porto  o  golfo  che  pone  alla  sinistra  della 
Macra,  che  secondo  Strabone  quel  porto  era  nel  golfo  della  Spezia. 
I  romani  se  ne  impossessarono  al  tempo  della  guerra  coi  cartagi- 
nesi, e  di  qui  il  Promis  incomincia  la  storia  di  Luni  nel  2<>  capi- 
tolo, appoggiata  a  documenti  e  divisa  per  anni.  Dopo  l'anno  894 
non  si  ha  più  memoria  di  Luni,  e  sola  vien  ricordata  in  alcune 
pergamene  che  l'A.  non  trascura.  Nel  3°  cap.  parla  del  commercio 
e  specialmente  di  quello  dei  marmi,  ora  cognito  col  nome  di  mar- 
mo di  Carrara.  Sembra  che  gli  etruschi  noi  conoscessero:  la  più 
antica  memoria  se  ne  ha  in  Cornelio  Nepote  presso  Plinio.  Il  4<» 
parla  dei  monumenti,  che  sono  assai  pochi.  L'antico  suolo  ò  inter- 
rato alla  profondità  di  uno  o  due  metri;  nel  1828  furono  rinvenuti 
alcuni  frammenti  di  mosaico,  e  nel  1837  fu  scoperto  il  portico  di  un 
teatro,  e  un  grandioso  edifizio  con    frammenti    di  statue   ecc.    che 
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ora  ornano  il  museo  di  Torino:  il  tutto  dall' A.  descritto  con  dili- 
genza. In  appendice  si  leggono  le  note  e  le  osservazioni ,  dell'  Aut. 
intorno  il  corpo  epigrafico  lunense  che  si  compone  di  62  lapidi,  15 
fra  le  quali  inedite,  seguite  da  8  spurie. 

98 

Breseiani  An.  d.  C.  d.  6.  —  Dei  costumi  delP  isola  di 
Sardegna  comparata  cogli  antichissimi  popoli  orientali. 
Milano  L  Muggiani  1872  v.  4.  p.  IKO  e.  e.  in  16^ 

(3)  Le  materie  contenute  in  questo  libro,  le  investigazioni,  i  rag- 
guagli che  vi  si  fanno,  i  pregiudizi  e  gli  errori  che  vi  si  combattono 
rendono  quest'opera  di  una  rilevanza  grandissima.  Le  forme  squisite 
di  lingua  e  di  stile  la  rendono  di  una  utilità  filologica  e  letteraria 
non  ispregiabile.  L'isola  di  Sardegna  fu  nei  primordi  del  mondo 
abitata  dai  venutivi  dall'oriente  detti  Pelasgi  e  con  essi  vennero  le 
costumaLze,  le  tradizioni,  le  religioni,  i  riti  ^i  quell'antico  oriente 
cuna  dellumana  famiglia.  Il  tramestio  di  60  secoli  oscurò  sulla  terra 
tutta  quella  vetustà  di  primordi,  da  rendere  presso  che  impossibile 
trovare  un  bandolo.  Un  popolo  che  avesse  conservate  le  usanze, 
i  riti,  le  abitudini,  le  superstizioni  degli  antichi  suoi  padri  sa- 
rebbe stato  acconcissimo  a  sparger  luce  su  tante  tenebre.  Tal 
popolo  ha  stimato  il  Bresciani  averlo  trovato  in  Sardegna,  e  ne  ha 
tratto  il  miglior  partito.  Dopo  di  aver  parlato  della  corografìa 
della  Sardegnt,  e  della  storia  dei  Sardi,  ricerca  le  ragioni  perchè 
tra  essi  i  costuai  si  mantenessero  più  che  tra  qualunque  altro  popolo 
nell'antico  tipo.  Favella  dei  sepolcri  dei  primi  popoli  d' Asia ,  che 
veggonsi  ancora  in  Sardegna,  e  delle  fogge  orientali,  e  prende  occa- 
sione di  parlare  dell'antico  castello  di  Montalto,  sul  territorio  di 
Chieri,  ove  l'A.  alitò. 

99 

Mandelli  Vittorio  —  Il  Comune  di  Yercelli  nelMedio  Evo. 
Studi  storici.  V&-celli  L  Guglielmoni  1857-58  v.  3  p.  348, 
424,  326. 

(2)  L'opera  è  divisa  in  4  Ihri;  il  1°  libro  descrive  la  costituj^ione 
del  governo  di  Vercelli  sul  principio  del  sec.  XIII,  il  2°  narra  le 
vicende  politiche  del  Comune  ial  1200  al  1254*,  il  3"*  espone  minu- 
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mano.  U  libro  è  diviso  in  dne  parti:  Nozioni  naturali,  artistiche  ed 
economiche;  racconto  storico:  alle  quali  seguono  due  appendici  di 
serie  cronologichey  e  di  documenti  e  registri.  Il  libro  è  adorno  di  al- 
cuni ritratti. 

102 

m 

Castelli  Castello  —  I  Guelfi  e  i  6hibellÌDÌ  in  Bergamo, 
Cronaca  delle  cose  occorse  in  Bergamo  negli  anni  1378 
1407,  e  Cronaca  anonima  di  Bergamo  dagli  anni  1402 
1484  pubblicate  con  prefazione  e  note  da  Giov.  Finazzì. 
Bergamo  i.  Colombo  1870  p.  36-316  in  S^. 

(5)  Queste  due  Cronache  sono  precedute  da  una  memoria  sopra  alcune 
pubblicazioni  concernenti  la  Storia  di  Bergamo.  La  prima  delle  due 
cronache  contenute  in  questo  yolume  fu  pubblicata  in  latino  dal  Mura- 
tori nel  tom.  XVI  degli  Scriptores,  Qui  è  riprodotta  nel  volgarizzamento 
di  cui  aveva  dato  notizia  il  Muratori  stésso,  e  che  si  conservava  ine- 
dito nella  biblioteca  nazionale  di  Napoli.  La  2*  pure  in  volgare,  che 
seguita  il  racconto  del  Castelli  descrivendo  le  discordie  cittadine  e 
le  calamità  che  da  queste  derivarono,  era  inedita.  L'anonimo  scrittore 
seguiva  la  parte  guelfa  e  compiace  vasi  a  ritrarre  coi  più  neri  co- 
lori le  imprese  della  fazione  avversa;  ed  offre  uu  prezioso  contrasto 
con  quella  del  Castelli,  che  era  di  parte  Ghibellina.  Il  Canonico  Fi- 
nazzi  oltre  ad  avere  riscontrato  ii  volgarizzamento  del  Castelli  col 
testo  latino  del  Muratori  e  con  qualche  altra  copia,  illustrò  il  pe- 
riodo storico  trattato  dai  due  cronisti  con  23  note  erudite,  aggiun- 
gendo due  frammenti  di  Cronache  Venete  anonime,  il  primo  concer- 
nente gli  avvenimenti  dal  1412  al  1433,  il  2°  quelli  del  1427  al 
1483. 

108 

Blanelii  Gius.  —  Chronicon  Spilimbergense,  nane  primum 
in  lucem  editum.  Udine  t.  Turchetto  1856  p.  18  in  8  g. 

(6)  L'Ab.  Giov.  Domenico  Ongaro  aveva  raccolto  da  un  antico  Codice 
i  ricordi  dei  fatti  che  via  via  seguivano  nella  provincia  del  Friuli. 
Ma  vi  erano  molte  lacune.  Il  Bianchi  trovò  la  copia  già  fatta  dal* 
l'Ongaro  rovistando  nella  biblioteca  lasciata  dal  Fontanini  alla  Terra 
di  S.  Daniele,  ne  ricongiunse  e  dispose  le  parti  secon^lo  l'ordine  dei 
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t-tmpi,  e  la  pubblicò  Questi  frELrnnieati  delle  croDografls  Spilimher- 
gtai  si  (^stflod'iDO  sJan  il  148'.  bfiiehà  eoa  iriiiità  soverchia  per  gli 
ullirni  58  anni  e  con  aemplei  acccnm  di  cose  aon  propnRm^Dte 
politiche.  QuhIcuqo  si  prBHe  la  cura  di  eonfrontare  qui  e  là  la  cro- 
DHca  n'vdU  con  q\iA\n  data  dal  Murutoii,  colle  opere  di  Eu  Palladio, 
d  Olivi  «  di  Oiovanai  0»D'1ì<1o,  che  sono  nella  raccolta  di  Rurtnan- 
DO.  -  coi  lUonumenla  eccesiae  Aq-tilejensis  dì  G.  Bernardo  De  Kubeis, 
«  ti-ovò  quasi  s>?mprn  quulche  fat'o  aloora  iguoto  da  potfi'ai  a^iun- 
gere  alle  loro  aarraitioni  o  qualche  data  che  cou  lai  nuovo  aoccortO 
poti-à  viemeglio  accertarsi.  Nei  ra^uagli  atteueati  a  paesi  loaCani 
talora  si  tcuva  iuesatto  o  esagerato.  Si  trovano  qui  bellamente  com- 
pandiiite  le  geste  guerresche  di  l'ìppo  Spano,  o  Filippo  degli  Sco- 
lai-! iu  Italia.  Qui  egli  aoa  fa  pirola  de'auoi  auppoiiti  tr.idi menti, 
e  della  pena  avutane  dal  re  ungliereae,  e  che  vale  indirettamente 
a  purgarlo  da  quelle  piuttosto  chimeriche  che  m Viziose  imputazioni. 

104 

Llttrow  Enrico  —  Fiume  considerala  da)  lato  marittimo. 
Fiume  r.  Mokovich  1870. 

(7;  È  una  diligente  monografia,  che  ferma  l'alteazione  degli  uomJm 
dì  marina.  LA.  come  auitrìaco,  ti.  naturalmente  entrare  Fiume  nel 
diritto  uaxiun<ile  auatriiico.  Ma  dice  che  bea  £:>5U  marinai  sono  di- 
sertori dal  lido  istriano  e  dalniata.  Copiose  sono  le  notizie  che  it 
dei  luoghi,  delle  coso  relative  a  Fiume  oone  cittft  industriale  e  ma- 
ritti  ma. 

105 

Cittadella  Giov.  —  Storia  della  dominazioDe  Carrarese  in 
Padova.  Padova  t.  Seminario  18Ì2  p.  490,  C07  in  8°  g.  L.  1  &. 

tCl  Open  importante  perchè  descrive  la  caduta  della  Repubblica  di 
Padova,  citta  che  fu  la  prim:L  di  tutte  in  Italia  a  acuotere  il  giogo 
degli  straQiei'i  nell'epoca  del  riniiscimento.  Narra  gli  eventi  del  prin- 
cipato elfi  signori  di  C.i'rara.  che  fu  pieno  di  aingolarì  venture  e 
fìlli  miscram-tnte.  È  pieceduta  dfL  un  indice  ragionato  delle  molte 
op»*re  "dite  ed  inedita  alle  i|Uali  ebbe  l'iconio  l'A  :  piglia  le  mosse 
dall'anno  I2.5G,  iti  cui  Padova  si  costituisce  a  l'epubblica,  e  ne  in- 
dica i  provvedimenti  civili  e  politici,  fino  a  che  non  veane  a  obbe- 
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dienza  dei  Carraresi,  dei  quali  premette  un  cenno  sulle  origini  del- 
la famiglia  da  Carrara.  Racconta  come  Padova  stanca  dA\*^  intestine 
discordiff,  riconoscesse  la  uecesHita  di  uu  capo,  m  confidasse  spon- 
tanea il  dominio  di  se  uiedeifiuia  a  «Jacopo  da  C-irnira.  degno  di 
tale  ufncio  doiSj  fino  a  che.  Tu  1  timo  dei  Carraresi  wn  è  spanto 
con  due  figli  nelle  carceri  di  Wnezi:»,  1  •.  quale  seppe  tenere  il  do- 
minio di  Padova,  malgrado  i  tentativi  che  i  li^li  e  parenti  di  Car- 
rara {tacevo  per  riacquistarla.  Famiglia  nò  migliore,  uè  pf*ggiore  del- 
le tante  che  allora  domiuM  vano  la  divìsa  Italia;  famiglia  però  distin- 
ta per  grandi  individualità ,  e  capace  di  magnanime  imprese  e  di 
tradiruf>nti  sfacciati,  di  buoni  «  civili  provvedimenti  e  di  barbariche 
prepott^'uze.  Sogue  un  discorso  delÌK  condizioni  politiche  e  civili  di 
Padova  in  quello  stesso  periodo,  il  qu  d  discoi'so  si  coordìu  ..  al  sunto 
posto  in  princii)io  delTopera.  ove  parla  pure  dui  prezioso  codice  o- 
riginale,  contenente  le  leggi  dei  Carr.ira.  Lo  Sc.tr  tbelli  rende  conto 
di  quest'opera  nell'appendice  dell'Arch.  stor.  ital.  3"  p.  365  a  397, 
e  dice  che  quest^opera  arrichisce  la  storia  di  molte  notizie,  e  muta 
quasi  gli  argomenti  pel  giudizio  sopra  una  famiglia  che  ebbe  parte 
grandissima  nei  più  vigorosi  conflitti  del  sec.   XIV. 
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Joppl  Vincenzo  —  Nolizic  della  terra  di  Vcnzone  con  do- 
cumenti. Udine  1871.  L  Sellz  p.  70  in  8^ 

(6)  Descritto  il  paese,  TA.  discorre  dei  domini  a  cui  andò  soggetto. 
I  comi  di  Mels  (1026)  i  duchi  di  Carnizia  e  i  conti  di  Gorizia  (1285), 
i  patriarchi  di  Aquileja,  i  duchi  d'Austria,  e  in  fine  il  dominio  Ve- 
neto iniziato  nel  1420.  Nessun  documento  romano  si  trovò  in  Ven- 
zone,  sebbene  sia  posto  sulla  strada  percorsa  necessariamente  dalle 
legioni  romane  che  passavano  in  Germania.  K  ricordato  per  la  prima 
volta  in  un  diploma  dell'imperatore  Ottone  III  del  1001.  L'A.  narra 
nei  primi  sei  capitoli  le  vicende  e  i  fatti  politici  che  avvennero  nei 
cinque  secoli  che  corsero  fino  all'eutr.ita  delle  truppe  francesi  nel 
1797,  con  piccoli  aneddoti  locali.  Nella  2='  parte  parla  del  governo 
di  Venzone,  foggiato  come  quello  di  altri  comuni,  sulla  forma  del 
Municipio  romano  con  un  consiglio  elettivo  e  deliberativo,  la  cui 
presidenza  col  potere  esecutivo  era  data  dal  Patriarci  o  dal  feudatario 
ad  un  loro  rappresentante,  detto  secondo  i  luoghi  capitano,  podestà 
0  gastaido.  Piarla  poi  del  Consiglio  minore  detto  dei  XII,  di  quello 
d^areìigOf  formato  da  tutti  i  capi  di  famiglia;  delle  cariche  e  rendite 
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del  comuDe  (nel  IQÌV  erano  (li  L.  it.  9958)  d^gli  statuti,  d»i  qnali 
la  d.iU  più  antica  è  del  13'33.  dellu  i>0|iolii.)i>De  che  nel  1548,  era 
di  1618  abitanti,  a  chri  ora  «  <li  '.ìrtìi.  A^iutige  quilchs  annuo  *ulU 
mutM  o  da»o.  Bu  ulcunu  induxtrìedi  fet'i'O.  carta,  tale;  aull'iitruEiona 
pubblìcu.  augii  uomini  più  distinti,  dut  duomo  a  sulle  pitture  cha 
lo  adoi'aaao,sulle  fumose  m»>nrni«.  sul  palazzo  pubblico  e  su  alcune 
instiluxiuni-  Corredano  l'opi-ri^tta  15  documenti  {\:dil-[4'i^'i  ed  una 
aerie  di  rettori  di  Vniono  \HÌ0-l4-2'-i.  Lr)  stemma  di  Venione  é 
imptwao  Del  libro:  il  quale  ó  ricco  di  notizie,  scritta  con  facile  stila. 
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llastow  W.  —  Guerra  O'Itiilia  del  1859.  Narrazione  poli> 
tico  militare,  trad.  dairoriginaie  leJesco,  ed  annotata 
dal  T.  Colonnello  Boberlo  Putresi.  Milano  (.  Brigala 
1800  p.  520. 

(5)  Questa  stoi'ia  sebbene  scritta  da  un  tedesco,  non  è  narrata  in 
senso  favorevole  all'armi  austriache.  Il  trad.  Patrasi ,  l'accusa  di 
una  qualche  parzialità  per  lu  parte  austriaca,  e  ciO  perché  vi  «  fatta 
lode  di  valore  ai  soldati  che  pugnai-ono  su  quei  campi.  L'A.  godeva 
repu(aziOQe  assai  grande,  perchu  i  suoi  giudici  militari  si,ino  appi'ei- 
lati;  i  giudìzi  politici  son  quelli  che  sogliono  esser  dati  dai  tedeschi 
che  appartengono  a  parte  liberale.  Kel  riferire  la  presa  di  Perugia 
di  un  severo  giudiiio  a  cai-ico  delle  armi  pontificie. 
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Federi^*  Federico  —  Del  Veneto  estaario  e  più  specjal- 
metito  del  liltorale  di  .Ualamocco.  Memorie  storielle.  Ve- 
nezia /.  Longo  Ì869  p.  110  in  4". 

(0)  Il  libro  è  diviso  in  sette  capitoli.  Cenno-storico  sulle  condizioni 
etnograflche  dalia  primiriva  Venezia;  Kozioni  topografiche  della  Ve- 
nezia marittima  antica  e  moderna;  Notide  biografiche  dei  primi  dogi; 
Dei  Vescovi  di  Malamocco;  Delle  leqgi  venete;  Della  citCA  primitiva 
di  .Malamocco;  Della  nuova  M.ilaiuoccu  e -tuo  liltorale.  Vi  e  ag)iiunto 
il  t^sto  originale  chiarito  d^i  pi-ivilegi  antichi  dtl  Comune  di  Mala- 
mocci:!,  ed  una  pianta  tratta  dalle  Memorie  del  Filiaai  sui  Veneft 
primi,  e  riprodotta  ma  con  esattezza  nella  grafut  dei  nomi.  Precede 
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lo  stemma  di  Malamocoo  feroce  ros^a  in  ompo  d*aigeDto)  c}ie  1*A. 
assfi'isce  essere  il  medesimo  di  Teodato  Ip  io,  quirio  do^i^e  di  Ve- 
nezia, circondato  da  armi  gentilizie.  L*A.  sembra  ch^^  abbia  attinto 
alle  cronache,  anziché  allH  cart*^  ori/inili  private  e  pubbliche.  Alle 
brevi  notizie  dei  dogi,  seguono  quelle  di  nove  vescovi  dell  i  s^d»^  di 
Mulumocco.  L*A.  asserisce  che  i  Venezi  ni.  anzi  che  adotttre  il  co- 
dice del  diritto  romano,  che  pur  vigeva  in  tutta  la  Vent'zia  terrestre 
compilarono  un  codice  a  se,  che  i  Veneziani  erano  assai  severi  in 
fatto  di  morale,  come  di  lusso.  Ma  ciò  e  vero?  Ciede  che  la  dispa- 
rizione della  città  primitiva  di  Malumocco  sia  avvenuta  lentamente 
anzi  che  scomparsa  d*improviso.  Dopo  i  tribuni,  i  dogi  e  i  gistaldi 
ducali,  Malamocco  ebbe  anche  i  podestà,  la  cui  istituzione  ò  posta 
dalTA.  nel  L)59  (ma  fu  invece  nel  1339),  il  primo  dei  quali  fu 
Pietro  Landò. 
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Campufrna  (la)  del  mese  di  Marzo  1849.  Narrazione  con 
documenti.  Torino  p.  Bocca  1849  p.  130  in  16<>. 

(2)  La  narrazione  dei  fatti  è  appoggiata  a  documenti  che  pigliano 
un  buon  terzo  del  libi'O.  L'A.  sembra  che  sia  un  militare:  e  rileva 
tutti  gli  errori  del  ministero  piemontese,  facendo  vedere  quanto  f-icil- 
mente  avrebbe  potuto  vincere  la  guerra  contro  gli  austriaci,  se  il 
ministero  non  avesse  fatto  tutto  per  peidere. 
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Capponi  Gino  —  Sulla  dominazione  dei  Longobardi    in 
lulia  lettera  !•  e  ÌK  Firenze  1344  p.  54  in  8^. 

(5)  Sono  due  lettere  dirette  al  prof.  Pietro  Capei  che  illustrano 
mirabilmente  alcune  memorie  del  medio  evo.  Dà  una  nuova  spiega- 
zione a  quel  celebre  passo  di  Paolo  Di<)cono  Populi  tamen  aggra-* 
^ati  per  langobardos  hospites  partiuntvr:  intorno  al  quale  scrissero 
ultimamente  anche  il  Troya  e  il  Balbo  Per  il  Capponi  gli  nggra^ 
vati  altro  non  sono  che  i  tributari,  i  quali  ei  dice  rimasero  divisi 
com'erano,  ovvero  soggiacquero  ad  un'iiltra  partizione.  I\irtiuntur 
per  langobardos  hospites  1  duchi  ced^iono  al  re  la  metà  delle  so- 
stanze acquistate  con  lo  spoglio  dei  nobili  e  dei  jiotenti:  ma  riten- 
nero per  se  o  divisero  fra  di  loro,  i  popoli   tributari.  Popolo  e  nc^ 
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bili  eran  tutt'altra  oosa  nell'ioteadere  dal  Diacono,  che  poco  sopra 
aveva  detto,  le  aostaoza  o  pOBaassioni  dei  Duchi  venire  dai  nobili 
romaoi:  per  questo  pose  quel  lamen;  il  quale  distingue  le  due  qua- 
lità di  poHaeasi  ecc.  Diaputa  apecialmcnte  contro  il  Leo  suH'origìne 
dei  comuni  del  medio  evo,  i  quali  l'A.  tedesco  pretende  di  orìgine 
germanica,  ed  il  Capponi  difende  di  orìgine  italica,  cioè  provenienti 
dagli  antichi  municipi  romani. 
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Zanoll  Ales.  —  Sulla  milizia  cisalpino-ilaliana,  cenni  sto- 
rico-artistici dal  1796  al  18)4.  Milano  (.  Scolti  1846  p. 
24-360,  447,  con  tavole  ìd  8.  gr. 

(5)  Questo  libro  contiene  la  semplice  deaerinone  delle  &zioni  mi- 
litari operate  dalle  truppe  italiane  nel  suddetto  perìodo  unitamente 
alla  designazione  degli  individui  che  in  esae  ai  segnalarono,  dei  quali 
si  riporta  anche  la  Srma  autografa  in  fac  aimil«  fra  questo  anche 
quella  di  Napoleone  I  in  fine  del  volume.  L'A.  non  volle  portare 
giudizi  sui  fatti,  8embrBnd<^li  che  quegli  che  ama  serbarsi  libera 
la  propria,  non  debba  arrogarsi  di  dominare  l'altrui  opinione.  Ha 
disposto  la  narrazione  in  15  capìtoli,  cominciando  a  parlare  della 
formazione  incremento  e  dissoluzione  della  militie  italiane  dopo  che 
Napoleone  venne  in  Italia  col  suo  esercito.  Nel  cap.  2"  parla  delle 
schiere  ausiliarie  polacche  e  francesi,  del  trattato  d'alleanza  colla 
Francia,  dell'educazione  militare  ed  istituti  diveni.  Poscia  della 
Legislazione  politico  militare  amministrativa,  solennità  della  inco- 
ronazione, dell'amministrazione,  e  materiale  di  guerra.  Delle  fazioni 
di  guerra  in  Italia  nel  Napoletano,  nella  Dalmazia,  nella  Prussia 
e  nella  Catalogna,  in  Germania,  in  Ispagna,  Svizzera  Adriatico,  nella 
RuBsia  ec.  ec.  In  fine  di  ogni  volume  si  riportano  i  documenti  e 
note  a  dichiarazione  o  sostegno  delle  cose  narrate,  con  alcune  car- 
te geografiche  e  militari. 


Cnrr»ue  Felice  —  Tavole  genealogiche  della  real  casa  di 
Savoja,  descritte  e  illustrate.  Torino  p.  Bocca  1837  in  4. 

(h  Non  è  questo,  come  annunzia  il  titolo,  un  semplice  libro  di  ta- 
vole genealagicha  ma  d  un'opera  atoi-ica  e  biografica  insieme.  La 
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narrazione  vien  divisA  in  quattro  colonne;  nella  1*  sono  le  notizie 
genealogiche  e  diplomatiche  dei  principi  che  han^o  regnato:  nella 
2*  la  loro  biografia;  nella  terza  la  storia  dei  principi  collaterali; 
neir  ultima  quella  sincrona  degli  altri  principi  e  sovrani  d'Eu- 
ropa. Cosi  in  quest'opera  non  solo  si  ha  la  R.  Casa  di  Savoia,  ma 
quella  pure  contemporanea  di  altri  stati;  onde  non  difficilmente  si 
conosce  l'influenza  che  a  vicenda  ebbero  le  une  nazioni  sulle  altre, 
e  per  la  parte  biografica  non  solo  si  ha  la  vita  dei  regnanti  e  pa- 
renti della  real  casa,  ma  quelle  altresì  di  molti  uomini  di  stato  e 
di  assai  famosi  guerrieri. 
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Raeeolto  dei  decreti,  avrisi,  proclami,  bullettini  ecc.  ema- 
nati dal  governo  provvisorio,  dai  diversi  comitati  e  da 
altri  dal  giorno  18  Marzo  1848  in  avanti.  Milano  t.  Pirola 
p.  559-548  senza  anno. 

(5)  II.  titolo  dice  abbastanza  ciò  che  contiene  questa  raccolta  di 
decreti  ec.  del  governo  provvisorio  di  Milano,  la  quale  giunge  fino 
al  5  agosto  del  medesimo  anno  1848,  terminando  col  proclama  in- 
dirizzato da  Carlo  Alberto  agli  abitanti  di  Milano,  e  colle  conven- 
zioni fatte  col  Tenente  Maresciallo  Hess  e  il  capo  di  stato  mag- 
giore Salasoo,  che  posero  fine  alla  guerra  dell'indipendenza  italiana 
e  ai  proclami  ec.  del  governo  provvisorio,  che  avea  regolato  quel 
movimento  in  Lombardia  fino  dal  18  Marzo  1848. 
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Caeelanottl  Sereno  —  Summarium  monumentorum  om- 
nium quae  in  tabulano  municipii  vercellensis  continen- 
tur,  ab  anno  1382  ad  annum  1441,  ab  incerto  auclore 
concinnatum  et  nunc  primum  editum  curante  Sereno 
Caccianottio.  Vercelli  Guglielmoniana  1868  p.  14-349  in  4.^ 

(2)  Oli  studiosi  delle  memorie  del  Medio  evo,  specialmente  per 
quello  che  si  attiene  all'Italia,  trovano  in  questo  sommario  di  che 
pascere  la  erudita  loro  curiosità.  Essa  consta  di  4  parti,  comprese 
in  nove  libri.  I  primi  quattro  si  chiamano  del  Biscione^  forse  per  la 
biscia  o  vipera,  stemma  del  Visconti  di  Milano,  onde  sembra  fosse 
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ornata  la  copertura  di  tali  libri.  I  due  seguenti,  intitolati  Acquisi" 
iionum,  spettano  agli  acquisti;  gli  altri  due  Investiturarum  ^  alle  in- 
vestiture; e  l'ultimo  PactoTtim  seu  Conventionum,  parla  dei  trattati 
o  contratti.  Lo  stile  dei  monumenti  è  barbaro,  come  portava  Tetà 
in  cui  furono  compilati,  ma  le  cose  vi  sono  pregevoli  per  la  storia. 
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Raeeolto  cronologica  ragioData  di  documenti  inediti  che 
formano  la  storia  diplomatica  della  rivoluzione  e  caduta 
della  repubblica  di  Venezia  corredata  di  critiche  osser- 
vazioni Firenze  1800  in  40  p.  15-252,  275  a  2  col. 

(6)  L'A.  divìde  l'argomento  che  imprende  a  trattare  in  3  parti. 
Nella  prima  dà  Torigine  della  rivoluzione  e  degli  avvvenimenti  che  la 
precedettero,  incominciando  la  sua  narrazione  dal  1788.  Nella  seconda 
sviluppa  i  di  lei  progressi,  e  nella  terza  descrive  la  sua  totale  consu- 
mazione. Discopre  le  cause  principali  interne  ed  esterne  ,  le  nascoste 
e  le  secondarie,  indi  le  occasionali  e  le  moventi,  ed  infine  le  palesi. 
L'Archivio  diplomatico  secreto,  le  cui  venerande  porte  spalancò  fu- 
ribonda la  democrazia,  gli  fornisce  materali  in  onta  ai  latrocinii  ed 
al  maligno  spoglio  che  ne  praticò  il  francese  Commissario  Bassal. 
Inserisce  per  disteso  i  più  importanti  documenti,  di  altri  dà  un 
sunto,  altri  sono  semplicemente  accennati.  Dà  il  catalogo  degli  opu- 
scoli a  stampa  fino  allora  pubblicati  sulla  caduta  della  repubblica 
di  Venezia;  in  alcuni  dei  quali  ei  dice  trovasi  la  verità,  ma  non  ap- 
poggiata a  documenti,  in  altri  regna  la  satira,  la  calunnia,  la  men- 
zogna, lo  spirito  di  parte.  Ma  tutte  queste  produzioni  non  sono  suf- 
ficienti a  sviluppare  il  grande  arcano,  nò  a  squarciare  il  uero  ne- 
fando velo,  che  copre  tuttora  questo  mistero  d'iniquità.  Premette 
un  discorso  sullo  stato  politico  della  repubblica  di  Venezia  alFepoca 
della  rivoluzione  e  caduta  della  monarchia  francese. 
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Torteroll  Fr.  —  Storia  del  Comune  di  Savona.  Savona  t. 
Rossi  1851. 

(2)  L'A.  comincia  il  suo  racconto  dall'anno  967  e  lo  finisce  al  1546. 
Narra  di  cose  delle  quali  non  potò  essere  testimonio,  e  non  possiamo 
«tarcene   sicuri  alla  semplice  sua  affermazione.  Potevano  venire  in 
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sostegno  gli  scritti  antichi,  ma  questi  a  detta  delPA.  o  non  sono,  o 
son  tali  da  non  poterne  veridico  spositore  far  uso  alcuno-  Lo  scopo 
delPA.  è  quello  della  grandezza  d^Italia  una  e  indivisa:  racconta  che 
il  nobile  Municipio  di  cui  scrive  la  storia,  seguitò  sempre  per  quanto 
fu  in  lui ,  parti  forestiere ,  perchè  sperava  da  quegli  stranieri  la 
redenzione  d'Italia. 
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Sonsoipno  Lorenzo  —  Il  Castello  di  Milano,  cronaca  di  8 
secoli.  Milano  t.  Sonzogno  1836.  p.  256. 

(5)  Colla  scorta  delle  Cronache  e  delle  storie  milanesi  l'A.  scrisse 
questo  libro,  narrando  i  principali  avvenimenti  occorsi  nel  Castello 
di  Milano,  ed  i  più  importanti  fatti  storici  da  Galeazzo  II  Visconti 
nel  1355  fino  al  1801.  La  Cronaca  è  popolare;  narra  però  con  mag- 
giori particolarità  le  vicende  storiche  più  rinomate,  come  sono  quelle 
di  Giovan  Galeazzo,  detto  il  Conte  di  Virtù,  di  Filippo  Maria  Visconti, 
di  Francesco  Sforza,  di  Lodovico  il  Moro.  Abbonda  poi  di  aneddoti 
storici. 
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Amonl  Carlo  —  Monumenti  e  fatti  politici  e  religiosi  del 
borgo  di  Canturio  (Cantù)  e  sua  Pieve.  Milano  t.  Ferreria 
i836  p.  800  con  13  tavole. 

(5)  Canturio  ora  Cantù,  è  un  borgo  della  provincia  di  Como,  vi  si 
trovano  antichi  templi  e  monumenti.  L'A.  li  studiò,  li  raccolse,  li 
fece  incidere,  e  gl'illustrò,  dividendo  questo  libro  in  tre  parti:  l' an- 
tica, che  comprende  il  basso  Impero;  il  medio  evo,  che  ei  comincia 
con  Ariberto,  e  termina  con  Lodovico  il  Moro;  la  moderna,  da  quel- 
l'epoca fino  a  noi.  La  storia  antica  di  Canturio  è  desunta  dai  monu- 
menti, da  carte  private  e  pubbliche,  da  libri  parrocchiali  ec.  tocca 
dell'esistenza  dei  Romani  in  quella  terra.  La  parte  più  importante 
è  quella  del  Basso  Impero,  specialmente  ove  tratta  dei  monumenti 
sacri,  che  possiamo  segnare  colla  Basilica  di  S.  Vincenzo  in  Galliano, 
chiesa  del  secolo  V,  riedificata  nel  X  e  XI.  La  chiesa  ha  il  carat- 
tere dell'architettura  rituale,  le  particolarità  che  divide  con  poche, 
sono  le  pitture,  onde  ha  coperte  quasi  tutte  le  pareti,  e  la  maggior 
parte  appartengono  al   principio  del  sec-  XI.  Questi  dipinti  sono 
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Importanti  per  la  storia  civile,  giacché  tÌ  sono  riprodotte  le  coatu- 
manze  del  tempo  specialmente  oegli  abiti  dei  aacardoti ,  dei  laici  e 
dei  saldati.  L'A.  fece  disegnare  lutti  questi  dipinti  in  graadi  tavolo, 
e  gli  fico  colorare  sugli  origiaaiì',  coat  conosciamo  l'interno  delle 
case,  i  funerali,  ì  sepolcri,  le  pene  ecc.  L'Arcivescovo  Ariberto  di 
Milano  ebbe  origine  a  Caoturio,  e  l'A.  enumera  la  gloria  elle  egli 
riflette  alla  sua  patria;  quindi  i  fatti  che  appartennero  a  quel  borgo 
nella  2"  epoca,  e  come  sìa  stato  fortificato:  quindi  la  repubblica 
Canturiana,  il  domìnio  dei  Orassi,  dei  Rubcoqì,  il  valore  di  vari  ca- 
pitani e  specialmente  di  due  Carcano;  poi  il  dominio  dei  Visconti 
ec.  Aggiunge  una  biografia  di  Canturio,  nella  quale  riassuma  le 
geste  degli  uomini  più  ragguardevoli  di  quel  borgo  e  risuscita  cosi 
guerrieri  e  letterati ,  donne  illustri ,  insomma  virtù  cbe  giacevano 
dimenticate.  Aggiunge  alcuni  cenni  statistici  sulla  pieve  e  distretto 
di  Canturio,  ne  dà  una  corografia  in  18  capitoli;  d'ogni  paese  ac- 
cenna la  popolazione,  le  arti  e  i  mestieri  che  vi  si  coltivano,  i  mi- 
glioramenti fatti  e  quelli  che  vi  si  potrebbero  fare.  Seguono  due 
appendici  nella  quali  Oio.  Labus  illustrò  i  monumenti  numismatici 
ed  epigrafici;  si  danno  anfore  antiche,  monete,  lucerne,  vasi,  armil le, 
la  veduta  e  la  pianta  del  battistero  di  S.  Galliano,  una  veduta  pro- 
spettica di  Cantù,  e  uU'  magnifico  capitello  del  aec.  XIV. 
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Bacca  Gias.  —  Belazione  sulla  organizzazione  politica  del- 
la repubblica  di  Venezia  al  cadere  del  sec.  XVII,  con 
osservazioni  sulla  origine  di  vari  magistrali,  le  relazioni 
coi  princìpi,  le  forze  ordinarie  e  straordinarie  dì  terra 
e  di  mare,  la  ricchezza  pubblica  ecc.  Manoscrilto  ine- 
dito di  un  eoo  temporaneo  pubblicato  a  cura  di)  Vene- 
zia PicìtUi  18S6  in  8.° 

(6)  Non  è  che  l'indigeato  e  notissimo  centone  della  Storia  del  Gover- 
no Veneto  di  M.  Amelot  de  la  Housaaje,  raffazonato  dal  conte  Pran. 
Ulderico  della  Torre  ambasciator  cesareo  a  Venezia  dal  1678  al  95 
e  che  vide  la  luce  per  le  stampe  del  Eoia  durante  il  regime  de- 
mocratico del  1797  a  Venezia  col  titolo  di  Prospttto  storico  critico 
del  passalo  gooerno  Veneto,  senza  nome  d'Autore  e  con  qualche 
mutamento.  L'astio  che  in  eotal  libello  predomina,  contro  la  veneta 
aristocrazia,  le  inesattezEe  di  cui  va  pieno,  e  il  non  essere  anonimo 
ab  inedito,  non  fanno  troppa  vantaggiosa  testimonianza  dell'erudi- 
ùone  dell'editore. 
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Moroiil  Gaetano  —  Venezia  e  quanto  appartiene  alla  storia 
politica  e  religiosa^  alle  sue  arti  ed  industrie,  ai  suoi 
Dogi  ed  ai  Vescovi  e  Patriarchi.  Venezia  l.  Emiliana  i859 
p.  226,  875.  a  2  col.  Edizione  di  soli  50  esemplari  nume- 
rati in  carta  distinta,  e  18  in  carta  comune. 

(6;  Questi  due  volumi  racchiudono  la  ristampa  dell'amplissimo  arti- 
colo Vbnkzia,  inserito  dall' A.  nel  suo  gran  Dizionario  di  erudìsione 
storico  ecclesiastica  da  S,  Pietro  sino  ai  nostri  giorni,  che  abbraccia 
3166  colonne.  L'Editore  vi  ha  premesso  un  avviso  ai  lettori,  col 
quale  rendendo  elogi  all' A.  dà  conto  di  questa  ristampa.  Ambedue 
i  volumi  sono  corredati  di  un  indice  alfabetico  molto  accurato. 
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Dandolo  Giro!.  —  La  caduta  della  repubblica  di  Venezia 
e  de'  suoi  ultimi  50  anni.  Studi  storici.  Venezia  {.  Na- 
ratovich  1855  p.  335. 

(6)  L'opera  ò  divisa  in  3  libri;  il  primo  comprende  i  fatti  princi- 
pali della  storia  Veneta  dalla  presa  di  Costantinopoli  (1453)  fino 
alla  caduta  della  repubblica  (1797).  11  2o  espone  le  considerazioni 
'  che  da  quei  fatti  deduce  lo  storico  ;  il  3**  dà  alcuni  cenni  biografici 
dei  veneziani  illustri  che  fiorirono  nella  2*  metà  del  sec.  XVIII. 
L'A.  attribuisce  la  decadenza  e  la  caduta  della  repubblica  veneta  a 
causQ  politiche  più  che  a  cause  morali,  ed  alle  condizioni  in  cui 
trovavasi  Venezia  dirimpetto  all'Buropa,  più  che  al  suo  stato  interno. 
A  tre  fatti  principali  i'A.  riduce  le  cagioni  che  fecero  perdere  la 
detta  repubblica.  La  caduta  di  Costantinopoli,  la  scoperta  dei  Capo 
di  Buona  Speranza  (1497)  e  la  celebre  lega  di  Cambray  (1508) 
L'A.  contradice  ciò  che  scrisse  il  Mutinelli  (St.  III.  160)  il  quale 
rappresentò  Venezia  priva  d'erario,  di  soldati  ec.  provando  con  ci- 
fre che  Venezia  anche  nella  sua  maggior  decadenza  non  fosse  ri- 
dotta a  quell'estremo;  giustifica  la  di  lei  neutralità  disarmata  al 
tempo  di  Napoleone  I,  ed  il  rifiuto  alla  lega  degli  stati  italiani,  di- 
chiarando inevitabile  la  caduta  della  repubblica  perchè  troppo  gran- 
de per  passare  inosservata  in  tanto  commovimento,  troppo  piccola 
per  lottare  con  successo  contro  la  fortuna  di  Francia.  Anche  cam- 
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pata  a  Campoformio ,  essa  sarebbe  perita  a  Luneyille.  Riporta 
le  biografie  dei  Veneziani  illustri  nelle  lettere,  nelle  scienze  e  nelle 
arti,  che  fiorivano  nella  2»  metà  del  sec.  XVIIIt  divise  in  3  categorie, 
Patrizi,  Sacerdoti  secolari  e  Regolari,  in  ciascuna  delle  quali  ?i  sono 
dei  nomi  che  onorano  non*solo  Venezia,  ma  tutta  Italia,  A  questi 
nomi  deve  aggiungersi  Adriano  Balbi,  dimenticato  dalPA.  (V.  Ar- 
chìvio storico  serie  2.  ▼.  3"*  p.  124). 
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GeD.  —  L^Istmo  di  Suez  e  la  stazione  tele- 
grafico-elettrica  di  Cagliari.  Torino  1856. 

(3)  Con  rapida  sintesi  delle  vicissitudini  deirisola  di  Sardegna,  VA, 
dimostra  che  l'isola  vide  successivamente  prosperare  o  venirmene 
ed  anche  scomparire,  quei  paesi  del  suo  littorale  che  per  le  viceiv- 
de  politiche  venivano  ad  essere  più  o  meno  in  contatto  immediato 
col  punto  del  continente  ove  stava  la  sede  del  governo  imperante, 
e  un  gran  centro  di  attività.  Cosi  Karalis,  Tribula,  Torres,  Oristano 
ec.  ebbero  volta  a  volta  il  primato,  secondo  che  da  mezzodì,  da  tra- 
montana, dal  levante  o  dalPoccaso  spirava  il  soffio  di  vita:  talchò 
la  prosperità  o  la  decadenza  di  quelle  terre  sempre  fu  avvinta  al 
mutare  delle  parti  commerciali  e  politiche  dei  dominatori.  Dimo- 
stra quindi  che  all'opposto  di  tutte  le  aUre  isole  di  qualche  impor- 
tanza, la  Sardegna  ò  po{«olata  nelle  sue  marine,  e  che  essa  è  chia- 
mata a  nuova  vita  dall'imminente  rivoluzione  marittima^  cagionata 
dal  tagb'o  dell'istmo  di  Suez.  Perciò  esser  necessario  provvederla 
di  sicuro  porto  a  Cagliari,  e  propone  i  miglioramenti  che.  dovrebbe- 
ro esser  fatti  in  questa  città  nel  golfo  degli  aranci  ec.  perchè  possa 
rispondere  al  fine  a  cui  ò  destinata. 
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Zanotto  Francesco  —  Storia  Veneta  espressa  in  150  tavole. 
Venezia  t.  Grimaldo  1863  in  fol.  g.  obi.  Ediz.  2». 

(6)  L'artista  Giuseppe  Gatteri  sulla  scorta  delle  cronache  e  delle 
storie  secondo  i  vari  costumi  del  tempo  prese  a  rappresentare  i 
Fasti  della  Storia  veneziana,  sciegliendo  da  essa  150  soggetti  fra  i 
più  celebri,  in  ordinata  successione  di  tempo,  facendoli  incidere  da 
Ant.  Viviani  e  dai  migliori  artisti  veneziani.  Perchè  poi  le  rappre- 
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Bentazioni  effigiate  yeniuero  più  pronte  all'occhio  ed  alla  mente 
deirosservatore,  il  Zanotto  le  corredò  di  an  breve  testo ,  col  quale 
ai  illustra  la  storia  espressa  in  quel  quadro.  A  tale  effetto  unita- 
mente al  Gatteri  consultò  le  cronache  e^e  storie  più  riputate  per 
dare  ai  fatti  scelti  il  colore  della  verità,  e  vestirli  del  costume  pro- 
prio dei  tempi  nei  quali  accaddero.  Il  primo  fatto  scelto  e  'illustrato 
rappresenta  i  Veneti  che  si  riparano  nelle  isolette  della  laguna 
per  la  irruzione  di  Attila  (452),  e  termina  con  quello  rappresentante 
gli  ultimi  istanti  della  Repubblica.  (12  Maggio  1797). 

124 

Manael  di  S.  Giovanni  Gius.  —  Memorie  storiche  di  Dro- 
nero  e  della  Valle  di  Maira.  Torino  t.  Marino  i868  v.  3 
in  80  p.  964. 

(2)  Il  terzo  volume  intitolato  Cartario  contiene  il  testo  disteso  dei 
104  documenti,  tutti,  eccetto  un  solo,  inediti,  sopra  i  quali  VA.  ha 
composti  i  due  volumi  di  Memorie,  soprattutto  pei  tempi  più  antichi. 
La  1"*  di  esse  abbraccia  la  Storia  di  Dronero  e  della  Valle  di  Maira, 
dai  primi  tempi  della  dominazione  romana,  di  cui  rimane  memoria 
in  alcune  iscrizioni  e  monumenti  fino  alla  estinzione  dei  Marchesi  di 
Saluzzo  (1548).  Atteso  però  le  scarsissime  tracce  rimaste,  la  storia  non 
prende  le  mosse  che  dal  mezzo  del  sec.  XII  quando  Dragonero  (Dra- 
conerium)  poi  Dronero,  comincia  a  comparire  nelle  carte  e  memorie 
antiche.  Probabilmente  dette  un  tal  nome  a  questo  castello  Dragone 
dei  Signori  di  Verzuolo  (1150)  e  ne  iu tesse  le  vicende  fino  a  che  non 
passò  dal  dominio  dei  Re  di  Francia  in  quello  di  Carlo  Emmanuele 
I,  duca  di  Savoja.  La  2=*  parte  descrive  le  vicende  di  Dronero  e 
della  Valle  di  Maira^ìiftel  sec.  che  corse  dal  154S  al  1646,  al  qual 
anno  termina  il  racconto.  Secolo  di  calamità  nel  qnale  persero 
quegli  abitanti  le  larghissime  franchigie  che  fino  allora  avevano 
godute.  Fa  orrore  e  pietà  leggere  neil'A.  le  violenze,  le  ruberie,  i 
saccheggi  ecc.  che  ebbero  a  soffrire  dalle  truppe  italiane,  francesi, 
spagnuole,  ogni  volta  che  queste  calavano  in  Italia.  Arroge  a  questo 
l'eresia  calvinistica,  che  il  dominio  francese  introdusse  in  quelle 
popolazioni,  di  cui  non  erano  state  mai  contaminate,  checché  ne  dica 
il  Ricotti  qui  confutato  dal  Manuel;  e  non  potò  essere  snidata  che 
sotto  il  dominio  di  Carlo  Emanuele  I,  che  l'A.  schietto  cattolico  fa 
risaltare.  Infeudata  questa  terra  (  1646  )  dalla  duchessa  Cristina  al 
Marchese  Filippo  d*Este,  come  parte  della  dote  di  Margherita  di 
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Sayoja  a  lui  sposata,  e  in  seguito  smantellato  il  Castello,  casato  di 
essere  piazza  forte,  la  sua  storia  non  ha  più  interesse,  essendo  im- 
medesimata con  quella  del  Piemonte.  Una  carta  corografica  della 
Valle  di  Maira,  e  copiosi  indici,  con  tavole  genealogiche,  glossari, 
cataloghi  di  Potestà  ec.  sono  uniti  a  quest'opera. 
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C^Aitale  Michel  Gius.  —  Naova  istoria  della  Repabblica  di 
Genova,  del  suo  commercio  e  della  saa  letteratura^  dalle 
origini  diranno  1797;  illustrata  con  documenti  inediti. 
Firenze  U  Le  Mounier  Ì858-64.  v.  4  p.  490  e.  e.  in  i8^ 
L.  i6. 

(4)  Fino  dal  1844  l'A.  cominciò  a  pubblicare  la  storia  dei  Genovesi 
dalle  origini  alla  caduta  della  Repubblica,  ma  che  lasciò  interrotta  al 
1400.  Dopo  6  anni  di  continui  studi,  e  rovistando  archivi  potò  tro- 
vare nuovi  documenti  atti  a  porre  in  maggior  luce  quanto  aveva  già 
accennato,  volle  però  rifare  e  continuare  quella  storia,  sulla  scorta 
dei  nuovi  documenti,  che  fan  chiara  la  maestà  di  un  gran  popolo, 
il  quale  col  veneziano  per  400  anni  fu  l'arbitro  dei  destini  d'Europa, 
signoreggiò  con  esso  le  strade  dell'Asia  e  dell'Affrica,  informò  i  po- 
poli barbari  a  civiltà  squarciando  le  caligini  del  Medio  Evo.  Pre- 
mettendo un  discorso  storico,  dove  parla  dei  Liguri  avanti,  sotto  e 
dopo  i  tempi  Romani  sino  all'anno  1 100,  l'A.  scorre  brevemente  sulle 
parti  già  note,  e  più  si  estende  nelle  meno  conosciute;  e  specialmente 
nella  commerciale;  non  trascura  le  leggi,  le  lettere  ,  le  arti  e  i  loro 
coltivatori  in  Genova,  facendo  estratto  dai  dotti  lavori  del  P.  Spon- 
torno.  Reca  un  catalogo  dei  vescovi,  dei  consoli  e  famiglie  consolari 
ecc.  Aveva  promesso  di  condurre  la  sua  narraùpne  fino  al  1797,  ma 
per  ora  essa  non  giunge  che  al  1528.  D.  Buffa  fa  di  questa  prege- 
vole opera  una  lunga  critica  recensione  nell'Append.  dell'Arch.  Stor. 
V.  3o  pag.  239  a  283. 
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ValTAsone  Iacopo  —  Discorso  di  lac.  Valvasone  di  Moniaco 
storico  del  see.  XVI,  inloruo  la  città  di  Udine.  Venezia 
L  Merlo  1843.  p.  31.  in  8<>. 

(6)  In  questo  discorso  il  Valvasone  espone  i  mezzi  che  gli  paiono 
più  acconci  a  promuovere  la  interna  prosperità  di  Udine.  E  a  questo 
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proposito,  narra  brey^meote  rorigine,  la  taria  elezione  del  sito  di 
quella  ditta,  e  le  diverse  vicende  alle  quali  fu  soggetta  sino  airanno 
in  cui  scrisse  (1566).  Al  Discorso  sono  premesse  dal  Cicogna  alcuae 
memorie  intoi*no  alla  vita  e  alle  opere  dello  storico  Friulano. 
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PromU  Vincenzo  —  Cento  lettere  concernenti  la  storia 
del  Piemonte,  dal  1K44  al  1592  edite  da  V.  Promis.  To- 
rino t.  Reale  1870  in  »>.  pag.  267. 

(2)  Importantissime  sembrano  queste  cento  lettere  estratte,  dal  tom. 
IX  della  Miscellanea  di  Storia  italiana  dove  furono  per  la  prima 
volta  pubblicate  sugli  originali  degli  archivi  di  corte.  Molte  sono 
di  Emanuele  Filiberto,  e  interessano  la  storia  d'Europa  tutta,  oltre 
che  dipingono  al  vivo  quel  grande  cristiano  e  non  men  grande  so- 
vrano. 
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Flnamxl  Giov.  —  Cose  antiche  di  Bergamo  pubblicate  in 
appendice  al  codice  diplomatico  del  Canonico  Mario  Lupo, 
con  prefazione  e  note.  Bergamo  t.  Pagnoncelli  18K9. 
in  8«. 

(5)  Il  Finazzi  raccolse  questi  oO  documenti  cbe  servono  alla  storia 
di  Bergamo,  e  sono  un'Appendice  al  Codice  Diplomatico  di  Mario 
Lupo.  Quasi  tutti  si  riferiscono  al  periodo  di  tempo  che  il  detto  co- 
dice doveva  abbracciare,  la  maggior  parte  di  essi  furono  accennati 
dal  Lupo,  il  quale  aveva  intenzione  di  pubblicarli  se  la  morte  non 
lo  avesse  tolto  di  vita.  Il  Finazzi  ad  ogni  documento  premette  noti- 
zie del  codice  d*onde  fu  tolto  e  della  importanza  e  natura  di  esso . 
Daremo  qui  l'argomento  di  alcuni  di  questi  documenti.  Un  breve 
ma  importante  Chronicon  Borgomense.  Passio  S.  Alexandri  Martyr. 
Bergom.  Gli  Atti  Passionis  SS.  Firmi  et  Rustici  Martyr.  Bergom. 
Cronologia  di  Lovere  dall'an  808  al  1440,  di  Devio  Celere.  Chronaca 
Abbatiae  S.  Sepulcri  de  Astino.  Berg.  Dioec.  Synodus  Bergamensis. 
Brano  della  vita  di  Cola  di  Rienzo ,  pubblicata  dal  Muratori ,  che 
narra  come  nel  1334  Frate  Venturino  da  Bergamo  venne  a  Roma 
colla  Società  delle  Palumbelle.  Statuti  veteris  Bergomensis  an.  1219 
e  1237  fragmenta  duo.  Diverse  cronache  di  Bergamo  del  1327,  1355; 
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del  1304  al  1407,  del  1402  al  1484  eo.  Memorie  per  la  vita  di  Dio- 
tesalvi  Lupi.  Descrizione  della  distruzione  di  Villa  Brembilla.  Serie 
dei  Podestà  e  Capitani  di  Bergamo.  Relazioni  di  M.  Giustiniani,  di 
B.  Mora  ec.  Monete  della  piazza  di  Bergamo  dal  1530  al  1641.  Ca- 
restia e  peste  di  Bergamo  1629-30.  Della  Basilica  di  S.  Maria  Mag- 
giore. Iscrizioni  onorarie  e  sepolcrali  del  medio  evo,  e  alcune  mo- 
derne. Dei  Bergamaschi  sepolti  in  Roma  e  in  Venezia.  Carmen  sa- 
phicum  lacobi  Tiraboschi,  de  laudibus  Bergomensium  ec. 

129 

Promls  Carlo  —  Storia  deirantica  Torino,  lulia  Augusta 
Taurinorum,  scritta  sulla  fede  de'vetusti  autori  e    delle 
sue  iscrizioni  e  mura.  Torino  t.  Reale  i869  p.  20-530. 
con  tre  tavole.  L.  18. 

(2)  L'A.  prende  a  investigare  sopra  tutto  il  periodo  romano  dipin- 
gendo Torino,  qual'ella  fìi  dalle  prime  sue  relazioni  con  Roma  re- 
pubblicana, fino  al  cadere  del  romano  impero  in  occidente.  Nel  des- 
crivere i  fasti  di  Torino  romana,  discorre  altresì  le  condizioni  e  vi- 
cende non  solo  dei  popoli  vicini  e  di  tutta  la  regione  Transpadana^ 
ma  anche  dove  occorre,  della  rimanente  Italia.  Reca  sopra  270  is- 
crizioni in  appoggio  delle  sue  asserzioni,  sceverando  le  vere  dalle 
false,  le  sincere  dalle  spurie.  Rende  ragione  delle  fonti  da  cui  de- 
rivò la  sua  storia,  e  tesse  il  catalogo  dei  Raccoglitori  di  antiche 
epigrafi  torinesi,  e  reca  giudizio  dei  meriti  e  delle  opere  di  ciascuno. 
La  storia  è  partita  in  20  cap.  I  primi  4  sono  storici,  ove  si  narrano 
le  origini  dei  Taurisci  o  Taurini,  e  le  successive  variazioni  nel  no- 
me della  loro  città;  quindi  si  narra  la  storia  dai  più  antichi  tempi 
alla  guerra  Annibalica;  dalla  occupazione  Romana  a  Cesare  Ditta- 
tore; da  Augusto  ai  Longobardi.  Gli  altri  16  cap.  possono  chiamarsi 
descrittivi.  Infatti  TA.  comincia  col  descrivere  la  Storia  naturale 
deirAgro  Taurino  e  delle  sue  adiacenze,  delle  reliquie  della  lingua 
Gallica  in  Piemonte.  Quindi  descrive  la  parte  Architettonica  delPan- 
tica  Torino,  nella  quale  dopo  aver  ragionato  delle  antiche  piante 
della  città,  delle  successive  demolizioni  del  suo  recinto,  delle  Mura 
e  Torri,  espone  ciò  che  riguarda  la  Pianta  di  Torino,  le  strade,  i 
selciati,  le  chiaviche,  i  fòri,  il  teatro,  la  necropoli,  le  porte  e  spe- 
cialmente la  Palatina  ec.  Passa  poi  a  descrivere  lo  stato  civile  e 
politico;  e  tratta  dei  Patroni  e  Curatori,  dell'Ordine  I  ossia  Decu- 
rioni, Augustali,  Popolo  e  Plebe,  dove  parla  di  una  menzione  di  Pie- 
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bisoito,  dei  servi  pubblici  della  ca«sa  imperiale,  e  di  società  pubbli- 
cane ,  delle  famiglie  di  liberti,  dei  Collegi  urbani,  della  stazione  ad 
Fines  ec.  Sotto  il  titolo  di  Esercito  descrive  tatti  i  personaggi  e 
gli  ordini  militari,  ricordati  nelle  iscrizioni  torinesi;  il  Console  L. 
Glizio,  Atilio  Agricola;  i  legati,  tribuni,  prefetti  d*Ale  e  di  Coorti, 
Primipili  ec.  Sotto  il  titolo  di  Giurisdizione  ed  Amministrojsione 
ragiona  dei- Giudizi  supremi,  della  coscrizione  militare,  assistenza 
alimentaria,  della  Conservazione  dei  pesi  e  delle  misure,  delle  strade. 
Illustra  le  poche  iscrizioni  riguardanti  Professioni  ed  Arti,  quelle 
delle  Divinità  romane  o  galliche  in  Torino  venerate;  e  le  onorarie 
d'imperatori  e  di  privati,  e  quelle  di  alcuni  Liberti  della  Casa  d'Au- 
gusto. 

180 

CrollalaitMi  G.  B.  —  Storia  del  contado  di  Chiavenna.  Mi- 
lano U  Muggiani  1867-68.  in  ì&>.  pag.  600.  e. 

(2)  Benchò  storia  speciale  di  non  grande  città,  questo  libro  ò  assai 
importante  per  la  parte  che  i  cittadini  di  Chiavenna,  a  cagione  della 
giacitura  della  loro  terra,  ebbero  in  molti  grandi  avvenimenti  deiri- 
talia  e  quindi  per  parecchi  fatti  universali  essa  gitta  lume  nuovo  a 
intenderli  e  spiegarli.  Citeremo  solo  per  modo  di  esempio  la  ribel- 
lione della  Valtellina  per  sottrarsi  alla  dominazione  dei  Grigioni, 
che  divenuti  protestanti,  duramente  e  iniquamente  opprimevano 
quelle  terre  e  ne  malmenavano  la  religione  e  le  cose  religiose:  ri- 
bellione cominciata  con  quello  che  chiamossi  Sacro  macello  della 
Valtellina,  e  che  si  prolungò  in  guerre  e  lotte  per  una  serie  ben 
lunga  di  anni,  e  distese  la  contenzione  assai  più  là  delle  valli  ru- 
bellatesi.  L'A.  è  storico  diligente,  coscienzioso  ed  acuto.  Lo  stile  è 
buono,  lontano  da  ogni  affettata  eleganza  e  dalla  sprezzatura  dì  essa. 

181 

LMBmrlnl  P.  —  Garibaldi  e  la  colonizzazione  della  Sar- 
degna. Milano  t.  Battezzati  1871. 

(3)  Il  general  Garibaldi  si  fece  promotore  di  un  progetto  di  colo- 
nizzazione per  la  Sardegna.  Ardua  impresa,  più  volte  tentata,  e 
sempre  avversata  da  varie  difficoltà.  L*A.  espone  in  questo  libro  le 
condizioni  varie  della  Sardegna,  i  tentativi  fatti  per  migliorarne  le 
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condizioni»  e  dimostrando  i  vantaggi  ohe  deriverebbero  alla  Sardegna 
in  particolare ,  ed  all'  Italia  in  generale ,  se  un  buon  sistema  di 
colonizzazione  potesse  riescire.  Il  libro  può  essere  utile  ancora  a 
coloro  che  si  interessano  del  progresso  agricolo  del  nostro  paese, 
poiché  ivi  si  trovano  raccolti  molti  giudizi  di  uomini  autorevoli  ,  ed 
una  guida  a  ben  comprendere  il  progetto  di  colonizzazione,  che  venne 
già  pubblicato. 

182 

llMwhok  Luigi  —  Mannaie  del   regno   di   Dalmazia  per 
Tanno  1872  —  Zara  t.  Battara  1872  p.  336  in  8<>. 

(7)  Sotto  la  forma  di  annuario  per  V  anno  1872,  questo  libro  può 
riguardarsi  come  un  Manuale  di  notizie  generali ,  politiche,  civili  e 
religiose  intomo  alla  Dalmazia. 

138 

Velado  Costantino  —  Cenni  storici  sulP  Arsenale  di  Venezia. 
Venezia  t.  Naratovich  1869  p.  63  con  dae  tav. 

(6)  L'A.  pubblicò  questi  cenni  per  smentire  le  asserzioni  di  coloro 
che  non  lasciarono  intentata  alcuna  via,  perchè  fosse  provato  esser 
l'arsenale  di  Venezia  uno  stabilimento  inutile,  gravoso  anzi  allo 
Stato,  piantato  sopra  un  terreno  cedevole,  con  cantieri  incapaci  alla 
costruzione  di  qualunque  naviglio,  e  mancanti  perfino  d'acqua  per 
varare  gli  stessi  navigli.  E  FA.  volle  invece  dimostrare  che  l'Arsenale 
è  il  tesoro  più  prezioso  che  l'Italia  possegga  per  il  miglioramento 
della  sua  marina,  e  per  l'avvenire  del  suo  commercio.  Toccato  bre- 
vemente delle  prime  memorie  intomo  le  antiche  navi  venete,  e  la 
perizia  dei  veneziani  nelle  costruzioni  navali,  l'A.  comincia  la  storia 
della  formazione  dell'Arsenale  dal  primo,  in  cni  furon  poste  le 
basi  nel  1104,  ai  sette  ingrandimenti.  Nella  2*  parte  tratta  del 
Reggimento  dell'Arsenale,  cioò  del  corpo  tecnico  e  di  qnello  ammi- 
nistrativo; e  nella  successiva,  dei  provvedimenti  a  tutelare  il  com- 
mercio Dedica  il  cap.  IV  ad  alcuni  cenni  suìVartiglieria  venéMiana 
dicendo  che  la  Repubblica  alla  sua  caduta  possedeva  9761  bocche 
da  fuoco,  oltre  ad  un  parco  di  proiettili  di  riserva»  per  l'armamento 
di  24  vascelli  di  linea*  Raccoglie  in  un  quadro  cronologico  ,  i  nomi 
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dei  navigli  da  commercio  e  da  guerra  usati  dal  sec.  V  alla  fine  del 
sec.  XVIII,  nel  quale  la  Repubblica  possedeva  184  legni.  Fanno 
corredo  alcuni  prospetti  statistici  sullo  stato  della  marina  dal  primo 
Aprile  1808,  al  4  Decembre  1839,  degli  uomini  necessari  ad  ogni 
galera,  dei  soldi  mensili  ec.  e  il  discorso  del  doge  Tom.  Mocenigo 
presso  alla  sua  morte  (1423)  che  è  bel  documento  della  ricchezza 
commerciale,  della  potenza  marittima  di  Venezia.  Stanno  in  fine  i 
disegni  di  una  nave  del  1366,  e  della  galera  del  doge  Fr.  Morosini. 
(1688-93). 

184 

Bindelli  Giovannina  (Kandier  Pietro)  Notizie  storiche  dì 
Trieste,  e  Guida  per  la  città.  Trieste  L  Lloyd  1851  p. 
328  JD  i6o. 

(7)  Se  ne  fece  una  2*  edizione  nel  1860.  Le  notizie  storiche  sono  il 
più  diligente  e  dotto  compendio  della  storia  triestina  che  sia  stato 
pubblicato  fino  ad  ora.  Il  vero  ed  unico  autore  è  Pietro  Kandier 
che  volle  quasi  per  scherzo  coprirsi  con  due  nomi  cari,  il  nome 
della  figlia  e  il  cognome  della  moglie  sua. 

135 

Iiai:o  Valentino  —  Memorie  sulla  Dalmazia.  Venezia  t.  Gri- 
maldo  1869-75  p.  455-152;  528;  408  in  16o  con  carta 
geografica. 

(7)  L'A.  divise  queste  memorie  in  tre  parti.  Cenni  cronologici  dai 
tempi  più  remoti  al  1866;  Dati  statistici,  Memorie  propriamente 
dette,  0  monografie  di  varie  città,  siti  e  costumanze  della  Dalmazia, 
antiche  e  presenti.  Fra  le  note  storiche  importanti  si  trovano  molti 
ricordi  da  effemeridi.  Alla  parte  storica  VA.  aggiunse  parecchi  regi- 
stri di  documenti  trovati  nell'Archivio  di  Venezia  dal  1059  al  1797 
e  alcnne  tavole  dei  dominatori  della  Dalmazia,  dai  tempi  più  remoti 
alla  fine  del  governo  veneto.  I  dati  statistici  danno  le  nozioni  gene- 
rali sulla  Dalmazia,  altezze  dei  monti,  fiumi,  laghi,  anagrafi,  statistica, 
iconografia,  ec.  in  31  prospetti,  con  allegati.  Alcune  di  queste  me- 
morie sono  letterarie,  altre  descrittive.  In  quasi  tutte  ha  parte 
l'archeologia,  la  storia  generale  o  locale  delle  arti  o  dei  costumi  ec. 
L*opera  lascia  a  desiderare  una  maggior  cura  nella  forma  tanto  per 
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parte  dell' A.  che  del  tipografo,  tanto  che  il  Sig.  Labin,  in  una 
severa  critica  che  fa  di  quest'  opera ,  inserita  nelP  Archivio  Ve- 
neto T.  7.  p.  117,  non  sa  a  qual  forma  letteraria  debba  ascriverla; 
se  alia  storia,  all'economia,  alla  leggenda  o  al  romanzo,  indicando 
qualcuno  degli  errori  dall'A.  commessi. 

186 

Salomonl  Angelo  —  Memorie  storico-diplomatiche  degli 
Ambasciatori,  incaricati  d'affari,  corrispondenti  e  delegati 
che  la  città  di  Milano  inviò  a  diversi  suoi  principi  dal 
IgOO  al  1796.  Milano  t.  Pulini  1806  p.  20-432  in  i^  g. 

(5)  Queste  memorie  possono  riguardarsi  come  un'appendice  di  altre 
opere  relative  alla  storia  di  Milano.  L'A.  ebbe  in  mira  di  porre 
sott'occhio  ai  lettori  lo  stato  e  le  circostanze  diverse  in  cui  trovossi 
nei  tempi  andati  questo  paese,  e  di  illustrare  la  memoria  di  tanti 
illustri  personaggi  che  nelle  loro  diverse  cariche  resero  utili  servigi 
alla  patria.  Premette  un'illustrazione  nella  quale  parla  da  dove 
trasse  tali  documenti,  e  fa  una  breve  storia,  del  periodo  di  tempo 
a  cui  alludono  i  documenti. 

187 

Pareto  Lorenzo  —  Spinola  Massimiliano,  Pallayigìno  Ca- 
millo, Gandolfi  Cristoforo.  Descrizione  di  Genova  e  del 
Genovesato.  Genova  t.  Ferrando  1846  p.  1258  in  8^  gr. 

(4)  In  questi  tre  volumi  si  comprende  tutto  ciò  che  può  riguardare 
Genova  e  il  genovesato,  storia,  archeologia,  geografia,  zoologia,  bo- 
tanica ec.  La  1'  parte  riguarda  la  natura  non  organizzata  e  la  2« 
la  natura  organica,  con  la  carta  geologica  della  Liguria  marittima, 
la  carta  idrobatica,  o  della  profondità  dell'acqua  nel  golfo  di  Genova, 
e  9  tav.  di  oggetti  vegetabili  ed  animali.  Sebbene  non  diversifichino 
da  quelli  del  resto  d'Italia,  pure  alcuni  pesci  sembrano  avere  carat- 
teri particolari.  La  Flora  ha  copiosi  e  vari  soggetti  di  belle  forme, 
di  vago  colóre.  Si  dà  tanto  del  ragno  vegetale  che  animale  speciale 
elenco.  La  terza  parte  tratta  dell'uomo;  ossia  come  fu  abitato  il 
suolo,  come  l'uomo  lo  ridusse  a  coltura,  come  si  resse,  come  si 
difese,  come  si  attemperò  a  religione,  a  governo  ecc.  come  si 
estese  a  colonie,  ad  acquisti,  ossia  la  sua  storia  civile  e  religiosa. 
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Questa  terza  parte  fu  scritta  dal  Pallavicino,  a  cui  collaborarono 
altri  13  letterati.  La  4»  parte  riguarda  i  monumenti,  e  le  produzioni 
delle  belle  arti,  scritta  dal  Gandolfi  a  cui  collaborarono  nove  scien- 
ziati. Fra  gli  altri  monumenti  si  riporta  una  iscrizione  scolpita  in 
rame  sotto  il  consolato  di  L.  Cecilie  Metello,  l'anno  627  di  Roma 
contenente  l'arbitrato  di  due  delegati  del  Senato  Romano  per  deci- 
dere un  litigio  sorto  tra  piccoli  popoli  vicini  a  Genova,  prova  che 
questa  era  centro  e  capo  di  tali  popoli,  poichò  ne  resulta,  che  ivi 
serbavasi  il  pubblico  erario,  e  forse  eranvi  pure  il  tribunale  e  le 
carceri. 


188 


C)aiiAle  Michel  Gias.  —  Storia  della  Repubblica  di  Genova 
dairanno  1528  al  1580,  ossia  le  congiure  di  Gian  Luigi 
Fiesco  e  Giulio  Cibo,  colla  luce  dei  nuovi  documenti 
narrate  e  illustrate.  Genova  {.  Sordo  Muti  1874.  p.  434 
in  »>. 

« 

(4)  La  Storia  di  questi  22  anni  narrata  dalPA.  comprende  uno  dei 
periodi  più  tempestosi  e  funesti  della  genovese  repubblica.  Ben  pa- 
recchi altri  dei  trascorsi  nel  medio  evo  ravvolsero  in  mezzo  a  do- 
lorose vicende,  di  guerre  intestine,  ma  quelle  gare  procacciarono 
alla  Repubblica  una  vita  giovanile,  agitata,  e  procellosa  se  vuoisi, 
ma  robusta  e  potente.  Colla  scorta  di  nuovi  documenti  TA.  fa  ve- 
dere che  gli  antichi  Nobili  feudali  da  Andrea  Doria  richiamati  al 
supremo  comando  della  Repubblica,  proruppero  in  immoderate  cu- 
pidità di  assoluta  Signoria,  che  il  governo  popolare  aveva  fino  allora 
rattenute  e  combattute.  Spezzata  la  forza  che  le  teneva  in  rispetto, 
quelle  antiche  famiglie  addivennero  rivali  del  Doria,  e  il  conflitto 
che  prima  era  fra  popolo  e  aristocrazia,  addivenne  fra  nobili  e  no- 
bili, in  modo  che  quasi  ogni  membro  della  stessa  famiglia  Doria 
addivenne  un  capo  di  congiurati  contro  il  governo,  che  misero  a 
repentaglio  la  Repubblica,  e  il  Dogato  non  potò  mai  più  tornare 
all'antico  splendore;  perchè  essa  affidata  intieramente  all'ingegno  di 
un  solo  uomo,  quando  quello  mancò  ne'suoi  successori,  la  repubblica 
addivenne  un  cadavere.  Ecco  sotto  quale  aspetto  l'A.  considera  questo 
periodo  dopo  i  copiosi  documenti  venuti  alla  luce;  e  specialmente  le 
▼ere  cagioni  delle  due  congiure  di  Gian  Luigi  Fiesco  e  Giulio  Cibo. 
Fa  osservare  quanta  poca  fe<le  meritano   gli    antichi   scrittori    che 
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trattarono  questi  avvenimenti,  'perchè  prezzolati  o  ligi  al  governo  del 
Doria  svillaneggiarono  i  vinti.  Fra  i  contemporanei  eccettua  Em.  Ce- 
lesia,  che  scrisse  la  congiura  del  Fiesco,  il  quale  mancante  dei  do- 
cumenti che  ora  si  posseggono  potò  indovinare  non  poche  volte  il 
vero  carattere  del  suo  protagonista,  e  il  vero  scopo  di  quella  cos- 
pirazione. Il  giudizio  che  l'A.  porta  sui  fatti  e  sugli  uomini  \ii  al- 
lora, ò  la  conseguenza  che  sorge  dai  trovati  documenti,  e  ciò  fa 
notare  perchò  non  venga  attribuito  a  passione  di  animo  nemico. 

189 

Kandler  Pietro.  —  Aggiunta  alle  iscrizioni  romane  dell'I- 
stria. Trieste  1858. 

(7)  Sono  192  iscrizioni  aggiunte  alle  680  di  cui  si  fa  parola  a  Si. 
IV  145  frutto  queste  e  quelle  dell'amore  che  VA.  seppe  ispirare  nei 
concittadini  e  comprovinciali  per  le  cose  patrie.  Di  quasi  tutte 
queste  iscrizioni  è  indicato  il  luogo  ove  esistevano,  o  si  indica  la 
fronte  onde  ciascuna  fu  tratta,  e  la  persona  che  la  comunicò. 

140 

V 

Kandler  Pietro  —  Gli  annali  di  Trieste  dal  1698  al  1848. 
Trieste  U  Coen  1863  in  foglio. 

(7)  Questi  annali  sono  in  continuazione  alla  Storia  cronografica  di 
Trieste  del  Canonico  Don  Vincenzo  Scussa.  Seguono  nello  stesso 
volume  altri  scritti  intilolati.  Discorso  sulle  storie  di  Trieste;  Cro- 
naca di  Montemuliano ;  Della  guerra  Istriana  (estratto  da  T.  Livio 
lib.  41);  Sulla  cronaca  di  Montemuliano;  Il  vallo  romano;  Le  lapidi 
romane;  Li  Ebrei;  Sui  codici  delli  statuti  di  Trieste;  La  Zecca  di 
Trieste  ;  La  congiura  dei  Ranfì  ;  Li  Cici  ;  Li  acquedotti  ;  Grotte  di 
S.  Canciano  e  di  S.  Servolo;  Misura  in  altezza  dei  monti,  colli  e 
piani  dintorno  a  Trieste,  dal  mare  alla  Giulia,  da  Monfalcone  al 
Montemaggiore,  con  qualche  punto  di  confronto  esterno;  Medagliere 
triestino-istriano;  Antiche  cariche  statuarie  triestine  con  indicazione 
di  ciò  che  fu  loro  tolto  o  limitato  nelle  nuove  cariche  costituitevi, 
con  30  e  più  tavole  rappresentanti  la  città  di  Trieste  in  varie  epoche 
e  fasi;  alcuni  monumenti  delia  stessa;  castella;  fatti  d'armi;  fatti  di 
congiura;  il  Vailo;  monete  e  medaglie;  costume  ufficiale  delle  antiche 
cariche  ec.  Parecchi  degli  scritti  raccolti  in  questo  grande  volume 
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sono  breri,  ma  la  breTÌtà  nulla  toglie  alla  importanza  loro.  Sono 
scrìtti  utilissimi  per  la  conoscenza  intima  del  paese 

141 

lUuiAcr  Pietro  —  Storia  del  Consiglio  dei  patrizi  di  Tri- 
este«  dairanno  1382  all'anno  1809  con  documenti.  Trieste 
1888.  p.  194  in  »  g. 

(7)  È  ona  interessantissima  monografia  nella  qoale  le  minate  parti- 
colarità e  i  molti  docamenti  inseriti  per  esteso  o  a  frazioni  nel  testo, 
nulla  tolgono  alla  scorrevolezza  della  esposizione,  ma  anzi  dandole 
yarietà  la  rende  più  TiTa,  tanto  tutto  il  libro  ha  Tamenità  di  un 
romanzo  o  di  un  dramma,  eppure  è  storia. 

142 

lUuidler  Pietro.  —  Codice  diplomatico  istriano.  Trieste 
t.  Uayd  1847. 

(7)  È  una  collezione  di  1305  docamenti  o  diplomi,  tratti  da  ottime 
fonti,  ridotti  a  lezione  sincera,  stampati  nitidamente,  sopra  fogli 
staccati  e  non  numerati:  questo  |)er  lasciar  adito  ad  aggiunte  per- 
petue, e  perchò  lo  studioso  possa  ordinarli  o  aggrupparli  secondo 
le  sue  vedute.  In  testa  a  ciascun  diploma  è  segnata  la  data,  quindi 
il  contenuto  in  un  breve  regesto  italiano,  poi  la  fonte:  segue  il  testo 
quasi  tutto  in  latino,  il  nome  della  persona  che  lo  comunicò,  e  i 
commenti  in  italiano.  Questi  sono  per  io  più  brevi  senza  essere  oscu- 
ri. In  essi  ad  ogni  passo  si  manifesta  Tarcheologo,  lo  storico,  il  giu- 
risperito. Questi  diplomi  abbracciano  il  lungo  perìodo  dall'anno  50 
dell'era  cristiana,  fino  al  1524. 
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Kandier  Pietro  —  Statati  di  Pola.  Trieste  1843-46. 

(7)  Sono  due  volumi  quasi  a  continuazione  dell'Archeografo  Trie- 
stino del  Rossetti.  Oli  statati  portano  la  data  del  1431,  con  aggiunte 
degli  anni  anteriorì  1367-1377-1400  e  degli  anni  posteriori  fino  al 
1640,  Osserva  TA.  che  il  testo  originale  era  certamente  latino,  e 
precedente  all'anno  1331,  nel  quale  Pola  si  assoggettò  ai  Veneziani. 
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Kandler  Pietro  —  Statati  delia  città  di  Pàrenzo.   Trieste 
1846. 

(7)  Periti  gli  antichi  Statuti  quando  'i    Genovesi   si    impadronirono 
della  città  nel  1354  furono  rifatti  nel  1363,  e  che  qui  son  riportati. 

145 

Kandler  Pietro  —   Indicazione  per  riconoscere   le  cose 
storiche  del  Littorale.  Trieste  1855  in  4^  fig. 

(7)  È  un  repertorio  delle  cose  più  importanti  del  littorale  illirico 
di  soggetto  sacro  e  profano,  antico  e  moderno.  Dà  principio  con  gli 
Annali  del  littorale  dell'anno  1360  avanti  l'Ara  v.  (spedizione  degli 
Argonauti  nel  Ponto  Eusino)  sino  al  1849.  L'A.  divise  il  suo  Cronico 
in  sacro  e  profano,  stampato  l'uno  e  l'altro  a  colonna,  ponendo  a  ri- 
scontro sincrono  gli  avvenimenti  cristiani  e  pagani.  Nella  parte  cri- 
stiana, accenna  le  geste  di  S,  Marco  in  Aquileja,  narra  la  perse- 
cuzione colà  patita  dai  cristiani,  novera  i  martiri,  descrive  le  azioni 
dei  patriarchi  e  vescovi,  e  quanto  può  appartenere  alla  storia  ec 
clesiastica.  Perciò  che  spetta  alla  parte  profÌEUia,  descrive  la  con- 
dizione politica  dell'Istria  nei  primi  anni  dell'Era  volgare,  le  sta- 
tue, i  monumenti  eretti  in  Pola,  Trieste,  Aquileja  ec.  ad  onore  di 
Nerone  figlio  di  Germanico,  di  Claudio,  di  Ulpia  Severina  ec.  Dà 
conto  delle  magistrature,  delle  leggi  giustiniane,  degli  statuti  e  pri- 
vilegi. Descrive  le  scorrerie  dei  Longobardi,  degli  Slavi  e  dei  Tur- 
chi. Racconta  le  guerre,  gli  assedi,  i  trattati,  le  pestilenze,  i  terre- 
moti, i  geli,  le  cavallette,  e  altri  disastri  a  cui  andò  soggetta  quel- 
la contrada.  Dà  ragguaglio  degli  edifizi  pubblici,  delle  Accademie 
e  degli  uomini  più  ragguardevoli  dell'Istria.  Cosi  questo  Cronico  ò 
utile  non  solo  per  le  cognizioni  delle  cose  illiriche,  ma  anche  per  le 
cose  venete,  a  cagione  delle  relazioni  politiche  che  Venezia  ebbe  con 
Trieste.  Lungo  sarebbe  qui  enumerare  i  molti  cataloghi  dei  patri- 
archi, degli  imperatori  che  vanno  fino  agli  abati,  ed  ai  maestri  dei 
militi.  Basta  dire  che  niente  l'A.  dimenticò,  nò  geografia,  nò  numi- 
smatica, nò  antiquaria,  nò  metereologia  e  si  chiude  con  un  corpo 
di  680  iscrizioni  romane  seguite  da  un  ìndice  metodico,  che  mette 
prontamente  in  evidenza  il  contenuto  dell'opera  e  l'importanza  delle 
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iscrizìoai  stesse.  Una  più  particola  ri  zzata  recensione  del  libro  trovasi 
nell'archivio  Veneto  ▼.  3o  p.  196  e  archivio  storico  italiano  v.  3  p, 
225  ove  si  parla  del  rapporto  fatto  dal  Cicogna  di  quest'opera  per 
commissione  del  R.  Istituto  Veneto.  L'opera  ò  corredata  di  varie  ta- 
vole con  diligenza  disegnate. 
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Barone  C.  —  La  storia  di  Milano  t.  Vallardi  1854  con  ine. 

(5)  È  un  breve  compendio,  ma  che  può  riuscire  utile  allo  scopo  a 
cui  dall'A.  fu  destinato. 
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Bobolottl  Fran.  —  Dei  Docamenti  storici  e  letterari  di 
Cremona.  Lettera  corredata  di  alcani  disegni  di  mona- 
menti  cremonesi  de' tempi  romani  e  di  mezzo,  inediti. 
Cremona  t.  Fer abolì  1857  in  4.<> 

(5)  In  quest'operetta  TA.  si  propone  di  mettere  in  luce  le  fonti  più 
recondite  ed  autentiche  delia  storia  italiana,  partecipando  con  que- 
sta lettera  diretta  a  Ferd.  Odorici  la  serie  non  breve  dei  documenti 
storici  e  letterari  di  Cremona,  i  quali  giacciono  dispersi,  nascosti  od 
obliati»  Fanno  corredo  al  libro  tre  tavole  nelle  quali  son  figurati 
monumenti  di  arte,  anteriori  al  sec.  XVI,  e  intorno  a  cui  TA.  discorre, 
aggiungendovi  le  osservazioni  fatte  dallo  stesso  Odorici.  Trattasi 
principalmente  di  bronzi  e  di  marmi  romani,  scavati  nell'agro  cre- 
monese, e  di  un  mosaico  stato  scoperto  in  una  cantina  sotto  la  sa- 
crestia del  Duomo  di  Cremona,  che  l'Odorici  fa  del  sec.  Vili  o  del 
seguente,  dichiarandolo  uno  dei  monumenti  più  insigni  per  la  storia 
dell'arte  musiva,  ed  una  riprova  che  quell'arte  non  andò  mai  per- 
duta in  Italia,  checché  ne  dica  Leone  Ostiense.  Passa  quindi  l'A.  a  far 
cenno  delle  medaglie,  monete,  sigilli  ed  epigrafi  lapidarie  serbate 
in  Cremona.  Quindi  esamina  le  scritture  superstiti  alla  distruzione 
e  dispersione  avvenuta  degli  archivi  cremonesi  nel  1796.  Registra 
poi  i  codici  mss;  e  parla  delle  feste  e  giuochi  popolari,  degli  usi  e 
costumi  cremonesi,  con  qualche  ampiezza.  Ricorda  pure,  i  documenti 
storici  e  letterari  non  cremonesi,  ma  che  si  custodiscono  in  Cremona 
e  nel  suo  territorio,  come  pure,   quelli  che  parlano  di  Cremona  e 
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si  trovano  in  altri  archivi  specialmente  in  quello  di  Milano,  Chi 
il  libro  UD  iudice  dei  principali  Tatti  civili  e  politici  che 
in  Cremona,  dalla  sua  deduzione  in  colonia  romana  fino  all' 
1796  -  V.  Arch.  Stor.  v.  6  p.  159  e  y.  7,  169  a  172. 


Testa  Gio:  Batta:  —  Storia  delia  guerra  di  Federico  I  con- 
tro i  cotuuni  di  Lombardia.  Torino  18K4  v.  2 

(5)  QusaCopera  fu  dedicata  a  W,  E.  Qladstone,  e  quindi  ristampata  a 
Torino.  Il  primo  volume  contiene  un  discorso  sull'origine  della  li- 
bertà dei  comuni  di  Lombardia,  diviso  un  8  parti,  ed  il  U  libro  che 
giunge  fino  alla  rìediGcazione  di  Tortona  nel  1 155.  (Branca). 
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Cari»  Bernardino  —  Stori  i  dì  Milano  pubblicata  da  E.  De 
Magri.  Milano  (.  Qilombo;  nuova  ediz.  185S-57  v.  3  con 
carte  in  8". 

(5)  L'A.  nacque  nel  1459,  e  stampò  questa  sua  storia  nell'anno  1503 
con  edizione  di  una  singolare  magnificenza.  Essa  è  scrìtta  in  lingua 
italiana,  ma  assai  rozza,  e  si  accosta  molto  al  latino,  secondo  il  co- 
stume d'allora  e  giunge  fino  al  150O.  Quando  parla  dei  tempi  antichi  è 
Bcrittor  favoloso,  ma  venuto  a  quei  tempi,  nei  quali  dai  pubblici  archivi, 
che  gli  furono  aperti  dallo  Sforza,  dì  cui  narra  anche  ciò  che  può  offen- 
dere la  sua  fama,  potè  raccogliere  le  opportune  notizie,  egli  àacriitora 
esattissimo,  minuto  talora  fino  all'eccesso,  e  diligente  nel  corredare  la 
Storia  di  molti  autentici  monumenti  che  la  confermano  e  la  illustrano 
mirabilmente,  non  solo  perciò  che  riguarda  Milano,  ma  anche  l'Ita- 
lia. Essa  fu  ristampata  più  volte,  e  intorno  a  queste  edizioni,  e  ai 
cambiamenti  che  il  Porcacchi  singolarmente  in  quella  del  1565  vi 
fece,  togliendo  a  buo  capriccio,  documenti,  particolarità  locali,  descri- 
zioni minute  ed  accurate  di  fogge,  di  costumi  e  di  persone,  degne 
sono  di  leggerai  la  osservazioni  di  Apostolo  Zeno  (Diss.  t.  i  p.  £76) 
Di  questa  storia  e  dell'autore  di  essa  parlò  con  molto  disprezzo  il 
Vida  nelle  sue  orazioni  in  favore  dei  Cremonesi.  Ma  il  suo  libro  fu 
per  decreto  del  senato  Milanese  br'uciato  dal  boja.  Nel  1712  fu  di- 
feso da  0.  Maaucchelli;  e  questa  edizione  è  simile  alla  prima  del 
1503,  mercè  le  cura  di  Eug.  Demagri,  con   ortografia  e  note  quali 
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richiedono  i  progrediti  stodi.  Morto  il  Demagri  a  mezzo  dell^open 
altri  Bobentrò,  continuandone  il  disegno  ma  con  minore  ampiezza. 
Alla  storia  di  Milano  va  onita  una  compendiosa  storia  degli  Impe- 
ratori da  G.  Cesare  fino  a  Federico  Barbarossa,  opera  del  medesimo 
Corio,  e  una  introdozione  del  Demagrì  in  cui  ragiona  della  vita  e 
del  valore  delle  opere  delFA.  con  alcune  note  di  erudizione.  V.  Arch. 
St  Ser.  2»  t.  3*  206;  e  ▼.  5«  170-74. 
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Cll«llo  dei  Conti  di  S.  Quintino  —  Osservazioni  crìtiche 
sopra  alcuni  particolari  delle  storie  del  Piemonte  e  della 
Liguria  nel  XI  e  XII  sec.  Torino  t.  Reale  1852. 

(2)  Queste  osservazioni  interessano  la  storia  civile  ed  ecclesiastica. 
Colla  scorta  di  documenti  in  gran  parte  inediti  tratti  dagli  '  archivi 
di  Savona,  di  Genova,  di  Torino  ec  TA.  rintraccia  le  vantate  origini 
della  patria ,  manifestando  gli  errori  e  le  falsità  divulgatesi ,  e 
scoprendovi  altre  stirpi ,  altre  genealogìe,  che  cambiano  in  molte 
parti  la  comune  credenza  tanto  per  quel  che  riguarda  il  Genovesa- 
to,  quanto  il  Piemonte.  In  questi  documenti  si  incontrano  nuove  noti- 
zie delie  chiese  vescovili  di  Savona  e  Sabazia,  di  Noli,  d'Albenga, 
delle  abbazie  di  Perrania,  di  Spigno,  di  Fornelli,  di  Casanova,  di 
Pinerolo,  di  Staffarda  ec.  e  si  narrano  fatti  dei  prelati  di  quelle  e 
di  altri,  che  dall'A.  si  rappresentano  come  proteggitori  e  difensori 
degli  oppressi  e  dei  popoli.  L'opera  fu  altamente  encomiata  da  com- 
petenti persone. 
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BomI  Girolamo  —  Storia  della  città  di  Ventimiglia  dalle  sue 
origini  ai  nostri  tempi.  Torino  1857  p.  384. 

(4)  La  storia  di  Ventimiglia  è  molto  importante  per  le  sue  antichissime 
memorie,  per  la  sua  grandezza  sotto  Timpero  di  Roma,  per  la  cele- 
brità de'suoi  conti,  per  gli  sforzi  eroici  che  gli  uomini  liberi  di  que- 
sto Comune  opposero  alle  angherie  dei  feudatari  ed  alia  oppressione 
genovese.  Alia  storia  politica  che  va  dairorigine  delia  città  fino  al  1857 
l'A.  aggiunge  la  storia  religiosa  e  letteraria.  Parla  dei  primo  na- 
scere della  religione  cristiana,  dei  primi  suoi  apostoli  e  di  altre  co- 
se attinenti  all'argomento.  Per  la  storia  letteraria^    cominciando    da 
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quell'antico  poeta  di  cai  parla  il  Fabricio,  JEntimiliensis  poeta^  1,A. 
non  dimentica  nessuno  che  in  qualunque  ragione  di  studi  abbia  pri- 
meggiato. Rinaldo,  che  si  rese  celebre  a  Padova  nel  1300,  Pietro 
Oliva.  Mauro  Cattaneo,  Ambrogio  e  Giacomo  Curio,  Nic.  Malavena, 
Lodov.  Lascaris,  Tobia  Aprosio,  Ambr.  Galleani,  Ruscone  teologo,  Bia- 
monti  Gius.  ec.  Discorre  pure  della  parte  artistica,  e  in  un'  Appen- 
dice sono  raccolti  alcuni  documenti  assai  importanti,  fra  i  quali  al- 
cune iscrizioni,  la  serie  dei  vescovi ,  una  sentenza  di  Eugenio  III 
riguardante  i  canonici  e  i  benedettini,  quadri  statistici  ec.  Arch,  St. 
V.  10  Ser,  2.  149  a  154. 
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Clbrarlo  Luigi  —  Lettere  inedite  di  Prìncipi  e  uomini 
illustri  raccolte  e  pubblicate  da  Luigi  Cibrario.  Torino 
LAlliana  1828. 

(2)  Queste  lettere  si  dividono  in  due  parti;  lettere  di  principi;  e  sono 
da  25,  le  più  in  francese;  lettere  di  uomini  illustri,  e  sono  in  numero 
di  27  quasi  tutte  italiane.  Le  prime  sembrano  destinate  specialmente 
agli  studiosi  della  storia  del  Piemonte.  Alcune  di  esse  per  altro 
possono  interessare  non  poco  ogni  studioso  della  storia  italiana,  anzi 
della  storia  in  generale.  Quella  di  Emanuele  Filiberto  di  Savoja  ci 
rivela  un  contrasto  fra  la  naturai  mitezza  d'animo,  e  il  rigore  im- 
postogli dall'indole  dei  tempi  e  circostanze.  Quella  di  Carlo  Emanuele 
I,  lo  mostra  magnanimo  ed  eloquente.  Quella  di  Luigi  XIV  attesta  la 
sua  alterezza  e  ambizione.  Le  altre  della  reggente  Maria  Giovanna 
formano  una  serie  di  documenti  curiosi  in  cui  si  manifesta  la  fer- 
mezza e  l'accorgimento  di  questa  donna.  La  lettera  di  suo  figlio 
Vittorio  Amedeo  II,  dà  i  primi  saggi  di  quell'  arte  di  simulare  di  cui 
poi  si  fece  maestro.  Le  lettere  delle  due  sorelle  Enrichetta  e  Mar- 
gherita di  Savoja  al  protomedico  Ercole  Rocca  di  cui  l'editore  dà 
una  sugosa  notizia,  son  piccanti  pel  loro  contrasto,  e  non  inutili  alla 
storia  della  filosofia,  e  alla  scienza  deli'  uomo.  Fra  le  lettere  della 
2^  parte  vi  sono  quelle  del  Peiròsco  al  Galileo  e  ad  altri,  colle  quali 
raccomanda  il  suo  maestro  al  Cardinale  Barberino;  parla  di  alcune 
osservazioni  astronomiche  fatte  in  Aix  in  compagnia  del  Gassendi 
col  canocchiale  prestatogli  dal  Galileo.  Son  notabili  due  lettere  di 
Pasquale  de'Paoli  Corso;  l'nna  è  piena  di  entusiasmo  poetico  di  gloria; 
l'altra  di  un  entusiasmo  patriottico  il  più  generoso.  Altra  lettera  del 
Metastask),  altre  dell'Alfieri  fra  cui   due  alla   sorella  in  proposito 
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della  nota  renunzia,  ed  altra  al  Caluso,  accompagnata  danna  speoie 
di  attestato  della  contessa  di  Albany  intorno  ai  suoi  studi  di  greco; 
altre  lettere  del  Galluzzi,  del  Malacarne,  del  Bodoni,  di  Carlo  Bossi 
piena  di  spirito.  Chiude  la  raccolta  il  fao  simile  della  scrittura  del- 
l'Alfieri, e  di  colei  che  a  lui  fu  Musa.  La  provenienza  di  tali  lettere 
trascritte  o  da  originali  o  da  copie  degne  di  fede,  è  indicata  in  una 
dedicatoria,  e  ove  fra  le  altre  cose  si  parla  della  convenienasa  o  no 
di  pubblicare  tali  scritture. 
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Clbrarlo  Luigi  —  Memorie  Cronologiche  e  genealogiche  di 
Storia  nazionale.  Torino  U  Reale  1852  in  4^  p.  118. 

(2)  In  questa  Tavola,  oltre  alle  cose  notabili  che  si  riferiscono  alla 
monarchia  di  Savoja,  sono  molti  siYwronismi^  che  collegsno  gli  av- 
venimenti della  patria  nostra  colla  storia  universale,  e  specialmente 
con  quella  d'Italia.  Vi  è  un  erudito  discorso  dello  stesso  A.  sulla 
origine  italiana  e  regia  della  Casa  di  Savoja. 
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Clbrarlo  Luigi  e  PromU  Dom.  —  Documenti  sigilli  e 
monete  appartenenti  alla  Storia  della  Monarchia  di  Savoja 
raccolti  in  Savoja,  Svizzera  e  Francia.  Torino  {.  Reale  1833 
p.  389  in  8.<^ 

(1)  Carlo  Alberto  Re  del  Piemonte,  incaricò  gli  autori  della  presente 
raccolta  di  ricercare  negli  archivi,  biblioteche  e  musei  di  Savoja 
Svizzera  e  Francia,  i  monumenti  coi  quali  illustrar  si  potesse  la  sto- 
ria dei  primi  tempi  della  Monarchia  di  Savoja.  Resultato  di  loro  ri- 
cerche sono  i  presenti  115  documenti  tutti  inediti  ad  eccezione  di 
8,  e  questi  vengono  corretti,  il  primo  dei  quali  risale  al  18  gennajo 
926  e  l'ultimo  a  14  aprile  1440  riguardante  le  istruzioni  sopra  le 
cose  da  riferirsi  a  Papa  Felice  V  a  nome  del  maresciallo  di  Savoja 
comandante  Tesercito  mandato  contro  lo  Sforza.  Segue  un  brano  della 
storia  ecclesiastica  di  Moriana  del  sec.  VI;  una  cronichetta  dalsec. 
VI  al  XII;  un  estratto  dal  libro  più  antico  degli  anniversari  della 
Cattedrale  di  s.  Giovanni  di  Moriana  scritto  io  gran  parte  nel  sec. 
XIII,  e  altro  del  sec.  XV.  Altri  estratti  dal  registro  delle  entrate 
del  Capitolo  d* Aosta:  Memorie  tolte  dal  necrologio  della  chiesa  di 
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S.  Francesco  di  Ginevra;  estratti  dagli  atti  del  concilio  di  Basilea. 
Termina  colla  enumerazione  e  descrizione  di  20  sigilli  e  di  40  mo- 
nete per  la  massima  parte  sconosciute.  Al  volume  si  premette  il 
rapporto  fatto  dagli  autori;  in  cui  si  ragiona  degli  archivi  da  essi 
visitati,  e  si  dà  ragione  dei  riferiti  documenti,  trattando  prima  della 
origine  della  R.  Casa  di  Savoja.  Ogni  documento,  porta  in  italiano 
Targomento  a  cui  esso  si  riferisce,  il  luogo  dove  estratto   ec. 
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Clbrarlo  Laigl  ^-  Operette  e  frammenti   storici.  Firenze 
t.  Le  Monnier  1886.  L.  4. 

(2)  In  questo  volume  si  contengono  alcune  operette  e  frammenti  sto- 
rici che  VA.  aveva  già  stampati  in  diversi  tempi  e  per  diverse  oc- 
casioni, e  può  dirsi  che  faccian  seguito  allibro,  Origine  e  progressi 
delle  istituzioni  della  Monarchia  di  Savoja.  V.  St.  IV  1 80.  L'A.  in- 
tese con  essi  ad  illustrare  quei  passi  della  Storia  di  Casa  Savoia 
che  sono  meno  noti,  o  più  soggetti  a  controversia.  Dopo  di  avere 
narrata  la  storia  del  Conte  Rosso  (Amedeo  VII  di  Savoia,)  riporta 
alcuni  frammenti  storici,  sul  regno  di  Amedeo  Vili,  e  riguardanti 
i  successi  della  Contea  di  Ginevra  e  delle  città  di  Vercelli  e  Mon- 
dovi,  il  Concìlio  di  Costanza  e  la  prima  apparizione  dei  Zingari  in 
Occidente;  le  Terre  libere  del  Piemonte;  Matilde  di  Savoja  regina  di 
Portogallo;  le  valli  di  Lanzo  e  d^LJsseglio;  Statuti  e  concordato  di 
Amedeo  Vili  (1430);  Guglielmo  Bolomier,  giustiziato  nel  1446;  Torino 
nel  1335;  Pallio  o  velo  figurato  di  stile  bizantino  che  si  conserva 
nel  Palazzo  civico  di  Genova;  Amori'  e  morte  di  Agnese  Visconti  Gon- 
zaga; Società  popolari  e  alberghi  dei  nobili  nel  Medio  evo;  Viaggio 
di  Chiara  Gonzaga  in  Piemonte  e  Savoja  (148  I).  Artiglierie  dal  1300 
al  1700;  Commercio  degli  schiavi  a  Genova^  (sec.  XIV)  Giudizio  fe- 
udale contro  il  Presidente  di  Feisigny  (1465);  della  giustizia  umana, 
e  dello  studio  esteriore  ed  interiore  necessario  a  bene  amministrala. 
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Clbrarlo  Luigi.  Storia  di  Torino.  Torino  t.  Fontana  1846. 
V.  2  con  carte. 

(2)  Il  1°  voi.  è  partito  in  6  libri;  comincia  dalle  migrazioni  asiatiche 
fino  alla  generale  riforma  della  legislazione  e  degli  ordini  ammini- 


9  fencm  ITOT 

Suini*-  -^  &  oi«ui?%  T^UTic  X  Tirso»  ±i{iiii  ii  «Sagani'  hl  Ihiihfc  ^àiilk 
Lutln::  pariti.  ^lUbiiifc  (ÌMIa  ixcnaumi  •£!»  i^ulL.  iùdi»  TnmmistM^  saman» 
ffr  'trtiliir  t:ìn«tiainiiL  TÙsiiatRtàusi.  sitSD  ii  C-^  uhc^  HHgmxtt  ìxl  -hiiwìupi*  G« 
mRAUifo  ìaìl  fibom^iia  ii]i:g«B*ri'  dna-  Jk  ^Z^^unnanost  m^  gscda  onmt  •&£- 

1»  Aiirict  «iAiusb  "timOittb.  fluì  lila;  auietii-  &£Ia  .xonflaBHft  Vnttfiflfc.  HL  ■> 
ii&  I^  tarmmtfti&i  Io.  trusuAuniaiui-  tUrfirrtai»  ifì;  IT.iiaiiir  ìzl  'niinmiift.  far 

<tmiCimiitBn»  augii  fliari;  Itiibei  U  mimfc  yifitsifn.  «  i&z-  vote»  am»  Èr- 
flWfttfff'  EU  'ii  &i;9Qpfc  9Sr  0»  Uiiigatlvmic  oboC  1133^  «amo-  aafi  «se  XDI 
&  wm^BptsStOab.  i»  Caffi»  «f  JÈaiisa-  ;«  .fii  "gSmHJifc,  .^niii&  mL  Xaraba»  i£ 
Sfiwd«irv3i&Sv  «QUO»  ijHKSfc  atiffii&  ik  GkuQh  •£  SoBMqis  ^  <™  ^  *^ 
ft»ÌSft.  il  FnttSiMt  otfjl  H^SMc  «mou  SmamBriki-  PlIAtarHai  &  sfogaci  a^ 
«iw  1«)'  àcdift)»  nnx-  «  fura*,.  'fiMgcmgytgi&i'  2iii£&a  puroi  ^fi«i  pnv^iaipB 
iiKifitiai  ^ft.  SRifffndt*  <»■(  lì»  «nseuÈ*  fin»  aS  u4  4  ¥tt°''**^  Fioifiw* 
«ufo-  <9MWwrÌìa3^  <&  iifteT«;:u«  «C  m  onsttsu  f£ii  ^flcrfioB  *  ^  S<>I9b  4v«sti 
A  JS^t^tièu/ntk,  ^  4a0k  (^tat  wk  amb  «KskltmAff  i  miiirifciTiwim  ìhA   i9i. 

««WrtttftiiL-  La  ^^aotìi,  ^  SaKvvj»  ajBi^  Kmyffifr  i£  pcaccisHu*  Aei  tao»»  • 
fMfUc  Tiwt  ^jnfii^  «r  dkfr  «fgn  p«r6  «  lai  iioie  ìvanan»  R»  •  ■xaBSSri. 
htOéMhi  pvweia  la  storia  dftll«  asii«ncils  ^òamBÈaHaà  d«fll»  càtim  e 
Mi  tATTsUmAf,  <4«t  prweifttli  kccteti,  «diifin  e  iBiMaiw^ati,  e  4eil« 
fvfi  mómmS^  p«rtaa9larìtà  «tali  «  enrio*».  c&e  tflrfc*  lolfei  l'ispra»- 
tosi>  4i  m  Mfcttr'.f  g  4riwnttfie&^  UaIo  pì«  tìvo^  quatto  Bell»  a»- 
«tre  ctyrì«r  e  pìn  nrk  V.  ArdL  St.  Ap^  t.  3»  3^  a  385^ 

f^flirMrto  Liiifi  —  Delle  Societii  popolari,  e  degli  Ospiti  de^ 
Nobili  nelle  città  libere  piemontesi.  Notìzie.  Torino  18St9. 

iZt  QumU>  tfptmeoìeUo  è  oo  frammeoto  delle  storie  di  Chieriy  dello 
stsiso  aotore  (St  IV  ^f.  Crediamo  che  sia  stato  stampato  a  parta, 
eoiB«  dkhuasaioDie  ditm  ponto  di  storia  importante  per  totta  lltalia. 
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■«tlmelll  Fabio  —  Memorie  storiche  degli  ultimi  80' inni 
delia  Repobblica  veneta,  tratte  da  scritti  e  docomenti 
contemporanei,  con  note.  Venezia  1851  p.  22-241. 

(0)  I/A«  desunse  in  gran  parte  le  soe  Memorie  dagli  scrittori  con- 
temporanei, e  tra  questi  dal  Goldoni,  dal  Caaanova,  dal  Gossi  e  dal 
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Ballerini.  Assegna  a  certi  fatti  speciali  cagioni  generalissime,  e  talora 
spigola  fra  la  minazzaglia  degli  aneddoti,  e  in  essi  cerea  il  fonda- 
mento di  sentenze  che  abbracciano  un  intiero  ordine  di  idee  e  di  cose. 
Divise  queste  memorie  in  4  libri,  i  primi  due  intitolati  delle  cause,  e 
gli  altri  degli  effìstii.  Per  ciò  che  tiene  alle  cause,  l'A.  se  la  piglia  colle 
Streghe,  cogli  Enciclopedici,  coi  Liberi  Muratori ,  colle  dissolutezze 
del  Clero,  coi  Leggendari  dei  Santi,  colla  mala  educazione  dei  Nobili, 
colla  generale  corruzione  ecc.,  narrando  cose  da  parere  incredibili. 
I  due  libri  degli  effetti,  non  sono  molto  dissimili  dai  due  delle  cause. 
Si  comincia  dagli  accattoni  che  simulavano  infermità;  poi  prigionieri 
avvinazzati,  concussioni  della  magistratura,  ruberie  dei  Rettori,  navi 
senza  marinari,  fortezze  senza  cannoni  ec.  In  fine  discorre  della  ca- 
duta di  Venezia,  e  di  molte  curiose  notizie  sopra  le  effervescenze, 
democratiche  di  quei  giorni  di  breve  illusione:  sulla  repentina  muta- 
zione del  linguaggio  e  delle  costumanze;  sulla  servitù  straniera  che 
pesò  sul  capo  dei  Veneti  appena  emancipati  dalla  domestica  oligar- 
chia; sulle  vere  intenzioni  del  Direttorio  nel  lusingare  gli  italiani  di 
tante  speciose  promesse  ec.  Vedasi  la  recensione  critica  di  questo 
libro  nelPArchivio  Storico  Ser.  2^  v.  3«  p.  124  a  135. 
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liwmbriNM»  Giacomo  —  Sulla  storia  dei  Genovesi  avanti  il 
1100,  commenti.  Torino  p.  Bocca  1872  in  8.  p.  83. 

(4)  Sono  semplici  appunti  sopra  alcune  questioni  particolari  attinen- 
ti ad  una  parte  della  storia  genovese.  Sembra  che  lo  scopo  dell' A. 
fosse  quello  di  stabilire  che  nel  medio  evo,  innanzi  al  sec.  XII,  Ge- 
nova non  fu  indipendente  e  libera  repubblica,  contro  la  maggior 
parte  degli  storici  di  Genova.  Per  trattare  questa  principale  que- 
stione, l'A.  si  incontrò  in  alcune  ricerche  speciali,  che  sebbene  non 
attenenti  esclusivamente  alla  storia  genovese,  da  quella  sembrano 
pigliar  luce. 
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Del  Carretto  Gaietto  di  Monferrato  —  Cronaca  di  Monfer- 
rato. Torino  I.  Regia  1848  p.  120  in  t.^  mas.  a  2  col. 

(2)  Fiori  sul  finire  del  sec.  XV,  e  insieme  a  molte  poesie,  TA.  lasciò 
una  cronaca  o  stòria  della  famiglia  dominante  nella  eoa  patria»  due 
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dettandone  a  un  tempo,  una  in  verso  e  Tal  tra  in  prosa.  Questa  fu  in- 
scritta nei  Monumenta  historiae  patrioé  (St.  I,  98).  Dalla  origine  dei 
Marchesi  di  Monferrato,  erroneamente  voluta  sassonioa,  giunge  TA. 
fino  al  1530  colla  morte  del  Marchese  Bonifacio  penultimo  dei  Paleo- 
Ioghi.  Parlando  dei  tempi  antichi  cade  negli  errori  dei  precedenti 
cronisti;  ma  accostandosi  alle  età  a  lui  più  vicine,  palesa  l'accorgi- 
mento della  sua  critica,  al  quale  poi  accoppia  vivacità  di  colore  ove 
tocca  i  suoi  giorni.  Noverata  la  discesa  di  C'arlo  Vili  in  Italia  fino 
alla  incoronazione  del  famigerato  Quinto  di  questo  nome,  ci  rappre- 
senta i  guasti  di  paesi  e  rovine  di  città,  sperperi  ed  uccisioni  e  san- 
guinose battaglie;  ricorda  gli  uomini  che  acquista ron  gloria  senza 
tacerne  le  colpe;  senza  trascurare  la  descrizione  dei  patteggiamenti 
nunziali,  delle  festose  accoglienze,  solennità,  giostre  ec. 
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Peloflo  Frane.  —  Storia  della  repubblica  milanese  dal  i447 
al  1480  Milano  1871  p.  380. 

(5)  Spentasi  nel  1447  la  discendenza  mascolina  Visconti,  Milano 
proclamò  la  repubblica;  ma  ben  presto  degenerando  in  licenza ,  i 
signorotti  del  contado  già  miravano  a  rendersi  feudalmente  indipen- 
denti. L'ambizioso  sposo  di  Bianca,  Francesco  Sforza,  continuava  a 
tener  viva  la  sua  congiura  in  Milano,  e  si  ostinate  fprono  le  sue 
audacie  che  il  Consiglio  pressato  dai  notabili,  nominò  esso  e  i  suoi, 
capitano  e  soldati  della  repubblica.  Sbaragliò  i  nemici  di  essa,  sem- 
pre però  alternando  con  profonda  astuzia  tra  l'obbedienza  alla  re- 
pubblica e  la  sete  del  potere  assoluto,  fino  a  che  Milano  lo  accolse 
Signore.  Su  questo  dramma  lavorò  la  sua  Stòria  il  Peluso,  con  sve- 
lata predilezione  per  lo  Sforza,  sempre  attingendo  a  fonti,  e  a  piò 
di  pagina  e  in  appendice  citando  quasi  tutti  gli  autori  che  consultò, 
ad  eccezione  della  Storia  di  Bianchi  Giovini,  il  quale  trattò  il  mede- 
simo periodo. 
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Bodaelll  Carlo  —  Memoria   delPantico  stato  del   Iago  di 
Pasiano  nelPalto  Milanese.  Milano  U  De  Stefanis  1824. 

(5)  L'A.  dimostra  che  quel  lago  e  gli  altri  attigui  di  Alserio,  Isella, 
ed  Annone  sono  avanzi  dell'antico  Eupili  rammentato  da  Plinio* 
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Redaelll  Carlo  —  Notizie  storiche  della  Brianza,  del  dis- 
tretto di  Lecco,  della  Yalsassina  e  dei  luoghi  limitrafi, 
dai  più  remoti  tempi  Ano  ai  nostri  giorni.  Milano  t.  Re- 
daelli  1825. 

(5)  Frutto  di  lunghe  ricerohe  in  pubblici  e  prirati  archivi,  ò  questo 
lavoro;  ma  giunto  al  regno  longobardo  qual  ne  foase  il  motivo, 
cessa,  e  dei  12  libri  promessi  appena  4  videro  la  luce.  Se  troppo 
minuziosa  e  qualche  volta  pi'oiissa  ne  ò  la  narrazione,  il  lettore 
vien  compensato  colla  copia  delle  notizie  dall'A.  tratte  dall'oblio, 
e  colle  felici  deduzioni  dei  fatti  e  di  epoche  oscure.  Che  se  quest'o- 
pera fosse  stata  scritta  in  questi  ultimi  anni,  dopo  tanto  aiuto  prestato 
alle  investigazioni  storiche,  dai  progressi  della  linguistica,  più  for- 
tunata messe  di  etimologiche  congetture  avrebbe  potuto  l'A.  con- 
seguire. Arch.  St.  Ser.  2'  v.  6.  156. 
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Redaelll  Carlo  -^  Della  fusione  dei  dae  popoli  longobardo 
e  romano.  Mantova  t.  Virgiliana  1841. 

(5)  Volle  l'A.  cimentarsi  a  risolvere  la  tanto  agitata  ed  ancora  in- 
soluta vertenza,  e  fu  del  parere  che  veramente  avvenisse  una  for- 
male commistione  dei  due  popoli. 
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fiNilaro  Della  Mari^lierlta.  —  Avvedimenti  politici.  Tori- 
no 1853.  p.  374. 


(2)  L'A.  considera  la  società  come  dee  essere  in  so,  lo  stato  a  cui 
rhanno  ridotta  i  liberali,  vede  i  pericoli  e  gli  errori^  giudica  questi 
e  li  rivela,  accenna  i  rimedi  per  evitar  quelli,  e  nel  suo  cammino 
non  ha  altra  scorta,  che  le  Sacre  Scritture,  il  cattolicismo,  Iddio.  Gli 
Avvedimenti  politici  si  uniscono  logicamente  al  Memorandum,  (St.  IV. 
166).  In  questo  l'A.  aveva  descritto  le  condizioni  felicissime  del  l'ie- 
monte  la  pace^  la  prosperità,  il  vero  progresso  ohe  vi  si  godevano.  Sor- 
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geTa  spontanea  la  domanda  —  Su  quali  principi  fimda9asi  quél 
governo f  -  Vi  sì  risponde  nel  presente  libro,  il  cui  argomento  ò 
di  dimostrare  come  gli  Stati  prosperino  sotto  i  principii  di  una  sana 
politica;  e  per  converso  l'abbandono  di  questi,  meni  ad  inevitabile 
rovina  i  più  floridi  regni  e  le  più  generose  repubbliche.  Riconosce 
che  l'origine  del  Diritto  è  Dio,  l'autorità  viene  da  lui,  e  la  sovra- 
nità del  popolo  un'  impostura.  L'autorità  derivata  da  Dio  può  eser- 
citarsi sotto  qualunque  forma  di  governo,  purchò  regni  la  giustizia. 
E  dando  uno  sguardo  ai  secoli  passati,  fa  vedere  che  fu  lacrime- 
vole la  storia  di  tutte  l'età,  perchò  la  giustizia  ben  di  rado  fu  se- 
guita. Passa  poi  in  rassegna  tutte  le  questioni  sorte  nel  Piemonte 
e  le  giudica  severamente;  portando  queste  sue  osservazioni  special- 
mente sull'istruzione  pubblica,  sui  Corpi  morali,  sulle  rivoluzioni, 
sulla  indipendenza  degli  Stati,  sulla  Diplomazia,  su  lo  Stato  e  là 
Chiesa.  Parlando  di  questa  dimostra  con  qual  riverenza  il  principe 
temporale  contener  si  debba  dallo  stendere  una  mano  profana  all'Arca 
del  Santuario,  e  quanto  nuoccia  osteggiare  la  Chiesa.  Parlando  della 
Diplomazia,  la  segue  negli  sconvolgimenti  di  Spagna,  di  Napoli,  di 
Lombardia,  di  Piemonte  (1821)  poi  nella  restaurazione  del  Monarca 
spagnuolo  (1824)  nella  guerra  civile  del  Portogallo  fra  D.  Michele 
e  D.  Pietro,  nella  fuga  di  Carlo  X,  e  nell'insorgimento  del  Belgio 
(1830)  nelle  agitazioni  delle  Romagne  (1831),  concludendo  che  i  mi- 
nistri delle  varie  Corti,  potevano  fare  (e  noi  fecero)  un  bene  im- 
menso. 

166 

Solaro  della  Marf^lierita  —  MemoraDdum  storico  poli- 
tico, di  Solaro  della  Margherita  ministro  di  Carlo  Al- 
berto dal  7.  Feb.  1835  al  9.  Ottobre  1847.  Torino  l.  Spe- 
irani  1851.  p.  586.  in  8^  gr. 

(2)  L'A.  in  questo  volume  narra  quanto  accadde  dal  principio  del 
Regno  di  Carlo  Alberto  fino  al  giorno  delle  riforme.  Prende  la  di- 
fesa di  quest'epoca,  perchò  il  suo  silenzio  non  sembri  derivare  da 
confusione  per  non  aver  preveduto  tempi  funesti:  asserisce  che  egli 
ministro,  la  Religione  fu  fiorente  fra  i  contrasti,  la  politica  esclusi- 
vamente Sai*da,  libera  da  ogni  influenza  straniera;  attitudine  d'in- 
dipendenza assoluta;  fermezza  nelle  risoluzioni;  considerazione  man- 
tenuta presso  tutte  le  Corti.  Per  esso  difScilissimo  indirizzare  la  poli- 
tica a  maggior  vantaggio  e  decoro  dello  Stato,  perchè  il   Principe 
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ebbe  due  volontà,  ad  una  delle  quali  bisogaava  che  egli  si  oppo- 
nesse, che  seguisse  l'altra  coU'in tento  che  prevalesse,  e  dichiara 
che  egli  combatto  per  principii  che  non  trionfarono,  ma  che  non 
temono  ruina,  e  mille  volte  soffocati,  mille  volte  risorgono.  Principii 
che  emergono  quando  parla  della  politica  estera  a  cui  per  ufficio 
dedicava  le  sue  cure.  Delle  cose  interne  ne  ragiona  solo  in  quanto 
si  collegano  con  essa,  ovvero  per  la  parte  della  quale  dovette  oc- 
cuparsi. 
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Baviola  Can.  —  MoDOgrafla  di  Trino  resa  di  pubblica  ra- 
gione, a  riparo  della  difettosa  versione  delle  cose  pa- 
trie, edita  in  Vercelli  1870,  ora  appena  in  corso  di  di- 
stribuzione rimasta  a  molti  abbonati  incompleta.  Trino 
t.  Boria  1872  p.  144.  in  8°. 

(2)  Trino  ò  una  città  considerevole  posta  sulla  riva  sinistra  del  Po 
a  quattro  leghe  da  Vercelli  e  9  da  Novara.  Essa  ha  molte  antiche 
origini,  poiché  successe  alla  vetusta  Rigomago,  distrutta  dai  Lon- 
gobardi. Ebbe  varie  vicende,  vi  sono  chiese  notevoli,  edifizi  illustri 
e  pie  istituzioni.  La  storia  sua  particolare,  fu  narrata  in  una  mono- 
grafia, e  stampata  circa  HO  anni  or  sono:  altre  ne  apparecchiarono 
altri  suoi  concittadini,  ma  non  furono  terminate.  Questa  del  Raviola 
ò  minuta,  esatta,  diligente. 
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Cteiitù  Cesare  —  La  Lombardia  nel  sec.  XYIL  Ragionamenti. 
Milano  {.  Volpato  1854  p.  345  in  8.o 

(5)  Tosto  che  furono  pubblicati  i  Promessi  Sposi  del  Manzoni,  tutti 
chiesero  chi  fosse  l'Innominato;  come  stia  la  storia  della  Signora 
di  Monza;  se  signorotti  come  Don  Rodrigo,  ce  ne  fossero  molti;  se 
i  Cardinali  Carlo  e  Federico  eran  quei  Santi  uomini  che  si  dice;  se 
la  fame  e  la  peste  furono  cose  terribili  come  il  Manzoni  le  desoriveu 
A  queste  ed  altre  domande  rispose  il  Cantù,  stampando  in  un  gior- 
nale un  commento  storico  a  quel  libro.  Quel  commento  fu  ristam- 
pato or  solo,  ora  unito  al  romanzo,  ora  intiero,  ora  mutilato.  L'A. 
lo  ristampò  con  aggiunte  nel  1842,  le  quali  ora  più  copiose  e  me- 
glio ordinate  arrichiscono  questa  ristampa,  col  titolo  sopra  descritto. 


94  Storia  IY. 

Qa«ti  Ragiooamenti  cominciano  con  ana  espnaizione  generale  delle 
condisioni  della  Lombardia  sotto  il  governo  degli  Spagnoli,  che  un 
proverbio  diceva  che  roaicchiavano  in  Sicilia,  mangiavano  a  Napoli, 
divoravano  a  Blilano.  Fa  presumere  che  l'innnominato  altro  non  foase 
che  Francesco  Visconte;  e  della  Signora  di  Monsa  e  del  ano  aedot* 
toie  è  rioscito  a  rintracciare  il  nome  e  la  storia*  Fa  aegoito  alla 
iUnatraxione  dei  personaggi  il  novero  dei  governatori  dello  Stato  di 
Blilano  da  Don  Antonio  de  Leyva  che  fu  il  primo  (1526)  fino  a  Don 
Enrico  di  Lorena  che  fu  l'ultimo  (1698).  1  capitoli  che  trattano  delle 
leggi  annonarie,  della  fame,  della  sollevazione  di  Milano,  della  peate 
ec.  fanno  sempre  piò  ammirare  le  bellezze  dei  I^omessi  Spati,  il 
cui  A.  rappresentò  Tltalia  del  sec.  XVII,  innanzi  che  fossero  noti  i 
documenti,  oggi  solo  con  grande  studio  raccolti  dal  Cantù.  Con  que- 
sta monografia  e  colle  altre  sul  Parìni  e  sul  Beccaria  può  dirai  che 
l'A.  abbia  fatto  una  storia  della  Lombardia.  Arch.  St  v.  2f»  Ser,  2* 
199  a  203. 

ia9 

G«Jf  ito  Ab.  —  CenDi  storici  sairantica  città  di  Jesolo,  e 
salla  origine  della  Cava  Zaccberina.  Venezia  t.  bongo 
18K6  p.  18  in  8.0 

(6)  La  Cava  Zuccherina,  villaggio  deirestuario  a  greco  di  Venezia,  ver- 
so Tantica  foce  del  Piave,  derivò  il  nome  dalla  ccvoa  o  ca^eiUi^  canale 
aperto  dai  Veneziani  nel  sec.  XVI  e  da  uno  Zuccheri  di  Loreo  che 
primo  mise  a  coltura  le  terre  che  l'acqua  riversandosi  nel  nuovo 
canale  lasciava  asciutte.  Sorse  la  cava  sulle  rovine  di  Jesolo,  città 
edificata  verso  la  metÀ  del  sec.  VII  dagli  Opitergini  fuggiti  alPim- 
peto  del  re  longobardo  Rotarì,  la  quale  secondo  alcuni  avrebbe  in 
vario  tempo  r  ecati  i  due  nomi  di  Equilio  e  di  Jesolo;  mentre,  stando 
ad  altri,  il  nome  di  Equilio  spetterebbe  piuttosto  al  littorale  del 
CacallinOf  conterminato  dal  porto  di  Triporti,  dal  canale  di  Porde- 
lio,  e  dall'antico  sbocco  del  Piave.  Jesolo  ebbe  chiese  e  monasteri , 
e  fu  con  Equilio  sede  d'un  vescovo  dall' 876  ai  1466,  subordinato 
al  metropolita  di  Grado.  Abbandonata  dagli  abitanti  per  la  malsa- 
nia  dell'aere,  i  suoi  monumenti  crollarono,  e  il  nuovo  borgo  che  fu 
fabbricato  con  migliori  auspici  sopra  i  suoi  ruderi,  ne  mostra  tut- 
tavia quei  maestosi  avanzi  che  pochissimi  visitarono  e  niuno  ancora 
convenevolmente  trattò.  L'A.  parroco  alla  Cava,  porge  nel  libretto 
alcuni  cenni    sopra   Jesolo  e  sopra  la  Cava,   dedotti  per   non  poca 
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parte  dair//a/ta  Sacra  dell'Ughelli,  ma  tali  che  lasciano  desiderare 
che  quelle  veneraode  ruine  formino  l'oggetto  degli  studi  di  più  for- 
tunati indagatori. 
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Dell»  Rocca  Morozzo  Emanuele  —  Sulla  storia  del  Co- 
muDe  dì  Hondovl,  sopra  le  fonti  e  sugli  scrittori  della 
medesima.  Hondovl  1868. 

(2)  Dopo  avere  analizzato  e  descritto  le  principali  collezioni  di  carte 
e  i  mss.  preziosi  del  medio  evo  che  contengono  i  documenti  della 
storia  di  questo  comune,  l'A.  passa  in  rassegna  gli  storici  e  i  la- 
vori moderni,  che  direttamente  o  indirettamente  toccano  della  sto- 
ria di  MondoYi.  Questo  lavoro  può  servire  di  guida  a  chi  volesse 
scrivere  quella  monografia  municipale. 
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Roccataf^liata  Antonio  —  Annali  della  Repubblica  di  Ge- 
nova dall'anno  1581  al  1607.  Genova  /.  Campa  1872  p. 
278  in  8^ 

(4)  L'A.  stato  per  13  anni  segretario  o  cancelliere  della  Repubblica 
di  Genova,  ed  impiegato  sovente  in  importanti  cariche  di  governo, 
ebbe  nel  1851  dopo  la  morte  del  celebre  Annalista  ligure,  Mons. 
Uberto  Foglietta,  l'incarico  dal  Doge  Niccolò  Dona  di  continuare 
la  storia  della  sua  patria.  Dalle  fonti  autentiche  dei  Registri  della 
Repubblica  egli  ne  descrisse  in  volgare,  in  8  libri,  gli  avvenimenti 
di  27  anni,  dal  1581  al  1607,  con  minuta  fedeltà,  benché  non  sem- 
pre con  retto  giudizio.  Il  suo  stile  ò  semplice,  pedestre,  talora  e- 
ziandio  sgrammaticato;  lontano  bensì  dalla  digiuna  rozzezza  degli 
antichi  cronisti,  ma  più  ancora  dalla  eleganza  e  toscanità  dei  cin- 
quecentisti suoi  contemporanei.  Il  periodo  da  lui  descritto  non  offre 
illustri  e  strepitosi  fatti;  e  il  principale  lineamento  politico,  che 
risalta  nel  ritratto  della  Repubblica  di  Genova  in  questo  tempo,  si 
è  la  sua  dipendenza  dal  Re  allora  potentissimo  di  Spagna,  il  quale 
si  professava  amico  e  protettore  della  Repubblica,  ma  troppo  sovente 
le  faceva  sentire  autorità  di  padrone.  Questi  Annali  nondimeno  non 
lasciano  di  essere  pregevoli  per  più  capi  e  utilissimi  a  consultarsi^ 
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e  l'editore,  che  traendoii  da  parecchi  codici  mts.  in  cui  giacevano 
dimentichi,  ne  ha  carata  la  pubblicazione,  ha  reso  alla  storia  pa- 
tria, ottimo  senrigio. 
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Hartini  Pietro  —  Compendio  della  Storia  di  Sardegoa.  Ca- 
gliari {.  nmon  18S6  p.  98  in  12.» 

(3)  Non  è  tanto  un'epitome  della  storia  Sarda,  del  barone  Manno,  quan- 
to uno  scheletro  di  quella  che  dovrà  scriversi,  dopo  le  scoperte  fattesi 
nell'ultimo  decennio  di  importanti  pergamene  e  di  non  pochi  codici 
che  valsero  sopratutto  a  illustrare  i  periodi  decorsi  dalla  prima  fon- 
dazione del  governo  nazionale  per  opera  di  Gialeto,  sino  alla  caduta 
di  quello  de'  Giudici.  L'A.  divise  in  dieci  periodi  il  suo  compendio. 
1.®  Popoli  primitivi;  2°  Signorìa  cartaginese,  3**  Signorìa  romana; 
4»  signoria  vandalica,  5°  degli  imperatori  d'Oriente.  6°  Governo  na- 
zionale. 1^  Signoria  aragonese;  8°  Spagnuola;  —  ohiudesi  questo 
periodo  con  un'appendice  intitolata,  considers^ioni  sui  tempi  poste- 
riori alla  conquista  di  Don  Adolfo.  9«'  Venti  anni  di  signoria  incerta 
e  vacillante.  lOo  Signoria  della  Casa  di  Savoja.  Cosi  l'A.  in  questo 
libretto  raccolse  tutto  il  fiore  e  il  midollo  della  Storia  di  Sardegna. 

178 

BoiM  Gabriele  —  I  Feudi  ed  i  Comuni  della  Lombardia. 
Bergamo  U  Mazzoleni  1854  p.  229  in  8<>. 

(5)  A  rendere  più  chiare  le  presenti  condizioni  sociali  e  meno  in- 
certe le  cagioni  della  storia  moderna,  il  Rosa  pubblicò  il  presente 
volume.  Incominciando  dai  feudi,  egli  ne  vede  la  orìgine,  almen 
remota  nei  costumi  primitivi  dei  Germani,  e  segnatamente  in  quelle 
comitive  e  clientele  armate  degli  uomini  più  distinti  fra  loro;  e  che 
preso  servigio  presso  gl'imperatori  romani,  ne  erano  rimunerati 
con  terre  che  imprendevano  a  coltivare  e  difendere.  Ne  narra  quindi 
le  varie  vicende,  facendo  vedere  come  il  feudalismo  frazionò  il  pò* 
tere  regio  e  ducale,  e  preparò  il  pareggiamento  e  la  successiva  fu- 
sione dei  militi  settentrionali  con  le  genti  italiche;  poscia  in  vario 
modo  provocò  lo  svolgimento  dei  comuni,  e  finalmente,  parte  fu 
riassorbito  nelle  monarchie,  parte  sali  a  principati  preparatori  alia 
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lung&  delle  moderne  democrazie.  Passa  quindi  a  parlare  dei  eon%uni 
e  del  muaicipia  italico  antico  r  del  romano,  clia  gli  appariscono 
molto  diversi  del  moderno  comuus  indi  esplicatosi.  Ragiona  intorno 
alle  origine  dei  cognomi  in  Italia,  anco  per  indurre  dai  nomi  e  dalle 
voci  il  prevalere  delle  diverse  schiatte  e  dei  loro  parlari.  Rap- 
presenta quanto  giovassero  alla  esplicazione  dei  Comuni  que'tempi 
di  scompigli,  violenze  ed  anarchia  che  dalia  morte  d:  Carlo  Magno 
corsero  fino  ad  Ottone  1,  e  quanto  allora  si  logorassero  le  forze 
della  nobiltà  e  del  clero,  in  lotta  gli  uni  cogli  altri,  mentre  ai  dava 
opportunità  alle  plebi  di  ordinarsi  a  difesa,  strìngerai  in  leghe,  os- 
teggiare gl'imperatori,  abbassare  i  baroni,  ed  operare  che  gli  an- 
tichi coloni  o  servi  della  gleba  diventassero  fittaioli  e  poscia  mez- 
zadri con  vantaggio  dell'agricoltura.  In  tanta  divisione  politica  ser- 
bare tutti  la  stessa  credenza  e  coltura,  fede  e  aulorità,  derivassero 
da  una  medesima  sorgente,  Roma;  e  tenere  per  dogma  che  il  mondo 
non  potesse  avere  che  nn  solo  impero  civile  e  religioso,  l'impero 
romano;  lotte  che  per  tre  secoli  sperperarono  le  forze  dei  Comuni 
italici,  e  resero  facile  e  provvido  lo  stabilimento  dei  principati  ita- 
liani. Espone  poscia  gli  ordini,  i  costumi,  le  arti  e  la  coltura  dei 
Comuni  dell'Italia  superiore  nel  medio  evo.  Termina  con  tre  discorsi: 
1*  Prodotti  e  commercio  della  Lombardia,  dalle  epoche  più  remote 
al  medio  evo.  2°  Primordi  della  eacavazione  del  ferro  in  Lombardia. 
3°  della  oscillazione  dei  climi  in  relazione  allo  stato  del  suolo  nell'A- 
ra storica.  Di  quest'opera  si  fa  una  critica  rassegna  nell'Archivio 
■torìco  Serie  2"  voi.  I*  p.  S33  a  246,  ed  altra  da  E.  Poggi  nel  v.  6° 
p.  136,  in  oocassione  della  2*  edizione  {1857)  fatta  dall'A.  con  aggiun- 
te e 


Samuele  —  Storia  documentata  di  Venezia.  Ve- 
nezia (.  NaraUwich  1882-64  v.  11  di  p.  B04  e.  e.  in  8*. 

(6)  Conoscendo  l'A.  che  malgrado  le  molte  storie  veneziane ,  molto 
restava  tuttora  a  farsi  intorno  ad  esse,  per  lo  spazio  di  0  anni  ai 
dette  a  cercare  documenti  per  scrivere  la  presente  storia,  e  coU'a- 
poggio  di  più  antichi  stirici  e  geografi  greci  e  latini  si  dette  a  rin- 
tracciare le  origini  dei  Veneti  e  del  loro  primo  stabilimento  in  Ita- 
lia, stando  esso  per  gli  Eneti  della  Paflagonia;  quindi  segue  di  ma- 
no in  mano  lo  sviluppo  di  loro  grandezza  per  le  armi  e  pei  trattali, 
e  Bopratutto  volge  l'attenzione  agli  atti  relativi  all'amministrazione 
St.  IV.  7. 
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interna.  Tratta  quindi  dei  suo  commerdio,  origine  e  fonte  della  gran- 
dezza veneziana,  fa  vedere  come  stringesse  relazioni  coi  più  lontani 
paesi;  come  Inghilterra  e  Francia,  più  volte  la  richiedessero  di  sus- 
sidi di  danaro  e  di  legni  armati,  come  infine  fu  epoca  nella  quale 
potò  dirsi  la  dominatrice  de*  mari.  Dopo  di  aver  parlato  delle  belle 
arti  che  fiorirono  in  questa  maravigliosa  città  parla  degli  vtodl,  che 
ivi  coltivati  furono  con  ottimo  successo.  Descrive  le  antiche  memo- 
rie nazionali,  la  pietà  religiosa,  i  ricordi  di  vittorie  e  di  fausti  avve- 
nimenti  che  davano  origine  alle  feste  veneziane,  rese  gaje  dall'indole 
degli  abitanti  e  dalla  pubblica  agiatezza,  di  un  popolo  attivo,  indu- 
striante, arrichito  di  commerci,  amantissimo  della  patria.  Ma  venne 
tempo  in  cui  tutto  si  corruppe;  e  giuntp  il  momento  ,  che  avrebbe 
richiesto  maturità  di  consiglio,  pronto  e  vigoroso  operare,  nò  magi- 
strati, nò  popolo  si  scossero,  e  nella  ingannevole  credenza  che  la 
Repubblica  sarebbe  rispettata  per  le  passate  memorie,  essa  cadde 
e  fini  da  decrepita  una  esistenza  di  14  secoli.  Questi  sono  i  concetti 
giusta  i  quali  TA.  scrisse  questa  storia,  affidando  alle  note  le  prove 
delle  sue  asserzioni,  seguite  da  originali  documenti ,  seguiti  da  un 
indice  generale,  con  la  necrologia  delFA.  stampata  nel  1864.  Nell'Ar-^ 
chivio  Storico,  pubblicato  a  Firenze  il  P.  Polidori  fa  una  ben  lunga 
e  dotta  ciìtica  rassegna  di  questa  pregevole  storia.  Serie  2>  t.  12 
12  13  14. 

174 

Olivieri  Agostino  —  Carte  e  Cronache  manoscritte  per  la 
storia  Genovese,  esistenti  nella  R.  Università  Ligure  ine- 
dite ed  illustrate  da).  Genova  t.  Sordomuti  1855.  in  8.^ 
p.  i»50. 

^4)  In  sette  categorie  l'Olivieri  divide  l'elenco  dei  mss.  suddetti,  comin- 
cia dal  parlare  di  quello  del  Caffaro,  ne  descrive  i  codici  che  stanno 
nella  Università,  uno  dei  quali  si  vuole  collazionato  coiroriginale 
che  ò  a  Parigi;  riporta  quindi  una  lettera  dello  Scarabelli  che  affer- 
ma niuno  esemplare  del  Caffaro  essere  genuino.  In  questa  1*  cate« 
goria  son  compresi  tutti  i  mss.  storici.  La  *2«,  opere  politiche  ed  eco- 
nomiche, documenti  di  officio  relativi  allo  stato,  comprende  varie  re- 
lazioni della  condizione  morale  ed  economica  della  Repubblica  e 
specialmente  nelle  epoche  delle  Riforme  1527,  1547,  1575,  1597.  La 
3*  Categoria.  Della  Zecca  e  dei  valori  delle  monete.  L'Olivieri  riporta 
alcuni  saggi,  per  far  conoscere  qualche  cosa  dei  valori  commerciali 
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delle  monete  in  Genova  nel  tempi  di  mutazioni  del  commercio.  La  4^* 
Gat.  ha  le  Leggi  e  i  decreti  della  Repubblica,  e  gli  Statuti  delle  Arti 
dal  1413  al  1814.  La  5*  ha  gli  Statuti  Municipali  e  i  privilegi  dei 
Comuni  d'Albenga,  di  Sarzana,  di  S.  Remo  ec.  La  6*^  riguarda  le 
Famiglie^  che  l'Olivieri  nomina  ad  una  ad  una,  indicando  la  storia, 
i  fatti,  le  genealogie  ec.  La  7*  riguarda  l'Ecclesiastico,  sono  volumi 
di  Memorie,  Atti  autentici,  bolle,  brevi,  donazioni  ec.  cronache  ecc. 
a  cui  si  aggiungono  38  pergamene.  Chiude  il  volume  un  Elenco  dei 
eoàici  e  delle  carte  per  la  storia  genovese  che  si  trovano  nelle  al- 
tre librerie  pubbliche  della  città,  e  una  nota  dei  Mss.  che  il  Fede- 
rici donò  alla  Repubblica  e  furono  poi  trasportati  a  Torino,  e  un'  al- 
tro delle  Leggi  che  sono  stampate. 
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Casati  Antonio.  —  Milano  e  i  Principi  di  Savoja  —  Cenni 
storici  corredati  di  documenti  inediti.  Torino  L  Ferrerò 
1883  p.  370  in  16o. 

(5)  Esamina  le  relazioni  che  passarono  in  vari  tempi  fra  lo  stato 
Milanese  e  i  Principi  di  Savoja;  e  movendo  dall'epoca  della  morte 
dell'ultimo  Visconti  percorre  nei  secoli  successivi  le  relazioni  fra 
il  duca  Ludovico  e  la  repubblica  Ambrosiana;  i  tentativi  di  Carlo 
Emmanuele  I  abortiti  colla  morte  di  Enrico  IV:  le  speranze  dei  due 
Vittori  Amedei  I  e  II,  le  imprese  di  Carlo  Emmanuele  HI,  e  i  suc- 
cessivi progressi  della  Dinastia  Sabauda;  racconta  per  minuto  gli 
avvenimenti  deirinsorgimento  milanese  del  1848,  l'unione  della 
Lombardia  al  Piemonte  per  via  di  suffragio  universale,  e  i  destini 
di  Carlo  Alberto  che  tornarono  in  pristino  le  condizioni  politiche 
della  Lombardia.  Si  consola  l'A.  nel  chiudere  questo  capitolo  pen- 
sando, che  gli  eventi  della  guerra  e  il  trattato  di  pace  non  hanno 
sciolta  in  diritto  la  fusione  votata  dal  popolo  Lombardo  Veneto,  e 
dai  rappresentanti  del  Piemonte.  Il  patto  d'Unione  dic'egli,  fu  un 
contratto  bilaterale,  e  questi  contratti  nò  si  possono  rescindere,  nò 
mutare  per  volontÀ  d*una  parte  sola,  quantunque  libera  fosse  nella 
sua  renuncia. 

176 

Verri  P.  —  Storia  di  Milano.  Milano  p.  Destefani  1835.  v.  3. 

(5)  É  una  ristampa,  e  il  baron  Custodi  nelle  memorie  sulla  vita 
dell' A.  premesse  alle  sue  opere  economiche,    e   qui  riportate,  dice 
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che  Milano  non  aveva  prima  di  questa  Storia  che  croniche  o  rozze 
o  inesatte  o  freddamente  erudite.  Verri  le  diede  una  vera  storia, 
imparziale,  dignitosa,  animata,  e  diretta  alla  pubblica  utilità.  Chi 
vuol  la  storia  in  racconto,  non  si  accomoderà  a  questa  del  Verri, 
che  è  sciitta  alla  scuola  di  Roberston,  d'Hume,  di  Voltaire,  alla 
scuola  a  cui  sono  scritte  le  storie  di  Daru  e  di  Sismondi.  Ma  chi 
in  proposito  di  fatti  narrati,  ama  istruirsi  delle  materie  politiche 
ed  economiche,  le  quali  vi  hanno  relazione,  ne  sarà  contento.  Qaeata 
storia,  per  ciò  che  riguarda  le  forme,  e  perciò  che  riguarda  l'in- 
trinseco, è  un  opera  di  filosofìa.  Il  Verri  non  visse  tanto  da  pub- 
blicare egli  medesimo  tutta  la  sua  storia,  il  cui  primo  volume  usci 
nel  1783.  Dieci  anni  dopo  si  intrapese  la  stampa  del  secondo  che 
venne  condotto  a  termine  dal  suo  amico  Frisi,  il  quale  interpolò 
i  propri  sentimenti  alle  lacune  lasciate  dall'autore  senza  alcuna  in- 
dicazione che  li  distingua,  e  non  trascrisse  fedelmente  i  frammenti 
dell'autóre  ma  li  mutilò.  Oli  editori  si  son  proposti  di  fare  scom- 
parire questi  due  arbitrii  del  mat3raatico  Frisi.  Il  Tommaseo  parlò 
di  questa  storia  nel  suo  Dizionario  estetico. 
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Partoaneaam  (de)  T.  —  Storia  della  conquista  della  Lom- 
bardia fatta  da  Carlo  Magno,  e  delle  cause  che  tras- 
formarono nell'alta  Italia Ja  dominazione  francese  in  ger- 
manica, sotto  Ottone  il  Grande,  trad.  da  Ercolani.  Milano 
L  Bon fanti  1843  v.  2. 

(5)  Da  Guizot,  da  Aug.  Thierry,  da  Manzoni  prende  l'A.  i  fatti  ge- 
nerali, e  gli  intesse  con  una  certa  capacità  politica  e  con  molta 
preoccupazione  nazionale.  Ama  i  paralelli ,  ed  esordisce  con  quello 
di  Carlo  Magno  e  di  Napoleone  e  ne  trova  concidenza  anche  nei 
casi  fortuiti  e  insignificanti.  Fatto  in  iscorcio  un  quadro  della  do- 
minazione longobarda  e  della  condizione  politica  della  corte  di  Ro- 
ma, di  cui  l'A.  non  ò  nemico,  percorre  le  contese  di  questa  con 
Costantinopoli  e  coi  Longobardi,  la  chiamata  di  Pipino,  la  corona- 
zione di  Carlo  Magno,  le  donazioni  delFuno  e  dell'altro,  che  limita 
al  dominio  utile  riserbando  la  sovranità  alla  Francia.  Dice  che 
gl'Italiani  dovettero  a  Carlo  Magno  la  restaurazione  del  loro  diritto  di 
cittadini  di  cui  erano  stati  spogliati  dai  longobardi,  i  quali  trattavano 
gli  Italiani  come  schiavi,  mentre  la  Francia  venendo  pel  genio  della 
gloria  e  delia  conquista,  non  spogliarono  gl'Italiani,  ma  favorirono 
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le  scienze,  le  lettere,  la  libertà  eo.  difendendoli  dai  saracini.  Poi 
narra  come  nel  sec.  X.  la  Lombardia,  bisognosa  d'aiuto  non  tro- 
vando assai  potenti  i  francesi,  si  volse  alla  Germania,  e  in  Ottone 
trovarono  un  uomo  provvidenziale.  Ma  gli  imperatori  germanici,  non 
seppero  mai  farsi  amare  dagli  Italiani,  nò  fecero  mai  dimenticare  la 
dominazione  francese.  Poi  getta  uno  sguardo  sulle  condizioni  dell'I- 
talia, su  quelle  d'Europa,  e  conchiude  che  l'Italia  non  ha  spada,  e 
conviene  che  serva;  ed  ò  naturale  che  ei  la  voglia  far  servire  alla 
sua  Francia,  piuttosto  che  ad  altri,  tanto  più  che  accorda  alla  Russia 
Costantinopoli,  il  Caspio  e  il  Bosforo;  all'  Inghilterra ,  il  Mar  Rosso 
e  l'Eufrate;  all'Austria  la  Grecia,  il  Danubio  e  la  costiera  orientale 
dell'Adriatico;  alla  Prussia,  il  Baltico;  alla  Spagna,  il  Portogallo. 

V.  Arch.  St.  Ap.  I.  530. 

• 
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SoUtro  y.  —  Documenti  storici  sairistria  e  la  Dalmazia , 
raccolti  ed  annotati.  Venezia,  1844. 

(7)  Si  compongono  di  carte  pubbliche ,  di  memorie  contemporanee, 
sovente  di  persone  che  ebber  parte  nei  fatti  che  narrano  ;  di  cro- 
nache nelle  quali  il  giudizio  sottile  va  del  pari  con  l'importanza 
delle  cose.  Ogni  documento  è  accompagnato  con  note  che  ne  dichia- 
rano l'epoca,  e  quando  si  abbia,  l'autore;  e  rischiarano  i  fatti  dubbi 
e  isolati.  Le  cose  latine  o  illiriche  sono  tradotte.  Dei  costumi  sem- 
plici e  forti,  del  vivere  intimo  dei  padri  loro,  hanno  i  Dalmati  e 
gli  Istriani  in  questi  documenti,  come  in  ispecchio  l'imagine,  e  da 
quei  che  patirono  disagi,  ammaestramenti  solenni.  La  maggior  parte 
dei  materiali  furon  raccolti  alla  Marciana  e  agli  archivi  di  Venezia. 
Gli  autori  d'essi  son  presso  che  sempre  stranieri,  il  che  da  guaren- 
tigia della  loro  veracità.  Arch.  St.  I.  Tommaseo  Dtjiion,  estetico, 

179 

Oiari»  Pietro  —  Storia  popolare  della  Real  Casa  di  Savoja. 
Milano  t.  Guigoni  1863  p.  392  in  16.o  L.  1  80. 

(1)  Scopo  deirA.  fa  quello  di  scrivere  una  storia  della  Casa  di  Sa- 
voja alla  portata  della  intelligenza  del  popolo,  e  far  conoscere  che 
ninno  meglio  dei  suoi  principi  seppe  raccogliere  le  forze  per  giun- 
gere allo  scopo  della   indipendenza  ed  unità  italiana;  e  mentre  da 
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una  mano  davano  statuti  più  o  meno  liberali,  serbando  i  patti  con 
religiosa  fede,  dall'altra  imbrandivano  da  se  stessi  la  spada,  senaa  mmi 
affidarla  a  vendati  condottieri^  a  conseguire  un  tale  scopo.  Mentre  i'A. 
descrive  a  grandi  tratti  la  biografia  di  questi  principi,  cominciando 
dall'orìgine  della  Gasa  Savoja,  accenna  al  pensiero  politico  che  si 
andava  sviluppando  nelle  istituxioni  del  paese;  per  cui  nn  onesto  ed 
illuminato  assolutismo,  venne  gradatamente,  a  porger  mano  alia 
libertà;  e  non  trascura  di  parlare  ancora  di  quegli  uomini,  che  nelle 
armi,  nelle  arti  o  nelle  lettere  meglio  rappresentarono  il  carattere 
del  loro  secolo,  ed  illustrarono  la  monarchia  di  Savoja.  Termina  col 
proclama  che  Vittorio  Emanuele  indirizzò  ai  popoli  meridionali  dopo 
la  battaglia  di  Castelfidardo,  il  quale  riassume  e  giudica  i  più  gravi 
avvenimenti  dell'epoca,  e  giustifica  la  politica  del  Piemonte. 
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CibMupto  Luigi  —  Orìgini  e  progresso  delle   InstiUizioni 

della  Monarchia  di  Savoja.  Ediz.  2^  aumentata  e  corretta. 
Firenze  1869  p.  408;  541  in  8.o  g. 

(1)  Dopo  di  aver  toccato  dell'origine  degli  Stati  in  generale,  e  dello 
svolgimento  delle  loro  condizioni  sociali  entro  la  cerchia  in  cui  con 
vece  alterna  e  perenne  s'aggirano;  dopo  di  aver  rivolto  uno  sguardo 
alle  dissoluzioni  e  agitazioni  burgondiche  e  italiane  del  seo.  X  e 
dell'XI  principalmente,  esamina  il  tripartito  ufficio  della  sovranità, 
considerando  il  principe  come  capitano,  come  giudice,  e  come  ammt- 
nistratore  supremo.  Espone  con  quale  accorta,  e  paziente  industria, 
abbia  per  questi  tre  titoli,  rivendicato  alla  sua  giurisdizione  attri- 
buti sparai  dapprima  e  sminuzzati  nei  signori  dei  feudi,  nei  prelati 
e  nel  clero,  e  ne'  borghesi,  in  modo  che  la  feudale  preminenza  del 
principe  si  converti  in  monarchia;  i  comuni  e  le  terre  si  avvicinarono 
a  poco  a  poco,  si  unirono,  si  fusero  in  un  gran  corpo  di  nazione. 
Passa  quindi  a  considerare  i  monarchi  Sabaudi  in  quanto  legislatori, 
ed  enumera  i  vari  codici  e  statuti,  e  le  varie  forme  di  governo  che 
si  succedettero;  fra  i  quali  statuti  ricorda  quello  di  Pietro  II,  dei 
due  Amedei  VI  e  Vili,  le  costituzioni  di  Bmanuel  Filiberto,  i  Codici 
di  Carlo  Alberto.  Spiegando  il  modo  con  cui  queste  leggi  si  roga- 
vano, l'A.  racconta  in  qual  modo  il  popolo  partecipasse  e  talora  desse 
inizio  alle  riforme  nell'assemblea  dei  tre  stati  che  temperavano  l'au- 
torità regia.  Riguarda  per  ultimo  nella  casa  di  Savoja  la  funzione 
amministrativa,  raccontando  le  vicende  alle  quali  andaron  soggette 
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le  finanze  del  Piemonte.  A  questa  parte  storica  succede  l'altro  volu- 
me cronologico,  diviso  in  3  colonne  nella  \*  si  danno  gli  anni  e  i 
nomi  dei  principi,  1  domini  acquistati  o  perduti;  nella  2*  le  cose  no- 
tabili; che  può  dirsi  un  compendio  della  storia  della  Casa  di  Savoja; 
nella  3«  i  sincronismi.  Da  Umberto  1  (1003)  giunge  a  Vittorio  Ema- 
nuele II  che  visita  fra  le  acclamazioni  le  provinole  venete  (9  no- 
vembre 1866).  V.  Arch.  St  Ser.  2*  v.  6.  p  44. 
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Cifrario  Luigi.  —  Notizie  sopra  la  Storia  dei  prìncipi  di 
Savoja.  Torino  t.  Alliana  1825. 

(1)  Sembra  che  questo  volumetto  dovesse  essere  il  saggio  di  un 
opera  più  ampia.  L'A.  senza  tentare  di  dare  alla  sua  narrazione  una 
unità  che  non  ha,  e  senza  tenere  l'andamento  arido  degli  annalisti, 
ha  seguito  una  certa  via  di  mezzo,  prende  a  guida  del  suo  dire  l'in- 
grandimento progressivo  della  dinastia  di  Savoja.  Discorre  dell'an- 
tichità, della  nobiltà  e  dell'origine  di  essa,  degli  alti  parentadi 
contratti  con  le  famiglie  più  illustri,  e  delle  varie  opinioni  degli 
scrittori  sopra  il  suo  primo  fondatore  ;  narra  poi  come  il  Conte 
Umberto  Biancamano  j  uno  dei  primi  fra  quei  Baroni,  fosse  già 
potente  nelPagro  Savogìese  e  nella  valle  d'Aosta;  per  opera  di  Ema- 
nuel Filiberto  la  dinastia  di  Savoja  venne  restaurata  e  ridotta  a 
novella  vita^  e  proseguendo  a  narrare  le  vicende  e  T  amministrazione 
dei  diversi  principi  fino  al  secolo  scorso,  e  dopo  di  avere  parlato 
degli  uomini  più  celebri  in  scienze,  lettere  ed  arti,  conclude  dicendo  •• 
Possa  l'esempio  di  questi  grandi  accendere  a  nobile  emulazione  gli 
animi  di  una  gioventù,  nella  quale  la  Religione  e  la  patria,  ripon- 
gono le  loro  più  care  e  lusinghiere  speranze  *». 
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CHIbrarlo  Luigi  —  Storia  delia  Monarchia  di  Savoja.  To- 
rino {.  Fontana  1840.  p.  329;  385;  371.  in  S9.  g. 

(1)  Fu  composta  questa  storia  sopra  inediti  documenti,  trovati  dall'A. 
Comincia  dal  fine  del  regno  di  Borgogna  ,  in  cai  ebbe  principio  la 
fortuna  di  quella  casa  italiana,  che  diede  Umberto  Biancamano:  poi 
scende  ad  indagare  le  origini  del  marchesato  di  Suaa,  del  cui  uffi- 
cio parlò  VA,  nella   Storia   di  Chieri   (Stor.  IV.  87)   e   trattò   la 
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guerra  di  Gregorio  VII  ai  simoniaci  e  ai  chierici  concabinari:  la 
pace  tra  il  sacerdozio  e  l'impero  fino  alla  morte  della  contessa  Ade- 
laide, ch'era  stata  la  paciera.  Ragiona  dello  sviluppo  dei  comuni,  della 
reazione  religiosa,  della  crociata  in  cui  mori  Amedeo  III  e  delle 
Signorie  di  Sali  uzzo.  Ce  va,  Cortimiglia,  Clavesana,  Carretto,  e  delle 
altre  fra  il  Po,  il  Tanaro,  le  Alpi  marittime  date  ai  figli  di  Boni- 
fazio marchese  del  Vasto  (1142)  le  quali,  salvo  Saluzzo,  fnron  tutte 
assorbite  da  Genova,  Asti,  Monferrato,  Provenza  e  Savoja.  Quindi 
espone  le  relazioni  di  Umberto  III  colla  lega  contro  Federigo  Bar- 
barossa.  Colla  distruzione  di  Testona  (1228)  e  colla  libertà  di  Ciam- 
beri  (1-232)  l'A.  chiude  il  1"  voi.  Il  2''  si  apre  colle  vicende  di  Tom- 
maso I,  e  discorrendo  la  guerra  di  Federigo  II  e  del  Papa,  nota 
le  sposalizie  di  Pietro  di  Savoja  colla  Erede  del  Fossigni,  e  giù  fino 
alla  morte  di  Amedeo  V,  dopo  di  aver  esposto  le  libertà  comunali, 
gli  ordini  in  materia  di  finanze,  il  progresso  della  civiltà.  Riporta 
molti  curiosi  documenti  circa  il  governo  di  luoghi  diversi,  una  Cro- 
naca inedita  del  sec.  XIV,  colla  quale  si  correggono  gli  sbagli  dello 
Spon.  Il  3°  voi.  narra  la  storia  dal  1323  al  1383,  ossia  dal  governo 
di  Odoardo,  alla  morte  di  Amedeo  VI,  in  cui  parla  pure  della  pol- 
vere ardente,  delle  bombarde,  degli  schioppi  adoperati  nella  prima 
metà  del  sec.  XIV-  L'A.  in  questi  libri  discorre  gli  ordinamenti  ; 
espone  le  leggi  e  le  cure  di  governo,  gli  usi  e  costumi  del  luoghi, 
conduce  le  menti  ad  utili  confronti,  e  dove  parla  dei  privati,  dice 
le  cause  delle  discordie;  e  dove  dei  popoli,  non  dissimula  i  guai  nò 
i  malanni  dei  partiti.  Un  futuro  storico  dell'Italia,  potrà  trarre 
grande  ajuto  da  quest'opera.  V.  Arch.  St.  Ap.  v.  3.  353. 
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Manael  di  S.  Giov.  Gius.  —  Un  episodio  della  storia  del 
Piemonte  nel  sec.  XIII;  con  alcune  notizie  e  osservazioni 
critiche  sugli  eretici  Valdesi  e  Bagnolesi  e  sugli  antichi 
Signori  di  Bagnolo,  con  documenti.  Torino  t.  Reale  1874 
p.  80  in  8P 

(2)  La  presente  trattazione  storica  dilucida  il  modo  come  i  potenti 
Signori  di  Bagnolo  fecero  nel  sec.  XIII  la  loro  sottomissione  alla 
casa  di  Savoja,  insieme  cogli  altri  Baroni  che  alla  morte  della  Con- 
tessa Adelaide  se  ne  erano  sottratti,  e  il  perchè ,  mentre  gli  altri 
andaron  sempre  crescendo  in  istato,  i  Bagnolo  decaddero  sempre  più 
e  si  estinsero  nella  oscurità.  Questa  ragione  fu  chei  Signori  di.  Ba- 
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gDolo  p»rtecipaTaDO  alU  sreiie  di  qnet  tempi ,  tra .!«  quali  notali 
aoohe  U  letU  dei  Bagnoleu.  Fra  gli  altri  punti,  chiariti  dalI'A.  yì 
è  anche  la  Tendetta  che  il  connne  di  Vercelli  prete  ani  Bagnoleii, 
per  uTere  oltraggiato  e  imprìgiouato  i  loro  cittadini  che  peliegrìnando 
rscaTaoBi  alla  Madonna  del  Beceto:  fatto  appena  mantoTato  dalle 
atorie  di  quei  tempi.  Il  «oggetto  smembra  ristretto;  ma  ha  tali  attinenie 
colla  storia  della  casa  di  Savoja,  con  quella  dal  Piemonte,  con  quella 
dei  Valdesi,  che  l'interease  nel  leggere  questa  trattazione  non  é  leg- 
gero; molto  più  che  la  critica  e  il  buon  senso  nell'interpretare  i  nuovi 
documenti  che  vi  ai  pnbbioano,  danno  vera  soddisfazione  al  lettore. 
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D'Are»  Carlo  —  Nnofi  studi  intorno  all'economia  polìtica 
del  Municipio  di  Mantova  ai  tempi  del  medio-evo  d'Ita- 
lia. Mantova  (.  Negrelli  1874. 

(5)  Nel  186-3  l'A.  pubblicò  un  trattato  di  Economia  politica  dtl  Mw 
iticipio  di  Mantova  ai  lampi  in  cut  li  reggeva  in  repubblica.  Tom. 
Oar  ne  fece  qualche  critica,  a  l'A.  non  sdegna  gli  utili  aTrertimenti 
dei  critici  pubblicando  questo  volume,  il  quale  oltre  le  importanti 
correzioni,  porta  dìTorsi  documenti  ricchi  di  novelle  atoriehe ,  eco- 
nomiche, BtatUtiche.  V.  St.  IV.  185. 


D*Ar«*  Carlo  —  Dell'Economia  politica  del  Municipio  di 
Mantova  ai  tempi  in  cai  si  reggeva  a  Repubblica,  premessa 
una  relazione  storica  dei  diversi  governamenti  fino  aire- 
stinzione  di  quello  dei  Gonzaga.  Con  documenti  e  tavole. 
Mantova  t.  NegreUi  1842  p.  462  io  8> 

(5)  Nella  prefazione  l'A.  fa  conoscere  l'importanza  dell'economia  poli- 
tica. L'opera  ò  divisa  in  2  parti;  nella  1*  ai  contengono  cenni  atcrìei 
intorno  ai  vari  governi  di  Mantova,  cominciando  dall'epoca  in  cui 
dominarono  i  Canossa  «ino  ai  Gonzaga.  Nella  2^  si  tratta  dell'economia 
politica  e  morale  del  Municipio  di  Mantova  ai  tempi  repubblicani 
divisa  in  tre  libri.  Nel  1*  esamina  la  condizione  politica  della  Rep. 
mantovana,  cioè  leggi,  relazioni  politiche,  magistralai'e,  corporazioni, 
milìzie  ec.  Nel  2°  riguarda  la  oondiaione  morale,  e  discorre  delle  idee 
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religioM,  de^  Ittitati  e  opere  di  carità,  dei  eoetnmi,  fette,  scienze, 
arti  ec.  Il  3*  libro  mostra  la  eondliione  economica,  cioè  le  Tarie 
ragioni  di  spesa  e  di  entrata,  le  tasse,  trìbati  ec  delle  condizioni 
della  proprietà,  agricoltura,  industria ,  commercio  ;  dei  regolamenti 
di  polizia,  delle  monete,  pesi  e  misare,  dei  confini  della  repabblica 
mantovana  espressi  in  ona  carta  topografica.  Seguono  26  documenti. 
L'A.  diede  altri  pregevoli  lavori  su  Mantova  V.  AreK  St,  Ap.  1*  e 
6*244. 
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Mmmm  Gabriele  —  Genti  fra  l'Adda  e  il  Mincio  prima  dei- 
Impero.  Milano  U  Redaelli  1844. 

X5)  Molti  si  occuparono  di  indagare  la  storia  dei  primi  abitatori 
dltalia,  MafEn,  Micali,  Mazwldi ,  ma  ninno  dopo  di  essi  riguardò 
per  intiero  lltalia,  parecchi  ne  studiarooo  le  parti.  Di  poco  tratto 
di  paese  si  occupò  il  Rosa,  ma  del  più  contestato  nelle  qualità  dei 
popoli  che  l'abitarono,  liguri  ed  aborigeni,  poi  umbri  autigeni  che 
si  contrastarono  cogli  umbri  la  valle  padana,  almeno  fino  a  Benaco 
tra  TAdda  e  il  Po,  confini  litigati  fra  gli  eruditi  Veronesi  e  Bre- 
sciani In  un  capitolo  del  suo  libro  il  Rosa  prese  a  considerare  le 
opere  di  Orotefend  e  di  Mannert,  rigettando  spesso  le  di  lui  sentenze 
e  dubitando  molto  sulle  osservazioni  di  questo  ,  specialmente  dove 
afferma  che  i  Veneti  fossero  Slavi,  parendogli  che  dei  Veneti  non  si 
possa  far  giudizio  prima  che  siansi  studiati  i  loro  dialetti.  Intorno  a 
questa  questione  sarebbe  da  consultarsi  pure  un  opuscoletto  di  Gius. 
Picei,  stampato  a  Padova  t.  Liviana  1847,  ove  parla  della  lingiùstica 
appUctUa  alla  ttoria,  9  deWantichità  della  lingtta  latina,  in  confuta- 
zione di  alcune  opinioni  del  Rosa.  V.  Areh.  St.  Ap,  ».  6.  401. 

187 

CJapllnpi  Scipione^  e  Hantbrliio  Giov.  Dae  cronache  di 
Mantova,  trascritte,  annotate  ed  iliastrate  con  documenti 
inediti  da  Carlo  D'Arco-  Milano  /.  Colombo  1857  in  8.^ 

(5)  Queste  due  cronache  fanno  parte  della  Raccolta  di  cronisti  e 
documenti  storici  lombardi  inediti  pubblicata  dal  Miiller.  La  1*  del 
Capilupi,  intitolata  Memorie  di  molte  miserie  et  accidenti  occorsi 
Mi  stati  di  Mantova  e  Monferrato ,'  dopo  la  morte  di  Vincenzo  II 


}• 
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ditea  délU  sitddétH  dti4  staiti  narra  la  difesa  ohe  i  MantOTani  tenta- 
rono di  opporre  alle  armi  di  Spagna  e  deirimpero»  quando  Tollero 
contrastare  a  Carlo  Gonzaga  duea  di  Nevers  la  successione  di  Vin- 
cenzo II,  e  si  arresta  al  prorompere  dei  bestiali  vincitori  nelle  tradite 
mura  (1628-30).  A  questa  fa  seguito  l'altra  cronaca  che  il  Mambrino 
intitola:  Vera  relasione  del  modo  col  quale  l'armata  imperiale,  a(- 
loggiata  nel  mantovano  Panno  1628,  s'impadronì  della  famosa  città  e 
fortezza  di  Mantova  alli  18  luglio  1630  in  giobia  (giovedi,)  giorno 
di  S,  Simphorosa,  et  di  qttello  che  ne  seguiva.  Il  Mambrino,  esecra 
come  il  Capilupiy  le  belve  che  divorarono  e  contaminarono  la  sua 
cittày  che  non  si  potò  prendere  che  in  forza  di  tradimento,  il  che 
non  ò  detto  dal  Botta.  Fra  i  documenti,  avvi  la  relazione  di  Fra  B- 
rizzo  al  Senato  della  repubblica  Veneta,  intorno  alla  guerra  «  agi- 
tatasi presso  Mantova  l'anno  1629**  e  alcune  lettere  inedite  di  Ful- 
vio Testi,  segretario  del  duca  di  Modena.  Nella  relazione  dell'Erizzo 
si  descrivono  pure  gli  ordini  con  cui  si  regolavano  le  milizie  italiane. 

188 

Oar  Tom.  —  Storia  di  Trento,  dalle  prime  memorie  fino 
all'estinzione  del  principato  fl802).  Trento  t.  Monauni 
1853  in  80  voi.  4.  p.  SOO.  e   e. 

(6)  Fino  dal  secolo  decimoaesto  alcuni  valenti  scrissero  la  storia  di 
Trento,  ma  solo  di  un  qualche  periodo,  e  di  alcuni  fatti  e  peraonaggi. 
Un  solo  cieco  e  ottuagenario  dei  primi  decenni  del  secol  nostro, 
dettava  le  Memorie  Storiche  del  Trentino,  dai  primordi  fino  ai  suoi 
di;  ma  a  guisa  di  profilo  o  di  rapidissimo  cenno:  sicchò  il  difetto  di 
un'opera  che  ritraesse  fedelmente  e  pienamente  la  vita  civile  e  po- 
litica di  quel  paese,  era  un  desiderio.  A  soddisfare  il  quale  l'A.  dettò 
la  presente  storia,  egli  che  potò  avere  a  sua  disposizione  biblioteche 
e  archivi  d'Italia  e  di  Germania  non  solo,  ma  le  storiche  CoUeaioni 
legate  al  Municipio  di  Trento,  dal  Mazzetti  e  dal  Giovannelli ,  non 
meno  che  altra  dovizia  di  suppellettile  letteraria.  L'A.  vuole  dimo- 
strare che  Trento  per  la  sua  posizione  geografica,  per  le  singolari 
ricchezze  della  fisica  sua  natura,  pel  mirabile  svolgimento  del 
sistema  municipale  latino,  per  la  varietà  dei  costumi,  per  il  co- 
stante e  simultaneo  attrito  di  due  elementi  nazionali  di  primo 
ordine  e  per  alcuni  periodi  della  sua  storia,  che  s'intreccia  e 
connette  con  quella  dell'Italia  e  della  Germania,  merita  di  essere 
conosciuto  ed  appreszato  Perciò,  divide  il  complesso  dei  fatti  sto- 
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riei  relatiTi  a  Trento  in  tre  epoche.  Alla  1*  spettano  le  memoria 
dei  tempi  più  remoti  fino  alia  istituzione  del  Principato  ecclesiastico 
avvenuta  nel  principio  del  sec.  XI.  Alla  2*  le  vicende  delKevo  medio 
fino  alla  elezione  del  Principe,  Vescovo  e  Card.  Bernardo  Cleaio: 
Alla  3'i  quelle  delPevo  moderno  fino  alla  secolarizzazione  del  Priaci- 
pato  nei  primi  anni  del  presente  secolo.  Ad  ogni  epoca  segue  una 
dissertaiione  od  un  quadro  generale  e  speciale  dello  stato  politico 
e  civile,  ossia  di  tuttociò  che  si  attiene  airorganismo  sociale,  airin- 
tema  economia,  alla  coltura  dell'in  tei  letto,  ai  costumi,  alle  usanze. 
Ai  tre  volumi  della  storia  prammatica  aggiunse  un  quarto  di  do- 
cumenti. 

189 


Venosta  Felice  —  Milano  e  le  sae  vie;  stadi  storici.  Mi- 
lano 1867.  Voi.  2  p.  134;  200. 

(5)  La  nuova  nomenclatura  data  alle  vie  principali  di  Milano ,  ha 
resa  necessaria  la  illustrazione  storica  delle  varie  vicende  a  cui  aot^ 
tostarono  i  nomi  dati  un  tempo  a' vari  quartieri  della  città.  L'A.  si 
assunse  quest'ufficio,  il  quale  era  stato  alcuni  anni  avanti  tentato 
da  Lorenzo  Sonzogno  in  una  breve  operetta  sulle  vicende  delle  vie 
di  Milano.  11  Venosta  esaurì  il  suo  tema,  con  una  copia  di  fatti  che 
svelano  la  sua  erudizione.  Ormai  si  può  dire  che  non  vi  ha  angolo 
di  quest'insubre  città  che  non  racconti  alcun  fatto  memorabile.  Nelle 
sue  vie  sta  per  cosi  dire  incarnata  la  stessa  sua  storia.  Ed  ò  una 
storia  ora  di  angoscie  ed  ora  di  glorie,  che  pur  meritava  fosse  fatta 
conoscere  ed  apprezzare. 

190 

Tosti  Laigi  —  Storia  della  Lega  Lombarda,  illustrata  con 
note  e  documenti.  Montecassino  1848  p.  365  in  4^. 

(5)  I  libri  in  che  è  divisa  tutta  la  Storia  son  cinque,  corredati  di 
pochi  documenti,  pochissimi  d'inediti.  Il  1"  lìb.  tratta  della  podestà 
presa  dal  Papa  di  ordinare  l'Imperatore,  di  che  dice  non  è  verbo 
nel  Vangelo  né  ciò  si  apprende  da  sacre  tradizioni.  Racconta  gli 
sforzi  di  Gregorio  VII  a  purgare  di  vizi  il  Clero  e  la  corte  di  Roma, 
e  a  soggettare  i  Principi  alle  somme  chiavi,  e  la  fine  della  lotta 
ineguale.  Tocca  le  origini  delle  pretese  imperiali  di  entrare  alle  eie- 
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zioni  «ie'Papi,  ed  espone  tutte  le  cause  deiravversione  italica  allo 
straniero.  L'A.  apre  il  2o  libro  colla  descrizione  dello  stato  d'Italia  al 
sec.  XII,  colle  prime  fazioni,  colle  vicende  lombarde  e  le  giudica.  Il  3o 
lib.  è  consacrato  alla  storia  delle  persecuzioni  di  Federigo  all'Italia 
e  al  Papato;  come  Venezia  propose  e  ordì  una  lega,  cui  Barbarossa 
non  potò  disfare.  Narra  le  arti  usate  e  le  violenze  per  sottomettere 
gli  avversari,  e  acquistare  amicizie,  e  le  risoluzioni  dei  liberali  d'al- 
lora fermi  a  liberare  la  patria.  L'assalto  dato  a  Roma,  i  tentativi 
di  raccogliere  un  conciliabolo  a  deporre  il  pontefice  ec.  Nel  4o  lib. 
ò  detto  come  si  levassero  a  novella  vita  i  Lombardi,  come  più 
alla  lega  pensassero,  e  raccolti  il  7  Aprile  1167  a  Pontida  stendes- 
sero i  patti  e  giurassero  la  comune  salute.  Nel  5o  è  la  venuta  di 
Federigo,  i  tentativi  di  pace  e  le  provvisioni  di  più  animosa  guerra, 
la  battaglia  di  Legnano  vinta  dai  Lombardi,  il  messaggio  di  Fe- 
derigo al  Papa  ad  aver  pace.  La  quale  accordata,  il  Tosti  non  loda 
nò  biasima  l'operato  del  Papa,  ma  narra  il  fatto  in  modo  che  il 
lettore  viene  a  condannarlo.  Dà  quindi  in  succinto  i  patti  di  quella 
pace.  Non  peregrine  cose  intese  narrare  l'A  ;  ma  ciò  che  egli  narra 
può  suscitare  generosi  affetti.  Arch.  ^tor.  App.  8.  240  a  248. 
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Adriani  Giambattista.  —  Honamenti  storico  diplomatici 
degli  archifi  Ferrero-Ponziglione,  e  di  altre  nobili  case 
subalpine,  dalla  fine  del  sec.  XII  al  principio  del  sec. 
XIX,  raccolti  e  illustrati  dai  Torino  {.  Ribotta  1858  p. 
697  in  f>. 


(2)  I  documenti  contenuti  in  tutto  il  volume  montano  a  356,  e  il 
primo  ò  del  13  febbraio  1199,  Tultimo  del  7  Ottobre  1803,  chiu- 
dendosi l'opera  con  due  copiosi  indici.  La  maggior  parte  di  questi 
risguardano  la  famiglia  di  Ponzigliene ,  e  molti  istrumenti  di  con- 
tratti della  medesima,  sicchò  sono  di  poca  importanza  alla  storia 
nsizionale  o  piemontese.  Sono  da  eccettuarsi  però  quelli  del  medio 
evo ,  quelli  che  si  riferiscono  ai  reali  di  Savoja  sullo  scorcio  del 
passato  secolo,  e  sulPincominciare  del  presente,  che  di  qualche  uti- 
lità possono  riuscire  alla  storia.  Le  copiose  illustrazioni  poi,  mos- 
trano la  perizia  dell'Adriani  in  questo  genere  di  studi,  e  ijatano 
Tintelligenza  del  testo,  che  in  molti  casi  riuscirebbe  oscuro  ai  noa 
pratici  lettori. 


110  Storia  IV 


loa 


Nicolò  —  Lettera  della  Repubblica  Veoeta  a  Carlo 
Cappello  sao  ambasciatore  a  Firenze,  daraote  TAssedio. 
Venezia  {.  Commercio  1864. 

(6)  Tatto  qnello  che  spetta  a  I^renze  e  al  sao  assedio  ò  importan- 
tissimo: e  qaesto  dispaccio  ne  fa  prova.  Il  Baroszi  vi  prepose  ma 
prefSuione,  nella  qaale  mostra  quali  fossero  le  condizioni  di  Venexia, 
e  come  le  vietassero  prestare  ajuti  materiali  alla  nobilissima  torolla 
che  per  dieci  mesi  sostenne  Timpeto  de'nemici  d'Italia  e  tuoi. 

198 

0AMifm»  Torello  —  Dell'  origine  ed  ampiezza  di  Verona, 
volgarizzamento  fatto  nel  1S46  da  Gabriele  Saraina  sopra 
Topera  latina  di  Torello  sao  zio,  la  prima  volta  pub- 
blicato da  Ces.  Cavattoni.  Verona  {.  Vicentini  1851.  p. 
79.  in  4«. 

(6)  Torello  Saraina  in  forma  di  dialogo  pobblieò  nel  1530  V9f%n 
De  origine  et  amplitudine  ci9itatis  Veronaef  colla  quale  disoorre 
della  orìgine  della  città,  delle  antiche  sue  fabbriche,  degli  uomini 
celebri,  delle  varie  forme  colle  quali  governò,  aggiungendovi  in 
fine  le  iscrizioni  romane  della  città  e  del  contado,  e  la  dichiara- 
zione delle  sigle  ed  abbreviazioni.  L'opera  era  corredata  dalle  piante 
della  città,  del  teatro,  dell'anfiteatro,  di  diversi  archi  e  di  vari 
resti  di  fabbriche  romane,  incise  in  legno  da  Oio.  Garotto;  e  la 
città  decretò  all' A.  la  corona  civica,  ed  un'epigrafe  moaumentale. 
Fu  sentito  tosto  il  desiderio  di  una  traduzione,  e  il  nipote  Gabriele 
si  accinse  all'opera;  ma  non  si  sa  per  qual  ragione  essa  non  fo 
pubblicata,  e  invece  nel  1586  Orlando  Pescetti  ne  dette  una  cattiva 
traduzione.  L'Ab.  Gius.  Venturi  nel  1826  trovò  la  traduzione  dì 
Gab.  Saraina  nel  Seminario  di  Rovigo,  e  Cesare  Cavattoni,  Tolie 
pubblicarla  ed  illustrarla.  Gab.  Saraina  non  si  attenne  fedelmente 
a  ciò  che  scrisse  suo  zio,  ma  aggiunse  in  diversi  luoghi  nuovi  ar- 
gomenti ,  che  la  sua  erudizione  gli  dettava .  La  prefazione  premes- 
savi dal  Cavattoni  ò  piena  di  preziose  ed  opportune  notizie,  aopra 
Torello  e  Gabriello  Saraina  e  sulle  opere  loro,  sopra  Iacopo  Villa- 
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franca,  Oiovanni  Niccola  Capella ,  Oiov.  Carotto  interlocutori  del 
dialogo.  Discorre  di  Matteo  Giberti,  datario  di  Clemente  VII;  des- 
crive il  mss.  il  quale  oltre  a  contenere  180  iscrizioni  antiche  con 
la  indicazione  dei  luoghi  ore  esistevano  (appostavi  da  Oio.  Carotto 
a  cui  appartenne  il  mss.  e  che  vi  scrisse  qua  e  là  cose  di  suo  pugno) 
va  adorno  di  oltre  30  disegni  dello  stesso  Carotto.  V.  Areh.  Stor. 
Ap.  9.  639. 

194 

Mavai^ro  And.  Pietro   Hich.   Contorlnl  Tom.  Mal- 
plero  Ales.  Emo  Giorg.   Dandolo  Vin.   Saf^redo 
Gio.  Moroslnl  Gio.  ClTran  Gias.  Pesaro  Alvise  — 
Relazioni  dei  consoli  Veneti  sulla  Siria  pabblicate  da 
Gug.  Berchet.  (.  Paravia  1866.  p.  166  in  &<>. 

(6)  Nella  prefazione  il  Berchet  narra  ciò  che  riguarda  i  rapporti 
che  i  Veneziani  ebbero  fino  dagli  esordi  della  consociazione  colla 
Siria,  e  come  fin  d'allora  vi  tenessero  stabilimenti,  che  però  appena 
meritavano  il  nome  di  colonie,  ma  che  poscia  a  poco  a  poco  e  fin  dal 
nono  secolo,  si  aumentò  il  loro  commercio  con  quella  regione,  e  ne 
ottennero  franchigie  e  privilegi.  Le  Relazioni  che  gli  ambasciatori 
veneti  leggevano  al  Senato,  fino  ad  ora  «non  ne  furono  pubblicate 
che  cinque  e  delle  quali  si  cita  l'edizione  e  il  contenuto.  In  questo  li- 
bro, se  ne  riportano  undici  che  dal  1575  vanno  al  1628.  Vi  si  premette 
il  Capitolare  del  Consolato  Ventto  nella  Siria  ^  ossia  il  complesso 
delle  leggi,  che  a  ciascun  console  in  quella  regione  venivano  comu- 
nicate al  momento  della  sua  partenza  da  Venezia;  e  il  nome  dei 
consoli  che  furono  inviati  in  Siria  dal  1384  al  1794.  Queste  rela- 
zioni si  aggirano  intorno  alla  guerra  Persiana,  al  commercio,  al 
traffico  preso  a  fare  dagli  Inglesi  in  quelle  parti,  sul  governo,  sulle 
pubbliche  entrate,  e  quanto  altro  potò  avvenire  d'importante  in  quei 
paesi  sotto  ogni  rapporto. 

195 

Ermaeora  Fabio  Quintiliano  —  Salle  antichtà  della  Gar- 
nia,  libri  quattro,  volgarizzati  da  G.  B.  Lapieri.  Udine 
1«63.  in  80. 

(6)  E r macera,  notaro  vissuto  verso  la  fine  del  sec.  XVI  dettò  questo 
libro,  in  ottima  lingua  latina,  con  brevità  ed  esattezza.  Parla  della 
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Gamia,  regioae  montana  del  Friuli,  de' suoi  abitatori  primitivi; 
narra  la  conquista  che  ne  fecero  i  Romani,  ove  fondarono  Julium 
Camieum,  di  cui  restano  appena  memorie  nel  villaggio  Zuglio. 
UÀ,  nel  suo  lavoro  si  mostra  assai  parziale  ai  patriarchi  di  Aqui- 
l^a,  e  loda  anche  i  meno  buoni,  che  dominarono  il  Friuli,  Tlstria 
ed  anche  terre  tedesche.  La  Carnla  lontana  dal  centro,  fu  meno 
lacerata  da  guerre  intestine,  ma  sulla  via  che  conduce  ajuti  tede- 
schij  ebbe  privilegi  e  immunità.  L'A.  in  98  pagine  narra  eventi,  isti- 
tuzioni, usi,  tradizioni,  tralasciando  ogni  superfluità;  aggiungendo 
pochi  e  bene  scelti  documenti-  Termina  quando  «fini  il  potere  tem- 
porale dei  patriarchi.  Si  ci  ederebbe  che  ali* A.  sembrasse  grave  e  he 
la  Signoria  di  S.  Marco  avesse  distrutta  quella  degli  antichi  pa- 
droni. 

196 

MoliOTleli  Emidio.  —  Piarne  negli  aoDi  1862  e  1868.  Fiume 
1860. 

(7)  In  questo  libro  si  riassume  tutta  la  storia  della  città,  e  son  nar- 
rate le  sue  ultime  vicende,  ed  esposte  le  sue  aspirazioni  per  un  più 
lieto  avvenire,  nel  quale  essa  sembra  credere  dopo  la  sua  riannes- 
sione  all'Ungheria,  che  le  promette  maggiore  possibilità  d'ingrandi- 
mento e  una  maggiore  indipendenza. 

1»7 

Berlliislitorl  Iacopo  d' Acqui  (frate)  —  Chronicon  imaginis 
Mundi.  Torino  t.  Regia  1848  p.  140  a  2  col.  in  f.^  mas. 

(4)  In  quest'opera  l'A.  volle  compresi  gli  annali  di  tutto  l'orbe  ai  suoi 
di  conosciuto,  conducendoli  fino  al  1330.  La  seconda  parte  solamente 
fu  stampata  nei  Monumenta  historiae  patriae  (St.  I.  98).  poiché  la 
prima  si  restringe  a  ripetere,  in  compendio  quanto  l'antico  e  nuovo 
testamento  ci  narra  sino  al  termine  degli  Atti  Apostolici.  Papi , 
imperatori  romani  posteriori  a  Cristo,  re,  principi,  duchi,  marchesi  e 
conti  che  in  qualche  guisa  ebbero  signoria  nella  sua  patria,  non  che 
le  crociate  e  quella  specialmente  a  cui  partecipò  l'Enobardo  Fede- 
rigo, trovano  ricetto  nella  2*  parte  di  questa  Cronaca,  a  cui  son 
tributarie  le  storie  note  a  quei  di,  non  che  le  opinioni  scientifiche 
allora  diffuse.  Le  origini,  la  cronologia  e  la  storia  dei   Longobardi 
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acquistano  luce  in  qneata  Cron&ca,  come  pure  U  genealogia  dai  Mar- 
chesi di  Monferrato,  la  tirannide  di  Ezzelino,  le  calamiti  di  Corradino 
ed  altri  avTeaimenti  importanti  che  riguardano  la  storia  ecelesia- 
■tica.  Narra  le  iudastrie  e  i  commerci,  le  tendente  del  popolo,  e  forse 
(tcoenna  l'aurora  della  irrìgaxioDe  dei  campi  lombardi. 

108 

Clur*Mle«M  Novalicense.  Torino  l.  Regia   1843.  p.  79  a   2 
col.  in  f.  mas. 

(2)  Grano  stati  pubblicati  pochi  framinanti  di  questa  Cronaca  dal 
Dochasue,  e  dal  Roche,  quando  il  Muratori  dopo  averla  cercata  ino- 
tilmente,  oe  rieerè  copia  dal  Mar.  Qìus.  Malaspina,  «  illuatratala  di 
prefazione  e  note  la  inseri  nella  Collezione  Rerum  Itaticartim  seri- 
ptorts.  Ma  dei  S  libri  onde  in  orìgine  questa  Cronaca  ai  componeva 
l'apografo  malaspiniano  esibivane  soltanto  il  2°,  il  3*,  e  il  5°,  ed  anche 
mancanti  di  alcuni  capitoli,  alcuni  dei  quali  posterìormente  avuti, 
inserì  nelle  Antigìtitatti  mtdii  aevi  Mediolani  1740.  La  regìa  Depu- 
tazione per  gli  studi  storici  (St.  I.  98.  IV.  32}  trovò  il  presente  Cro- 
nografo, che  ritiene  come  originato.  PerO  anche  questo  Autografo 
manca  del  lo  a  4'  libro  ma  contiene  dei  capitoli  che  non  si  trovano 
nella  copia  rouratorìana,  oltre  molte  correzioni.  Volendo  i  nuovi 
editori  supplire  alla  mancanza  del  1°  e  4°  libro,  ai  giovarono  di  quel 
poco  serbatone  dal  Duchesne,  a  dalla  e)>itome  che  ne  laaciirono  Fi- 
liberto Spingone  ed  altri.  Queste  ed  altre  notizie  intorno  a  questa 
Cronaca  si  trovano  nella  prefazione  di  Celestino  Corubetli.  Non  di- 
fetta di  favolose  Datraiioni,  uè  di  esagerazioni  in  onor  del  Cenobio 
poeto  alle  radici  del  moute  Cenisio;  ma  è  un  documento  che  rischia- 
ra la  itorìa  ecclesiastica  Suo  a  Teodoro  re  dei  Qoti.  Questa  cronaca 
praienta  nn  lungo  brano  del  poema  di  Walthario  (1475  varai)  det- 
tato nel  sec.  X  e  trad.  dal  tedesco  in  latino.  Vi  fu  inserito  perche 
ha  relaziona  colla  storia  militare  d'Italia. 


etomml  Picenardi  Gaido  —  Cremona  dorante  il  domìnio  dei 
Veneziani  (4499-1509)  Milano.  Alberlari.  1866. 

(5)  L'A.  prende  a  trattare  quel  periodo  della  storia  cremonese  che 
corae  dalla  lega  di  Bloie  e  quella  di  Cambiai.  Ne^qual  tempo  i  Ve- 
St.  IV.  8. 
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ntrifi  46b«D  dominio  in  Cremona.  «  quatta  fa  conforme  a  qaello 
doUe  altre  diUt  soggetto  ai  lons  dominio.  L*A.  nomina  i  Podestà  e  1 
Ci^taoi  che  la.  govemaronOf  ma  generalmente  ressero  la  citta 
e  amministratori  avari  e  parriaii  II  Senato  coacease  assai 
nuk  il  mss.  ore  tenessi  memoria  di  questi,  fii  portato  neU^arehivio  di 
Vienna,  che  l'A.  non  potè  conaaltare.  Delle  condizioni  della  chiesa  e 
della  città,  di  Cremona  dal  1403  al  1509,  in  coi  i  Venenani  dovet- 
tero abbandonarla  ìà  vincitori  firaneesi,  parla  TA.  D«  ntìadini  che 
meglio  la  onorarono  coltivando  la  aeisnse  e  le  lettere,  del  progre- 
dire delle  arti,  massime  della  pittora  che  in  quegli  anni  sembra 
prendesse  in  Cremona  un  migliore  avviamento,  non  mancano  noti- 
2ie  e  ra^^nagli,  raccolti  con  assai  cura.  Pregevoli  i  documenti  al- 
legati in  line  di  ogni  capitolo,  in  iapecie  quello  che  TA.  tolse  dal- 
l'archivio di  aua  famiglila,  pel  quale  si  conoscono  le  fiere  lagnnnge  &ttB 
dai  Cremonesi  alla  Signoria  Veneta  nel  1303.  Fu  detto  da  Luciano 
Bianchi,  che  questa  monografia,  e  temperata  nn  giudizi,  esatta  nella 
narrwone  degli  avvenimenti  e  nelle  date. 


Gius.  —  Annali  Tortonesi,  ossia  compendio  storico 
cronologico  dei  principali  a?veninienli  occorsi  nella  città^ 
contando  le  diocesi  di  Tortona  dai  principio  delfEra 
Cristiana  fino  ai  1300,  raccolti,  ordinati  e  pubblicati  con 
documenti  inediti  Torino  L  Bocca  1875  p.  794  L.  7. 

» 

(2)  La  1*  edizione  fu  fatta  nel  1870.  E  un  emporio  di  notizie  mul- 
tiformi, tratte  da  fonti  diverse,  non  tutte  storiche  (come  per  es.  il 
FoUhetto  MàUupma  del  romanziere  Varese),  non  tutte  sicure  come 
per  es.  la  memoria  di  quel  Paolo  Rampini  che  fioriva  nel  1350  in 
Tortona,  il  quale  lasciò  scrìtto  che  nel  suo  tempo  i  tortonesi  «»- 
vano  smcora  della  lingua  celtica.  Quasi  230  pag.  del  volume,  sono 
riserbate  ai  documenti,  che  hanno  importanza  non  solo  per  le  no- 
tizie storiche  che  contengono,  ma  in  parte,  anche  pel  latino  bar- 
baro, che  tradire,  talora,  forme  dialettali,  con  cui  furono  scrìtti. 

aoi 

WmmàUm  Pietro  Card.  —  Storia  Veneziana,  trad.  da  lai  stesso. 
Milano  U  Società  dei  Classici  1800.  ?.  2.  p.  400.  e.  e. 

(d)  n  Bembo  scrisse  questa  storia  di  Venezia  divisa  in  12  librì,  per 
commissione  del  Consiglio  deL  Dieci,  incominciando  dal    1486   ove 
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l'aveva  lasciata  Marco  Antonio  SabellicOi  con  animo  di  condurla 
fino  al  1530,  ma  che  poi  non  scrisse  che  fino  al  1513,  cessando  la 
sua  narrazione  colla  elezione  di  Leone  X  al  Sommo  Pontificato.  La 
1^  ediz.  che  di  questa  storia  latina  fu  fatta,  risale  al  1551,  con  pre- 
fazione di  Mons.  Oiov.  Della  Casa  e  in  Venezia  nel  1552  fu  pub- 
blicata la  traduzione  fatta  dallo  stesso  Bembo.  Si  rimprovera  ad 
esso  la  omissione  delle  date,  e  la  scarsezza  delle  notizie ,  il  difetto 
di  scienza  politica  e  filosofica  intorno  le  cause  degli  avvenimenti  : 
manifesta  vi  appare  la  parzialità  per  la  patria  e  pel  suo  governo, 
di  cui  sembra  l'encomiatoró  anziché  lo  storico.  Al  primo  difetto  fu 
riparato  col  porre  in  margine  l'anno  dell'avvenimento  dall' A.  nar- 
rato. La  purezza  di  stile  ò  il  pregio  principale  di  quest'  opera,  quan- 
tunque vi  traspiri  troppo  la  smania  di  imitar  Cicerone. 

202 

Aeelnelll  Frane.  Maria  —  Memorie  istoriche  sacro-profane 
di  Genova.  Genqva  1852  in  IÌ9.  L.  1  SO. 

(4)  Queste  memorie  altro  non  sono  che  un  Epilogo  di  tutto  quello 
che  concerne  la  Storia  di  Oenova ,  e  che  prova  la  sua  totale  libertà 
e  indipendenza  dal  tempo  della  Romana  Repubblica.  Furono  stam- 
pate a  Lipsia  {Massa  di  Carrara)  nel  1750,  col  titolo  di  Compendio 
delle  Storie  di  Genova^  poscia  con  altro  titolo,  Storia  di  Qenona 
dal  Trattato  di  Vorms  fino  alla  pace  di  Aquisgrana.  UÀ,  che  si 
conservò  anonimo,  nella  prefazione  dà  il  nome  e  il  titolo  di  un  gran 
numero  di  storie  risguardanti  Oenova.  Quindi  dà  una  breve  notizia 
delle  Chiese  di  questa  città,  e  dice  alcun  chò  intorno  al  suo  pre- 
sunto fondatore  e  primi  abitatori,  poscia  anno  per  anno,  comin- 
ciando dal  516  av.  G.  C,  conduce  le  sue  notizie  fino  al  1750  ricor- 
dando i  principali  avvenimenti  storici  e  civili  che  ogni  anno  acca- 
devano in  quella  città. 

208 

Andrei*  Girolamo  —  Andrea  Hoffer  o  la  sollevazione  del 
Tirolo  del  1809.  Memorie  Storiche.  Milano  (.  Gnocchi 
18S6.  p.  344  in  16^. 

(6)  La  guerra  tra  Francia  ed  Austria,  dette  luogo  a  questa   solle- 
vazione, capitanata  da  And.  Hoffer,  contro  le  truppe  bavare  e  na- 
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poleonìchey  e  che  l'À.  imprese  qui  a  narrare.  Dà  principio  col  ri- 
cordare le  guerre  più  memorande  avvenute  nel  Tirolo,  con  un  epi- 
logo delle  prodezze  dei  tirolesi  prima  del  1809.  Dettò  queste  memo- 
rie nel  1818  con  molta  prolissità,  ma  ne  abbreviò  dipoi  in  parecchie 
Lettere  i  più^  notabili  avvenimenti ,  dei  quali  uno  pose  in  iscena. 
Nel  1836  le  rivesti  presso  che  a  quella  foggia  in  cui  si  trovano  in 
questa  edizione;  e  che  l'editore  mediante  un  diario  di  altro  rova- 
retanoy  aggiunse  alcune  particolarità  e  alquante  correzioni,  alle 
quali  dette  luogo  insieme  ad  altre  notizie  che  potò  raccogliere  dalla 
voce  dei  contemporanei.  Vi  ò  unita  un|Appendice  che  era  a  capo 
di  altri  ricordi  istorici,  £0Ì  quali  TA.  continuava  queste  Memorie 
sino  a  tutto  Tanno  1816;  e  nella  quale  sono  discorse  le  vicissitu- 
dini del  Tirolo,  specialmente  italiano  «  sotto  il  governo  napoleonico 
ed  austriaco. 

204 

Cfrar  Tommaso  —  Biblioteca  Trentina,  ossia  raccolta  di  do- 
camenti  inediti  o  rari  relativi  alla  ^ria  di  Trento ,  con 
prefazione,  discorsi  storici  e  note.  Trento  (.  Monauni 
18{»-K9. 

(6)  Per  diversi  anni  il  Gar  pubblicò  questa  raccolta  di  documenti 
inediti  o  rari  relativi  alla  Storia  di  Trento.  Indicheremo  alcuni  dei 
più  importanti.  La  biografia  dello  scultore  Aless.  Vittoria  di  Trento. 
Ricerche  storiche  riguardanti  l'autorità  e  giurisdizione  del  magi- 
strato consolare  di  Trento.  Statuti  della  detta  città  e  di  Rovereto. 
Oli  annali  del  principato  ecclesiastico  dal  1022  al  1540.  Tutti  questi 
documenti  sono  illustrati  dal  Gar  con  discorsi  e  note,  emendando  le 
lezioni  dei  mss.  Nel  discorso  preliminare  dà  contezza  delle  origini 
del  Comune  Trentino,  che  dice  anteriore  all'epoca  romana,  ed  opina 
che  l'origine  delle  libertà  municipali  anzi  chò  essere  stata  portata 
dalla  Germania  in  Italia,  sia  invece  romana  anche  per  le  maggiori 
città  della  Germania.  V.  Arch.  St  Ser.  2"  12.  HO. 

ao5 

HIma  Luciano  —  Storia  della  Valtellina.  Milano  (.  Valla  di 
1860  p.  324  in  16o 

(5)  Molti  scrissero  della  Valtellina,  fra  gli  altri  Fr.  Romegialli  con 
molta  lunghezza;  Cesare  Cantù   nella  Storia  della  Diocesi  di  Como, 
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ohe  fu  poi  stampata  anche  separatamente,  col  titolo  Siterò  macèllo 
della  Valtellina,  Ma  il  fine  del  Sissa  fu  di  dettare  una  storia  ^r 
la  gioventù  valtellinese,  a  cui  doleva  che  i  fasti  patrii  fossero  con- 
segnati ad  opere  troppo  voluminose.  Cercò  a  tal  fine  documenti 
ignoti  0  poco  noti,  coi  quali  potò  combattere  o  temperare  le  asser- 
zioni di  altri  scrittori.  Oli  ultimi  tempi  poi  non  avevano  aTuto  uno 
storico,  e  VA.  narra  nell'ultimo  capitolo  la  parte  che  i  Valteilinesi 
ebbero  nella  liberazione  d'Italia  dal  1821  al  48,  fino  all'imprese  di 
Garibaldi  nella  Valtellina  e  alla  battaglia  di  Caiazzo ,  dove  quella 
gioventù  si  segnalò  per  atti  di  coraggio.  L'A.  non  approfittò  degli 
aneddoti  riportati  dal  De  Porta  intorno  ai  predicanti  della  Riforma 
in  Valtellina,  come  non  ne  approfittarono  né  il  Cantù  nò  il  Rome- 
gialli.  Trascurò  di  consultare  un'ampia  relazione  della  Valtellina 
sotto  Carlo  V,  fatta  da  piccolo  Sano,  che  ò  nella  filza  323  delia 
Miscellanea  Strozziana  a  Firenze. 

ao6 

cerotti  Dom.  —  Storia  del  regno  dì  Carlo  Emanuele  HI. 
Torino  (.  Botta  18S9  p.  400;  358. 

(2)  Questa  storia  che  può  dirsi  la  continuazione  di  quella  di  Vittorio 
Amedeo  IL  (St  IV.  88)  ò  contenuta  in  23  capitoli,  e  possono  dividersi 
in  2  periodi:  il  primo  tutto  di  guerra  e  politiche  negoziazioni  con- 
duce alla  pace  di  Aquisgrana;  il  secondo  di  minori  negoziati,  d'in- 
terne riforme,  va  sino  alla  morte  del  re.  Comincia  dai  porre  in  chiaro 
le  condizioni  generali  d'Europa,  e  le  speciali  d'Italia.  Parla  quindi 
delle  negoziazioni  per  la  guerra  della  successione  di  Polonia.  L'A. 
dà  importanti  notizie,  tratte  dagli  archivi  di  Stato  sinora  rimaste 
ignote  e  cosi  ha  potuto  emendare  non  pochi  errori  di  quei  che  lo 
precedettero,  e  chiarire  vari  punti  oscuri  e  mal  conosciuti,  special- 
mente in  ciò  che  riguarda  le  trattazioni  diplomatiche.  Purga  Ema- 
nuele III  dall'accusa  di  versatilità  e  slealtà,  provando  che  null'altra 
politica  era  possibile  allora  che  quella  di  maneggiarsi  destramente, 
ed  ora  accennare  a  Francia  ora  ad  Austria,  senza  cadere  in  balla 
assoluta  nò  dell'una  nò  dell'altra.  L'A.  si  professa  caldo  ammiratore 
dei  progressi  e  delle  libertà  costituzionali  ;  mette  in  bella  luce  le 
virtù  e  le  glorie  dei  tempi  passati.  Non  tutti  però  approveranno 
il  modo  di  vedere  del  FA.  specialmente  dove  tocca  di  materie  eccle- 
siastiche; ma  pure  venne  lodato  d'imparzialità  e  rettitudine.  V.  Arch. 
Stor.  Ser.  2«  v.  14  p.  80  a  85. 
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207 

B««tow  Gaglielmo  —  La  gaerra  del  1866  in  Germania  ed 
in  Italia.  Descrizione  storica  e  militare  trad.  dal  tedesco 
da  6.  Bizzozero,  con  carte  e  piani.  Milano  U  Treves 
1867  p.  552  in  8^  g.  L.  10. 

(6)  L' A.  divida  qaesta  sua  storia  in  4  parti.  La  prima  incomincia 
dalla  pace  di  Vienna  del  30  ottobre  1864  fino  allo  scoppio  delle 
ostilità,  descrìve  quali  erano  gli  eserciti  delle  parti  belligeranti  «  e 
il  teatro  della  guerra,  per  parlare  poi  dei  primi  aTyenimenti  niili- 
tarì  nel  nord-ovest  della  Germania.  Nella  2»  parte  parla  della  guerra 
in  Italia  e  in  Boemia  dall'apertura  delle  ostilità  fino  alla  battaglia 
di  KoniggrfttZi  e  come  intervenne  Napoleone  III  come  mediatore. 
Nella  3*  parte  parla  degli  avvenimenti  sul  teatro  delle  operazioni 
militari  al  nord-ovest  (germania  occidentale)  e  al  sud  (Italia)  durante 
il  mese  di  luglio,  fino  alla  battaglia  di  Lissa.  Nella  4«  parte,  tratta 
degli  ultimi  avvenimenti,  fino  alla  fine  della  guerra.  Neirappendice 
dopo  di  avere  parlato  dell'influenza  dei  successi  prussiani  sulle  ar- 
mate d'Europa,  riporta  gli  ordini  delle  diverse  battaglie,  ed  una 
lettera  di  Gius.  Sirtori,  generale  di  divisione  dell'esercito  italiano 
per  rettificare  alcune  menzogne  e  calunnie  a  suo  carico  che  si  tro- 
vano in  questa  storia,  e  che  l'A.  partigiano  della  Prussia  ha  qui 
riferite  a  carico  degli  Italiani. 

206 

Gloria  Andrea  —  Statuti  del  Comune  di  Padova  dal  sec. 
XII  airanno  1285.  Padova  U  Sacchetto  1873  in  4«. 

(6)  Contiene  i  più  preziosi  statuti  padovani  trascritti  sopra  unico 
esemplare  mss.  e  diligentemente  annotati  dal  Gloria,  e  pubblicati 
per  cura  specialmente  di  Pietro  Selvatico,  di  Giov.  Cittadella,  di  Ant. 
Tolomei,  di  Gius.  Della  Vedova,  dalla  Commissione  provinciale  pa~ 
dogana  per  la  conservazione  dei  pubblici  Monumenti^  la  qual  com- 
missione, collocò  fra  i  più  preziosi  monumenti,  gli  statuti  delle 
repubbliche  medioevali,  perchè  da  essi  si  rileva  il  senso  pratico  e 
politico  degli  italiani,  e  la  loro  attitudine  speciale  ad  amministrarsi 
da  so.  Il  più  importante  di  questi  statuti  quello  del  1275,  tien  dietro 
alla  rovina  della  casa  tirannica  degli  Ezzelini,  e  si  richiama  in  gran 


Storia  IV.  119 

ptrte,  agli  Statuti  repobblioani  del  see.  XII:  il  1*  art  ò  inteso  a 
frenare  il  potere  del  potestà.  Il  Oloria  arricchì  questi  statuti  di 
copiose  ed  erudite  note,  e  pose  un  indice  delle  yocì  barbare  latine, 
ossia  attinte  dal  dialetto  padovano  penetrate  in  questi  statuti. 

2oe 

llasvetti  Presidente  —  Cenni  storici  snlle  antiche  relazio- 
ni tira  Cremona  e  Trento,  con  le  lettere  inedite  del  Card. 
Francesco  Sfondraii  cremonese.  Edk.  2*.  ^ano  (.  Riffol- 
ta  1832  p.  281. 

(5)  In  questi  cenni  troverà  il  lettore  ben  molte  recondite  e  impor- 
tanti notizie,  ordinate  in  fine  da  una  tavola  cronologica,  e  rese  più 
utili  da  un  indice  molto  accurato.  Le  lettere  dello  Sfbndtati  riguai^ 
dano  la  Riforma  e  il  concilio  di  Trento;  e  vogliono  dimostrare  che 
la  umana  prudenza  e  i  meschini  politici  accorgimenti  tolsero  al  cat- 
tolicismo  quella  forza  di  azione  fuor  della  quale  non  gli  resta  che 
ona  languida  vita. 

aio 

CSelMiia  Eman.  —  La  Congiura  del  conte  Gian.  Lnigi  Fiescbi. 
Memorie  storiche  del  secolo  XVI  cavate  da  docnmenti 
origmali  ed  inediti.  Genova  (.  Sordo-MuU  1868. 

(4)  Edoardo  Bernabò  Brea  colla  pubblicazione,  nel  1863,  di  una  rac- 
colta di  documenti,  da  lui  scoperti  negli  archivi  di  Genova,  dimo- 
stra la  falsità  delle  accuse  apposte  al  Fieschi,  st  in  quanto  ai  mézzi, 
come  riguardo  allo  scopo  della  congiura.  Francesco  Domenico  Guer- 
razzi, nella  vita  di  Andrea  Doria,  vi  portò  nuova  luce.  Ora  Ema- 
nuele Gelosia,  nel  libro  suddetto,  alle  ragioni  accennate  dal  Bernabò 
e  dal  Guerrazà  dà  più  ampio  svolgimento  aggiungendone  di  proprie, 
ed  altre  dal  confix>nto  de*  precedenti  storici  desumendone.  Il  sud  di- 
scorso non  si  restringe  al  fatto  isolato  della  congiura,  ma  risale  alle 
origini  della  &miglia  dei  Fiéschi,  e  «coprendone  il  vero  carattere 
politico  e  morale  nei  diversi  rami,  vi  fa  la  Storia  italica  di  presso 
che  tutto  il  secolo  ]d*,  e  la  pone  dinanzi  agli  occhi  come  in  un  bello 
e  magnifico  quadro.  L'A.  non  tralasciò  di  esaminare  neppure  un  do- 
cumento che  si  riferisse  alla  sua  materia,  e  niuno  prima  di  lui  scesa 
si  addentrò  nel  seoveto  ^  quell'epoca  e  di  quelFuomo. 
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811 

Salasso  Cesare  —  Souvenirs  Hilitaires  des  États  Sardes 
tirés  de  plasieurs  ouvrages  tant  ìmprìmés  que  manuscrits. 
Torino  U  Reak.  1853.  p.  568;  295.  in  8» 

(2)  L'A.  di  quest'opera,  ha-  volato  fornire  alla  svegliata  gioventù  sa- 
balpina  esempi  delle  più  insigni  virtù,  che  accrescono  pregio  e  lu- 
stro al  valore  ed  alla  bravura  del  soldato;  e  siccome  le  glorie  do- 
mestiche sogliono  più  gagliardamente  che  le  straniere  stimolare  gli 
animi  degli  uomini,  cosi  il  Saluzzo  pensò  di  attingere  questi  Ricordi 
ai  fonti  della  Storia  patria.  Nobile  e  semplice  ad  un  tempo  ò  il  fare 
di  questa  scrittura.  Altra  edizione  fu  fatta  in  italiano  trad.  dcJll'A.  a 
Torino  nel  1857  in  IG.»  L.  2,50. 
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Mlebelliil  Ales.  ^  Storia  della  Marina  Militare  del  cessato 
regno  di  Sardegna  dal  ^814  fino  alla  metà  del  Marzo  1861. 
Libri  5.  Torino  (.  Botta  1863. 

(2)  L'A.  prende  le  mosse  dall'anno  1789  e  dice  che  allora  la  Sar- 
degna aveva  4  non  grosse  fregate,  due  mezze  galere,  alcuni  brigan- 
tini, alcuni  legni  minori:  la  sede  nel  porto  angusto  di  Yillafranca; 
l'arsenale  ragguagliato  al  naviglio,  ma  per  quei  tempi  modello.  Nar- 
rati brevemente  dietro  la  scorta  del  Manno  gli  avvenimenti  del  re- 
gno Sardo,  il  !<>  libro,  ha  incominciamento  colla  Ristorazione  del 
1814,  nell'anno  1815  si  vede  che  i  Reali  di  Savoja  cominciarono  ad 
essere  armati  di  navi  e  di  commerci,  avere  le  due  riviere  genovesi, 
e  il  porto,  coU'arsenale  spoglio  dagl'Inglesi  perfino  delle  inferrate. 
Il  primo  fatto  rilevante  della  marina  Sarda  fu  la  spedizione  che 
ebbe  per  resultato  la  pace  e  T  amicizia  con  Trìpoli.  Nel  2.®  libro 
sono  le  guerre  dei  Greci  contro  i  Turchi  e  le  scorrerie  dei  pirati 
nell'Arcipelago  cacciati,  predati  ed  arsi  dai  Sardi;  viene  quindi  a 
parlare  dell'assunzione  al  trono  di  Carlo  Alberto,  il  quale  aumentò 
il  commercio  e  il  credito  dello  stato,  accresciuto  per  la  cura  inces- 
sante dell'esercito  e  della  marina.  Proseguendo  la  narrazione  negli 
altri  libri  fino  al  1861,  l'A.  termina  compiacendosi  che  le  poche  navi 
del  regno  piemontese,  come  le  poche  armi  siano  state  11  nucleo  di 
un  esercito  numeroso  che  si  va  componendo.  Lue.  Scarabelli  fa  un 
riepilogo  di  quest'opera  nell'archivio  Storico  1865  p.  167  a  J75 


■Ipwnsntl  Gius.  —  Alcuoì  braoi  delle  storie  patrie  per 
la  prima  volta  tradotti  dall'originale  latino  dal  G.  Tal. 
DaDdolo.  Milano  t.  Arziotu  1896. 

(5)  Il  Ripamonti  od  i  suoi  23  libri  delle  «Ione  patrie  ponero  al  Dan- 
dolo, l'argomento  di  qaeato  libro.  Va  innanii  un  ragionarasnto  del 
Dandolo;  poi  asgnoDO  tradotti  in  bnooa  lingaa  italiana  alquanti  brani 
delle  storie  patrie,  e  in  cui  aon  <leacritte  le  vicende  di  Matteo  Vi- 
sconti, le  pesti  del  1524,  del  1576,  del  1630;  la  congiura  e  t'aboli- 
zione  degli  Umiliati;  e  assai  dirotissime  cose  delta  TÌeite  pastorali, 
delle  virtù  e  della  beaericenza  di  S.  Carlo  Borromeo;  da  nltinio  al- 
cuni capitoti  inediti,  cavati  dalla  Storia  del  pernierò  nei  tempi  irto- 
demi  del  Dandolo  stesso,  che  eervouo  a  chiarire  vie  maglio  ciò  che 
il  Ripamonti  narrava  della  vita  di  S.  Carlo  Borromeo.  Nel  tradurre, 
il  Dandolo  quantunque  abbia  tralasciato  qaa  una  riga,  lA  abbia 
modificato  una  frase,  per  non  offendere  ìl  pudore  dei  lettori,  pura 
non  crede  che  sia  autore  da  raccomandarsi  allo  studio  dai  giovinetti. 


dmI  sopra  gli  avvenimenti  militari  del  marzo 
1849  scritti  da  un  Uffiziale  Piemontese.  Torino  1849  p. 
208  in  8° 

(2)  L'A.  in  queste  Considerazioni  o  etudi  storici  cerca  di  risalire  ai 
fonti  delle  sventura  che  ebbe  a  subire  la  rìTolution»  italiana,  e  spe- 
cialmente t'esercito  Piemontese  nell'anno  184S.  Egli  dice  che  esse 
nacquero  dalla  guerra,  la  quale  si  rompe  con  un  esercito  qualun- 
que, ma  si  sostiene  solo  con  grossi  eserciti  e  predisposti  con  lungo 
senno.  Pone  in  chiaro  che  l'esercito  Piemontese  sarebbe  riascito  a 
ben  più  splendido  fine  se  foese  stalo  formato  e  governato  con  mag- 
gior sapienza  a  proponionato  alla  popolazione  e  Anania  Piemon- 
tese, Che  la  contigenie  politiche  possono  talvolta  migliorare  i  sol- 
dati, quasi  sempre  li  peggiorano:  una  buona  formazione  sorretta  da 
istruzione  e  disciplina  giusta  e  gagliarda  salva  le  truppe  in  qualun- 
que condizione  di  tempi.  Confessando  che  in  quella  campagna  furo- 
no commessi  errar!,  studia  le  vere  cagioni  del  disastro,  ne  cerca  i 
rimedi,  indicando  i  mali  antichi  e  recenti  ohe  travagliarono  l'esercito 
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piemontose.  Vaol  dimoitrare  ohe  fa  naturale  lirtù  taa  la  impetaoaa 
braTora,  yecehia  e  non  sua  oolpa  la  cattiva  formazione  e  le  tante 
conaegaenze  che  ne  scatorìrono,  non  sua  colpa  l'imprudenza,  la  ce- 
cità, le  passioni  altrui.  Dice  che  tutti  bramavano  la  guerra,  i  prudenti 
la  volevano  dopo  i  debiti  apparecchi,  ma  gli  impazienti  proruppero 
e  quelli  che  la  dannavano  corsero  a  dar  la  vita  per  la  patria.  L'e- 
sercito fu  calunniato  da  uomini  che  guerreggiavano  con  la  lingua, 
mentre  esso  affrontava  la  mitraglia.  E  quando  i  posteri  rammente- 
ranno questo  moto  italiano,  se  fra  tanta  insipienza  dovranno  dare 
una  lode,  questa  toccherà  all'esercito  Piemontese.  Ecco  con  quali 
intendimenti  l'A.  narra  gli  avvenimenti  di  quel  tempo. 

215 

Arriccili  Giaseppe  —  Notizie  storiche  della  Yalsassioa,  e 
delle  terre  limitrofe  dalla  più  remota  fino  alla  presente 
età,  con  carta  topografica.  Milano  (.  Pirola,  1857-61.  8  fase. 

(5)  Comprende  questo  lavoro  le  memorie  dei  Distretti  d'Introbbio  , 
Lecco,  e  Belluno,  e  una  parte  dei  distretti  di  Zogno  e  Piazza. 
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Cappelletti  Gias.  ~  Storia  della  repobblica  di  Venezia 
'  (ial  sao  principio  sino  al  giorno  d'oggi.  Venezia  (.  Anto- 
nelli  Ì848-tS6.  v.  13  in  S9  g.  p.  400  e.  e. 

(6)  L'A.  scrisse  questa  storia  sulle  cronache  e  sui  manoscritti  tut- 
tora esistenti  negli  archivi  di  Venezia.  Enumera  i  15  storici  stipen- 
diati dalla  Repubblica  a  scrivere  la  storia  di  essa,  e  alcuni  altri  che 
di  spontanea  volontà  si  accinsero  a  tale  impresa.  Esso  divide  la  sua 
narrazione  in  quattro  epoche;  la  Repubblica  democratica,  aristocra- 
tica, la  repubblica  soverchiata  dalla  straniera  violenza,  e  la  repu- 
blica  ristabilita  al  primitivo  suo  essere  di  popolare  democrazia.  Ma 
questa  parte  non  fu  per  anche  pubblicata,  cessando  TA.la  sua  nar- 
razione fino  alla  caduta  di  Venezia  nel  1797.  Confessa  che  se  la  sua 
storia  non  sarà  buona,  sarà  certamente  tferidica,  e  sfuggirà  le  infe* 
deità  del  Laugier,  e  le  esagerazioni  del  Daru,  e  di  altri  storici  di 
simil  fatta,  che  ridussero  la  storia  Veneziana  alla  condizione  di  ro- 
manzo. Dopo  di  aver  riportato  in  una  tavola  la  Serie  cronologica  di 
tutti  i  Dogi,  trascrive  304  documenti,  Tultimo  dei  quali,  è  il  trattato 
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di  Gampoformio,  e  chiude  l'opera  con  on  indice  alfabetico  delle  cote 
più  importanti  da  esso  narrate. 

217 

Vrieiite  e  ristrla  e  loro  ragioni  nella  qaestione  Italiana 
Milano  1860. 

(7)  Questo  scritto,  dimostra  all'Europa  la  comunanza  delle  origini, 
dei  costumi,  degli  affetti  degli  Istriani  e  dei  Triestini  alle  altre  po- 
polazioni italiane,  e  venne  dettato  e  pubblicato  per  incarico  dell'e- 
migrazione triestina  ed  istriana,  la  quale  parla  in  nome  dei  con- 
giunti e  degli  amici  lontani. 
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Caiitù  Ces.  —  Grande  illastrazione  del  Regno  Lombardo 
Veneto,  ossia  storia  delle  città,  dei  borghi,  comani  ca- 
stelli ecc.  sino  ai  tempi  medemi,  diretta  da  G.  Gantù. 
Milano  U  Ronchi  1887,  L  Corona  1861.  v.  6.  p.  96K  e.  e. 
in  8<>  g.  con  fig. 

(5)  Quest'opera  diretta  da  C.  Cantù,  oltre  i  lavori  propri,  aggiunge 
note  al  compito  de'  suoi  collaboratori  scelti  nel  paese  stesso  che  il- 
lustrano o  bene  informati  di  esso.  Alla  storia  di  ciascuna  provincia, 
tengon  dietro  accurati  articoli  sulla  statistica  civile,  sull'agrìcolt  ura, 
intorno  l'industria,  le  acque,  le  strade,  sistema  di  irrigazione,  ville  si- 
gnorili, popolari  tradizioni,  uomini  insigni  ec.  Beco  le  Provincie  illustra- 
te in  questi  5  volumi,  l'ultimo  de'quali  compreso  in  due  tomi.  La  Storia 
di  Milano  di  C.  Cantù  dai  primordi  alle  5  famose  giornate  del  1848, 
con  la  illustrazione  della  diocesi  e  provincia  di  Milano.  Distretti  della 
Provincia  di  Milano,  illustrati  da  Mas.  Fabi\  (Gorgonzola,  Monza, 
Gallarate,  Somma  ec).  Pavia,  di  L.  Gualtieri  Conte  di  Brenna.  Storia 
di  Venezia,  di  C.  Cantù.  Diocesi  e  provincia  di  Venezia  (Mestre,  Chicg- 
gia  ec).  ESscursione  pel  li  ttorale  d'Istria.  Belluno  di  G.  Alvisi.  Statisti- 
ca di  detta  provincia  e  delle  provincie  venete.  Storia  di  Brescia  di 
C.  Cocchetti,  Cremona  di  F.  Robolotti.  Como  di  C.  Cantù.  Padova  di 
Aug.  Meneehini.  Verona,  di  C.  Behiglieri.  Vicenza  di  /.  Calnanea  e 
F,  Lampertico.  Valtellina  di  Splendiano  Morselli  per  cura  di  C.  Can- 
tù. Mantova  di  B.  Arrighi.  Lodi,  di  C.  Tignati.  Crema  di  F.  Sforxa 
Benvenuti.  Bergamo  di  Ign.  Cantù.  Polesine  di  Rovigo,  di  Ff.  An. 
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BoeM.  Udine  di  G.  D.  Cic&i^.  Tremo  di  G.  B.  Ahise  Semensi.  Ogni 
città  è  illostrata  unitamente  alla  respettiva  provincia.  In  ognivola- 
me  sono  intercalate  molte  vignette  e  in  fine  18  ritratti  di  uomini 
illustri.  Questa  storia  è  destinata  non  solo  ai  dotti,  ma  anche  a  que- 
li  studiosi  che  non  feui  professione  di  lettere. 

2ie 

BiMfleliellA  —  Alpi  vicentine.  Notizie  storiche.  Vicenza  (. 
Paroni  1864. 

(6)  Le  Alpi  vicentine,  confine  del  dominio  veneto,  furon  sempre  con- 
trastate dall'Austria.  L'A.  con  studio  sopra  documenti  originali,  pre- 
senta la  descrizione  di  tali  confini,  ne  dice  la  storia,  ne  mostra  in 
due  conti  di  Caldogno,  entrambi  di  nome  Francesco,  gli  acerrimi  di- 
fensori per  la  repubblica,  fa  conoscere  il  merito  del  Colonnello  Mar- 
e'Antonio  Pogliana  che  ne  propose  le  difese.  Questo  scritto  se  è  im- 
portante per  la  storia  del  passato,  può  venire  utile  per  quella  del- 
l'avvenire. Dice  che  il  Senato  veneto  per  tramandare  ingiustamente 
ai  suoi  discendenti  il  potere  corruppe  col  denaro  e  colla  lascivia 
il  popolo,  mentre  altri  sostengono  doversi  la  caduta  della  repubbli- 
ca ai  trattati  di  Leoben  e  di  Campoformio. 


IO  6iov.  —  Dei  Rettori  Veneziani  in  Rovigo,  illustra- 
zione storica  con  docomenti.  Venezia  (.  Commercio  1865 
•       p.  181  in  8«. 

(6)  Il  Durazzo,  pubblicò  in  varie  occasioni  alcuni  documenti  storici 
intorno  a  Rovigo  e  la  sua  provincia,  gli  raccolse  aggiungendone  al- 
cuni altri  inediti,  fra  i  quali;  Un  dispaccio  del  18  Agosto  1482,  col 
quale  il  Senato  commette  a  Barbarigo  capitano  a  Padova,  di  recarsi  al 
campo  di  Fracassa,  condottiero  della  Repubblica  sotto  Rovigo,  perchò 
accelerasse  la  presa  di  quella  città  che  costituiva  un  antemurale  ai 
suoi  Stati:  Una  istruzione  del  20  Apr.  1491  a  Zaccaria  Contarini, 
assai  importante  per  le  diversità  che  vi  si  scorgono  dalle  altre  date 
ai  rettori  delle  città  e  terre  soggette  a  S.  Marco:  Una  relazione  (1555) 
di  Antonio  Calbo,  che  ha  ottimi  dati  statisticf  e  notizie  idràuliche: 
Altra  di  Benedetto  Da  Cha  Tsgapiera  (1596;  assai  importante  per 
la  materia  delle  acque  e  dei  confini:  Ed  una  di  Bart  Mora  (  1739  ) 


rieoa  di  dati  atnUatici,  che  pud  lerrire  p«r  utili  confronti  anlU  con- 
diziona passata  colla  praianta  di  quel  riechìMimo  territorio  e  dei 
BUOI  abitanti. 


ftei«»to  Cesare  —  IIlastrazioDe  storica  e  artistica  dei  mo- 
Damenti  di  Padova.  Padova  t.  Prasperini  18SS. 

(9)  L'A.  prese  a  descrivere  in  questo  discorso  la  storia  di  Padova,  de- 
sumendola dai  monumenti.  Passa  in  rapida  rassegna  le  cinque  grandi 
epoche  della  storia  padovana,  epoca  romana,  epoca  d'incunioni  a  do- 
minazioni barbariche,  epoca  degli  imperatori  di  Francia  a  di  Germania, 
dei  re  sd  imperatori  italiani,  epoca  della  indipendenia  repnbblicana 
«  principesca,  epoca  veneta. 


CAflkro.  —  Annali  Genovesi.  Genova  (.  Ferrando  1862  io  fol. 

(4)  La  prima  parte  della  introdazione  di  questi  annali  comprende , 
le  notizia  biografiche  del  Caffaro ,  le  bibliografiche  degli  annali  e 
loro  continuatori.  Nella  2*  parte,  ai  parla  dei  Codici  esistenti  nelle 
biblioteche  pubbliche  e  private,  ragioni  e  maniere  con  cai  venne 
condotta  la  presenta  edizione.  Seguono  due  brevi  Cronache,  credute 
pure  del  Caffaro,  l'uoa  intorno  la  prima  Crociata,  l'altra  dei  Re  di 
Geruialemrae.  Vengono  quindi  gli  Annali  dei  ijuali  furono  stampati 
soli  alcuni  fogli  che  giungono  fino  al  1 158  unitamente  a  quelli  del 
suo  primo  continuatore  Oberto  Cancellieri.  Qinnti  a  questo  punto 
inaorte  male  intelligenze  o  difficoltà  fra  gli  editori  danale  e  Bei- 
grano,  l'impresa  fu  abbandonata,  uà  altri ,  per  quanto  io  sappia  la 
prosegui.  Cosi  quest'edizione  restò  priva  oltre  la  completa  edizione 
dei  detti  Annali  anche  dei  tre  indici  che  doveva  contenere.  Uno  0»^ 
grafico  dei  lut^hi  nominati  negli  Annali.  Altro  Ottualogieo  delle 
famiglie  e  penone.  II  3"  Diplomatico,  degli  atti  e  trattati  della  R»- 
pubblica  Oenoveee  colle  diverse  potenze  d'Buropa,  d'Asia  e  d' Affri- 
ca, cui  ni  allude  negli  Annali,  con  rapido  cenno  intomo  alla  loro 
sostanza.  Una  completa  ediiiane  per&  fn  data  nel  1863  dal  Porti  e 
inserita  nel  voi.  XVIII  dei  Monumenta  Oarmaniae  Sittoriea  che 
stampasi  ad  Aonover,  e  della  quale  il  Belgrano  ragiona  in  una 
recensione  che  trovasi  nell'Archivio  storico  1865  v.  2.  p.  ISl  a  139. 


126  .  Storia  IV. 


Mnl  6.  —  Cronaca  della  terra  di  San  Daniele  dal  1015  al 
1529  pub.  da  Vincenzo  Joppi.  Venezia  1862. 

(6)  la  San  Daniele  TA.  professò  grammatica,  scrittore  di  Tèrsi  lati- 
ni, nato  nel  1529  morto  nel  16Q2.  La  cronaca  si  apre  colla  descri-^ 
zione  della  terra  di  San  Daniele,  che  venne  reputata  la  Toscana 
del  Friuli,  ivi  parlandosi  più  puro  che  nelle  altre  terre  friulane 
il  dialetto  romanzo.  La  cronaca  non  dimentica  le  opere  di  arte  in 
San  Daniele,  fra  le  quali  gli  splendidi  lavori  di  due  sommi  pittori  il 
Pordenone  e  Pellegrino  da  San  Daniele.  Seguono  gli  ordinamenti 
civili  del  comune,  che  ebbe  voce  nel  parlamento  friulano  fra  i  co- 
muni liberi.  La  costituzione  era  democratica  e  il  comone  rimase 
autonomo  nel  suo  intemo  reggimento,  benchò  vassallo  del  patriarcato 
Aquilejese,  La  cronaca  del  Sini  presenta  un  quadro  delle  condizio- 
ni nelle  quali  si  trovò  il  Friuli.  Oli  imperatori  tedeschi,  conoscendo 
che  cofui  il  quale  possiede  il  Friuli  ha  in  mano  le  chiavi  dltalia, 
largheggiarono  nei  privilegi,  e  vollero  quasi  sempre  che  i  patriar- 
chi fossero  tedeschi.  La  cronaca  narra  le  discordie  intestine,  e  le 
guerre  coi  finitimi.  Se  documenti  irrefragrabili  non  attestassero  il 
passato,  i  posteri  avrebbero  il  diritto  di  non  credere  che  siano  sta- 
ti possibili  avvenimenti  registrati  dalla  storia. 


Wkomml  Girci.  —  Storia  del  Marchesato  di  Dolceacqaa  e  dei 
comani  di  Pigna  a  Castelfranco.  Oneglia  Ghilini  1862. 
p.  9-253. 

(4)  La  valle  della  Nervia  a  due  chilometri  di  Ventimiglia,  è  sog- 
getto delle  ricerche  dell'A.  Camporosso,  Dolceacqua,  nelle  antiche 
carte  DtUjgagana  e  DuUaga,  la  Rocchetta,  Isola  buona,  Apricale, 
Perinaldo,  Pigna,  Castelfranco,  sono  i  comuni  della  Valle.  La  quale 
in  origine  fu  popolata  dai  Liguri  Eulntriati.  Della  dominazione  ro- 
mana, non  vi  rimane  quasi  vestigio;  di  quella  dei  barbari  avanza 
qualche  memoria.  Ai  barbari  tennero  dietro  i  Saraceni  che  misero 
a  ferro  e  fuoco  presso  chò  tutte  le  città  e  terre  liguri.  Gol  sec.  XI 
comincia  a  rischiararsi  la  storia,  che  il  Rossi  va  in  questo  libro 
narrando  di  tutto  ciò  che  può  risguardare  i  suddetti  comuni.  L'  A. 
riporta  lo  Statuto   di  Apricale  del  1267  da  lui  trovato  nel   1852, 
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nel  quale  non  sono  dimenticati  alcuni  precetti  di  igiene.  I  primi 
statuti  di  Dolceacqua  rimontano  al  1426.  Nella  parte  cinle  sono 
più  ricchi  di  quelli  di  Apricale,  più  moderati  nella  parte  criminale. 
Il  cap.  80  contiene  il  racconto  dal  1459  al  1523,  nel  qual  tempo  i 
Doria  si  fecero  vassalli  del  duca  di  Savoja.  L'A.  parla  pure  della 
vita  e  delle  opere  di  Gian  Domenico  Cassini,  dei  Maraldi,  come  pure 
delle  contese  tra  il  foro  ecclesiastico  e  civile.  In  fine  gli  ultimi  aT- 
venimenti  fino  al  1814.  Fanno  appendice  al  libro  alcuni  documenti 
non  privi  d'importanza. 


Gloria  And.  —  Padova  dopo  la  lega  stretta  in  Gambrai , 
dal  maggio  all'ottobre  1509  ;  cenni  storici  con  documenti. 
Padova  1863. 

(6)  L'A.  comincia  col  dare  la  bibliografia  delle  storie  a  stampa  che 
gli  fornirono  i  materiali  di  questo  lavoro,  e  di  tre  cronisti  inediti  ; 
cioò  di  Lodovico  Buzzacarin  (1484  15^0);  di  Giandomenico  Spàz- 
zarini  (1509-1520)  e  di  Giacomo  Bruto  (1509-1515)  scrìtta  in  latino 
molto  strano,  e  della  quale  reca  una  parte  nei  documenti.  Nar* 
rata  brevemente  la  storia  della  lega  di  Càmbrai,  della  battaglia  di 
Ghiara  d'Adda,  delle  provincie  perdute  dei  Veneziani,  discorre  di 
Padova  innanzi  la  sua  dedizione  a  Massimiliano,  É  da  vedersi  la 
recensione  che  si  fia  di  questo  libro  nell'Arch.  St.  1Ó63.  p.  143  a  155. 


ScMaTlna  Gaglielmo  —  Annali  di  Alessandria,  trad.  e 
commentati  da  Carlo  A-Valle.  Alessandria  1868  in  4^^  a 
2  col. 

(2)  Il  Conte  Ferrerò  di  Ponziglione  pubblicò  nella  gran  raccolta 
Monumenta  historiae  patriae  (St  IV.  32)  questi  Annali  di  Ales- 
sandria, dettati  dallo  Schiavina  in  latino.  Carlo  A-Valle,  bibliote- 
cario, gli  volgarizzò.  Gli  Annali  autografi  dello  Schiavina  si  conser- 
vano nella  biblioteca  Alessandrina  1  e  sopra  di  essi  e  su  una  copia 
fattene  dal  Dapino  fu  condotta  l'edizione  torinese:  alla  quale  pre- 
cede un  dotto  proemio  del  Ponziglione,  dove  sono  raccolte  quelle 
poche  notizie  biografiche  dello  Schiavina,  che  fu  possibile  di  rinve- 
nire; e  dove  è  discorso  del  mento  storico  e  letterario  dello  scrit- 
tore. La  traduzione  di  A- Valle  ò  molto  più  di  un  semplice  volga- 
rizzamento; egli  aggiunge,  anno  per  anno,  i  fatti  registrati  dagli  al- 
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tri  autori  ;  raffronta  e  corregge  i  nomi  e  le  date  e  mentre  lo  Schiar 

▼ina  termina  gli  Annali   al    1616,  egli  gli   conduce   fino  ai   nostri 

giorni.  I  documenti  che  lo  scrittore  latino  inserisce  nel  testo,  e  dei 

quali  il  Ponzigliene  fece  già  un  indice  accurato,  sono  dall'  A- Valle 

raccolti  in  fine  dei  suo  folume,  e  accresciuti  di  altri  di    non  poca 
importanza. 

PeUei^HIial  —  Docamenti  relativi  al  dominio  dei  Visconti, 
sopra  Belluno  e  Feltre,  dal  1388  al  1404.  Venezia  1869. 

(6)  Sono   179  documenti ,  che  il  Pellegrini   ha   copiati  e  annotati, 
indirizzandoli  con  erudito  discorso  a  G.  Cantù. 


Olaretto  Gaudenzio  —  Cronistoria  del  Hanicipio  di  Già- 
veno  dal  sec.  Vili  al  sec.  XIX.  con  molte  notizie  della 
storia  generale  del  Piemonte.  Torino  {.  Civelli  1875.  p. 
724  in  40.  p. 

(2)  L'A.  intitolò  Cronistoria  questo  libro  perchè  volle  applicare  alla 
narrazione  Tordine  cronologico,  e  per  differenziarlo  dagli  antichi 
cenni  storici  su  Giaveno,  lavoro  dell' A.  che  riuscì  alquanto  arido, 
perchè  non  confortato  da  documenti,  che  ora  potè  pubblicare  per 
le  ricerche  fatte  nel  dovizioso  archivio  di  Giaveno.  Questi  documenti 
chiamano  a  nuova  vita  reliquie  di  cose  e  di  uomini  che  già  furono, 
e  traendoli  avanti  ai  posteri,  gli  sottopone  a  nuovo  giudizio;  divul- 
gano particolari  notizie  sinora  sconosciute  su  questo  antichissimo 
borgo  di  Giaveno,  distinto  per  gli  uomini  che  produsse  e  pei  fatti 
succeduti  che  si  collegano  alla  storia  generale  del  Piemonte.  Prin- 
cipia l'A.  dal  dare  un  sommario  generale  della  storia  di  questo 
borgo  fino  dalla  sua  origine,  quindi  incomincia  la  sua  narrazione 
dall'anno  773,  proseguendola  fino  all'anno  1800.  Fra  i  Documenti 
troviamo,  i  Privilegi  accordati  dal  Conte  Tommaso  I  di  Savoja  all'  Ab- 
bazia Clusina,  pel  Borgo  di  S.  Ambrogio  in  particolare;  gli  Statuti 
accordati  a  Giaveno  dall'Ab.  Clusino  l'anno  1454,  la  transazione  per 
terminare  le  divergenze  fra  Giaveno  e  Avigliana;  una  convenzione  per 
stabilire  a  Giaveno  una  manifattura  di  panni;  ed  una  per  essere  libe- 
rato per  un  anno  da  visite  degli  Zingari;  l'Atto  di  donazione  del 
Corpo  del  Pontefice  S.  Antere  al  comune  ec.  Termina  colla  lista  dei 
castellani,  potestà,  giudici  e  rettori,  e  con  un  indice  analitico. 


Rachel!  Ani.  —  Delle  memorie  sloriche  di  Sabbioneta.  Ca- 
salmaggiore  (.  Bizzairi  1849-B»  p.  716  in  8°. 

(5)  Sabbioneta  è  piccoU  terra  nella  provincia  ili  Mantova.  L'A.  ne 
fa  conoscere  la  presente  condizione  fisica,  quindi  lìn  un  cenno  della 
vicende  a  cui  andò  soggetto  quel  paese:  descrive  le  inimicìzie,  i  rag- 
giri, gli  scandali  di  famiglie,  i  tornei,  le  feste,  i  sollevamenti,  le  bat- 
taglie seguite  in  quella  provincia.  L'A.  cita  i  codici,  ì  libri  a  stam- 
pa riportandone  brani.  Questa  monogi'atìa  è  utile  pure  alla  storia  ge- 
nerale di  Italia  e  precipuamente  alle  città  vicine  di  Gas  al  maggiore, 
di  Mantova  e  Cremona. 


SehupfttF  FraD.  —  La  società  milanese  airepoca  del  risor- 
gimento del  cornane.  Bologna  t.  Fava  1869. 

(5)  Comincia  l'A.  le  sue  indagini  dagli  uomini  strnt  e  acopre  qualche 
traccia  di  achiavitù  fino  nel  sec.  Xlll.  Al  sopraggì ungere  dei  Lon- 
gobardi, fu  fatto  servo  l'intiero  popolo;  ma  coH'andare  del  tempo  a  po- 
co a  poco  la  schiatta  degli  oppresai  cominciò  a  sollevarsi,  e  alla  ca- 
duta del  regno  longobai'dico  questo  moto  divenne  più  celere,  Snello 
non  scoppiò  quella  rivolta  generale,  che  fu  l'esordio  dei  nostri  Co- 
muni. Passa  quindi  l'A.  a  discutere  dei  Militi,  cIoè  di  tutti  i  vas-  . 
salii  feudali,  maggiori  e  minori,  dei  quali  riporta  i  diritti,  i  doveri, 
gli  usi,  le  costumanze.  Ma  già  net  pi-incipÌo  del  aec,  XIII  la  potenza 
di  questi  volgeva  al  tramonto,  a  causa  del  nuovo  spirito  di  libertà, 
che  dopo  la  pace  di  Costanza  si  andava  insinuando  anche  ti-a  i  ru- 
stici. Passa  quindi  a  trattare  dei  Yalvaiiori.  che  impazienti  della 
tirannica  signoria  dei  maggiori  Vassalli  ai  giorni  d'Arduino,  ne  scos- 
sero il  giogo  colla  costituzione  otteuuta  dall'imperatore  nel  1037. 
Dopo  i  valvassori  vengono  i  Cittadini,  che  il  re  Astolfo  ammise  per 
legge  i  commercianti  a  servire  nell'esercito  cogli  arìmsnni.  e  dopo 
le  guei're  contro  i  Nicolaili  e  i  Simoniaci,  si  ti-ora  compiutamente 
formato  il  nuovo  governo  comuiiale  dei  consoli,  intorno  ai  quali  l'A. 
è  di  quelli  che  npina  vi  abbia  avuta  parte  la  tradizione  romana.  A 
Milano  però  vi  comparvero  uu  poco  più  tardi  che  altrove.  Kei  diplo- 
mi Miknesi  se  ne  fa  menzione  nel  1097,  mentre  a  Briaudate  (borgo) 
nel  H-iW.  Pisa  ha  prodotto  per  ora  il  più  antico  documento  dove  si 
fa  parola  di  twi  Coniali  {l*t87).  Narra  come  Barba  rossa  si  oppones- 
St.  IV.  9. 
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se  a  qaeste  libertà  comunali:  fa  quindi  un'accurata  analisi  della  paca 
dì  Costanza:  e  conduce  le  sue  osservazioni  e  il  racconto  fino  a  che 
la  fazione  capitanata  dai  Visconti  il  contrario  partito,  e  la  libertà  di 
Milano  fu  spenta. 

281 

Bo0fll  Girolamo  —  Storia  delia  città  e  diocesi  di  Albenga. 
Albenga  /.  Cariolti  1870  p.  472. 

(1)  La  storia  di  Albenga  nel  suo  insieme  non  presenta  notevoli  dif- 
ferenze da  quella  di  altre  città  italiane.  Questa  città  ebbe  due  epo- 
che di  prosperità,  la  prima  quando  fu  colonia  romana,  innalzata  poi 
al  grado  di  Municipio,  la  seconda,  jìnchò  si  resse  a  Comune  nel  me- 
dio evo.  Subì  tutte  le  vicende  degli  altri  popoli  passando  dalla  sog- 
gezione feudale  alla  libertà  comunale,  e  da  questa  alla  sottomissione 
a  Comune  più  potente,  ricevendo  i  benefizi  degli  istituti  religiosi  per 
opera  principalmente  dei  benedtittiui,  funestata  dalle  intestine  di- 
scordie. L'A.  narra  tutte  queste  vicende,  incominciando  dai  tempi 
più  remoti,  e  risalendo  ai  Liguri  Inganni  per  venire  fino  ai  giorni 
nostri,  appoggiandosi  agli  antecedenti  scrittori  e  a  nuovi  documenti, 
tratti  da  pubblici  e  privati  archivi.  Il  racconto  procede  per  epoche, 
menu  che  nella  parte  contenente  il  medio  evo,  ove  distingue  i  fatti 
civili  ed  ecclesia.s«;ici.  Segrue  un'appendice  ove  sono  epigrafi  antiche  e 
del  medio  evo  trovate  in  Albenga  e  nel  suo  territorio;  e  un  estratto 
■  degli  Statuti  di  Albenga  del  l'2HX  per  quella  pa>\(e  che  ha  qualche 
cosa  di  speciale  nell'ordinamento  e  nelle  istituzioni\^^l  Comune. 


r 
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RoMeUl  Dom.  Koken,  Laban  ed  altri.  L'i^j^rcheografo 
Triestino,  o  raccolta  di  opuscoli  e  notizie  peK  Trieste  e 
per  l'Istria.  Trieste  18i29-31.  i 

(7)  K  una  raccolta  pregevole  di  opuscoli  per  la  storia  Trifi-^^^^'**'  ^^^ 
i  più  importanti  sono-,  elementi  per  la  statistica  di  Trieste  •  sull'ori- 
gine di  Trieste;  argomenti  di  archeologia;  notizie  sul  duo inò^^  Trie- 
ste, con  tutte  le  sue  iscrizioni,  tra  l«?  altre  una  di  l'io  II  vosx!^^^^  *^^ 
questa  città;  descrizione  di  Trieste  (|uarora  nel  16.*)0,  e  sonrf^^'^  "" 
cattivo  dramma  tedesco,  nel  qu.ile  il  Winkelmau  u  rapprt^s^tf^^^*^ 
vagheggiatore  di  colui  che  fu  suo  carnefice.  Notizie  statistiche  uJ 
diocesi  di  Trieste  quaFera  nel  1G93;  corografia  deiristria.  Tua  de.so.*^*^" 
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zione  bibliografica  ilei  codici  contenenti  vari  statuti  antichi  di  Trie- 
ste, e  il  catalogo  dei  libri  stampati  nelle  4  tipografie  trieatine,  clie 
tranne  10  opere  e  non  tutto  di  grande  importanza,  sono  opuscoli  di 
circostsDZfL  in  buona  quantità.  Cenni  sulla  società  di  Gesù  fondala 
in  Trieste  nel  sec.  XVII  con  privilegi;  suppliche  all'Irop.  Giuseppe  I 
dimostranti  la  gran  miseria  a  cui  la  citta  era  condotta  per  la  non- 
curanza del  suo  governo,  e  per  la  veneta  incredibile  )>repoteiiza  ed 
audacia  ec. 

233 

Colse  Nicolò  Vicentino  —  L'Assedio  dì  Brescia  del  1438. 
Narrazione  contemporanea,  riveduta  sul  Codice  Marciano 
da'Fed.  Odorici.  Parma  1869. 

(5)  Giovanai  Da  Schio,  pubblicò  questa  narrazione  nel  1860;  ma  gli 
errori  corsi  nel  testo,  per  la  scorrezione  del  Codice  Mai'ciano,  da 

cui  fu  tratta,  e  par  incuria  dello  stampatore,  persuasero  l'Odorici 
di  procurarne  una  nuova  adizione,  riscontrata  esattamente  sul  codice 
atesso,  che  non  è,  probabilmente,  clie  un'antica,  ma  poco  f>?lice  tra- 
scrizione dell'originale.  Precedono  i!  documento  alcuni  cenni  storici, 
in  cui  l'Odorici  ragguaglia  il  lettore  intomo  a  quel  memorabile  asse- 
dio, di  cui  a  due  Vicentini,  il  Colze  ed  il  Manelmo,  testimoni  entrambi 
dì  quanto  raccontano  ,  si  debbono  dopo  quella  del  Soldo  le  due 
relazioni  più  singolari. 

234 

Spaffuoli»  Kran.  —  Memorie  storiche  di  Maroslica  e  del 
suo  territorio.  Vicenza  1868  p.  310-96  in  8.» 

(6)  Marostica,  un  di  forte  e  temuto  castello,  ed  ora  capo  luogo  di 
un  distretto  di  provincia,  soi'ge  a  pie  di  una  collina  a  15  miglia  da 
Vicenza  e  a  tre  da  Bassano,  La  sua  origine  risale  forse  a  100  anni 

prima  dell'era  volgare.  La  sua  storia  oscura  ed  incerta  pel  corso 
di  oltre  1000  anni,  incomincia  appena  a  stenebrarsi  con  Berenga- 
rio duca  del  Friuli,  per  farsi  chiara  abbastanza  ai  tempi  degli  Bce- 
lini,  in  cui  quel  castello  fu  fatto  segno  alii^  uccisioni,  alle  devasta- 
zioni di  lunghe  lotta.  Offrono  muggioz-  copia  di  notizie  i  tempi  che 
seguono,  in  cui  Marostica  ebbe  quasi  sempre  le  sorti  dei  Vicentini. 
Nella  spontanea  devozione  a  Venezia,  iMarostica  visse  più  che  un 
secolo   ijuasi  di  continuo  tranquilla,   intesa  ad  abbellirsi  di  chiese, 
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di  fontane,  di  ospedale  ecc.  Caduta  poi  in  mano  degli  imperiali  dopo 
la  lega  dì  Cambrai,  taglieggiata  da  Massimiliano,  ora  in  mano  dei 
Veneziani,  ora  degli  Spagnuolii  ebbe  un  fine  alle  sue  sciagure  nel 
1517.  Su  cosi  fatta  orditura  sono  intessute  queste  Memorie;  alle 
quali  oltre  alle  interessanti  notizie  sull'amministrazione,  sul  com- 
mercio e  sulTindustria  specialmente  dei  Cappelli  di  paglia^  sono  al- 
cuni cenni  sopra  molti  uomini  illustri  fra  i  quali  Ang.  Matteazzi, 
Prospero  Alpino,  Natale  Dalle  Laste,  Gius.  Toaldi,  Vinc.  Chimiuelli, 
Sebas.   Melan  maestro  a  Tommaseo.   Seguono  più  di  40  documenti. 

285 

Storia  veneta,  espressa  in  cento  cinquanta  tavole,  incise  da 
Antonio  Viviani.  Venezia  1852. 

(6)  Queste  tavole  rappresentano  i  principali  avvenimenti  della  sto- 
ria veneziana,  inventate  dal  Gatteri,  e  intagliate  dal  Viviani.  Ogni 
tavola  è  accompagnata  da  un  breve  e  conveniente  succinto  del  fatto 
rappresentato ,  ed  è  fatta  con  incisione  a  contorno  con  macchia, 
dell'altezza  di  cent.  22  sopra  cent.  31  di  lunghezza. 

286 

Archivio  Veneto.  Pubblicazione  periodica.  Venezia   1871. 
Anno  I. 

(6)  Nel  mese  di  Marzo  1871  Adolfo  Bartoli  e  Rinaldo  Fulin  presero  la 
direzione  di  questo  periodico,  procurando  di  s^^uire  le  orme  tracciate 
dall'Archivio  storico  che  stampasi  a  Firenze  (V.  St.  I.  68).  L'Archivio 
Veneto  però  si  occupa  principalmente  di  veneta  storia;  estendendosi 
anche  a  discorrere  di  argomenti  che  interessano  la  Storia  d'Italia,  e 
specialmente  se  in  qualche  modo  sono  connessi  con  quelli  della  Repub- 
blica. Le  metnorie  originali  tengono  il  primo  luogo,  ed  il  2"  i  Do- 
cumenti  illustrati.  Vengono  dopo  gli  Aneddoti  storici  e  letterari,  cioè 
quei  documenti  di  minore  importanza,  ma  dai  quali  la  storia  riceve 
luce,  e  possono  giovare  a  speciale  argomento  di  erudizione.  Segue 
la  Rassegna  hibliografxca,  colla  quale  si  rende  conto  criticamente 
delle  maggiori  opere  storiche,  e  ricorda  un  numero  non  piccolo  di 
tenui  pubblicazioni,  la  maggior  parte  delle  quali  per  quanto  impor- 
tanti anderebbero  dimenticate.  Aggiunge  un  indice  dei  giornali  sto- 
rici che  si  pubblicano  in  Italia,  ed  un  cenno  brevissimo  degli  arti- 
coli che  in  giornali  stranieri  trattano  di  cose  riguardanti  la  storia 
d'Italia.   In  line    riporta    la   Cronaca  dell'Arc/iirto   Generale,   della 
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Bibliotaea  Marciana,  e  del  Cieieo  Muteo  Correr,  p«r  far  eonoacere 
i  lavori  e  gli  studi  che  ai  thudo  facendo  in  ciascuno  dei  tre  Isti- 
tuti, Alla  fine  di  o^i  volume  trovasi  ud  indice  dei  nomi  e  delle 
cose  notabili,  e  al  lei-mine  di  ogni  annatu  il  nome  degli  Eiaaociati. 
Fico  ad  ora  (1876)  sono  pubblicati  undici  volumi. 


Mlolo  Gian  Bernardo  di  Lombriasco  Notaio  —  Cronaca  — 
Torino  i862. 

(2)  Questa  Cronaca,  scritta  in  rozzo  latino  va  dal  sec.  XIII  fino  al 
13  Settembre  del  1569:  (St.  I.  83)  at-idisBima  e  digiuna  nei  primi 
tre  secoli,  oii  immune  i^ua  e  colà  di  grossi  errori;  ma  nel  cinque- 
cento, cioè  nei  tempi  dei  cromata,  più  diffusa  e  minuta,  toccando 
anno  per  anno  i  fatti  principali  d'Italia,  e  anche  fuor  d'Italia,  ma 
specialmente  quei  del  Piemonte.  Assai  rari  sono,  e  non  sempre 
s.itìì,  i  giudizi  che  Gian  Bernardo  dA  delle  persone  e  dei  fatti:  ma 
la  buona  Cada  a  la  ruvida  schiettezza  con  cui  parla,  e  le  notizie, 
talor  non  volgari,  che  reca  in  mezzo,  narrando  cose  contemporanee, 
e  di  cui  sovente  egli  fu  testimone,  fan  pregevole  la  sua  cronaca,  ed 
utile  ad  illustrare  la  storia  del  ssc.  XVI.  Qussta  cronaca  fu  pub- 
blicata per  cura  da  Giuseppe  Vemazza. 


DoUo  de  Dauli  Carlo  —  Nizza,  o  il  confine  naturale  d'Ita- 
lia ad  occidente,  con  appendice  sutlc  terre  d'Italia  sog- 
gette tuttora  agli  stranieri.  Napoli  L  Indmlria  1873  p. 
493  ili  16"  con  carte  gcogr. 

(-1)  Questo  ufficiale  italiano  vuol  provare  nel  suo  libro,  che  Nizza 
è  italiana  geogi'alìcamente,  is tori cam ente,  etnograficamente  e  stra- 
tegicamente. L'A.  vede  con  dolora  sparire  dalle  carte  d'Italia  i  con- 
tini naturali  di  ijuesta  contrada,  e  perchè  egli  dice  il  t«mpo  noD 
cancelli  la  memoria  di  diritti  imprescrittibili  e  sacri,  scrisse  questo 
libro,  ove  si  racconta  la  Htoriu  della  città  e  del  pae.ie  di  Nizza;  e 
nell'Appendice,  dell'Isiria,  dei  Friuli  orientale,  del  paese  di  Trento, 
•M  Ticino,  della  Corsica  e  di  Malta.  L'A.  l'HCConta  e  non  discute, 
o  r.ii-amenti*  e  leggermente.  SÌ  entusiasma  per  il  paese  die  vorrebbe 
vedere  riunito  ull'ltaiia.  Questo  entusiasmo  trascina  l'A.  che  è 
repubblicano  federalista    a   declamazioni  poco  convenienti   ad    uno 
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•torieo.  L'opera  offre,  per  le  numerose  ciUiioni,  la  prova  che  TA. 
ha  studiato  con  amore  il  suo  argomento. 
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Morblo  Car.  —  Codice  visconteo-sforzesco,  ossia  raccolta 
di  leggi,  decreti  e  lettere  famigliari  dei  dachi  di  Mi- 
lano. Milano  1846  in  8.0 

(5)  Trovafli  qui  un'appendice  del  modo  tenuto  dal  capitano  Bibboni 
nello  ammazzare  Lorenzino  de'  MedicL  Questa  raccolta  presenta  316 
documenti  riferibili  dall'anno  1390  al  1497. 
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Berlan  Fr.  —  I  due  Foscari  —  Memorie  storico-critiche. 
Torino  t.  Favole  1854. 

(6)  In  queste   memorie  1*  A.  si   leva  a  difendere  Venezia  sua  patria 
dalla   macchia  appostale  da  molti   storici  antichi  e  moderni,   che 
ella  abbia  mandato  a  vergognoso  confine  Iacopo  Eoscari  figlio  del- 
l' allora  regnante  Doge,  per  solo  spirito  di  malavoglienza,  d' invidia 
e  di  calunnia.  Rovistando  negli  archivi  gli  antichi  documenti  trovò; 
—  che  il  giovane  Iacopo   Foscari    veramente  aveva  trattati  secreti 
col  Duca  di  Milano,  il  quale  era  sempre  in  guerra  colla  Repubblica 
di  Venezia,  e  fu  vinto  dal  Doge   suo    padre;  2.^  che  il  giovane   Fo- 
scari, se  non  fu  confesso,  fu  convinto  di  avere  avuto  mano  neiro- 
micidio  d*Almoro  Donato. '3.o  Che  il  Foscari  dalla  Canea  non  iscri- 
veva fintamente  al  Duca  di  Milano,  ma  che  scrisse  perfino  al  Gran 
Sultano  de'  Turchi,  acciocché  mandasse   galee   armate  a  levarlo   di 
furto  dalla  Canea;  delitti  capitali  tutti  e  tre  giusta  le  leggi  di  Vene- 
nezia.  Non  ò  vero  nulla  che  il  padre  fosse   presente  ai  processi ,    e 
molto   meno   alle  torture,   perchè  anzi   giuravano   i  Consiglieri   di 
guardare  il  più  alto   secreto ,  né  erano    ammessi  al    giudizio  i  pa- 
renti di  casa  Foscari:  la  tortura  poi   era  in  tutti  i  tribunali  d'Eu- 
ropa; e  sebbene  nei  documenti  del   processo  Foscari  vi  sieno   regi- 
strati i  più    minuti  particolari,    non   ò  detto  verbo   né   dell'essersi 
dilaniato  il  Foscari,  né  che  il  padre  il  visitasse  in  letto  quasi    mo- 
rente, ma  si  in  un  andito  delle  carceri,  segno  aperto  che  il  giovane 
camminava,  e  potè  accogliere  i  parenti.   Della    deposizione    poi   del 
vecchio  Doge  Francesco  Foscari,  padre  d'Iacopo,  dice  che  la  decre- 
pitezza non  dava  dritto  alcuno  al  Consiglio  dei  X  di  deporre  il  prin- 
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cìpe  della  Repubblica,  e  narra  che  codesto  abuso  di  loro  autorità 
fu  cagiODe,  cha  il  Orau  Consiglio  di  Stato  togliesse  d'allora  iuDaiiii 
a  quello  del  X  ogni  balta  sopra  il  Doge. 


Leo  —  Storia  della  costituzione  delle  città  lombarde  sino 
alla  discesa  di  Federico  I  imperatore,  trad.  dal  tedesco 
di  Ces.  Balbo.  Torino  (.  Pie  !836  in  S»  L.  2. 

lo)  Un  libro  di  storia  ilaltHDa  lodato  e  tradotto  da  Cesare  Balbo, 
non  può  essere  che  di  gi-aade  importanza:  ed  in  fatti  quest'opera  è 
la  migliore  sul  difficile  argomento. 


Gioberti  V.  e  PkIUtIcImo  G.  —  Il  Piemonte  nel  186U- 
St-S2.  Lettere  pubblicate  per  cura  di  B.  E.  Hainicri. 
Milano  (.  Bechiedei  187S  p.  336  io  16." 

(3)  Sono  57  lettere  del  Gioberti,  e  54  del  Pallsvicino,  con  alcuna 
noterelle  del  Mainìeri.  Il  Gioberti  scri»eTa  da  Parigi  al  Pallavicino, 
a  cui  domandava  della  nuove  dei  municipali  (partito  allora  domi- 
nante io  Piemonte) ,  dalla  corte  eco;  e  il  Pallavicino  gliene  dava 
periodicamente,  (non  senza  fare  delle  riserve),  attinte  a  mrgenti 
sicure.  Gioberti  vi  faceva  sopra  dalle  osservazioni ,  egli  niente  spe- 
rava dagli  uomini  che  si  agitavano  a  Torino,  né  dai  liberali. 
Per  Pinelli,  Dabormida,  Rstazzi,  D'Azeglio,  Gualterio,  ha  parole 
poco  lusinghiere;  Pallavicino  giudica  e  condanna:  le  sue  sentenze 
trovano  quasi  sempre  la  loro  conferma  pressa  l'amico  di  Parigi, 
alla  penna  del  quale  i  dolori  dell'esilio  strappano  spesso  severe 
parole,  e  giudizi  poco  esatti  sugli  uomini  e  sulle  cose.  AI  tempo 
stesso,  intimo  amico  di  Ortensio  Corou  ,  è  in  grado  di  comunicare 
al  SUD  amico  non  solo  gli  avvenimenti  pubblici  della  giornata,  ma 
qualche  volta  ancora  dei  fatti  che  pochi  prima  di  lui  avevano  cono- 
sciuti. Cosi  certe  Iettare  offrono  la  previsione  dei  fatti  posteriori. 
11  lettore  perd  non  vi  trova  alcuoa  notizia  che  già  non  sia  stam- 
pata in  altri  libri  .  e  vi  trova  invece  un  monte  di  pettegolezzi  e  di 
rinrle.  Il  Giuherti  predice  prima  <lel  colpo  di  Stalo  napoleonico,  la 
vittoria  dei  repubblicani  in  Francia;  vi  si  ricava  però  il  patriotti- 
smo e  la  lealtà  di  Vittorio  Emanuele.  Son  lettera  tirate  via,  senza 
il  sospetto  che  fossero  un  giorno  pubblicate. 
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843 

Cerati  A.  —  Bibliotheca  historica  italica  cura  et  stadio 
societatis  Longnbardicae  historiae  studiis  promovendis. 
Milano  t.  Brigala  1876  p.  276  in  40. 

(5)  La  Società  storica  Lombarda  presieduta  da  C.  Cantù  si  propone 
di  pubblicare  una  serie  di  Cronache  sinora  inedite,  e  che  non  son 
prive  d'importanza,  di  biografie,  documenti,  statuti.  La  direzione  del 
1°  voi.  fu  affidata  al  Caruti  segretario  di  detta  Società  al  quale  fu 
sua  guida  la  maggior  fedeltà  al  dettato  dei  codici ,  anche  laddove 
si  rivelano  gli  errori  dei  copisti.  Nella  prefazione  che  premette  al 
volume  ragiona  delle  cronache  qui  pubblicate  e  de'  loro  autori. 
Esse  sono  Historia  rerum  in  Insubribiis  gestarum  sub  Gallorutn 
dotninio  di  Scipione  Vegio.  Ephemeridum  libri  duo  Ejusdem.  Sviae 
aetatis  rerum  gestarum  libri  quatuor  di  Gaudenzio  Merula.  Cre~ 
monensium  jurisconsultorum  équitum  comitumque  perillustri  coUeg" 
gio  Homobonus  Offredus  collega  felicitatem.  Commentarii  de  bello 
gallico  di  Gio.  Bat.  Speciaui.  Cronaclie  Cremonesi^  cenno  illustrativo 
Frammento  dalKanno  1399  al  ìii'Z,  Cronaca  di  Cremona  dall'anno 
1404  al  1525. 
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ArcliÌ¥lo  storico  Lombardo.  Giornale  della  Società  Storica 
Lombarda.  Milano  L  Brigola  1874.  p.  550  in  8°.  g. 

(5)  Come  TArchivio  storico  italiano  (V.  St.  I.  6'S)  anche  il  presente 
si  ripromette  di  pubblicare  quanto  è  necessario  per  preparare  ma- 
teriali a  chi  vorrà  trovare  un'architettura  e  uu  cemento  a  scrivere 
una  storia.  Oltre  a  valersi  delle  ricchezze  già  raccolte,  e  agevolarne 
la  ricerca  a  chi  mostri  voglia  e  capacità  di  usarne,  in  questo  Ar- 
chivio si  apre  una  serie  di  domande  e  risposte.  Cerca  di  esporre 
la  verità  senza  cercare  partigiani  col  poco  onesto  lenocinio  delle 
allusioni  politiche.  Le  critiche  con  cui  ò  accompagnato  T  annun- 
zio delle  opere ,  sono  urbane  e  sincere.  Si  aggiunge  ad  ogni  vo- 
lume un  Bollettino  Archeologico,  dove  si  illustrano  le  antichità 
Lombarde,  e  si  annunziano  le  scoperte  che  si  fanno,  e  le  ricchezze 
che  va  acquistundo  il  civico  Museo,  non  trascurando  quelle  cogni- 
zioni ohe  pt)ssono  essere  raccolte  e  somministrate  dalle  città  sorelle, 
C,  Cantù  a  cui  è  affidata  la  direzione  di  questo    Ai-chivio   premette 
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al  primo  Tolunis  aaa  notizia  intorno  agli  stadi  atorioi  btti  io  Lom- 
bardia, Ogni  anno  sarà  pubb!Ìeato  un  Tolume  dì  circa  500  pagina 
in  diapenss  trimestrali  che  conteagono  articoli,  monografie,  illuitra- 
zioni  dì  documenti  o  d'antichità,  bibliografie. 

246 

Hntlnelll  Fabio  —  Del  costume  Veneziano  sino  al  sec. 
XVII.  Venezia  (.  Commercio  183l  in  8."  con  i9  lar.  in 
rame  L.  S. 

(6)  È  diriso  in  8  capi,  nei  quali  ordinatamente  parlasi  delle  isole 
■u  cui  è  fondata  Venezia,  della  religione,  del  rito  patriarcale,  delle 
strade,  delle  case,  del  carattere  fisico  e  morale  dei  Veneziani,  del 
loro  modo  di  vivere,  delle  loro  vesti  .  dell'educEtzione  e  degli  eser- 
cii;! loro,  dei  matrimoni,  d>Ile  nascite,  dei  morti,  degli  spettacoli,  di 
tutto  ciù  insomma  che  concerne  questa  celeberrima  città,  fino  al 
sec,  XVII.  Potrebbero  le  notìzie  essere  più  abbondanti,  potrebbero 
te  istituzioni  essere  più  filosoficamente  giudicate  nella  origini  e  ne- 
gli effetti;  ma  il  libro  qual'ó,  si  può  leggere   con   utilità  e  piacere. 
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Brambilla  Vincenzo  —  Storia  di  Milano  Uno  ai  nostri  gior- 
ni. Milano  t.  Bedaelli  1863  in  9>.  L.  4. 

(,5)  È  esposta  in  U)8  lezioni  prin  ci  paini  ente  ad  uso  della  gioventù. 
Quantunque  la  forma  scolastica  le  tolga  gran  parte  del  ditetto  e  della 
vitalità  che  tanto  convengono  alle  storie  municipali,  pure  non  manca 
di  molti  pregi,  fra  i  quali  un'L'Sattezza  di  notìzie  che  mostra  la  co- 
scienza di  chi  ebbe  in  animo  di  fare  di  questo  lavoro  un  libro  di 
comune  interesse.  Timido  forse  di  entrare  nel  campo  delle  cose  at- 
tuali, colla  caduta  di  Napoleone  lascia  anche  egli  cadere  la  sua 
penna,  e  i  -IO  anni  percorsi  da  qu«l  cataclisma  al  tempo  della  pub- 
blicazione dì  questa  storia,  sono  per  essa  come  un  fatto  non  avvenuto. 
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Vallaapi  Tommaso  —  Epitome  historiae  patriae  anctore 
Tlioma  Vallaurio.  Torino  l.  Reale  18S%  p.  112. 

(2)  L'A.  detta  in  stile  più  elegante  che  potè  le  vicende  dei  principi 
di  Savoja,  da  Umberto  I  fino  alI'inTasioDe  francese  (1789):  compar- 
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t^ado  la  narrazione  in  tre  libri,  i  itadiandcsi  di  farla  più  piana 
n«l  principio.  <  poi  di  mano  in  mano  più  difScile.  parche  i  Giori- 
netti  fos.s^ro  soavemente  con'iotti.  e  qua.*!  aenza  avvedersene  a  sor- 
montare ie  diffioolt.^  delU  iicjrua  ì^ùnA.  Asrfiun^e  infine  un  lessico , 
nel  4<j%le  vien  dichiarata  0)^i  voce  e  locuzione  che  incontrasi  nel 
racconto. 
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P»«to  Diacono  —  Storia  dei  fatti  de'Longobardl  tradotta  e 
illustrata  da  Q.  VìviaDi.  Udine  /.  Maltiuzzi  1826-28. 

(5)  Fu  creduto  che  questa  storia  fosse  stata  scritta  in  Francia  dall' A. 
a  cagione  delle  molte  lodi  che  in  essa  inserì  della  (amiglia  di  Carlo 
Magno:  e  per  il  modo  con  cui  egli  parla  del  trasporto  del  corpo  di 
S.  Benedetto  d*  Italia  in  Francia.  Ma  il  passo  è  cosi  oscuro  che  ita- 
liani e  francesi  lo  interpretano  in  loro  favore.  Questa  è  Topera  più 
celebre  dell' A;  e  sebbene  intomo  la  prima  origine  dei  Longobardi 
possa  aver  commessi  più  falli,  e  benché  sia  poco  esatto  neirordine 
cronologico,  ed  abbia  narrato  cose  che  or  si  credono  favole,  pure 
dice  il  Tiraboschi  dobbiamo  ad  esso  esser  grati,  perchè  lasciò  una 
storia  ove  si  trovano  importanti  notizie  che  altrimenti  sarebbero  pe- 
rite. Ebbe  molte  edizioni,  e  il  Muratori  la  riportò  nella  sua  Raccolta 
(t.  1^  p.  P)  con  un  frammento  o  continuazione  fp.  2*)  che  da  alcuni 
credesi  di  autore  più  recente.  La  traduzione  di  quest* opera  tranne 
poche  eccezioni  e  fedele,  leggiadra,  evidente.  Delle  illustrazioni  quelle 
che  riguardano  il  Friuli  sono  le  più  commendevoli  e  le  più   nuove. 
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Di  Manaano  Fran.  —  Annali  del  Friuli  ossia  raccolta 
delle  cose  storiche  appartenenti  a  questa  regione,  dalT an- 
no 614  a  G.  C.  Udine  rrombetli  1888-68.  voi.  6.  9P  g. 
p.  3027. 

(6)  Dopo  alcuni  cenni  sugli  antichi  abitatori  del  Friuli  (Euganei  € 
Veneti  primi)  VA.  tratta  di  questa  provincia  sotto  il  dominio  dei 
Romani;  poi  sotto  i  Barbari  (Ernli,  Goti  e  Longobardi),  sotto  i  Fran- 
chi (Carlomagno  e  Carlovingi)  e  sotto  i  Berengarii  f*  gli  Ottoni. 
Ciascun:!  di  queste  epoche  è  coronata  da  un  epilogo,  in  cui  si  espon- 
gono i  corollari  «rhe  possono  ricavarsi  dalle  cose  in  quella  discorse. 
L*A.  non  ù  punto   rivoluzionario,   nò  mai    riscaldasi  sensibilmente 
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■Uk  fiaramK  dell'4mur  nulonala.  Troranii  qui  narrati  ooocinmeota 
alouiu  memar&bili  cali,  che  in  altre  atorie  venaero  per  lo  più  traB' 
curati:  come  l'invereconda  viltà  dì  Romilda  a  t'onesta  eostaoia  delle 
■uè  figlie;  l'imprudeuia  dei  re  longobardi  Astolfo  e  Desiderio  nel 
muover  guerra  alla  Chiesa;  i  meriti  letterari  di  Paolo  Diacono;  le 
azioni,  i  l'itmi  e  lo  zelo  del  patriarca  S.  Paolino;  l' incostanza  delle 
amicizie  politiche  ecc.  di  Berengario  I;  le  arti  di  Ugo  duca  di  Pro- 
venta  per  farsi  re  d'Italia;  come  i  Veneziani  e  Candiano  IV  impe- 
dissero il  traffico  degli  schiavi  ecc.  Importanti  sono  te  notizie  che 
l'A.  d&  nelle  note:  p.  es.  mancanza  dì  villaggi  e  di  straìe  rurali  nei 
tempi  anteriori  al  medio  evo:  costumi  degli  Slavi  e  dei  Franchi: 
legislaxìone  longobarda  e  codice  di  Rotari:  costumi  sd  usanze,  stato 
delle  arti,  del  commercio  e  dell'agiicoltura  sotto  i  Longobardi:  im- 
munità ecclesiastiche:  stato  della  Chiesa  ai  suoi  tempi:  artifizi  con 
cui  i  Veneziani  accrebbero  il  loro  commercia:  condizioni  d'Italia  sotto 
Ottone  primo  e  successori  ecc.  Questi  annali  non  si  limitano  al  solo 
Friuli  ma  digrediscono  ad  altre  parti  d'Italia.  La  cronologia  é  qui 
molto  osservata,  e  si  correggono  date  che  si  credevano  giuste.  Gl'in- 
dici comprendono  370  pagine;  il  1°  voi.  va  dal  614  a.  Q.  C.  e  ter- 
mina il  sesto  col  I4'i0.  E  per  non  lasciare  in  tronco  l'opera  sua 
l'A.  in  troppo  brevi  pagine  traccia  la  storia  del  Friuli  fino  all'anno 
1797.  Vedasi  la  critica  recensione  netl'Arch.  St.  1869.  v.  IO.  lUS-U'.l. 


dar  Tom.  CleotcB*  G.  Selvatleo  P.  —  Lettere  su  Riva  e 
su  Trento,  con  documenti  inediti  relativi.  Venezia  1853. 

{6)  In  queste  lettere  scritte  da  Tommaso  Oar.  da  E.  Cicogna  e  da 
Pietro  Selvatico ,  sono  illustrate  le  condizioni  politiche  e  religiose 
del  Principato  di  Trento,  i  fatti  accaduti  in  esso,  le  sue  relazioni 
colla  Repubblica  Veneta,  e  diverse  altre  circostanze  storiche  di 
quella  popolazione  alpina. 
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Clare<««  Gaudenzio.  —  Storia  della  reggenza  di  Cristina  di 
Francia  dachcssa  di  Savoja,  con  annotazioni  e  documenti 
inediti.  Torino  CivetU  1868-69.  p.  15-893;  797;  313.  in  8". 

(2)  Questo  periodo  della  stona  piemontese  non  ù  nuovo.  Ne  scris- 
sero Samuele  Uuichenon  e  ValerÌBDO  Castiglione  partigiani  di  Cri- 
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stina,  e  si  consertano  tuttora  i  mss.  In  difesa  dei  cognati  che  alla 
duchessa  contrastarono  la  reggenza,  scrisse  anche  Eman.  Tesaui'o, 
e  dei  quali  parlò  il  Ricotti  nella  sua  Storia  della  Monarchia  Pie- 
montese (St.  IV.  61).  Lo  Sclopis  ne  parlò  nel  1832,  il  Bazzoni  fece 
la  Storia  della  Reggenza  di  Cristina  nel  1865  avendo  in  mira  più 
che  altro  di  far  conoscere  le  relazioni  del  Piemonte  colla  Francia. 
Il  Peyron  (Atti  deirAccad.  di  Torino  1868  v.  XXIV)  condusse  la 
sua  narrazione  fino  al  1642.  Il  libro  del  Claretta  però  contiene  la 
più  ampia  esposizione  di  quegli  avvenimenti.  Dopo  aver  dato  un  cenno 
sui  regni  di  Carlo  Eman.  I  e  di  Vittorio  Amedeo  I,  espone  i  nego- 
ziati e  la  conclusione  del  matrimonio  di  Vittorio  Amedeo  colla  figlia 
di  Enrico  IV,  e  dopo  aver  dato  un*idea  delle  condizioni  dello  stato 
piemontese  e  mostrato  il  carattere  di  Cristina,  conduce  la  narrazione 
dei  fatti  fino  al  1642.  Nella  2^  parte  conduce  il  racconto  fino  al 
termine  della  Reggenza,  con  molte  e  curiose  notizie  del  congresso 
di  Westfalia.  Fa  la  biografia  degli  uomini  illustri  di  Piemonte  in 
questo  tempo,  e  dice  della  protezione  che  da  Cristina  ebbero  le 
arti,  l'industria,  il  commercio.  Termina  con  una  rassegna  storico-crì- 
tica dei  principali  avvenimenti  del  municipio  di  Torino,  il  3**  voi. 
contiene  153  docum.  il  catalogo  dei  cavalieri  della  SS.  Annunziata, 
e  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  creati  dalla  duchessa,  dei  Sindaci  ecc. 
dal  1638  al  1648.  Chiude  con  un^indice  analitico.  V  Arch.  stor. 
1870  V.  11.  161  a  193. 
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Salasso  Ales.  —  Hisloirc  militaire  du  Piomont.  Torino  /. 
Begiorgi  4859.  Ed.  2.»  voi.  8  p.  430  e.  e.  in  8.^ 

(2)  Si  premette  la  vita  delTA.  quindi  la  bibliografia  delle  opere  citate 
nella  storia,  divisa  in  due  parti.  Nella  I.>  la  sioria  della  milizia 
,  piemontese  ;  nella  2.=*  quella  delle  guerre.  L' A.  fa  delle  ricerche 
sulle  truppe  feudali  che  sole  formavano  gli  eserciti  di  Savoja,  esa- 
mina a  qual  servizio  erano  obblijrati  i  Vassalli;  qual'era  la  loro 
cavalleria  e  infanteria.  Parla  quindi  della  milizia  dei  comuni  e  delle 
compagnie  di  avventurieri.  Determina  l'epoca  della  creazione  delle 
prime  truppe  regolari,  nazionali  o  straniere,  e  la  loro  iniiuenza  sulla 
feudalità.  Continua  le  sue  ricerche  sullo  stato  militare  della  casa  di 
Sttvoja  dopo  che  Emanuele  Filiberto  rientrò  iu  Piemonte  e  le  diffi- 
coltà che  ebbe  a  superare  per  giungere  alla  creazione  di  una  mili- 
zia reale.  Trova  che  l'artiglieria  prese  qualche  consistenza  sotto  Carlo 
Emanuele  I  e  che  sotto   Vittorio   Amedeo  .si  ebbe  il  primo   esempio 
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di  una  cavallerìa  nazionale  permuneate.  Carlo  Emanuele  II  ristabilì 
l'ordioe  ù  lu  diacipliaa  i-otta  durante  la  guei'ra  civile,  dando  all'ar- 
tiglieria una  nuova  forma.  La  ^  parte  comincia  colla  storia  della 
guerra  del  1530  tra  la  Fi-ancia  e  l'Austiia,  nella  quale  il  Piemonte 
prese  molta  parte,  ma  funesta  al  duca  dì  Savoja.  Narra  cjuindi  tutte 
le  altre  guerre  alternativamente  prospere  e  sfortunate  Udo  a  quelle 
che  Carlo  Emanuele  III  sostenne  con  tanta  fortuna  e  gloria.  Colle 
campagne  di  questo  principe  termina  il  racconto. 

853 

Vaetanl  Cammillo  —  Delle  iaguoe  di  Venezia  e  dei  fiumi 
nelle  attigue  provìncie.  Memoria.  Firenze  l.  Ingegneri 
1867  grosso  voi.  in  8°  con  carta  topografica. 

(6)  La  stona  della  lagune  dì  Venezia,  costituisce  la  storia  della 
città  e  della  repubblica;  e  la  preservazione  delle  lagune  dai  danni 
che  le  recano  i  fiumi,  sa  vi  ai  lasciassei'O  sfociare  liberamente,  ò 
oggimai  preservazione  dalla  intiera  nazione,  della  quale  Venezia  à 
robusto  propugnacolo.  Questo  volume  del  Vacani  6  essenzialmente 
tecnico,  e  ne  parleremo  a  suo  luogo  ;  ma  vi  è  ancora  una  parta 
veramente  storica  nelle  tavole  comparative  della  storia  delle  lagune 
e  dei  fiumi  che  ne  furano  allontanati ,  colla  storia  civile  e  politica 
di  Venezia.  Ed  è  parte  che  merita  lode. 
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Benedetti  —  Delle  relazioni  comnacrciali  delle  repubbli- 
che di  Vi^nezia  e  di  Norimberga;  cenni  storici.  Venezia 
(.  Longo  1864. 

(G)  Venezia  ebbe  grandi  relazioni  commerciali  con  Norimberga,  posta 
ne]  mezzo  della  Germania.  I  Norimberghesi  trassero  l'idea  di  un  ban- 
co di  cambio  dal  banco  giro  di  Venezia;  e  due  Venezinni  sono  aoscritti 
ni  decreto  di  iafitu^ione  del  detto  banco,  e  tre  medaglie  ne  fanno  ri- 
cordo. Il  Benedetti  trovò  pure  in  Norimberga  esemplari  delle  prima 
gazzette,  che  furono  invenzione  Veneziana,  per  comodo  di  commer- 
cio. Nel  1,506,  Norimberga  domanda  a  Venezia  la  sue  leggi  sui  pupilli. 
Si  ricoivlano  le  istitazioni  dei  fondachi  frumentari  per  provvedere  Ì 
povi-ri  come  in  Venezia,  le  leggi  sanitarie  veueziane  adottate  dai  No- 
rimbfrghesi.  Venezia,  fu  la  più  tollerante  città  d'Italia  io  fatto  di 
religione.  Di  tutto  ciò  parla  l'A.  in  questa  soa  D 
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Bernardo  —  Relazione  airEccellenlissimo  Senato, 
di  B.  Corner  luogotenente  di  Udine  ^1701-1702)  Vene- 
zia i8t)4. 

(6)  Questa  relazione  ha  una  importanza  speciale  pel  tempo  nel  4uale 
fu  scritta,  quello  della  successione  al  trokio  di  Spagna.  Vi  si  narrano 
1  provvedimenti  per  sostenere  armata  la  neutralità,  per  mantenere 
in  fede  i  sudditi  procacciando  l'abbondanza  al  popolo,  con  affettuosa 
parole  confortando  i  potenti  feudatari.  L'A.  vuole  che  i  beni  eccle- 
siastici siano  sottoposti  alla  vigilanza  e  amministrazione  dello  Stato. 
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Grimani  Zorzi  —  Relazione  presentata  al  veneto  senato 
da  Zorzi  Grimani,  provvcditor  generale  di  Dalmazia  e  Al- 
bania, Onito  che  fu  il  rcggimnto,  il  quale  durò  dall'  ot- 
tobre 1732  all'ottobre  1735.  Venezia  /.  Grimaldo    i864. 

(0)  Questa  relazione  mostra  come  i  Veneziani  governassero  i  sadditi 
dalmati,  onde  venne  alla  repubblica  l'amore  aincero  di  quella  leale 
gente  slava,  e  nello  stesso  tempo  i  pericoli  che  le  venivano  dalle 
confinanti  potenze  austriaca  e  turchesca.  Si  aggiungono  alla  relazione, 
due  dispacci  che  contengono  hi  storia  della  morte  di  Niccolò  Zane 
governatore  di  Almissa,  di  una  sua  femmina,  di  un  servo  e  un  sol- 
dato accaduta  in  causa  di  una  rivolta  popolare.  Il  Grimani  mostra  causa 
di  tal  rivolta  una  iniquità  delLi  mala  femmina,  la  debolezza  vergo- 
gnosa dello  Zane,  scusando  cosi  il  moto  popolare.  Il  conte  Giovanni 
da  Schio  corredò  questa  relazione  di  prefazione  e  di  note. 
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nferlettl  Marc.  Anton.  —  Seguito  degli  estratti  degli  Annali 
di  Cividale  del  Friuli  dal  1384  al  1419.  Udine  Scitz  1864. 

(f))  L*Ioppi  pubblicò  la  prima  parte  degli  estratti  degli  Annali  di 
Cividale  del  Friuli  di  M.  A.  Nerletti,  notajo  Cividalese  del  sec.  XVI. 
Pubblicò  quindi  questa  2«  parte  non  meno  importante  della  prima, 
perchè  si  riferisce  ai  tempi  in  cui  la  repubblica  di  Venezia  insi- 
gnoritasi di  dominazione  territoriale  in  Italia,    dovette    spodestare 
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del  doraioio  temporale  i  patriarclii  Oi  Aquileja.  Per  la   Btoria  del 
Friuli  questi  estratti  sodo  dì  gran  giovamento. 


Lodovico  Maria  —  Relazione  al  Senato  di  Venezia 
ietta  il  {4  gennajo  1796  m.  v.  (more  veneto,  cioè  1797). 
Venezia  l.  AHloitelti  1865. 

(6)  Opuscolo  di  gran  valore  per  la  storia  degli  ultimi  meai  della 
Repubblica  di  Venezia.  L'A.  che  ioraavn  dal  reggimento  di  Rovigo 
era  uomo  di  meate  e  di  cuore.  Egli  vide  spi'egiarei  la  neutralità 
disarmata  del  governo,  prevenne  i  disordini,  cercò  mitigare  le  ol- 
tracotanze  francesi  e  mantenere  i  sudditi  nella  devozione  al  princi- 
pato loro. 


darani  Niccolò  Gus.  —  Codice  diplomatico-storico  e  giu- 
ridico. Archivi,  carte,  cronache  e  statuti  ed  altri  docu- 
menti dei  Municipi  Ligustici,  dalle  orìgiDÌ  al  secolo 
nostro,  descritti,  raccolti  ed  illustrati.  Genova  1870. 

(4)  L'A.  intende  dare  la  storia  documentata  di  tutti  i  municipi  della 
Ligui-ìa,  dall'origine  lìoo  ai  giorni  nostri.  Chi  non  desidererebbe 
dice  Canti!  di  vedere  estoso  ijuesto  concetto  a  tutta  Italia)  Il  Oaroni 
vuole  spogliare  tutti  gli  Archivi  e  le  biblioteche  pubbliche  e  private 
di  ciascun  paese  delle  Liguria,  ed  esporne  il  suuto  od  anche  il  tasto 
ove  sia  importante.  Niente  vuol  metter  di  suo  salvo  le  poche  parole 
con  cui  sono  esposti  i  fatti  e  i  pensamenti  dei  savi ,  a  colle  quali 
aon  legati  documenti  e  testi  d'autori.  Io  raccolgo  roba  ei  dice,  per- 
chè disputino  e  scnvano  gli  altri,  non  già  per  disputare  e  scrivere 
io.  "  Ma  nell'atto  si  scosta  da  tale  proponimento,  perchè  in  questo 
volume  di  pagine  360  in  4"  non  ai  parla  che  del  Pinaro,  Cosi  non 
potrà  dare  che  piccola  parta  del  lavoro.  Non  importa.  Saranno  mo- 
DOgr:ifie  compiute;  e  qualcun 'altro  le  seguiterà;  forse  nessuno  le 
compirà.  Ampie  descriziimi  offre  l'A,  di  ciascun  paese  di  cui  tratta; 
analizza  largamente  gli  statuti  del  Finale,  cercandovi  le  consuetudini, 
le  logge,  il  modo  di  costrutione  delle  case  ec.  Nello  statuto  del  1312 
fra  gli  oggetti  che  i  creditori  non  possono  sequestrare,  sono  le  anni 
t  i  libri.  Dà  il  catalogo  delle  famiglie,  coi  fatti  e  atti  che  di  ciascuna 
potu  incoutrure.  Nota  come  i  paesi  della  riviera  aborrissero  Genova. 
È  un  lavoro  che  i  Comuni  d'Italia  invidieranno. 
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Verri  P.  —  Storia  di  Milano.  St.  IV.  176. 

(5)  Il  Cuatodi  coatinuò  la  storia  del  Verri  fino  al  1792.  E  il  De 
Magri  e  Lessoni  la  continuarono  fino  al  1848  e  la  stamparono  a 
Milano  nel  1851  in  5  voi.  in  16o  con  fig.  L.  10. 

Alberi  E.  —  Relazioni  degli  ambasciatori  Veneti  al  seaato 

nel  sec.  XVI.  St.  I.  17. 
Barassi  e  Berchet  —  Relazioni  degli  ambasciatori  veneti 

al  senato  St.  I.  18. 
Besi  A.  —  Adalberto.  Episodio  della  lega  lombarda.    St. 

VII.  26. 
Bini  T.  —  I  Lucchesi  a  Venezia.  St.  III.  214. 
Canta  G.  —  Scorsa  di  an  Lombardo  negli  archivi  di  Ve- 
nezia. St  I.  46. 
CarnUi  D.  —  La  Cour  de  Turin   et  les  traités  de  1815. 

St.  I.  100. 
Be  Castro  S.  A.  —  Nuovi  codici  di  Arborea  St.  I.  27. 
Bel  Maro  D.  e  Lasearis  di  Castellar.  —  Relazioni   sulla 

corte  di  Spagna.  St.  I.  82. 
6ar  T.  —  Relazioni  sulla  corte  di  Roma  nel  sec.  XVI.   St. 

III.  227. 
Gioberti  V.  —  Rinnovamento  civile  d'Italia.  St.  III.  58. 
Memorie  della  guerra  d'Italia  degli  anni   1848-49  di  un 

veterano  austriaco.  St.  III.  39. 
Monumenta  historiae  patriae  edita  jussu  Caroli  Alberti. 

St.  I  98. 
Mninelli  F.  —  Storia  arcana  aneddotica  d'Italia  raccontata 

da  veneti  ambasciatori.  St.  III.  160. 
Mntinelli  F.  —  Lessico  veneto   per  agevolare    la   lettura 

della  Storia  veneziana.  St.  VIL  * 

Oslo  L.  —  Documenti  diplomatici.  St.  I.  94. 
Troya  E.  —  Codice  diplomatico  Longobardo  dal  568  al  774 

con  noie  storiche.  St.  I.  31. 
T.  P.  V.  li.  —  La  cacciata  dei  Milanesi  da  Ceva.  St.  Vili.  22. 
Valentinelli  G.  —  Bibliothcca  mss.  ad  '-.  Marci  Venetiarum 

St.  I.  99. 


CTìJlSSE    I 
§.  1.  STORIA  V. 

ITALIA    MERIDIONALE 

1.  Napoli  e  sue  città. 

2.  Sicilia  e  sue  città. 

3.  Malta  e  sue  città.  (1) 


Del  Oindiee  Gius.  —  Codice  diplomatico  del  regno  di 
Carlo  I  e  II  d'Angiò.  Napoli  t.  Università  1863-69.  ?.  2 
p.  48-320;  143^2  in  4». 

(1)  Questi  volumi  contengono  leggi,  statuti  e  pri?ilegì|  mandati, 
lettere  regie  e  pontificie,  istrumenti,  placiti  ed  altri  documenti,  la 
maggior  parte  inediti,  concernenti  la  storia  e  il  diritto  politico , 
civile,  finanziare,  giudiziario,  militare  ed  ecclesiastico  delle  provincie 
meridionali  d'Italia,  dal  1265  al  1309,  raccolti  ed  annotati  da  G.  Del 
Giudice.  Date  alcune  notizie  intorno  a  questi  documenti,  il  Del  Giu- 
dice gli  dispone  in  ordine  cronologico,  supplendo  con  note  qualora 
altri  documenti  si  riferiscano  alla  medesima  materia.  Vi  unisce  pure 
qualche  documento  già  edito,  perchè  possa  avere  maggiore  impor- 
tanza trovandosi  riunito  con  altri  inediti  con  ordine  cronologico. 
Alcuni  di  questi  si  credevano  perduti,  i  quali  si  aggirano  intomo 
ad  alleanze  formate  con  varie  città  d'Italia;  altri  intorno  alla  esen- 
zione della  decima  ecclesiastica  in  Francia  ed  in  Provenza,  intomo 
ai  beni  di  Manfredi,  all'isola  di  Gorfù,  a  Michele  Paleologo ,  a  San 
Tommaso  d'Aquino  ed  altri  personaggi  ecc.  Altri  mettono  in  luce 
avvenimenti  accennati  appena  dagli  storici,  come  dei  Saraceni  in 


(I)  Il  numero  posto  fra  parentesi  al  principiare  di  ogni  bibliografia,  indica  a  qual 
parte  della  divisione  della  sezione  $  appartiene  il  libro.  Goti  ogni  bibliografia 
segnata  (I)  indica  che  il  libro  appartiene  alla  Storia  IVapolelana:  segnata  (i)  ap- 
partiene alla  Storia  dell'Isola  di  Sicilia:  segnata  (3)  appartiene  alla  Storia  dell'  isola 
di  Malta.  Il  numero  posto  al  principiare  del  titolo  del  libro  Indica  1*  ordine  pro- 
gressivo delle  bibliografie  appartenenti  a  Storia  V. 

St  V.  1. 
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Lucerà»  la  distruzione  di  Amantea  in  Calabria,  di  Augusta  in  Sicilia 
ec.  Di  ogni  documento  si  dà  T  argomento  in  italiano.  Sono  in  tatti 
290.  A  compiere  il  solo  regno  di  Carlo  I  occorrerebbero  altri  4 
grossi  volumi,  ma  FA.  non  sa  se  potrà  supplire  alle  spese  di  stanapa. 
L' Arch.  St.  3*  Ser.  ▼.  10  p.  220  e  ▼.  13.  p-  260  a  285  dà  il  sunto 
di  alcuni  di  questi  importanti  documenti. 
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Binald*  da  S.  Germano  —  Cronaca  Irad.  da  N.  Corcia. 
Napoli  t.  Iride  1868  in  4^. 

(1)  Questo  notajo  del  moderno  Cassino,  che  fu  anche  poeta,  scrisse 
delle  cose  operate  dal  1189  al  1243,  e  va  noverato  fra  i  più  chiari 
scrittori  di  Annali.  La  cronaca  latina  era  stata  pubblicata  dairU- 
ghelli  nel  1647,  dal  Muratori  nel  1725  e  dal  Pelliccia  nel  1782,  ma 
questa  fu  la  prima  traduzione,  e  ridotti  alcuni  yersi  dell' A.  a  poesia 
italiana  da  G.  Del  R^.  11  Corcia  sembra  che  non  sia  stato  troppo 
felice  in  questa  traduzione.  V.  St.  V.  50. 

3 

Bieeardelli  Frane.  Ant.  —  Minturno  e  Traetto.  Opera 
istorica  e  archeologica.  Napoli  L  Armeno  1873.  p.  500 
in  80.  L.  7. 

(1)  La  città  di  Minturno  e  Traetto  nella  Campania  ha  subito  mille 
vicende.  Minturno  fondata  dal  popolo  Ausone,  nell'anno  di  Roma 
253  si  mantenne  in  piedi  fino  verso  la  fine  del  sec.  VI  dell'Era  vol- 
gare, nel  qual  tempo  fu  distrutta  dai  barbari  del  Settentrione.  I  cit- 
tadini si  rifugiarono  nelle  vicinecittà;  i  signori  poi,  specialmente  sul 
colle  vicino,  che  da  piccolo  villaggio  a  poco  a  poco  formò  l'odierna 
Traetto.  La  Chiesa  di  Minturno  sub!  le  vicende  politiche  della  città, 
fondata  da  S.  Pietro,  e  dal  medesimo  consacrato  il  primo  pastore, 
vi  si  succedettero  i  Vescovi  fino  alla  sua  devastazione.  Traetto  pure 
ebbe  la  sua  sede  episcopale  nell'anno  840  che  conservò  fino  al  1137. 
L'A.  non  risparmiò  fatica  onde  illustrare  la  città  vuoi  dal  lato  civile, 
vuoi  dall'ecclesiastico,  dall'archeologico  e  militare,  raccogliendo  in 
questo  volume  quanto  ne  esiste  dell'antica  Minturno  e  della  nuova 
Traetto.  Il  Museo  Nazionale  di  Napoli  conserva  preziosi  lavori  in 
marmo  di  quella  città.  Nell'appendice  vi  sono  dei  documenti  riguar- 
danti la  Chiesa:  vi  si  parla  anche  di  passaggio  delle   vicende  del- 
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l'ultinio  assedio  di  Oaets,  prosa  dall' esercito  piamontese,  e  difesB 
dal  Re  Frsaceeco  II. 


Niccolò.  —  Delle  gesta  di  Federigo  H  imperatore 
e  de'saoi  figli  Corrado  e  Manfredi  re  di  Puglia  e  di 
Sicilia  (1210-B8)  vera,  di  S.  Calti.  Napoli  I.  Iride  186S 
io  4°. 

(1)  Questa  cronaca  latina  del  Jamailla  o  Giamailla  che  mostra 
chiaramente  le  sembianze  di  ghibellino,  «tra  già  stampata  dall'Ughelli 
nel  1663,  dal  Caroso  in  Palermo  sopra  un  nuovo  codice  trovato  in 
Messina,  dal  Muratori  nel  1725  e  dal  Gravier  in  Napoli  nel  IT7Q. 
Apparve  la  prima  volta  tradotta  in  Italiano  dal  Gatti  nei  Cronisti 
pubblicati  dal  Del  Re.  (St  V.  50)  Il  Gatti  tradusse  pure  il  supple- 
mento dall'anno  1258  all'anno  1265  di  un  aaonimo  di  parte  avversa. 


Blcelardl  Teodoro  —  Notizie  storiche  dì  Higlionico,  pro- 
cedute da  un  sunto  dei  popoli  dell'antica  Lncaoia-  Na- 
poli (.  Iride  1867  in  8". 

(1)  L'A.  non  sa  decidere  se  la  sua  Lucania  fosse  derivata  dall'antica 
Enotria  o  dal  Sannio,  o  dagli  Irpini;  cita  l'opera  del  Corcia  sulla 
Lucania  a  quella  più  antica  dall'Antonini,  Dopo  di  aver  toccato  di 
vari  luoghi  della  Magna  Grecia,  di  Locri,  del  suo  legislatore  Zeleuco , 
di  Csulonia,  e  del  sno  Milone,  di  Sibari  e  Turio,  di  Eraclea  e  di 
Metaponto,  discorre  poi  di  Miglionico  che  teneva  buon  posto:  poicbà 
nell' ampliasinia  sala  del  suo  castello,  lunga  26  metri,  denominata 
la  Sala  éUl  mal  contiglio  si  raccolsero  i  baroni  dell'Italia  meridio- 
nale per  togliere  a  Ferrante  I  bastardo  di  Alfonso  di  Aragona  il 
trono,  e  offrirlo  alla  Francia,  L'A.  narra  della  congiura  ordita  in 
Melfi,  ^}utata  e  spìnta,  non  già  dal  Papa  Urbano  Vili  francese,  ma 
da  Innocenzo  Vili  di  Gasa  Cjbo-  Ma  che  termina  colla  cattara  dei 
congiurati  il  4  luglio  1487,  nella  gran  sala  di  Castel  nuovo.  doVoggi 
è  l'armeria;  e  il  giorno  23  il  barone  di  Miglionico  fa  strangolato 
co'd {sgraziati  compagni,  fra  i  quali  Antonello  Petrucci,  il  cui  cada- 
vere ancor  oggi  si  vede  in  una  cassa  aperta,  posta  nella  sacrestia 
della  chiesa  di  S-  Domenico  in  Napoli,  coi  segni  della  morte  arre- 
cata dal  cameflee. 
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Celesti  Michele  —  Memòria  sai  porto  (ranco  e  sul  Campo, 
ossia  debito  pubblico  della  Città  di  Messina.  Napoli  f. 
Sirena  1837. 

(2)  L'A.  comincia  il  suo  lavoro  col  porgere  un  quadro  miserando 
della  Sicilia.  Ricorda  con  gioja  le  gloriose  gesto  degli  avi,  ma  si 
rattrista  nel  vedere  ora  degeneri  i  nipoti,  tolte  poche  eccezioni. 
Dice  che  la  grandezza  di  un  regno  non  si  misura  con  quella  del 
territorio,  ma  coi  gradi  di  civiltÀ  e  di  opulenza,  e  col  numero  de' 
suoi  abitanti;  e  Messina  non  potrà  giungere  a  questi  gradi  di  civiltà 
se  non  le  viene  restituito  il  suo  porto  franco,  toltole  fino  dal  1826, 
dalla  qual'epoca  decadde  affatto  dal  suo  splendore,  essendo  il  suo 
commercio  passato  a  Malta.  Passa  poscia  a  ragionare  del  CampOf  ossia 
Delnto  pubblico  di  Quella  città,  e  dimostra  quanto  sia  gravissimo 
il  dazio  civico  suirimmissione  del  grano,  percetto  dai  Campisti,  ossia 
creditori  del  comune.  Suggerisce  i  modi  di  soddisfare  a  tali  credi- 
tori, per  togliere  un  dazio  che  percuote  la  classe  indigente.  Fanno 
seguito  a  questo  lavoro  le  sue  considerazioni,  intorno  al  contenzioso 
amministrativo:  che  vorrebbe  che  tal  magistratura  appartenesse  al- 
l'ordine gittdUiario, 


Palma  Niccola  —  Storia  ecclesiastica  e  civile  della  regione 
più  settentrionale  del  regno  di  Napoli,  detta  dagli  antichi 
Praetutiumy  nei  bassi  tempi  Aprutium^  oggi  città  di  Te- 
ramo e  diocesi  Aprutina.  Teramo  I.  Angeletti  1832-36  v. 
5  p.  280  e.  e.  in  4.o 

(1)  Premessa  una  geologica  descrizione  dell'agro  p re tuziano,  l'A.  ra- 
giona dei  primi  e  più  antichi  abitatori  di  quella  regione  e  quindi 
dei  pretuziani:  descrive  i  confini  del  Pretuzio  ,  ed  i  fiumi  che  ne 
bagnano  il  territorio;  delFagricultura,  delle  arti,  del  commercio,  della 
religione  ec.  dei  pretuziani,  e  narra  i  fatti  più  meritevoli  di  ricor- 
danza che  avvennero  colà  nei  tempi  anteriori  al  cristianesimo;  espone 
come  il  Vangelo  penetrò  in  quella  regione  narrando  nel  l.**  volume 
gli  avvenimenti  fino  al  1200.  Il  2»  contiene  gli  avvenimenti  dei  sec. 
XIII,  XIV,  XV,  e  dei  primi  29  anni  del  sec.  XVI.  Il  3°  registra  le 
memorie  dei  fatti  accaduti  dall'anno  1530  al  1833.  In  questi  descrive 
le  vicende  non  solo   della  provincia  ma  di  tutto  il  regno  e  dei   re- 
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gnanti,  il  succedersi  delle  dinastie,  le  rassegne  dei  feudatari,  la  serie 
dei  Vescovi  di  Teramo  e  di  Cam  poli,  le  notizie  dei  feudi  della 
chiesa  aprutina,  le  carestie,  i  danni  prodotti  dai  banditi  ec.  Il  4**  voi. 
contiene  le  cronache  degli  ecclesiastici  e  pubblici  stabilimenti,  colle- 
giate, cappellanie,  monasteri  ec.  Nel  5*"  voi.  oltre  le  correzioni  e 
aggiunte  a  tutta  l'opera,  oltre  una  carta  corografica  dell'antico 
Pretuzio,  si  espongono  le  notizie  biografiche  degli  uomii^  illustri,  si 
per  virtù  religiose  che  civili:  non  tralascia  le  donne  rese  celebri.  Mo* 
numenti,  iscrizioni,  opere  di  antichi  e  moderni  scrittori,  ragioni  eti- 
mologiche, tutto  giovò  all'A.  per  compilare  questa  storia,  arrichita 
di  diplomi,  bolle,  statuti,  placiti,  estratti  dagli  archivi,  facendo  osser- 
vazioni e  dando  morali  ammonimenti. 

8 

MartoMUia  Carmelo  -*  Notizie  storiche  dei  Saraceni  Sicilia- 
ni, ridotto  in  quattro  libri.  Palermo  t.  Pedone  1832.  v.  2. 

(2)  Divide  l'A.  tutta  l'opera  in  quattro  libri,  nel  1»  dice  quale  era 
lo  stato  generale  dei  Mussulmani  quando  si  volsero  a  conquistare 
la  Sicilia,  qnal  fu  il  primo  stabilimento  dei  medesimi  in  quell'isola, 
per  quanto  tempo  vi  si  mantennero,  come  ne  furono  discacciati.  Nel 
2o  dimostra  con  qual  dipendenza  politica  governò  quell'impero,  le 
sue  province  e  particolarmente  le  siciliane;  quale  credenza  religiosa 
signoreggiò  le  coscienze  di  quei  popoli;  con  quali  leggi  civili  si  rego- 
larono i  cittadini;  da  quai  fonti  lo  stato  seppe  ritrarre  l'entrata  pub- 
blica. Formano  soggetto  del  3**  libro  la  popolazione,  l'agricoltura,  le 
manifatture  e  il  commercio  dei  Siciliani  sotto  il  dominio  mussulmano. 
Nel  4o  narra,  qual  fosse  la  cultura  delle  lettere  e  delle  arti  belle, 
che  disciplina  avessero  nella  milizia;  quai  modi  usassero  nel  costume; 
imperocché  di  tai  cose  dice  l'A.  più  che  di  altro,  si  dee  dar  carico 
quello  scrittore,  che  narra  oggi  la  storia  di  un  antico  popolo  e 
mal  conosciuto. 

9 

liansA  Pietro  principe  di  Scordia.  —  Considerazioni  sulla 

Storia  di  Sicilia  dal  1532  al  1789  da  servire  di  aggiunge 

e  di  chiose  al  Botta.  Palermo  L  Muratori  1836  p.  892. 
in  8.0  L.  6. 

(2)  L'A.  in  quest'opera  narra  non  pochi  gravissimi  casi  avvenuti  in 
Sicilia;  le  private  libidini  messe  in  luogo  di  pubblica  ragione;  fa  ve- 
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dorè  come  con  falsi  nomi  si  chiamayano  io  ingordige  yiceroali;  doaorlTO 
gli  animi  cittadini  pregni  di  vizi  forestieri;  e  alcuna  volta  la  virtù 
trionfare:  narra  le  carestie,  gli  impeti  popolari,  la  pestilenza;  Tada- 
lazione  ora  fomento  di  strani  delitti,  ora  premio  ad  ignavie  peggio 
che  stolide  ed  inumane.  Delle  quali  cose  il  Botta  tace  nella  saa 
storia,  chò  troppo  lontano  dalla  sua  patria,  non  potò  per  intiero  ata- 
diare  la  rovina  delle  vicende  italiche,  nò  sempre  battere  al  punto 
della  storica  verità.  Forse  11  Botta  non  aveva  obbligo  di  narrare 
quegli  eventi  che  si  potrebbero  piuttosto  chiamare  municipali,  e  dei 
quali  molto  minutamente  lo  Scordia  ci  ragiona. 

10 

liansa  Pietro  —  Sulla  dominazione  degli  Svevi  in  Sicilia. 
Cenni  storici  e  letterari.  Palermo  U  Pedone  1832. 

V 

(2)  Alcuni  cenni  eome  questi  ordinati ,  parrebbe  per  un  manuale  di 
cronologia,  e  raccolti  poi  in  un  discorso  accademico,  sono  cosa  presso 
che  indifferente.  Non  ò  però  da  tacersi  che  son  dettati  con  certa 
indipendenza,  con  certa  riverenza  affettuosa  pei  grandi  uomini,  spe- 
cialmente sventurati,  come  Pier  delle  Vigne  e  Manfredi,  (intomo  a 
cui  son  ricordate  le  sentenze  deirAlighieri)  e  talvolta  pure  con  com- 
movente pietà,  come  ove  si  tratta  della  morte  del  Corradino. 

11 

liaiixa  Pietro  —  Degli  Arabi  e  del  loro  soggiorno  in  Sicilia. 
Palermo  t.  Pedone  1832  p.  98  in  8^. 

(2)  L'A.  discorre  della  politica,  della  civile  e  letteraria  condizione 
dei  Siciliani  sotto  gli  Àrabi.  Narra  dapprima  come  questi  salissero 
in  potenza,  e  come  allargassero  le  loro  conquiste,  e  non  tralascia  di 
difenderli  dalPaccusa  di  esser  popolo  ignorante  e  digiuno  di  lettera- 
ria e  di  scientifica  coltura.  Espone  le  cause  che  aprirono  ai  Saraceni 
la  via  alla  conquista  della  Sicilia  e  come  perdurò  per  due  secoli  e 
mezzo.  Enumera  le  reali  dinastie,  che  nelle  mani  loro  tennero  il  sa- 
premo imperio  di  Sicilia  nell'epoca  Saracena,  ed  esamina  se  il  loro 
reggimento  fosse  assoluto  o  stretto  in  certi  limiti.  Loda  le  leggi 
colle  quali  gli  Arabi  governarono  la  Sicilia,  come  l'agricoltura  fu 
protetta,  il  commercio  incoraggiato.  Alla  narrazione  politica  e  civile 
TA.  aggiunge  un  ragguaglio  sugli  uomini  che  vennero  in  fama  di 
sapienti  tra  i  Siciliani,  e  una  notizia  dello  stile  che  gli  arabi  tene- 
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vano  per  tramandare  ai  posteri  la  memoria  delle  loro  geste,  e  per 
segnare  le  loro  astronomiche  osservazioni;  servendosi  dei  pochi  sto- 
rici monumenti,  e  dell'opere  dei  più  celebrati  orientalisti.  In.  altra 
breve  memoria  discorre  della  Sveva  dominazione  in  Sicilia,  e  dell'ac- 
cadutovi sotto  la  turbolenta  e  fortunosa  signoria  di  Arrigo  VI,  di 
Federico  II,  di  Corrado  e  di  Manfredi. 

12 

Ravlssa  Gennaro  —  Collezione  di  diplomi  e  di  altri  do- 
cumenti dei  tempi  di  mezzo  recenti,  da  servire  alla  storia 
della  citlà  di  Chieti.  Napoli  {.  Miranda  183S  voi.  3 

(1)  É  un'opera  tanto  municipale  che  italiana.  Contiene  diplomi  ed 
ordinanze  reali;  lettere  regie  in  forma  privata,  bolle  e  brevi  ponti- 
fici; tregue  ed  alleanze,  atti  di  procedura  giudiziaria;  serie  di  let- 
tere dei  Re,  principi,  comuni  ed  altri;  lettere  di  vescovi  ed  arcive- 
scovi teatini  alla  città  di  Chieti  e  al  capitolo  di  quella  cattedrale. 
Di  quest'opera  parlarono  con  elogio  vari  giornali  letterari  d'Italia. 

13 

linarla  Duca  di).  La  sollevazione  delle  Calabrie.  Napoli 
1874. 

(1)  I  Calabresi,  baldi  e  animosi  vedevano  al  cominciare  del  secolo 
presente  invadere  le  loro  contrade  dalle  milizie  del  Bonaparte.  Men- 
tre altre  province  piegaronsi  al  giogo,  le  Calabrie  pensavano  a  scuo- 
tere il  duro  servaggio  e  ad  affrancarci  dalla  straniera  dominazione, 
ajutati  dagli  Inglesi.  Rivi  di  sangue  scorsero  in  tutte  le  città,  borgate, 
campagne  e  forse  sotto  un  medesimo  tetto;  assalti  feroci,  disperate 
resistenze,  episodi  strazianti.  Questa  guerra  crudele  e  di  estermi- 
nio che  si  protrasse  per  circa  tre  anni  viene  narrata  dall' A.  che 
fu  ministro  di  Re  Francesco  in  momenti  dolorosi.  Come  storico  e 
politico,  non  appartiene  alla  classe  dei  patriotti  scrittori;  non  a  quel- 
la dei  naturali  o  positivi,  di  cui  Guicciardini  e  Machiavelli  son  prin- 
cipi, ma  a  quella  dei  morali,  di  cui  è  sovrano  Cornelio  Tacito.  De- 
scrive le  cupe  fraudi  e  le  crudeltà  aperte  ed  occulte  degl'Imperiali 
e  de' sollevati,  eguale  nell'impressionarci  d'amore  per  il  buon  Rey- 
nier,  e  per  alcuni  capi  deUla  soihrvazione,  i  quali  merco  i  loro  sa- 
crifizi elevaronsi  ad  un  sublime  eroismo.  Molti  fiori  ed  ornamenti 
non  vi  sono  in  questa  storia,  ma  vi  regna  un'  austerità  pretta  da 
capo  a  fine. 
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RoMirlo  di  Gregorio  —  Considerazioni  sulla  Storia  della 
Sicilia  dai  Normanni  a  noi.  Palermo  1817  v.  7. 

(2)  L'Emiliani  Giudici,  dice  il  Branca,  loda  assai  questo  libro  e  lo 
chiama  una  vera  storia  quale  richiedevasi  dal  prqgresso  dello  scibile» 
cioò  una  storia  filosofica  della  civiltà  del  paese.  L'A.  fu  secondo 
il  detto  Emiliani,  il  più  dotto  ed  elegante  scrittore  ohe  prodacesse 
la  Sicilia  nei  tempi  moderni. 

15 

PasMilacqaa  Giuliano  da  Salemi.  —  Memorie  patrie.  Pa- 
lermo t.  Marsala  1846  p.  453  in  %^ 


(2)  Queste  memorie  riguardano  Tantica  città  di  Aliciai  ohe  l'A. 
stiene  essere  stata  una  città  greco  sicula,  ora  Salemi  nella  Sicilia. 
Divise  TA.  l'opera  in  due  parti,  la  prima  sulle  tracce  di  Chateaubriand 
ò  trattata  poeticamente  e  con  stile  alto  e  passionato.  La  2*  si  in- 
trattiene di  cose  storico-economiche,  parlando  dell'origine  e  delle 
vicende  politiche  e  militari  di  Alicia,  a  cui  seguono  alcuni  cenni  sui 
Conventi,  sulle  Chiese  e  stabilimenti  di  pubblica  beneficenza,  aggiun- 
gendo alcune  parole  su  qualche  pittura  e  qualche  opera  pregiata  di 
scultura,  chiudendo  con  alcune  illustrazioni  sulle  notizie  biografiche. 

16 

Moltedo  Frane.  Tranquillino  —  II  grecismo  di  Napoli.  Me- 
moria. Napoli  Stab.  tip.  1874  p.  64  in  8*. 

(1)  Questa  memoria  è  pienamente  dimostrativa  di  una  tesi,  che  la 
storia  e  la  tradizione,  riconoscono  per  vera,  cioò  la  origine  greca  pri- 
mitiva della  città  di  Napoli.  L'A.  ricorre  a  tre  sorte  di  argomenti. 
L^indole  generale  del  dialetto  napoletano  del  tutto  consentaneo  al- 
l'indole generale  dei  dialetti  greci.  Il  gran  numero  delle  parole  pu- 
ramente greche,  serbate  intatte  nel  volgare  napoletano.  I  costami 
propri  del  popolo  napoletano  si  morali,  si  politici,  si  sociali,  che 
sono  quei  medesimi  che  caratterizzavano  la  razza  ellenica.  Molta 
perizia  del  greco,  si  nel  linguaggio  si  nella  storia,  molta  «finezza 
di  osservazione,  molto  buon  senso  nelle  osservazioni,  sono  le  qualità 
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prJQslpali  ohs  rtodono  pr«geTolÌHÌmft  qaeatft  Memoria-  La  qnsl» 
inoltre  ò  ■ommamentu  dilettevole  a  leggerti  per  le  minuta  e  cario- 
se  notizie  che  dà,  e  per  la  copia  dei  ravvioìnamenti  at  di  parole, 
al  di  usi  tra  i  napoletani  d'oggi  e  i  greci  del  fanti  obiti. 

17 

■UMl«ppl  Giacomo  —  Storia  dei  moti  dì  Basilicata  e  delle 
Provincie  contermini,  nel  1860.  Napoli  Morelli  1867 
p.  400. 

(t)  Io  qasati  22  eap.  l'A.  narra  la  rlToloiìone  a  liberti ,  delle  pro- 
vincie  Dapoletane,  raccontandola  qd  po'  diversamente  che  non  si 
■oglia  nelle  narrazioni  volgari.  La  leggenda  garibaldina  aaaorbe 
tutto,  e  il  movimento  elei  popoli,  as  pare  vi  fa,  spariate  s&Uo  di- 
oanzi  alla  impreaa  di  conquista  di  Garibaldi.  L'  A.  che  «bbe  parte 
nella  inaarreiione  dice  di  aver  studiato  intimamente  la  rivoluiione 
dell'antioo  regno  borbonico,  nelle  sue  cagioni,  nei  Buoi  modi,  e  nelle 
sue  conseguenze,  perciò  coloriaoe  a  i-apidi  tratti  quali  tutto  il  rivol- 
gimento nazionale  delle  altre  prorincie  napoletane,  ricercandone  le 
origìDì  e  le  cause  efficienti  nel  aiatema  di  un  cieco  dispotiatao  te- 
nuto dai  Borboni  durante  il  decennio  dal  184S  al  1880.  Termina 
col  riassumere  l'ideale  della  storia  d'Italia  degli  ultimi  sei  anni , 
■Tolgeodo  idee  sulle  queationi  vitali  che  più  interessano  le  sorti 
del  paese. 

IB 

TaAirl  Vincenzo  —  Della  nobiltà,  delle  sae  leggi  e  dei  sdoì 
istituti  nel  già  reame  delle  Sicilie,  con  particolari  noti- 
zie intorno  alla  città  di  Napoli  e  di  Gallipoli.  Napoli  p. 
Dom.  Paradisi  i870  p.  192  in  8°  g.  L.  3. 

(1)  Discorre  della  nobiltà  presa  in  genere,  e  ricerca  le  origini  giu- 
ridiche e  raiionali  di  una  tale  istitaiioae.  11  libro  è  diviso  in  tre 
parti.  Nella  !■  si  ragiona  della  nobiltà  in  generale;  nella  '2.  della 
nobiltà  in  quanto  riguarda  il  regno  di  Napoli;  nella  3*  in  quanto  sì 
restringe  alla  città  di  Oallipoli  e  al  suo  antico  Patriziato.  Dimostra 
che  1  lìt&cio  della  nobiltà  «  ridueeva  a  compiere  le  parti  di  corpo 
conservatore  e  principio  di  autorità  benefica.  Dopo  un  breve  cenno 
intorno  alla  fondaiione  e  alle  varie  vicende  del  regno  di  Napoli,  ri- 
porta la  legge  del    1756   di    Carlo  III.  intomo  alla  nshilU    gene- 
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rosa,  che  gli  dà  occasione  di  parlare  della  nobiltà  nmgnatiaia  • 
antichissima;  poscia  di  quella  derivante  dai  feudi,  dai  gradi  della 
milizia,  delle  magistrature  ecc.  dell'ordine  Gerosolimitano  o  Co- 
stantiniano, e  in  fine  dà  una  breve  contezza  degli  antichi  Parla- 
menti, mostrando  la  loro  differenza  dai  moderni^  e  Tinflunza  che  ave- 
vano al  mantenimento  della  verace  libertà.  Dopo  alcune  notizie  sto- 
riche riguardanti  l'origine  e  le  vicende  della  città  di  Gallipoli»  l'A. 
annovera  gli  antichi  privilegi,  e  ne  descrìve  il  civile  reggimento. 
Termina  col  narrare  le  avvenute  rìforme  fatte  in  senso  più  popo- 
lare, riportandone  i  relativi  documenti,  con  alcune  note  erudite  riguar- 
danti il  civico  reggimento  di  molte  città  del  regno  di  Napoli. 

19 

Berttal  Gias.  —  Aggiunte  e  correzioni  alla  storia  del  Fa- 
zello.  Palermo  1830^3. 

(2)  Le  deche  del  Fazello  sembrarono  al  Bertini  quantunque  degne  di 
commendazione,  aver  bisogno  di  essere  corrette  in  alcune  cose,  ed 
altre  dover  essere  supplite.  E  ciò  fece  PA.  in  questo  libro,  trattando 
quelle  difficili  epoche  della  storia  della  Sicilia  con  crìtica  ed  eccel- 
lenza di  sapere,  dall'oocupazione  di  Sesto  Pompeo,  fino  alla  sconfitta 
di  colui  che  primo  tolse  la  dignità  imperiale  in  occidente*  e  perciò 
che  concerne  la  chiesa,  dal  secondo  concilio  di  Nicea  fino  alla  do- 
minazione di  quei  barbari  che  prìma  e  dopo  la  morte  di  Mazenzìo 
non  intesero  che  ad  estendere  le  loro  scorrerìe.  Oltre  questi  perìodi 
parla  della  coltura  letteraria  della  Sicilia  al  tempo  di  quei  bene- 
fici conquistatorì,  i  quali  espulsi  gli  insolenti  saraceni,  fermarono 
in  Palermo  la  buona  signoria  e  diedero  inizio  al  novello  incivilimento. 

20 

Terrlnonl  Gius.  —  Memorie  storiche  della  resa  di  Malta 
•    ai  Francesi  nel  1798,  e  del  S.  M.  Ordine  Gerosolimitano 
dal  detto  anno  ai  nostri  giorni,  con  documenti  inedili. 
Roma  t.  Belle  Arti  1867  p.  208  in  8o. 

(3)  L'A.  con  documenti  conservati  negli  archivi  dell'ordine  e  dalla  cor- 
rìspondenza  del  gran  Maestro  Ferdinando  Hompesch,  dimostra  che 
questi  fu  falsamente  accusato  di  tradimento,  e  che  in  vece  fu  tra- 
dito dagli  stessi  suoi  figli;  per  il  chò  fu  costretto  a  cedere  in  tre 
giorni  una  fortezza  inespugnabile  a  Napoleone.  Illustra  pure  lo  stra- 
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no  episodio  dal  Qnu  Priorato  Rniao  •  le  agltutoal  o  Tlo«nde  a  eui 
il  Ilio  Ordins  andò  Bolgetta  ani  prìocipiftre  di  qnwto  secolo.-  U  nar- 
nuioue  delle  quali  egli  poi  coDtinu6  fino  al  IBOl,  p«r  dimostrare, 
come  rOrdìae  di  Malta  noa  abbia  mai  cessato  di  protestare  pre«w 
le  Potenze  contro'  la  spoliaiione  da  lui  sofferU  e  delle  isole  Malteei 
e  dei  tanti  beni  che  gi&  poaaedefa  in  Europa,  Asia  ed  Affrica.  Que- 
sta Darraiioae  forma  quasi  la  seconda  parte  del  libro:  alle  quali  fan 
seguito  41  Documeuti  la  mag^or  parte  inediti.  Perciò,  il  libro  può 
dirsi  una  mera  compiluione  di  memorie  storiche ,  una  raccolta  di 
notizie,  di  relazioni,  di  appniit)  cronologicameota  ordinati,  per  ehi  ra- 
leaie  acriTere  la  storia  di  quest'ultimo  periodo  dell'Ordine  gerosoli- 
mitano, del  quale  dA  le  notizie  a  cui  esso  soggiacque. 


i  Gias.  —  Arriso  dì  AbUle  oTvero  ta  Sicilia  dal 
1206  al  1313,  Napoli  (.  TurcMni  1833  in  8°  p.  226. 

(3)  L'A.  premette  a  questa  storia  ìl  presente  ar ver timento-  •  Ove  un 
lettore  imparziale  voglia  bene  giudicare  della  presente  opera,  oblii 
del  tutto  ìl  Walter-Scott  ed  il  Manzoni,  e  rammenti  soltanto  l'Ana- 
carsi,  il  Lascaris,  il  Ciro,  e  l'Aristippo;  perciocché  non  un  romanzo 
atorico  si  è  avuto  in  mente  di  comporre,  bensì  una  mera  storia,  di 
cui  le  varie  parti  rannoda,  e  forse  ravviva  ed  adorna  nn  protagonista 
ideale.  Vuoisi  altresì  rammentar  che  l'A.  dovendo  far  parlare  i  suoi 
personaggi  a  seconda  delle  opinioni. che  in  lor  riconosce  la  storia, 
gli  Angioini  Bon  dotti  in  Sicilia  usurpatori,  gli  Aragonesi  in  Napoli, 
senza  che  scemi  in  niente  per  questo  il  sno  rispetto  pei  Diritti  del- 
l'Apostolica sede,  o  per  quelli  della  Sovranità. 


Capeeelatr*  Fran.  —  Storia  di  Napoli  Milano  t.  Bettoni 
1831  T.  7.  p.  ISO  e.  cias.  in  1S<> 

(1)  Divideei  questa  storia  in  otto  libri,  e  discorre  le  coce  di'Napoli 
e  del  suo  reame  dal  tempo  in  cui  venne  ndlle  mani  dei  re,  «ino  alla 
morte  di  Carlo  1  d'AngiO.  Poche  notizie  abbiamo  delt'A.  che  sfuggi 
persino  alle  ricerche  del  Tirabosehi  il  quale  non  fa  che  nominarlo. 
Alcune  notizie  ne  dà  Qiov.  Resini  nella  prefazione  da  lui  apposta 
all'edizione  di  questa -storia  sulla  quale  è  esemplata  la  presente  edi- 
zione e  che  fu  impressa  in  Pisa  nel  1821.  In  questa  edizione  si  ripor- 
tano pure  le  notizie  date  dal  Rosini,  il  quale  dice  che  l'A.  pubblicò 
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la  U  parta  nel  1640.  La  2<  fu  pubblicata  nel  1724  da  DomMiieo 
Orsi;  il  Grarier  pubblicò  la  3*  e  la  4*  parte  nel  1769.  Si  vuole  che  il 
pregio  più  distinto  di  questa  storia  sia  la  schiettezza  con  cui  ò  scritta, 
▼irtù  che  nello  storico  annunzia  una  lodevole  ingenuità  di  animo 
e  una  invidiabile  sicurezza  di  giudizio.  Esso  non  risparmiò  fatica 
eg^i  dice  per  investigare  le  vecchissime  scritture,  ineomineiando  da 
Rnggeri  Normando  (1128),  il  quale  riunì  molte  piccole  signorìe  e 
dette  a  questa  parte  d'Italia  ordinamento  e  titolo  di  Reame,  raccol- 
se tutti  gli  atti  de'  suoi  Re,  gli  avvenimenti  delle  guerre,  i  reggi- 
menti delle  paci,  con  le  degne  e  laudevoli  opere  de'  suoi  cittadini 
e  ne  compose  la  presente  istoria.  In  questa  ediz.  sono  trad.  in  itar 
liano  tutti  i  testi  latini,  che  nella  massima  parte  son  documenti  di 
molta  importanza,  riferìbili  alle  cose  esposte  e  narrate,  e  scrìtti  nel 
latino  della  Curìa  Rimana,  e  in  quello  barbaro  del  Medio  Evo.  Questa 
etorìa  assicura  all'A.  uno  dei  prìmi  posti  tra  gli  storici  Napoletani. 


DI  Pietro  Andrea  —  Sulle  principali  antichità  Marsicane: 
cinque  paragr.  Aquila  t.  Aternina  1869  p.  72  in  S.^ 

(1)  L'A.  dilucidate  le  origini  dei  popoli  Marsi  in  generale,  viene  a 
determinare  con  molta  dottrina  il  sito  e  a  descrivere  le  varie 
vicende  delle  principali  città  antiche  ad  essi  appartenenti.  Con  ciò 
offre  un'antica  storia  dei  Marsi  se  non  compiuta,  la  più  esatta  al- 
almeno  che  può  aversi,  attesa  la  scarsità  delle  notizie,  che  in  quei 
tempi  rimotissimi  sono  pervenute  fino  a  noi.  » 

C^peeelatro  Fran.  —  Annali  della  città  di  Napoli  dal  1631 
al  1640.  Napoli  t.  Reale  1849.  p.  252  in  8^  g. 

(1)  Per  cura  di  Scipione  Volpicella  furono  pubblicati  questi  Annali, 
da  cui  estrasse  quelle  parti  che  più  particolarmente  spettano  alla 
vita  ed  alle  azioni  dell'A.  Poche  memorie  se  pure  ve  ne  sono,  degli 
avvenimenti  del  Regno  nel  seicento,  possono  stare  a  confronto  degli 
Annali  del  Gapecelatro,  che  abbracciano  il  governo  dei  due  viceré 
Conte  di  Monterey  e  Duca  di  Medina,  e  dall'anno  1631  procedono 
al  1640.  Vari  luoghi  di  questi  Annali  leggonsi  ovvero  accennansi  an- 
cora nella  descrizione  dei  Principali  Edi  fisi  della  città  di  Napoli,  dal 
Volpicella  principiata  in  continuazione  d'un'opera  del  Micheletti  su 


.z- 
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i    monumenti  del  Regno,  ma  interrotta  dopo  che  poche  fabbriche  e- 
rano  state  descrìtte. 

25 

C2i^p€»eelatPo  Frane.  —  Diario  contenente  la  storia  delle 
cose  avvenute  nel  reame  di  Napoli  negli  anni  1647-16B0 
per  la  prima  volta  stampati,  con  docomenti  e  annota- 
zioni del  Mar.  Angelo  Granito.  Napoli  U  Nobile  18S0  in  89 

(\)  La  riTolazione  scoppiata  in  Napoli  il  7  Loglio  1647  e  cap'tanata 
da  Tommaso  Aniello  o  Masaniello  fa  avvenimento  che  richiamò  l'at- 
tenzione d'Baropai  e  che  fu  ed  ò  yariamente  apprezzato.  Il  D.  Gius. 
Donzelli  scrìsse  su  quei  fatti  più  un  poema  che  una  storìa.  Ma  il 
Capecelatro,  ha  fatto  un  lavoro  non  solo  di  erudizione  storica,  ina 
ha  reso  un  servizio  alla  cirile  società,  raddrizzando  il  giudizio  sopra 
di  un  avvenimento  presentato  ai  nostri  popoli  come  incitamento  a 
nuove  sedizioni.  Il  Granito  ha  disseppellito  il  monumento  più  copioso 
e  più  antorevole  iiihe  si  trovasse  sui  iattì  di  quel  lanpeateso  tri»ii> 
nio,  lo  ha  esaminato  tfon  acooratesza,  e  lo  ha  arricchito  di  anno- 
tazioni varie  e  copiose  fino  ad  agguagliarne  in  mole  il  testo,  impron- 
tando tale  carattere  di  verità  al  suo  lovoro ,  che  niente  più.  Si  cre- 
de che  Masaniello  volesse  la  emancipazione  dal  giogo  straniero^  ma 
il  fatto  ò  che  a  aìono  venne  in  mente  quella  fantasia.  Il  solo  che  si 
voleva  era  l'abolizione  pria  di  una  gabeUa,  poscia  di  tatto:  e  qaesto 
,  òttenato  il  popolo  non  sapeva  che  si  volere  salvo  l'anarchia:  anzi  ai 
gridi  popolari  andò  sempre  commisto  quello  di  viva  il  re  di  Spagna. 
Questo  nondimeno  non  tolse  che  la  città  fosse  poscia  sospinta  ad 
una  difesa  ostinata  e  disperata  contro  le  armi  spagnuole. 


mém  Pietro  —  Les  prévisiones  de  Oaete  et  les  promesses 
d^Anedne.  (talie  1809  p.  48  in  S»  gr. 

(\)  L'A.  fa  vedere  il  coìitrasto  fra  le  promesse  del  Re  savoiardo  (Vit- 
torio Emanuele  II)  nell'atto  che  si  spingeva  ad 'anneftérst  anche  le 
Umbrie,  le  Marche  '  e  il  Regno  delle  due  Sicilie,  e  le  prerisioni  che  il 
tradito  Francesco  II,  vero  Re  galantuomo  nel  senso  dell'«ntico  voca- 
bolo, dallo  scoglio  dell'oppugnata  Gaeta  manifestò  all'Europa.  Qae« 
sto  opuscolo  fii  pare  trad.  in  italiano  da  Salv.  Rancci  e  stampato 
a  Roma  dal  Monaldi  nel  1860. 
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€»ri0Aaiifl  Gius.  —  Paolo  Yersace^  la  sua  vita  e  le  sue 
siooi.  Documenti  e  ricordi  da  servire  alia  storia  di  Napoli 
dal  1825  al  1860.  Napoli  Unione  tip.  1872  p.  112  in  8^ 

(1)  Per  la  storia  contemporanea  del  Regno  di  Napoli,  sotto  il  Re 
Ferdinando  II  ò  non  solo  utile  ma  necessaria  la  lettura  di  questa 
Monografia;  poichò  il  Versace  fu  per  lungo  spazio  di  tempo  lo  stru- 
mento più  delicato  del  quale  e  il  Re  e  i  Ministri  degli  Affari  ester- 
ni si  valessero  nello  stringere  o  nel  mantenere  le  loro  alleanze, 
specialmente  con  Francia.  Questa  Monografia  ò  scritta  cou  tempe- 
ranza di  modi  e  indipendenza  di  giudizi,  che  aggiungono  fede  alla 
veritÀ  che  l'A*  cerca  e  chiarisce. 

28 

IH  OloTannl  Vincenzo  —  Cronache  Siciliane  dei  sec.  XIII , 
XIY  e  XY  pubblicate  per  cara  di).  Bologna  t.  Romagnoli 
1865  p.  66-Ì04  in  »>. 

(2)  Vi  sono  Cronache  in  dialetto  Siciliano  e  in  buon  volgare  italico 
edite  e  inedite  dei  sec.  XIII,  XIV  e  XV.  É  un  volume  importantia- 
simo  non  meno  per  la  materia  che  per  l'orìgine  della  lingua,  il 
quale  riesce  maggiormente  prezioso  per  le  molte  illustrazioni  di  che 
Tadomò  l'editore. 


€)rmwkmmm  degli  avvenimenti  di  Sicilia  dall'Aprile  1860  al  Mar- 
zo 1861  estratta  da  Documenti.  Italia  1863  p.  390  in  89  g. 

(2)  L'A.  protesta  di  esporre  imparzialmente  i  fatti  avvenuti  in  Sicilia 
nel  sud.  periodo,  serbando  quella  discrezione  e  quella  misura  che 
esser  devono  le  ìiorme  di  ogni  memoriale  storico.  Quanto  in  questo 
si  accenna  dice  esser  desunto  da  testimonianze  ocularì,  senza  esclu- 
derne gli  stessi  fonti  di  pubblicità,  favorevoli  alla  causa  della  ri- 
volta, ed  ò  convalidato  da  Documenti,  tra  i  quali  ve  ne  sono  dei 
rari,  autentici,  ed  officiali,  che  versano  una  gran  luce  sui  misteri 
delle  ultime  turbolenze,  e  che  formano  la  preparazione  dei  mate- 
riali, sul  cui  complesso  si  attende  un  futuro  annalista.  Per  strano 
caso,  FA.  potò  avere  nelle  mani  questi  Documenti.  Colloca   gli    av- 
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venimenti  sotto  le  respettive  giornate,  oiide  conserrare  la  semplici- 
tà cronologica,  e  agevolare  la  ricerca  delle  notizie,  unendovi  una 
carta  topografica  di  Palermo  e  suo  porto,  e  un  indice  al&betico. 

80 

€oeo  Vincenzo  —  Saggio  Storico  sulla  rivoluzione  di  Napoli 
(1799)  con  la  vita  scritta  da  Mariano  D' Ayala.  Firenze 
t.  Barbèra  1865  p.  S8-534  in  32»  con  rìtr.  L.  %  28. 

(1)  In  questo  Saggio  vedesi  come  in  uno  specchio  riflessa  la  etema 
vicenda  delle  cagioni  che  fanno  sorgere  e  mancare  le  rivoluzioni  dei 
popoli.  Questo  libro  non  deve  esser  considerato  come  una  storia, 
ma  bensì  come  una  raccolta  di  osservazioni  sulla  storia,  e  che  gli 
avvenimenti  posteriori  fecero  vedere  come  l'A.  aveva  osservato  con 
giustezza  e  imparzialità.  Osserva  che  il  re  di  Napoli  strascinato  da 
falsi  consigli,  produsse  la  rovina  della  nazione.  I  suoi  ministri  o  non 
l'amavano  o  niente  la  curavano.  I  repubblicani ,  colle  più  pure 
intenzioni,  col  più  caldo  amor  di  patria,  perdetteiro  loro  stessi  e  la 
repubblica,  e  caddero  colla  patria  vittime  di  quell'ordine  di  cose  a 
cui  invano  tentarono  di  resistere.  Questo  Saggio  fu  scritto  dall*  A. 
nel  1800,  e  stampato  in  Milano  l'anno  1801  in  tre  volumetti;  nel 
1806  il  Sonzogno  lo  ristampò  nuovamente  in  un  volume,  ma  accresciu- 
to, e  in  qualche  parte  mutilato  o  rifatto.  Furono  fatte  poscia  altre 
edizioni  clandestine  segnatamente  quella  di  Milano  nel  1820.  L'A. 
dopo  la  prima  edizione  raccolse  i  giudizi  che  furono  sopra  questo 
Saggio  pronunziati  e  ne  fece  suo  prò,  aumentando  fatti  che  prima 
non  sapeva,  occupandosi  però  più  delle  cose  e  delle  idee  che  delle 
persone  che  figurarono  in  questa  rivoluzione.  Termina  con  fram- 
menti di  lettere  dirette  a  Vincenzo  Russo  scritte  in  occasione  del 
progetto  della  costituzione  napoletana  formato  da  Mario  Pagano, 
che  per  mezzo  dell'amico  Russo,  ne  aveva  fatta  venire  una  copia 
all' A.  di  queste  lettere. 

81 

Ctaetonl  Fran.  M.  Em.  —  Diario  pubblic.  per  cura  dì  Gioac- 
chino Di  Marzo.  Palermo  L  Lauriel  1874  p.  17-439  in  8.» 

(1)  Di  Marzo  nella  prefazione  dà  alcuni  cenni  della  vita  dell' A.  il 
quale  spese  la  lunga  sua  vita  nella  ricerca  delle  patrie  memorie. 
Scrìsse  giorno  per  giorno,  cominciando   dal   1743  e  terminando  al 
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1802  ultimo  anno  della  sua  vita,  tutti  i  fatti,  che  accaduti  sotto  i 
suoi  occhi,  pareyano  a  lui  meriteroli  di  ricordanza.  E  non  tutti  par- 
ranno egualmente  notevoli  agli  altri,  meno  a  coloro  ohe  appunto 
per  le  notizie  più  minute  hanno  caro  di  farsi  un'idea  precisa  della 
vita  di  un  popolo.  Nel  presente  voi.  ò  la  parte  del  Diario  che  si  esten- 
de dal  1  Oennigo  1746  al  34  decembre  1758,  avendo  creduto  bene 
l'editore,  di  omettere  la  parte  dei  tre  anni  innanzi,  a  motivo  della  con- 
fusione grandissima  con  cui  sono  ammie^sate  le  notizie.  ]1  tempi  des- 
critti son  quelli  del  principio  della  dominazione  borbonica,  e  perciò 
destano  anche  maggiore  curiosità.  La  forma  ò  disadorna,  lo  confes- 
sa da  se  lo  scrittore,  perchò  badava  a  registrare  i  fatti  senza  cu- 
rarsi dello  stile.  E  forse  non  pensando,  come  presto  dopo  di  Lui  la 
storia  chiederebbe  molti  elementi  che  innanzi  non  si  curavano,  ne 
ammanniva  in  copia  che  non  vorremmo  dire  soprabbondante,  col 
raccontare  insieme  coi  pubblici  avvenimenti  gli  aneddoti  privati  rac- 
colti giorno  per  giorno,  facendo  insomma  quello  che  fanno  presen- 
temente i  giornali. 


ilerl  Riccio  Camillo  —  Diario  Angioino  dal  4  Gennaro 
1284  al  7  gennajo  128K  formato  dai  registri  Angioini  del 
Grande  Archivio  di  Napoli.  Napoli  t.  Università  1873  p. 
70.  in  80  ediz.  di  128  es. 

(  1  )  Contiene  gli  atti  del  governo  di  Carlo  II  nel  tempo  che  egli  ten- 
ne il  vicariato  del  regno,  quando  il  padre  suo  correva  dietro  a  Pie- 
tro d'Aragona  per  battersi  con  lui  a  duello,  fino  al  giorno  della  bat- 
taglia navale  di  Napoli  in  cui  esso  principe  restò  prigioniero;  e  gli 
atti  di  Carlo  I  dal  giorno  in  cui  riprese  il  governo  subito  dopo  la 
prigionia  del  figlio  fino  alla  sua  morte  (7  gennsgo  1285).  Sono  notizie 
autentiche  dalle  quali  appariscono  l'animo  del  giovane  principe  an- 
gioino volto  al  bene  del  regno,  le  provvisioni  per  la  guerra  contro 
la  Sicilia,  gli  aiuti  che  per  quest'impresa  riceveva  dal  Pontefice  e 
dai  guelfi  di  Toscana.  Il  tumulto  popolare  in  Napoli  dopo  la  sfortu- 
nata battaglia,  la  ribellione  di  Stefano  d'An glena,  inutilmente  trattato 
con  clemenza,  e  le  opere  di  altri  nemici  della  dinastia  angioina  ci 
mostrano  come  questa  avesse  contro  a  se,  pure  nel  continente,  non 
debole  il  partito  consenziente  ai  Siciliani  e  ai  Ghibellini.  Curioso  im- 
portante documento  è  il  manifesto  di  Carlo  I  contro  Pietro  d'Ara- 
gona, (p.  50)  il  quale  vi  ò  accusato  di  non  essersi  fatto  trovare  per 
il  duello;  e  vi  si  accennano  gli  accordi  del  Papa  con  Filippo  III  di 
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Francia  per  la  invasione  del  regno  d'Aragona.  Dft  i  titoli  degli  uffici 
del  regno  e  i  nomi  di  parecchi  dei  principa  li  ufficiali  delle  proTÌnce 
tra  quali  con  alcuni  regnicoli  chiamati  fedeli  e  affezionati  aon  aetn- 
pre  non  pochi  Francesi.  Termina  con  un  documento  in  cui  son  des- 
critte le  vesti  che  il  re  e  la  regina  indossavano  per  la  cerimonia 
della  incoronatone. 

33 

■■•■pillar*  Vincenzo  Marcii,  di  Villanera.  —  Leggende  sto- 
riche siciliane  dal  sec.  XIII  al  sec.  XIX.  Palermo  (.  Pen- 
ante 1866  p.  824  in  12  L.  5. 

(2)  In  questo  volume  non  ai  incontrano  come  ai  potrebbe  credei-e  dal 
titolo  gli  episodi  romanzeschi  o  maravigliasi.  Queste  leggende  non 
sono  che  capitoli  dì  storia,  e  assai  importanti.  h'\.  è  un  realista  a 
larghe  idee,  un  fervente  cattolico,  un  Siciliano  amantissimo  della 
SUB  patria.  L'amore  che  le  porta  fu  l'ispirazione  di  tutti  questi  qua- 
dri spesso  curioBJBsimì,  che  si  succedono  nelle  leggende.  Un'appen- 
dice che  contiene  dei  documenti  storici  completano  questo  volume. 


Bl  OloTAnnl  Vinc.  —  Gìovan  da  Procida  e  it  ribellamento 
di  Sicilia  nel  1282  secondo  il  codice  vaticano  S2S6.  Bo- 
logna I.  Fava  1870  in  8». 

(2)  È  un  testo  tnalamente'tradotto  dal  toscano  da  un  codice  della 
palatina  di  Modena,  tradotto  pnr  esso  dall'originale  siciliano  che  fu 
stampato  per  la  prima  volta  da  Rosario  Gregorio  e  ristampato  dal 
Di  Giovanni  col  titolo  Ribellamento  di  Sieilùt  contro.  Re  Carlo,  do- 
cumento predoso  di  storia  e  di  lingua.  Daqdo  alla  luce  questo  testo 
vaticano  il  prof.  Di  Giovanni  non  intese  tornare  sull'argomento  da 
lui  discusso  nella  prefazione  delle  Cronache  Siciliane  {Bologna  186ri) 
della  parte  avuta  dal  Procida  nel  Vespro  Siciliano,  parte  non  con- 
sentita da  Michele  Amari,  il  quale  nella  guerra  del  Vespro,  vide  più 
l'ardimento  popolare  e  lo  sdegno  degli  oppressi  siciliani  contro  lo 
straniero  dominatore,  anzi  chà  il  macchinamento  di  unft  congiura 
condotta  dai  baroni  di  Sicilia  e  aiutata  dal  Palpologo  e  dal  Re  d'A- 
ragona, anima  della  quale  il  Procida;  e  invece  sostenuta  e  difesa 
dal  Rubieri,  dal  Campelli,  dal  De  Renzi  e  dal  Di  Qjovauni  stesso^ 
il  quale-non  omette  qualche  altro  argomento  antico  e  moderno  a 
St.  V,  2. 
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sostegno  delle  sue  convinzioni,  e  si  studia  rivendicare  dall'accusa  di 
fellonia  il  vecchio  medico  di  Federico  lo  Svevo,  il  ministro  di  Re 
Manfredi,  il  compagno  di  Corradino  a  Tagliacozzo,  il  consigliere  di 
Pietro  Giacomo  e  Federico  d'Aragona.  Alla  presente  leggenda  va- 
ticana vanno  accompagnati  dei  riscontri  colla  modanese,  colla  sici- 
liana e  colla  messinese  del  codice  Spinelli,  passato  da  Napoli  alla 
biblioteca  nazionale  di  Palermo. 

85 

Carini  Isidoro  —  Sulla  storia  dei  Mossolmani  in  Sicilia, 
scritta  da  Michele  Amari.  Rivista.  Parermo  t.  Lao  1873 
p.  70.  in  8<>. 

(2)  L'A.  di  questa  Rivista  compendia  i  principali  punti  storici,  svolti 
largamente  dall'Amari,  fa  qualche  volta  delle  osservazioni  critiche, 
e  nota  specialmente  gli  errori  e  i  falsi  giudizi,  che  l'astio  dell'A- 
mari contro  il  cattolicismo  gli  ha  suggerito.  La  dotta  storia  dell'Amari 
non  poteva  trovare  chi  più  peritamente  la  facesse  conoscere,  ne'  chi 
più  urbanamente  ne  indicasse  i  difetti  storici,  e  lo  spirito  avverso 
al  cattolicismo. 

36 

DI  GloTannl  Vincenzo  —  Il  Palermo  ristorato.  Palermo 
t.  Lauriel  1872. 

(2)  Di  Giovanni  gentiluomo  palermitano  visse  nell'ultima  metà  del 
sec.  XVI.  Quest'opera  da  esso  scritta  comparve  nella  Biblioteca 
storica  e  letteraria  della  Sicilia,  per  cura  del  Di  Marzo;  fu  già  molto 
lodata  e  consultata  nei  tempi  passati,  e  non  vi  è  storico  palermi- 
tano che  non  vi  abbia  fatto  capo,  e  non  l'abbia  citata  specialmente 
per  gli  avvenimenti  che  si  svolsero  sotto  gli  occhi  dell' A.  Esso  la 
divise  in  4  libri,  e  trattò;  i°  DelV Origine  e  fondazione  di  Palermo, 
con  le  cose  successe  fino  a  Ruggero.  2^  Del  sito  della  città,  magis- 
trati e  persone  illustri.  3"  Dei  re  con  tutte  le  guerre  da  loro  fatte, 
e  degli  eroi  sino  al  tempo  che  i  re  vi  fecero  residenza.  4o  Dei  viceré 
e  cose  notabili  fino  al  tempo  dell'A.  Opera  faticosa  e  difficile,  per 
la  vastità  del  concetto,  ed  utile  sempre,  benché  priva  molto  di  di- 
ligenza e  di  critica.  Imperocché  laddove  di  somma  importanza  sono 
il  2^  ed  il  4**  di  quei  libri,  dov'ei  minutamente  descrive  lo  stato 
della  città,  qual  fosse  al  suo  secolo,  e  ne  narra  i  fatti  dall'età   sua 
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a  ds' tempi  a  <ò  più  Ticini ,  non  vi  ha  negli  altri  due  e 
di  favole  e  di  stranozza. 


DI  eioTMinl  GioT.  MoDS.  —  Storia  di  Taormina.  Palermo 
(.  Amenia  1870  in  8°. 

(1)  Questa  storia  tradotta  in  italiano  a  cura  del  Municipio  fa  vede- 
re che  quel  comune  non  dorme  iulte  glorie  dal  vecchio  Tauromoote 
o  Tauromanio  sul  quale  e  in  mezzo  al  quale  ata ,  povero  avanzo  di 
tanta  grandezza.  Questa  storia  ha  dei  pregi  e  dei  difetti,  né  può 
guardarsi  cogli  occhi  della  critica  moderna  ,  ma  nella  traduz.  à  un 
arlecchino  di  stile,  seorgendovisi  qua  negligenza,  là  sforzata  elegan- 
za, là  ancora  un'  eleganza  reale.  Ci  si  vedono  le  molte  mani  che  vi 
hanno  lavorato  sopra  e  i  vari  tempi  della  traduzione. 


Camera  Matteo  —  Istoria  della  città  e  costiera  di   Amalfi 
Napoli  1836. 

(1)  lachinevole  alle  idee  guelfe  si  mostrò  l'A.  ma  senza  preconcetto 
od  umor  di  parte  in  questa  ana  storia.  Ei  ai  giovò  molto  del  Pansa. 
Molte  cose  buone  e  notizie  opportune  rinvengonsi  in  questo  libro, 
ma  non  andò  troppo  per  la  aottile  ad  esaminare  l'autenticità  dei  do- 
cumenti dai  quali  egli  con  troppa  buona  fede  attingeva,  e  talora 
per  soverchio  amore  municipale  giunse  fioanco  a  foggiarne  alcuni, 
come  l'atto  di  nascita  di  Masaniello,  dicendo  di  averlo  estratto  dai 
registri  parrocchiali  di  Amalfi;  di  che  fu  rampognato  da  Luigi  Vol- 
piceli a- 


Camera  Matteo.  —  Annali  delle  duo  Sicilie.   Napoli   1841. 

(1)  L'A.  molto  prese  dagli  storici  che  lo  precessero,  ma  disordina- 
tamente e  spesso  travisando,  o  inventando  fatti  e  documenti  per 
soverchio  amorj  municipale.  Apparecchiò  comunque  i  materiali  ne- 
cessari agli  storici  futuri,  i  quali,  vagliandoli  con  giudizio,  ordinan- 
doli e  rivestendoli  di  elette  forme  (tutte  cose  che  mancano  nel  Ca- 
mera), potranno  fare  opera  lodevolisaima  di  storia.  Dall'origine  della 
Monarchia  va  fino  alla  fine  dui  Regno  di  Carlo  III  Borbone. 
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40 

Clitiidemi  —  Siracusa  dal  1826  al  1860.  Siracasa  il  Puleo 
1870  p.  420  in  8.o 

(2)  In  questo  libro  si  raccoglie  la  storia  civile  e  politica  della  città 
di  Siracusa,  che  si  annoda  colla  storia  di  tutta  la  Sicilia.  Occasione 
del  libro  fu  un  lavoro  consimile  di  un  prete  siracusano,  il  quale 
provocò  proteste,  recriminazioni  e  risposte  dentro  e  fuori  Siracusa. 
In  questo  volume  sono  molte  notizie  nuove  o  poco  note  e  caldo 
amore  del  paese  natale. 

41 

Morisani  Ces.  —  Ricordi  storici.  I  Fatti  delle  Calabrie  nel 
luglio  ed  agosto  1860  con  aggiunta  di  notizie  storiche 
pel  Castello  e  Forte  a  mare  di  Reggio  Calabria.  Reggio 
Calabria  L  Caruso  1872  p.  194  in  8.  L.  2,80. 

(1)  I  fatti  successi  in  Calabria  nel  1860  quando  vi  sbarcarono  i  Ga- 
ribaldini, vengono  minutamente  esposti  in  questa  storia.  Con  essa 
si  gitta  nuova  luce  intorno  al  modo  come  colà  si  compiesse  l'unità 
d'Italia,  mostrandovisi  con  documenti  chi  siano  stati  i  promotori, 
i  fattori  e  i  complici  di  quella  rivoluzione.  Con  tal  lavoro  si  spande 
una  nuova  luce  sulla  storia  contemporanea,  e  sopra  gli  uomini  che 
ebbero  maneggio  negli  affari  politici  e  militari  di  quel  paese. 

42 

Starabba  Raf.  —  li  Conte  di  Prades  e  la  Sicilia  (1477-1479) 
Documenti  inediti  per  servire  alla  storia  del  parlamento 
siciliano  raccolti  e  illustrati  da)  Palermo  /.  Lauriel  1872 
in  80. 

(2)  Un  periodo  storico  curioso  ed  utile  a  conoscersi  da  ogni  siciliano 
che  studi  la  storia  dei  parlamenti  dell'isola  è  quello  che  corse  dal 
1477  al  1479  sotto  il  conte  di  Prades  vicerò  di  Sicilia.  Lo  Starabba 
vi  scrisse  sopra  una  moiiografia;  ora  vi  aggiunge  64  documenti  alle 
VllI-56  pagine  del  testo,  tutti  diligentemente  collazionati  sugli  ori- 
ginali, e  pochissimi  sulle  copie  esistenti  nell'Archivio  di  Stato  (Re« 
gistro  del  Protonotaro  del  Regno).  Qualcuno  soltanto   fu    tolto    dai 
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mai.  dagli  archÌTi  dplla  R.  Canoellaria  e  dairArohlTÌo  comoaale  di 
Palermo.  Qaeali  documenti  dice  lo  Starabba  bodo  Ma  teatimonio  del 
quanto  si  facesaero  valere  i  baroni  siciliani  nel  parlamento  coqto- 
cato  in  Catania  nel  1476,  dando  nna  aererà  lezione  di  legatiti  cos- 
tituzionale all'astuto  eonte  di  Prades,  il  qnsla  si  argomentara  di 
indurre  i  siciliani  a  votare  un  nnovo  donativo  a  danno  delle  muni- 
cipalità tutte  e  dall'erario;  esampio  che  fu  poi  seguito  da  altri  par- 
lamenti siciliani  in  Palermo  nel  1532,  nel  1591,  nel  1609,  nel  1712, 
nel  1754  nei  quali  negaronai  i  chiesti  donativi. 

48 

Spato  Gins.  —  Sulle  carte  di  Sicilia  esistenti  nei  regi  ar- 
chivi di  corte  io  Torino;  ootizie  ed  osservazioni.  Roma 
1872. 

(2)  Le  carte  che  riguardano  la  Sicilia  >  e  che  ai  trovano  nel  regio 
archivio  di  corte  in  Torino,  li  riferiaeono  propriamente  al  breve  re- 
gno, che  ebbe  io  quell'isola  il  duca  Vittorio  Amedeo.  Perd  molti 
sono  i  documenti  che  ivi  si  accolgono  di  data  anteriore ,  e  non  po- 
chi quelli  di  data  posteriore.  Avvi  di  più  nna  lunga  e  varia  serie 
di  notizie,  informazioni,  ragguagli,  relazicni,  compilazioni,  riassunti, 
opere  e  manoscritti ,  che  nel  loro  complesso  costituiscono  nn  varo 
tesoro  storico.  Lo  Spata  nel  discorrere  di  esse  si  estende  in  consi- 
derazioni politiche  sul  breve  regno  del  Duca  di  Savoja  Re  di  Sicilia, 
e  condanna  severamente  le  prowidenie  colà  tenute  dai  miniatrì  di 
Vittorio  Amedeo  ti.  Fa  quindi  notare  alcune  magagna  esistenti 
nell'Archivio  di  Palermo,  e  ne  propone  i  rimedi. 


AlrvMI  Alfonso.  —  Dissertazioni  sai  popoli  che  abitarono 
in  Sicilia  fino  airepoca  normanna.  Con  aggiunte  ec.  Pa- 
lermo (.  Zamiel  1872  in  8°. 

(2)  L'AiroIdi  vescovo  di  Eraclea  sorisae  queste  dissertazioDi  soprai 
popoli  che  abitarono  la  Sicilia  fino  ai  Bizantini.  La  1'  di  esse  è  la 
Sicilia  abitata  dai  Sieani;  la  2"  La  Sicilia  abitata  dai  Oraci  e  Carta- 
gineii;  la  3^1  La  Sicilia  abitata  dai  NoTTnanni:  la  4>  La  Sicilia  tallo 
i  Bitantini  ed  occidentali:  lavori  come  avverti  il  loro  editore  Gug- 
lielmo Capozzo,  incompleti  ma  dotti;  e  se  la  lingua  vi  à  trascarata, 
e  cosi  anche  lo  stile,  la  parta  delle  ricerche  s  dell'erudizione  vi  d 
pregevole. 
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45 

Tei^ani  Antonio  —  Memorie   da  servire  alla  storia  sacra 
e  civile  di  Reggio  e  delle  Calabrie  raccolte  dal  Sac.  Ani. 
'  M'.  De  Lorenzo.  Cronache  e  documenti  inediti  o  rari. 
Reggio  Calabria  1873.  in  l&>. 

(1)  Questa  cronaca  fa  scritta  dal  Tegaui  fino  al  1593;  fu  seguitata 
fino  al  1625  dall'uno  o  dall'altro  della  sua  famiglia.  L'originale  au- 
tografo fu  copiato  dal  Merisani  con  tutta  diligenza;  e  questa  copia 
restò  mentre  Toriginale  ò  smarrito.  La  prima  volta  tal  Cronaca 
venne  pubblicata  dal  periodico  La  Zagara;  quindi  il  De  Lorenzo  di 
nuovo  la  dette  alla  luce  con  parecchie  postille  storiche,  che  dan  ri- 
lievo ai  fatti  narrati  o  li  chiariscono.  É  una  pubblicazione  prege- 
vole, e  assai  ben  fatta. 

46 

Bolani  Spanò  Dom.  — -  Storia  di  Reggio  di  Calabria  dai 
tempi  primitivi  fino  all'anno  1799.  Napoli  t.  Fibreno  1857. 
V.  2.  in  8«. 

(1)  L'A.  dice.  Ridotte  in  succo  e  in  sangue  le  notizie  che  mi  furono 
necessarie  a  questo  lavoro,  narrai  le  avvenute  cose  per  ordine  di 
tempo,  coordinandole  colla  storia  del  Regno.  Non  volli  essere  pro- 
lisso né  pomposamente  erudito,  ma  non  asserii  cosa,  che  non  abbia 
l'appoggio  di  autentici  documenti.  Mi  giovai  degli  scritttori,  dei  mo- 
numenti, delle  monete,  delle  pergamene,  delle  memorie  private, 
delle  tradizioni.  Sopratutto  mi  studiai  di  non  farmi  vincere  da  genio 
municipale.  Divide  la  sua  storia  in  8  libri,  e  va  dai  tempi  primitivi 
al  1797.  Invano  però  si  cerca  in  questa  storia  la  cognizione  delle 
istituzioni  antiche  di  Reggio,  la  storia  sua  civile  ed  intellettiva,  quella 
delle  arti  belle  e  dei  commerci.  Ma  l'A.  ò  diligentissimo  nella  des- 
crizione delle  battaglie,  e  delle  gare  della  città  e  delle  altre  mise- 
rie di  lei.  Niente  vi  è  trasandato  di  quanto  possa  soddisfare  alla  na- 
turale curiosità  dei  Reggiani.  Le  particolarità  archeologiche,  genea- 
logiche, biografiche,  storiche,  topografiche  erudite,  vi  abbondano; 
ben  distribuita  vi  è  la  materia ,  non  inelegante  la  forma.  6.  Gemelli 
fa  di  questa  storia  una  critica  rassegna  nell'Archivio  Storico  Ser. 
2*  V  8^  a  pag.  41-84  analizzando  ciascuno  degli  otto  libri,  che  può 
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dirai  an  varo  compendio  di  questa  storia,  e  che  l'iDdole  del  nostro 
lavoro  ci  impediace  di  qui  riportare. 

47 

VI^Cluio  Emanuele.  —  Memorie  della  città  di  Potenza.  Na* 
polì  180S  in  4.° 

(1)  L'A.  in  queste  mmtorit  dopo  di  aver  parlato  degli  antichi  Lu- 
cani e  delle  loro  Ticenda,  patsa  a  tessera  la  storia  della  città  di 
Putenia,  oggi  capitale  della  provincia  di  Builicata:  indi  riporta  la 
serie  de' suoi  rescavi,   de' suoi  feadatarli,  e  degli  uomini  illustri; 

descrive  lo  stato  di  essa,  e  finalmente  trascrive  parecchi  antichi  mar- 
mi potentini. 


IfMtfUe  Vincenzo  —  Snlla  storia  antica  della  Sicilia.  Napoli 
(.  Del  Vecchio  1843. 

(3)  L'A.  pubblicò  un  grosso  volume  per  la  Storia  dei  popoli  dell'isola 
di.  Sicilia  avanti  l'arrivo  dei  Greci,  riserbaudosi  di  pubblicarne  un'al- 
tro per  la  Storia  civile,  e  considerando  quanto  poco  siasi  narrato 
delle  l^gi  e  del  governo,  dei  mezzi  delle  guerre  e  del  commercio, 
delle  produzioni  del  suolo,  delle  arti  belle  e  delle  meccaniche,  delle 
caule  di  prosperiti  e  di  decadenza ,  rivolse  a  tutto  questo  le  sue 
cure.  E  dopo  di  avere  esaminato  le  lacune  dell'antica  istoria,  e  le 
caase  dei  fallì  in  cui  i  vecchi  aut9ri  incorsero',  dopo  di  avere  inda- 
gato i  nomi  antichi  dell'isola,  e  di  che  lume  potrebbero  servire  nella 
storia;  dopo  di  aver  spremuto  dalle  notizie  mitologiche  e  favolose 
quel  che  di  reale  si  poteva  cercare  come  fondamento  a  racconti, 
scende  a  discorrere  del  tempo  delle  invasioni  antiche  e  dei  tratti 
dell'isola,  occupati  dai  popoli  anteriori  ai  Greci,  quindi  delle  cittì 
sicane,  sioula  e  morgetiche,  delle  usanze  di  quelle  genti,  del  loro 
governo,  del  culto,  dell'agricoltura  delle  arti,  dei  linguaggi  ec.  e 
chiude  l'opera  con  un  prospetto  delle  vicende  e  dello  stato  dell'isola 
all'arrivo  dei  Greci.  Tutto  quello  che  rimane  di  scritto,  di  monete, 
di  lapidi,  tutto  è  qui  raccolto ,  ed  esaminato.  L'A.  abbraccia  pure 
le  relazioni  coi  popoli  che  ebbero  a  fare  con  quegli  invasori  della 
Sicilia,  la  quale  avanti  l'arrivo  dei  Greci,  nella  diligente  cultura 
delle  terre  e  nelle  fabbriche,  ebbe  di  ogni  cosa  opportuna  al  viver 
comodo,  molto  e  ben  molto  prima  dei  Greci,  per  cui  la  civiltà 
greca  potrebbe  essere  stata  originata  dall'Italia. 
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Bel  Re  Gius.  —  Cronisti  e  scrittori  sincroni  napoletani 
edJti  e  inediti,  ordinati  per  serie  e  pubblicati  da  Gius. 
Del  Re,  con  discorsi  proemiali,  versioni,  note  e  commenti 
di  vari.  Napoli  1844. 

(1)  Il  Del  Re,  divide  la  sua  raccolta  in  tre  parti:  comprende  la  pri- 
ma i  cronisti  generali,  vale  a  dire  quelli  che  non  descrìssero  un 
perìodo,  un  mutamento  di  Signorìa,  ma  consegnarono  allo  scrìtto  la 
stona  napoletana  dalle  origini  sino  al  tempo  loro:  e  poichò  il  numero 
di  sifatti  cronisti  è  grandissimo,  scelse  i  più  accertati  ed  impor- 
tanti, come  a  dire  il  cronico  della  Cava,  quello  di  Nerìto  o  Nardo, 
scritto  da  Stefano,  il  giornale  del  duca  di  Monteleone  e  simili  ;  e 
pretermise  le  cronache  o  frìvole  o  favolose,  come  quella  del  Pacca 
che  ò  la  maggior  parte  una  sconcia  versione  della  cronaca  di  Lupo 
Protospata.  Nella  2"*  parte  son  contenute  le  cronache  e  storie  che 
rìguardano  le  cose  napoletane  ai  tempi  dei  Greci ,  de'  Saraceni,  dei 
Longobardi ,  e  de*  Normanni.  La  3*  parte  è  destinata  a  comprendere 
gli  scrittori  sincroni,  o  storici,  o  cronisti  i  quali  sono  distrìbuiti  in 
cinque  periodi,  normanno,  svevo,  angioino,  aragonese,  viceregnale. 
Fra  le  altre  scritture  inedite,  son  da  notare  le  Istruzioni  date  dal 
Re  Federico  al  gran  Capitano,  la  Storia  della  guerra  che  gli  Spa- 
gnuoli  fecero  a  Paolo  IV,  e  l'altra  della  spedizione  fatta  in  Napoli 
il  1707,  in  difesa  di  Carlo  III  d'Austria,  ossia  Carlo  VI  imperatore. 
Tutte  queste  scritture  sono  adorne  di  proemi  e  vari  commenti. 
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Bel  Re  Gius.  —  Cronisti  e  scrittori  sincroni  napoletani  dalla 
dominazione  normanna  nel  regno  di  Puglia  e  di  Sicilia, 
raccolti  e  pubblicati  secondo  i  migliori  codici,  con  di- 
scorsi proemiali,  versioni  e  note  di  N.  Corcia,  Fabbrica- 
tore, S.  Gatti,  e  C.  Minieri  Riccio.  Napoli  U  Iride  1868, 
in  4°. 

(1)  Il  primo  volume  di  questa  raccolta  di  cui  parlammo  a  St.  V. 
49  comprendeva  le  Cronache  durante  il  periodo  degli  Svevi.  Questo 
2"  di  pag.  766,  comprende  quelle  dei  Normanni,  che  il  Del  Re  pub- 
blica in  italiano  col  testo  latino.  Esse  sono;  Cronaca  di  Rinaldo    da 
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S.  Oermano  trad.  ih  N,  Corcio.  Dallo  goste  di  Federigo  II  impera- 
tore e  dei  suoi  figli  Corrado  e  Manfredi  re  di  Puglia  a  di  Sicilia,  dì 
Niccolò  Jansilla  (1310-1258)  veraione  di  S.  Qatti.  latoria  delle  cose 
di  Sicilia  di  Saba  Maiaspioa  (1250-12o8)  trad.  da  B.  FabbHcatore. 
Istoria  aiciliana  di  Bartolomeo  di  Neocastro  (1250-93)  trad.  da  B. 
Fabbricatore.  !  diurnali  di  Matteo  Spinelli  da  Oiovenazzo  (1 147-1S68) 
pubblicati  dappreaao  il  codice  della  biblioteca  imperiale  di  Fran- 
cia, con  note  tratte  dall'opera  dì  LuTnee.  Beortaziona  di  Pietro  de 
Pretio,  vice-cancelliere  di  Corrado  IV  re  de' Romani  e  di  Sicilia. 
Cronaca  di  Matteo  Spinelli  da  OioTenazzo  ridotta  alla  sua  vera  dizione 
ed  alla  primitiva  cronologìa  con  un  commento  in  confutaziona  a 
quello  di  Luyoes  sulla  stessa  cronaca  e  stampato  a  Parigi  (1830) 
per  C.  Minieri  Riccio. 
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vit«iueI«  Nicola  — Istoria  do)  regno  di  Napoli.  Napoli  1861 

in  8."  y 

(1)  L'A.  tiene  presente  il  Giannous,  e  il  lavoro,  non  ostante  l'eccel- 
lenza di  talune  parti,  riuscì  più  da  forense  che  da  storico  civile. 


Mvntaner  {{.  —  D'Esclot  B.  —  Cronache  Catalane,  del 
sec.  XIII  e  XIV  tradotte  da  Filippo  Moisè  con  note  e 
documenti.  Firenze  (.  Galilieiatia  1844  p.  1209. 

(1)  ScrisBS  Raimondo  Muatanar  la  sua  cronaca  in  lingua  Catalana  nel 
1325,  e  fu  stampata  nel  I.'>58  a  Valenza-,  nel  1562  ne  fu  fatta  altra 
edizione  a  Barcellona,  e  queste  sono  le  sole  che  esistano.  La  cronaca 
è  importantissima  per  essere  egli  sempre  stato  attore  principale  o 
duce  supremo  nei  fatti  d'arme  di  cui  discorre. 

La  cronaca  del  D'Ebclot  nOn  à  stata  mai  pubblicata.  Nel  IS40 
Buchon  pubblicò  la  trad.  francese  della  Cronaca  del  Muntaner,  e  il 
inss,  del  D'Esclot  nel  suo  originale,  io  una  Collezione  di  Cronache 
straoiere.  Ambedue  i  detti  autori  narrano  la  calata  degli  Angioui 
in  Italia,  la  caduta  della  casa  Sveva,  il  Vespi-o  Siciliano  gli  Aragonesi 
io  Sicilia.  Il  Muntaner  aggionge  le  geste  della  compagnia  Catalana 
in  Romania  e  la  conquista  di  Sardegna.  Filippo  Moisè,  tradusse 
ambedue  queste  Cronache,  e  le  corredò  di  note  critiche  e  storiche  , 
raffrontandole  spesso  l'una  coU'altra;  procorando  di  sparger  luce  sa 
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fatti  non  troppo  chiaramente  narrati,  o  con  troppa  rapiditi^  toccati 
dai  Cronachisti:  e  col  sussidio  di  altre  cronache  sincrone  e  con  do- 
cumenti rarissimi  e  inediti  rettificò  alcuni  sbagli,  e  procurò  cosi  ris- 
chiarare il  sec.  XIII  e  non  piccol  tratto  del  sec.  XIV. 
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Mlnierl  Bieelo  Camillo  —  Cenni  storici  sulla  distrutta  città 
di  Cuma  ed  altri  opuscoli.  Napoli  t.  Prigiobba  1846. 

(1)  L'A.  illustra  quel  tratto  di  littorale  in  cui  sedette  anticamente 
Cuma.  La  fondarono  Eretrisi  e  Calcidesi,  in  luogo  che  era  già  dei 
Tirreni,  e  aveva  tenuto  una  colonia  egizio-tebana.  Colla  scorta  di 
Dionigi ,  di  Livio  e  di  Agatia  ne  tesse  la  Storia  politica  dalla  fon- 
dazione Greca  alla  cura  Longobarda:  colle  cronache  napoletane  ne 
fissa  la  distruzione  che  fu  nel  1207  di  Cristo.  Nò  egli  niente  di  nuo- 
vo dice,  ma  il  vario  sparso  raccoglie  in  pagine  brevi  e  sugose» dove 
lo  studioso  trova  quel  più  che  desidera  dell'epigrafia,  della  moneta  e 
dell'archeologia,  documenti  della  fama  ben  meritata  da  quella  città, 
ricca  d'ingegni  e  di  commerci  splendidissimi:  i  quali  perchè  le  man- 
cò la  vita  armigera  non  la  salvarono  prima  dalla  schiavitù,  poi  dal- 
la miseria. 
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Siirnorelli  Napoli  Pietro  —  Vicende  della  coltura  delle  due 
Sicilie.  Napoli  1810-11  in  8.o 

(1)  Lavoro  rimasto  troppo  al  disotto  del  subietto,  sebbene  scritto  con 
generoso  intendimento  e  corredato  di  vasta  e  non  comune  erudi- 
zione. 
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IVotar  Giacomo  —  Cronica  di  Napoli  pubblicata  per  cura  di 
Don  Paolo  Garzilli.  Napoli  l  Reale  1845  p.  'S60  in  »"  mas. 

(1)  Questa  Cronaca  si  conservava  mss.  nella  Biblioteca  Brancacciana. 
Comincia  con  una  succinta  narrazione  pei  principi  della  città  e  delle 
sue  vicende  sotto  i  Romani  e  gl'Imperatori  d'Oriente,  e  poi  man 
mano  sotto  i  Normanni  e  le  altre  straniere  genti  che  di  tempo  in 
tempo  occuparono  il  Regno,  e  giunge  fino  all'anno  1511.  Nei  quali 
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aitimi  anni  il  Notajo,  estendo  stato  testimonio  dei  fatti,  riesce  più 
largo,  ed  ò  copioso  di  molte  particolarità,  che  non  poca  luce  accre- 
scono a  quel  deplorabile  disfacimento  di  Casa  Aragonese,  e  del  suc- 
ceduto deplorabile  dominio  degli  Spagnuoli.  Il  Garzilli  non  alterò 
menomamente  la  sostanza  del  libro,  stampando  quasi  direbbesi  una 
copia  del  codice,  compresane  l'ortografia. 
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Braeel  Frane.  —  Memorie  storiche  intomo  al  governo  della 
Sicilia  dal  1818  al  1860.  Palermo  t.  Lauriel  1870.  in  S^, 

(2)  I  fatti  che  il  Bracci  raccolse  insegnano  molte  cose  agli  unitari 
qì4and  méme,  e  come  in  Sicilia  particolarmente,  tanto  la  repubblica 
una  di  Mazzini,  quanto  il  regno  uno  di  Vittorio  Emanuele,  malgrado 
tutte  le  pie  menzogne  delle  relazioni  goyematÌ¥e  sono  una  infelice 
utopia.  Il  libro  ò  ispirato  da  un  rancore  politico,  onde  ógni  pagina 
sente  la  vendetta  più  che  l'amore;  ma  però  spiega  molte  ragioni  di 
malcontento  che  agitano  quell'isola,  da  giustificare  le  frequenti  ri- 
voluzioni,' tendenti  ad  un  governo  indipendente  e  separato.  Correda 
queste  memorie  di  un'appendice  in  cui  son  riportati  i  principali 
documenti  che  hanno  un  rapporto  con  queste  memorie. 
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miea  Pietro  ^  La  Dachessa  di  Biccari  e  di  Airola,  o  Na- 
poli due  secoli  indietro.  Palermo  t.  Pensante  Albergarla 
1872.  p.  306  in  le»  L.  2. 

(1)  Ulloa,  Duca  di  Lauria,  uomo  di  Stato  e  scrittore  politico,  in 
questo  Racconto  narra  una  vera  storia,  esponendo  i  principali  av- 
venimenti del  vicereame  del  Conte  di  Castrillo,  a  cui  riusci  man- 
dare a  vuoto  il  tentativo  di  Lorena,  d'impossessarsi  del  Regno,  scac- 
ciandone gli  Spagnuoli.  I  fatti  politici  sono  per  cosi  dire  il  gran 
fondo  sopra  di  cui  campeggiano  le  venture  particolari  di  una  no- 
bile famiglia  napoletana.  Le  leggi,  gli  usi,  i  costumi,  i  pregiudizi, 
gli  errori  di  quel  tempo  vi  sono  scolpiti  al  vivo-  1  caratteri  parti- 
colari, i  casi  che  si  annodano,  le  passioni  che  gli  generano  sono 
ben  disegnati:  ma  sopra  essi  ancora  campeggiano  le  vedute  politiche 
e  le  considerazioni  di  Stato  e  i  giudizi  critici  accorti  e  sicuri.  Il 
tema  dall' A.  prescelto  oltre  ad  avere  un  riscontro  nella  storia  con- 
temporanea, riscuote  anche  gli  spiriti  dei  napoletani  ai  sensi  della 
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generosità,  della  lealtà,  della  fede,  e  della  indipendenza,  che  ani- 
mavano nell'età  da  lai  descritta  non  solo  la  baronia  ma  eziandìo  il 
popolo. 
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Marciano  Girolamo  di  Leverano  —  Descrizione,  origini 
e  successi  della  Provincia  d'Otranto,  con  aggiunte  di 
Dom.  Tom.  Albanese.  Napoli  t  Iride  1855  p.  569  in 
9P  g. 

(1)  La  provincia  d'Otranto  annovera  vari  suoi  scrittori  di  alcune 
città,  ma  le  memorie  più  estese  dopo  quelle  del  Galateo,  sono 
le  presenti,  dalle  cui  molte  copie  manoscritte  attinsero  i  prece- 
denti autori.  L'editore  si  valse  dì  un  manoscritto  di  Michele  Ta- 
fari,  corretto  ed  emendato  con  altri  manoscritti,  perchè  tutti  mal 
copiati.  Il  Marciano  visse  sul  principio  del  sec.  XVII;  e  l'Albanese 
di  Oria,  medico,  ma  amante  al  pari  di  Marciano  delle  patrie  me- 
morie aggiunse  a  quest^opera  le  sue  fatiche;  ma  dove  giungesse  il 
mas.  dell'uno,  e  quali  fossero  le  aggiunte  dell'altro ,  e  se  a  tutti  i 
libri ,  o  solo  verso  la  fine ,  dove  erasi  arrestato  il  Marciano ,  non 
può  dirsi  per  mancanza  di  confronto  di  più  mss.  Alla  storia  civile 
l'A.  aggiunge  tutto  ciò  che  può  riguardare  le  terre  e  le  città  di 
quella  provincia,  sia  in  agricoltura,  in  storia  naturale,  in  costumi  ec. 
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Profilo  Antonio  fu  Tommaso  —  La  Messapografla,  ovvero 
memorie  istoriche  di  Mesagne  in  provincia  di  Lecce. 
Lecce  t.  Editrice  Salentina  1870  p.  7-121  in  8.® 

(1)  Questa  raccolta  di  memorie  storiche  mesagnesi  è  il  resultato  di 
quel  poco  che  gii  antichi  storici  ci  trasmisero,  e  che  in  epoche  di- 
verse fu  da  vari  scrittori  esaminato  e  chiarito.  L'  A.  raccolse  dai  loro 
manoscritti  le  notizie  più  importanti,  sceverandole  del  superfluo,  del 
municipale  e  del  gretto.  Enumera  gli  autori  che  fecero  parola  o  che 
scrissero  la  storia  di  questa  città,  i  quali  in  gran  parte  provvidero 
a  quanto  era  indispensabile  a  sapersi;  ma  ninno  di  essi  avendo  com- 
piutamente raccolto  quel  che  offre  Mesagne  di  antico  e  di  recente, 
di  politico  e  di  ecclesiastico,  FA.  con  la  presente  storia  cerca  sup- 
plirvi. Comincia  la  sua  storia,  colla  descrizione  della  provincia,  quin- 
di della  origine  della  regione  Messapia,  fino  a  che  questa  città  non 
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venne  distratta  o  almeno  aaccheggfats  da  Annibale.  Parla  poscia 
delle  ìacmioni  e  dei  Numismi  rinvenuti  io  Mesagne  non  meno  che 

del  circuito,  delle  vie  esterne  e  dei  dintorni  della  città  di  Messapia. 
Qui  termina  il  primo  libro  di  questa  storia ,  non  sapendo  se  altri 
libri  siano  stati  stampati  dall'A.  Questo  voi.  trovasi  in  Roma  nella 
biblioteca  Angelica. 


eiuHtlnlanl  Lor.  —  Dizionario  storico-geografico  ragionato 
ilei  Regno  di  Napoli.  Napoli  1797-180S  voi.  10  in  8.° 

(1)  Dizionario  6  questo  di  gran  pregio  a  molto  stimato  io  quel  tem- 
po, e  non  ostante  la  copia  degli  errori  e  1  motti  anacronismi,  tut- 
tavia È  lavoro  degno  di  considerazione.  In  esso  attinsero  e  tuttavia 
attingono  gli  scrittorelli  di  memorie  storiche  municipali,  e  ripetono 
talora  gli  errori  persin  di  data  incorsi  nel  voluminoso  scritto  dell'  A. 
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eamlielni*  Pugliese  —  I  Normanni.  Poema  storico,  cronache 
e  diplomi  del  sec.  XI  e  XII  trad.  dal  latino,  da  Salv.  Del 
Grande.  Lecce  (.  FlagcassoviUi  1867  p.  t9-294  in  9>. 

(1)  li  Poema  di  0.  Pugliese  fu  scritto  nell'ultimo  decennio  del  sec. 
XI.  Rimasto  ignorato  lungo  tempo  fu  scoperto  dal  Tiremeo  in  un  mo- 
niatero  di  Germania  e  pubblicato  nel  1582.  11  Leibnizio,  indi  il  Mu- 
ratori lo  riprodussero.  Della  patria  e  vita  di  Guglielmo  non  si  ha 
notizia;  si  ritiene  perù  che  fosse  nativo  di  Puglia.  Il  Poema  è  una 
bella  e  nitida  storia  dei  Normanni  resa  in  prosa,  nella  quale  si  dice 
da  chi  essi  fossero  guidati  venendo  in  Italia,  per  qual  motivo  qui 
prendessero  stanza  e  sotto  quali  duci  giungessero  a  trionfare  del 
Lazio,  La  narrazione  giunge  £nD  alla  morta  di  Quiscardo,  e  si  ri-' 
guarda  come  un  prezioso  documento  storico ,  illustrando  un  secolo 
nel  quale  ai  fondò  la  monarchia  siciliana.  Il  traduttore  di  questa 
storia  pose  il  testo  latino  a  pie  di  pagina  e  vi  premise  una  prefa- 
zione nella  quale  a  grande  tratti  ricorda  le  antiche  città  e  le  colo- 
nie greche  che  occuparono  qualla  parte  d' Italia  che  formò  poscia 
la  monarchia  siciliana  al  tempo  dei  Normanni.  A  questo  poema  tien 
dietro  la  Cronaca  di  Lupo  Protoapata  (pag.  21.)  che  fu  pubblicata 
la  prima  volta  da  Aut.  Caracciolo,  indi  dal  Muratori,  la  quale  in- 
comincia coiranno  86l>  e  termina  all'anao  1 10^.  Segue  altra  cronaca 
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di  an  &DOiiimo  cassinese  (pag.  46)  che  contiiiaa  la  sud.  cronaca  dai 
1000  al  1500.  In  fine  altra  cronaca  dell'anonimo  Neritino  mgmm^»n 
di  8.  Benedetto  verso  il  principio  del  sec.  XII.  che  dal  1041  Ta  al  1065 
(pag.  8).  Tatte  queste  cronache  hanno  il  testo  latino  a  piò  di  p^g»»»* 
Termina  il  toI.  con  undici  diplomi  sette  dei  qnali  inediti,  tratti  da 
nna  copia  esistente  nella  biblioteca  di  Brindisi,  gli  altri  dall'Ughelli, 
e  colle  note  del  trad.  che  servono  a  illustrare  le  dette  cronache,  di 
maniera  che  il  lettore  vi  trova  i  documenti  per  la  storia  dell'Italia 
meridionale  di  quel  secolo  in  cui  si  costituì  la  monarchia  Siciliana. 
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■iMierl  Riccio  Camillo  —  Alcuni  fatti  riguardanti  Carlo  I 
d'Angiò  dal  6  Agosto  1252  ai  30  Decembre  1270,  tratti 
dall'Archìvio  Angioino  di  Napoli.  Napoli  U  Rinaldi  1871. 
p.  153  in  »>. 

(1  )  Contiene  notizie  e  documenti  assai  importanti  per  la  natura  de- 
gli avvenimenti  a  cui  si  riferiscono;  cominciano  dal  cenno  di  on 
diploma  di  Carlo  I  del  6  Agosto  1252  e  terminano  colla  notizia 
delle  provvisioni  fatte  nel  1270  e  delle  gabelle  che  si  pagavano  in 
quell'anno. 
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C^rela  Nicola  —  Storia  delle  Due  Sicilie,  dalla  più  remota 
antichità  fino  al  1789.  Napoli  1847  v.  4. 

(1)  Questa  storia  fu  incominciata  nel  1843  sopra  un  ampio  disegno, 
in  modo  da  comprendere  tutte  le  diverse  condizioni  dei  tempi  dalla 
più  remota  antichità  insino  alla  rivoluzione  francese.  A  tal  fine  di- 
vise la  storia  in  antica,  del  medio  evo  e  moderna;  abbracciando  la 
prima  tutti  i  periodi  corsi  dai  tempi  più  oscuri  sino  alla  distruzione 
deirimpero  in  Occidente  (476):  la  2*  quelli  che  dal  detto  anno  si  pro- 
trassero insino  a  Carlo  Vili  (1493);  e  la  terza  sino  al  1783.  Alla 
storia  degli  avvenimenti  ei  promise  di  far  seguire  quella  del  pen- 
siero, e  quindi  l'altra  delle  leggi  e  delle  istituzioni ,  e  il  tutto  pre- 
ceduto dalla  corografìa  e  topografia  antica,  ovvero,  dalla  circoscri- 
zione delle  antiche  regioni  napoletane,  colle  città  che  vi  furono  e  i 
popoli  che  le  abitarono.  Ma  dopo  17  anni  il  Oorcia  non  terminò  nep 
pure  i. prolegomeni,  che  comprendono  la  sola  topografia  del  Reg^o. 
Però  dai  volumi  pubblicati  tutta  l'importanza  si  rileva  della  difficile 
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e  lunga  latice,  dello  storico,  e  aaaai  più  la  aua  molta  eradizioDa.  IiS 
circoscrizione  corografica  e  topografica  dell'Agro  Palmenae,  delle  re- 
gioni Vestina,  Sabina,  Paligna,  Marrucciaa,  Freatana,  Marsia  e  degli 
Equi,  dei  Sanniti,  dei  Volaci,  degli  Auaoniì  e  dell'Agro  Sidicino,  6 
discorso  diffusamente  e  con  minuti  particolari,  da  praseiitare  un  qua- 
dro delle  condizioni  naturali,  dell'origine,  indole  e  tradizione  dei  po- 
poli cbe  le  abitarono  e  delle  toro  vicende,  usanze,  coatumi  e  reli- 
gioni. Non  dimentica  le  strade,  i  fiumi,  i  laghi  ec.  e  gli  descrive  eoa 
vivema.  In  quanto  all'origina  dei  popoli,  l'A.  ai  giovò  degli  scrittori 
greci  in  preferenza  dei  latini  e  dei  moderni,  delle  tradizioni  mitiche 
e  delle  divinità,  delle  etimologie  e  dalla  lingua,  dell'  omonimia,  di 
cui  fu  detto  che  abuaù,  e  che  costituisce  il  più  gran  difetto  di  qne- 
alo  lavoro. 
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SeraSnl  Paiifìio  —  Degli  Abruzzesi  primitivi,  saggio  mit- 
co-storico.  HoDtecassino  1847. 

(I)  Sulla  origine  degli  antichi  popoli  che  abitarono  le  regioni  del 
napoletano,  trattò  il  Serafini,  discorrendo  dei  prìmitìTi  popoli  d'Abrui- 
lo.  Con  filosofia  svolse  i  principi  etnografici  e  parld  delle  lingue 
sabina,  osca  ed  ab  origena,  giovandosi  in  questo  degli  ineegnamentì 
e  delle  dottrine  d eli 'Ja anelli.  Il  Minieri  Riccio  trattò  dagli  Abruzzi 
in  generale  nella  sua  Bibliottea  storico-topografica,  a tampaU  a  Na- 
poli nel  1662. 


Del  Vmo  Niccola  —  La  storia  civile  del  Regno  di  Napoli 
in  compendio  per  introduzione  alto  studio  della  Giuri- 
sprudenza. Napoli  t.  De  Dominicis  1838  p.  168  in  8.° 

(1)  L'A.  ammirando  la  storia  del  Giannona  quantunque  talvolta  ac- 
compagata  da  difetti,  e  rispettando  quanto  intorno  ad  essa  gindicò 
la  S.  sede  Romana,  volle  sulle  tracce  di  essa,  profittando  delle  no- 
tizie che  contiene,  e  di  altra  raccolte  da  autori  non  meno  accreditati 
presentare  un  brevissimo  compendio  dalla  storia  civile  del  Regno  di 
Napoli  fino  ai  nostri  giorni  da  servire  particolarmente  d'introduzione 
allo  studio  della  Giurisprudenza,  avendo  ad  essa  con  special  modo 
diretto  questo  lavoro.  Aggiunga  in  appendice  pochissime  idee  intorno 
all'origine  ed  al  progresso  della  Potestà  Eccleaiastìca  e  del  Diritto 
col  quale  essa  vien  regolata. 
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Marlneola  Pistola  Domen.  —  Delie  cose  dì  Sibari,  ricer- 
che storiche.  Napoli  1845. 

(1)  L'A.  raccolse  dalle  antiche  storie  qaa  e  làt  le  poche  memorie  ri- 
maste della  famosa  città  di  Sibari,  e  ponendole  a  riscontro  delle 
monete  appartenenti  ad  essa,  con  pazienti  cure  ordinò  queste  e  quel- 
le cronologicamente:  e  cosi  giunse  a  scrivere  la  storia  del  più  po- 
tente, ricco,  molle  e  voluttuoso  popolo  che  abbia  esistito  al  mondo, 
della  cui  effeminatezza  ancor  dura  l'infamato  nome.  Nelle  sue  ricer- 
che VA.  si  serve  dell'archeologia  per  illustrare  la  storia,  e  della 
storia  per  interpretare  la  numismatica.  Ciò  fu  di  giovaménto  alle 
sue  indagini,  perchè  potè  manifestare  le  cagioni  della  grandezza  e 
dello  scadimento  di  una  città  che  occupò  il  primo  luogo  tra  le  più 
illustri  dell'antichissima  Italia. 
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eaetanl  Fran.  Maria  Emanuele  —  II  Palermo  d'oggi  giorno 
con  note  di  Di  Marzo.  Palermo  /.  Lauriel  1874  p.  376. 

(2)  Miniera  preziosa  di  notizie,  e  tanto  più  preziosa  per  le  note  e 
aggiunte  dell'Ab.  Di  Marzo,  sulla  città  di  Palermo,  su  la  topografia, 
le  arti,  la  storia  delle  famiglie  e  de' costumi,  essendovi  descritte  le 
piazze,  le  strade  i  principali  edifizi  civili  e  religiosi,  i  sobborghi,  le 
ville.  L'A.  morto  nel  1802,  aveva  cominciato  il  lavoro  nel  1788,  ma 
non  lo  potè  condurre  alla  desiderata  perfezione.  Pure  è  uno  di  quei 
libri  che  ogni  città  vorrebbe  avere. 
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Pleeone  Gius  —  Memorie  Agrigentine.  Girgenti  U  Monte 
i866^9.  p.  447  in  8.° 

(2)  La  Sicilia  ricorda  tra  gli  antichi  suoi  storici  Filino,  Filisto,  Callia 
Antioco,  Antandro,  Timeo,  ma  delle  loro  opere  non  rimasero  che  fram- 
menti-, l'opera  d'Aristotele  sulle  repubbliche  sicule  fu  pur  essa  ra- 
pita dal  tempo,  e  sono  da  deplorare  ancora  le  grandi  lacune  nelle 
storie  di  Diodoro.  Ed  anche  le  opere  moderne,  come  le  antichità  di 
Sicilia  Del  Duca  di  Serradifalco,  non  bastano  all'uopo,  perchè  o  trat- 
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tarono  solo  un  periodo  dì  tempo,  o  si  restrìnsero  ad  un  ordine  spe- 
ciale dì  ricerche.  Se  vi  ha  città  che  possa  vantare  ricca  e  splendida 
storia  è  Agrigento;  e  FA.  pensò  a  raccogliere  tatto  quello  che  o  si 
sapeva  o  sì  poteva  congetturare  intorno  alla  storia  e  ai  costumi  e 
alla  vita  di  questa  celebre  e  infelice  città.  Ogni  memoria  comprende 
un  periodo:  !<>  il  Mitico  o  Pelasgico,  2^  l'Elleno  fino  alla  prima  inva- 
sione Cartaginese,  3^  rEUeno-Cartaginese,  4<>  il  Romano,  5^  l'Arabo,  6o 
la  storia  sotto  la  Monarchia  fino  al  giorno  presente.  Nella  l"  ricerca 
quali  fossero  le  origini  di  Agrigento,  quale  la  prima  popolazione,  ove 
sorgessero  gli  incunaboli  della  futura  città,  quindi  fa  vedere  come 
essa  fu  retta  ad  ordini  oligarchici,  poi  costretta  ad  obbedire  a  des- 
poti prepotenti;  indi  ebbe  monarchia  temperata  per  ritornare  al- 
Toligarchia.  Dedica  l'A.  molte  pagine  al  gran  cittadino  Empedocle, 
filosofo,  statista,  poeta»  medico,  ingegnere,  pagine  piene  di  calda  am- 
mirazione. Agrigento  avvolta  in  disastrosa  guerra,  di  cui  l'A.  segue 
passo  passo  gli  avvenimenti,  apre  le  porte  ai  Cartaginesi:  chiude  il 
secondo  periodo  con  uno  studio  sul  governo,  le  l^gì,  i  commerci,  le 
idee  religiose,  ì  progressi  nelle  scienze  ec.  e  trova  dottrine  che  noi 
ora  crediamo  novità;  la  dottrina  che  forma  il  cardine  della  Zoonomia 
Darwiniana ,  l' opacità  e  il  moto  rotatorio  della  luna  ;  esperimenti 
di  fisica  e  chimica  organica  fatti  da  Empedocle ,  classazione  bota- 
nica, sessualità  delle  piante,  relazione  tra  la  fisiologia,  la  metafisica 
e  la  morale.  Non  possiamo  seguire  l'A.  epoca  per  epoca  senza  usci- 
re dai  consueti  limiti,  in  queste  pregevoli  memorie  di  cui  solo  5 
sono  pubblicate  in  questo  volume. 
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Volpleella  Luigi  —  Delle  consuetudini   e  degli   Statuti 
delle  città  di  Terra  di  Bari.  Napoli  1886. 

(1)  Il  Volpìcella  pubblicò  questi  statuti  e  consuetudini  della  città  di 
Bari,  confermate  dal  Re  Ruggero,  quando  i  Baresi  con  onorevolis- 
sime condizioni  si  diedero  a  lui;  le  quali  consuetudini  ebbero  vi- 
gore eziandìo,  secondo  narra  il  giureconsulto  Sempronio  Ascia  {De- 
terminationes  in  utroqtte  jure,  Bari  1607,  libro  rarissimo)  in  Nola, 
Turi,  Rutigliano,  Capurzo,  Mola,  Castellana,  Valenzano,  Casamas- 
sima  e  Conversano,  tutte  città  del  Barese:  la  speciale  consuetudine 
della  città  di  Giovenazzo  relativa  alla  restituzione  della  dote;  là 
consuetudine  della  città  di  Andria,  stabilita  da  Francesco  II  del 
Balzo  intorno  ai  contratti  matrimoniali,  chiarita  e  confermata  con 
apposito  statuto  dal  buon  Federigo  d'Aragona  nel    1489.   Oltre   a 
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queste  accennò  pure  alle  particolari  consuetudini  di  Trani,  Bitonto, 
Molfetta,  Altamura  e  Monopoli,  delle  quali  non  si  ha  più  memoria; 
ma  che  l'A.  frugando  negli  archivi,  trovò  che  Trani  ebbe  le  pro- 
prie particolari  consuetudini  approvate  da  Ruggero  duca  di  Puglia 
nel  1139;  che  Bitonto,  Molfetta  e  Monopoli  non  mancarono  di  avere 
le  loro  proprie  consuetudini,  riguardanti  matrimoni,  doti,  vedove  ec. 
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^•Iptcella  Luigi  —  Le  consuetudini  della  città  di  Amalfi 
ridotte  a  miglior  lezione  ed  annotate.  Napoli  1849. 

(1)  Fino  dal  1844  il  Volpicella  pubblicò  le  Consuetudini  e  la  Tavola 
d'Amalfi,  accompagnate  da  talune  sue  note,  meno  per  illustrare  il 
testo  che  per  togliere  i  dubbi  che  intomo  alla  sua  veracità  si  avreb- 
bero potuti  da  qualcuno  elevare,  essendosi  egli  gibvato  deirautorità 
delle  cronache  e  degli  antichi   documenti   per    mostrare    principal- 
mente che  le  consuetudini,  le  quali  in  Amalfi  l'anno    1274  vennero 
compilate,  erano  le  medesime  di  cui  Tunico  esemplare    che    si    co- 
nosce, fu  quello  posseduto  dal  doge  di  Venezia,  Marco  Foscarini   e 
passato  nel  1799  nella  biblioteca  di  Vienna.  In  seguito  il  Volpicella 
ci  ritornò  sopra,  ed  a  miglior  lezione  indusse  quelle  Consuetudini» 
illustrandole  con  ampie  annotazioni,    onde    manifestare    ciò    che    ai 
volle  dagli  Amalfitani  prescrivere  con  quelle  loro  costumanze.  Emen- 
dò un  gran  numero  di  errori  che  erano  nel  testo,  supplì  alle  omis- 
sioni che  vi  si  incontravano,  rettificò  la  ortografia  e  la    punteggia- 
tura delle  parole  e  della  dizione,  e  cosi  restituì  a    miglior    lezione 
questo  insigne  documento  amalfitano. 
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Glardina  Gaetano  —  Memorie  storiche  del  Regno  di  Sici- 
lia dall'anno  1718  al  1720.  Palermo  L  Lauriel  1873-74.  p. 
12-296. 

(2)  L'A.  visse  dal  1693  al  1731  perciò  fu  testimone  degli  avvenimenti 
che  narra.  Argomento  delle  Memorie  sono  le  mutazioni  che  avven- 
nero neirisola  quando  essa  dal  dominio  di  Spagna  passò  in  Signo- 
ria di  Vittorio  Amedeo  II,  e  quindi  dell'imperatore  Carlo  VI.  Benché 
in  piincipio  si  mostri  lodatore  del  governo  spaguuolo,  in  seguito  si 
sforza  d'essere  imparziale,  e  i  racconti  convalida  con  documenti  che 
trascrive. 


t  Isidoro.  —  Storia  delia  Sicilia  sotto  Gaglielmo 
il  BaoDO.  Fireoze  t.  Le  Monnier  1867.  p.  401.  L.  4. 

(S)  L'A.  narrando  il  regno  dall'altimo  e  più  popolare  re  normanno, 
come  un  ideale  del  buono  di  tutta  quella  dominazione,  ne  ha  quasi 
descritta  una  istoria  compiuta.  Detto  dell' origine  e  caratteri  della 
monarchia  in  Sicilia  (1060)  conduce  il  auo  racconto  sino  alla  fine 
della  detta  dinastia  col  re  Ta acredi.  Lo  studiare  il  suo  tema 
specialmente  nelle  relazioni  con  la  nazionalità  italiana,  lo  condusse 
a  dar  lar^  parte  nel  racconto,  alle  geste  delta  Lega  Lombarda 
contro  Federigo,  e  in  alcuna  nuove  e  opportune  considerazioni  sulla 
cultura  siciliana  vorso  gli  albori  della  lingua  e  delta  poesia.  Parla 
pure  della  controversie  e  della  gelosie  di  autoritA  con  la  Santa  Seda, 
delle  cavalleresche  ambizioni  verso  l'impero  greco  e  della  bizzarra 
condizione  intellettuale  e  sociale  di  quel  popolo  misto,  e  degli  in- 
trighi apesso  sanguinosi  della  corte,  dei  costumi,  delle  arti  e  delle 
leggi.  Queste  pagine  adunque  si  confondono  colla  storia  generale 
d'Italia  e  le  fonti  dal  racconto  citata  a  pie  di  pagina,  rilevano  la 
diligenza  dell'A.  Seguono  due  appendici,  in  una  delle  quali  si  parla  . 
di  un  msa.  vaticano  in  pergamena,  e  si  riporta  il  testo  di  esso  con- 
tenente alcune  leggi  risguardaoti  l'argomento  trattato  dall'A,  Mons. 
Fran.  Lìverani  nel  faro  l'elogio  di  questo  libro,  fa  pure  alcune 
critiche  osservazioni  che  ai  leggono  nella  Rivista  Europea  di  Firenze 
1870  voi.  4  p.  574. 
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DI  ■«rs*  e  Ferr*  —  Compendio  della  Storia  del  regno 
di  Napoli.  Napoli  1837. 

(1)  E  un  libro  scritto  pei  fanoiulli  e  per  l'istruzione,  fatto  in  dia- 
loghi; vi  d  facilità  e  chiaresa  di  stile,  talvolta  troppa  rapidità. 


Saccl<>  sulla  qnestioae  Napoletana,  considerata  dalia  stampa      •i/ 
rivolDziouaria.  Roma  1^2  p.  24-120. 

(1)  Questo  saggio  è  diviso  in  due  parti.  La  prima  espone  qual  fosse 
il  Regno  di  Napoli  prima  della  invasione  piemontese,  qual  sia  addi- 
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venuto  di  poi.  La  seconda  adduce  per  disteso  le  citazioni  cavate  dai 
giornali  rivoluzionari,  che  lamentano  i  mali  cagionati  al  Reame 
dal  governo  piemontese.  In  questa  serie  di  testimonianze,  cavate  da 
gran  numero  di  giornali,  non  ve  ne  ha  un  solo  legittimista,  ma  tatti 
rivoluzionari. 

.     75 

■ 

Maiiff^ne  Rosario  —  Ricerche  storiche  sairisola  di  Capri 
e  notizie  più  rilevami  sulla  vicina  regione  del  cratere.  ▼. 
2  Napoli  1837. 

(1)  L'A.  fece  la  storia  civile  e  religiosa  deirisola  di  Capri  toccando 
specialmente  due  epoche,  dalla  divisione  dell'impero  Romano  fino 
alla  sua  associazione  con  Amalfi,  e  da  questa  etÀ  fino  ai  nostri  di. 
Si  descrive  distesamente  la  peste  che  vi  infierì  nel  1556.  L'A.  non 
dimentica  i  bisogni  dell'isola,  e  specialmeute  fa  voto  perchè  ora  vi 
si  introduca  qualche  fabbrica  di  manifattura:  è  opera  scritta  con 
amore  del  proprio  paese. 
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Lo  Faso  Pietrasanta  (duca  di  Serradifalco).  antichità  della 
Sicilia,  esposte  e  illustrate.  Palermo  18^4-40  in  f.^  m. 
p.  410  con  tav. 

■ 

(2)  11  1°  voi.  contiene  una  introduzione  generale  dell'opera;  quindi 
un  ristretto  dell'antica  storia  di  Sicilia,  con  carta  topografica,  ed  un 
quadro  comparativo  dei  nomi  antichi  e  moderni  delle  città,  dei  fiu- 
mi e  dei  monti  dell'isola  stessa.  Il  libro  è  destinato  alla  illustrazione 
delle  antichità  di  Egesta  di  cui  dà  alcuni  cenni  storici ,  ricercan- 
done le  origini  nel  bigo.  dei  tempi  dopo  la  guerra  di  Troja.  Sussi- 
steva ancora  nel  4'*  sec.  dell'era  cristiana  e  non  era  spenta  total- 
mente neirXI.  Gli  avanzi  de'  suoi  monumenti  dimostrano  quanto 
fosse  grande  e  potente,  1  descritti  dall'A.  son  due;  un  tempio  e  un 
teatro.  L'uno  e  l'altro  opera  greca.  Prende  occasione  di  parlare 
della  origine  degli  spettacoli  scenici,  del  luogo  ad  essi  destinato  e 
della  differenza  che  era  fra  i  teatri  greci  e  dei  romani-  11  2.°  voi. 
con  37  tav.  si  riferisce  a  Selinunte,  di  cui  dà  la  storia,  la  topo- 
grafia de' suoi  templi,  illustrando  le  10  metope  rinvenute  nelle  sue 
rovine.  Il  S**  v.  con  58  tav.  si  riferisce  ad  Agrigento  (  la  moderna 
Girgenti)    di   cui,  dopo  aver  dato  la  storia,   illustra  i  monumentL 
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Aggiangs  nuova  osserrazioDl  auU'  architettura  policroma  presso  gU 
antichi,  per  rispoodere  a.  quelli  che  persistODO  nel  contrario  parere. 
Magnifica  «  costosa  edizione. 
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Fasti  Borbonici  dell'Angusta  R.  Casa  di  Napoli  dairimmor- 
lale  Carlo  III  ai  giorni  nostri.  Milano  l.  Fioratto  18S9. 

(1)  Opera  originale  italiana,  illustrata  da  incieioni  in  rame  ed  in 
acciajo  di  celebre  artista,  rappresentanti  uomini  illustri,  monumenti 
ragguardevoli  e  fatti  storici  memorahìli,  con  prefazione  retrospettiva. 
Magnifica  edizione  si  par  la  parte  tipografica  che  per  ogni  altro 
rispetto.  Giova  a  far  conoscere  quel  ramo  dell'augusta  casa  borbonica 
che  da  un  secolo  fti  trapiantato  in  Napoli,  e  a  cui  deve  il  Regno 
presso  che  tutte  te  più  utili  isCitniioni  cirili  di  cui  è  ricco. 
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Pctronl  Giulio  —  Della  Storia  di  Bari  dagli  antichi  tempi 
sino  diranno  18S6.  Napoli  Fibreno  1858  v.  2  p.  600  e. 
e.  in  8" 

<1)  L'A.  raccolse  ampia  messa  di  studi  e  narrazioni  della  storia  di 
Bari,  scritti  in  vari  tempi  e  con  vari  intendimenti  da  Bealillo,  da  Di 
Meo,  dal  Gamba,  dall'Ignoto  Barese,  dall'Anonimo  di  Bari,  da  altro 
Petroui,  da  Lupo  Protoapata,  da  Lombardi,  da  Addosio,  da  Putignani, 
e  riannodò  alle  storie  delle  città  aettantrionalì  d'Italia  U  narrazione 
dei  fatti  di  città  già  intimaniente  legata  con  Venezia.  L'A.  discorra  delle 
origini  dì  Rari,  e  la  prima  memoria  storica  ia  trova  nell'anno  202 
a.  G.  C.  Ai  tempi  romani  aveva  già  una  rdcca  protettrice  del  porto; 
sotto  gli  imparatori,  non  vi  sono  speciali  notizie.  Posta  tra  Greci, 
Longobardi,  Franchi,  Saraceni  fu  spasso  assalita  per  terra  e  par 
mare,  distrutta  Ja  Guglielmo  Normanno  nel  1156  perdette  quasi 
tutti  i  documenti  della  sua  storia  anteriore  al  sec.  XII,  L'A.  narra 
tutte  le  vicende  che  sub)  questa  città  avanti  e  dopo  quest'epoca,  il 
suo  commercio,  la  sua  industria,  la  sua  letteratura,  conducendo  la  sua 
narrazione  fino  al  I T6.  Pone  in  appemtice  gli  antichi  Statuti  di  questa 
città  e  compie  il  suo  lavoro  con  uno  studio  sulla  cultura  e  sulta 
statistica  dì  8ari,  la  cui  popolazione  da  30  mila  abitanti  che  con- 
tava prima  della  aua  distruzioue,  scase  a  8  mila,  e  nel  1857  a  3^000 
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dediti  più  ai  trafflchii  alla  pietà,  che  alle  lettere  ed  alle  arti.  G.  Rota 
fa  una  recensione  di  quest'opera  nell'Arch.  St.  an.  1862  p.  S7  a  75. 
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Rlc«lar<!il  Gius.  —  Da  Quarto  a  Caprera.  Storia  dei  Mille. 
Napoli  t.  Vaglio  1875. 

(2)  L'A.  è  pieno  di  rispetto  per  gli  uomini  che  concorsero  a  far  11- 
talia  unita  e  libera.  Narra  le  imprese  dei  Mille  che  andarono  alla 
conquista  della  Sicilia  e  poi  del  regno  di  {Napoli.  I  fatti  gravi  sono 
mescolati  con  particolarità  insignificanti,  tutto  ò  per  TA.  quasi  sopran- 
naturale, inintelligibile,  maraviglioso;  i  personaggi  di  questo  dramma 
non  sono  uomini  ma  titani;  razione  non  è  una  interrotta  catena  di  cause 
ed  eff(^tti,  ma  un  cumulo  di  miracoli  inaspettati,  rassomiglianti  al 
famoso,  Deus  ex  machina^  'degli  antichi. 
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Temaceli!  Dom.  —  Storia  dei  Reami  di  Napoli  e  Sicilia  dal 
i250  al  1303.  Ediz.  2^  e  sua  continuazione  fino  airanno 
1414.  Napoli  1865  voi.  4  in  8.^ 

(1)  Il  primo  periodo  di  questa  storia^  venne  in  luce  fino  dagli  anni 
1846  pei  tipi  della  stamperia  Fernandes;  T  altro  nel  1865.  Accanito 
guelfo  e  apologista  del  Pontificato  romano,  di  Carlo  I  d'Angiò  e  dei 
suoi  discendenti,  si  appalesa  FA.  in  questa  storia.  Premessi  alcuni 
suoi  pensamenti  sulla  questione  dei  Longobardi,  conforme  alle  ve- 
dute del  Troya,  svolge  nelle  sue  cagioni  e  nelle  sue  conseguenze  la 
guerra  eccitata  dai  famosi  Vespri  siciliani,  la  quale  tolse  a  dirlo 
di  riunire  tutta  Italia  sotto  il  suo  dominio,  ed  ai  romani  pontefici 
di  farsene  protettori.  I  vasti  concetti  di  re  Roberto  d'Àngiò,  Tanimo 
invitto,  le  sventure  di  Giovanna  I  sua  nipote,  come  ancora  l'operosità 
ed  i  disegni  di  re  Ladislao,  rendono  questo  periodo  assai  interessante. 
L'A.  ad  arte  non  nisconde  taluni  falli  del  governo  di  Carlo  d*  Angiò 
ma  ne  dà  la  colpa  ai  ministri,  vitupera  Manfredi  ed  afiTerma  che 
Innocenzo  IV  favori  l'indipendenza  e  l'unità  d'Italia.  Si  vede  che  la 
glorie  d'Italia  non  si  possono  staccare  dal  culto  cattolico,  e  che^sem- 
pre  la  croce  di  Cristo  innalzata  dal  suo  Vicario  fu  il  vessillo  della 
sua  civiltà.  Memorie  autentiche  e  note  in  gran  numero,  ottennei*o 
alla  storia  dell'anno  1250  fino  all'anno  1303  assai  buona  accoglienza 
dai  dotti  di  cosiffatte  discipline,  e  la  continuazione  che  giunge  fino 
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al  1414  cioè  a  dire  all'ultimo  anco  dalla  vita  di  Ladislao  di  Durttzzo 
della  casa  d'Angiù,  BÌmile  alla  prima  ottenne  lo  stesso  favore.  Sòdo 
4  volumi,  due  per  ciascuD  periodo. 
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Blancliliil  Lodovico  —  Storia  delle  finaaze  di  Napoli  voi. 

3.  Napoli  1834-38. 
Storia  ccoDomico-civile  di  Sicilia  voi.  2.  Palermo  1841. 

(1)  Le  storia  dal  BianchÌDi  Bon  citate  da  tatti  coloro  che  ai  occupano 
di  cose  storiche  del  Regno  delle  due  Sicilie,  malgrado  ì  difetti  che 
sono  iu  esse,  in  mancanza  di  lavori  simili  ai  quali  si  possa  ricorrere 
in  fatto  di  economiche  finanziarie  opere  per  l'epoche  più  lemote.  Il 
racconto  delle  diverse  dominazioni,  delle  rivoltare,  delle  morie,  dei 
terremoti,  delle  carestie,  pestilenze  e  di  altri  malori  costituiscono 
la  parte  principale  di  queste  storie:  il  che  estesamente  narrarono 
anche  altri  storici.. Ma  la  parte  economica  non  è  la  più  ricca  di  fatti 
e  di  considerazÌDDÌ  opportune.  Tutti  gli  elementi  essenziali  che  co- 
stituiscono la  vita  di  una  nazione  sono  negletti  o  messi  come  cause 
secondai-ie  in  questo  libro.  Milg.'ado  ciò  questa  storia  delle  finanze 
e  l'altra  economica  della  Sicilia,  insegnarono  molte  cose  utili  9  saper- 
si, rivelarono  molti  fatti  degni  di  essere  conosciuti.  La  riserva  e  le 
reticenze  dell'A.  non  valsero  a  nascondere  le  dilapidazioni  del  pub- 
blico erario  in  taluni  periodi  storici  sopratutto  del  viceré  inaino  a 
noi,  l'arbitrio  nei  sistemi  delle  imposte,  l'abuso  dai  mezzi  finanziari 
dei  contribuenti,  la  cattica  ripartizione  dei  dazi,  le  infelici  condizioni 
agricole,  la  perdita  di  molte  industrie,  e  come  nel  progredimento 
degil  stati  Europei,  quel  regno  rimanesse  sequestrato  dall'azione  inci* 
vilitrice,  degli  elementi  economici,  diretti  ad  accrescere  il  patrimonio 
delle  idee;  e  non  per  colpa  de'suoi  abitatori. 


La  Lamia  Isidoro  —  La  Sicilia  sotto  Vittorio  Amedeo  dì 
Savoja.  Narrazione  storica.  Firenze  (.  Cellini  187K. 

(2)  La  monografia  dell'A.  ai  occupa  di  alcuni  anni  della  storia  ita- 
liana, di  quella  memorabile  epoca,  in  cui  il  Piemonte  dopo  la  pace 
di  Utrecht,  cominciò  a  sviluppare  le  sue  forze  /•  ad  entrare  a  poco  a 
poco  sulla  via  che  esso  percorre  fino  al  pres'ente  giorno.  Nel  breve  do- 
minio dì  Vittorio  Amedeo  io  Sicilia,  l'A.  vede  un  fatto  molto  importante, 
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che  ha  spianato  la  barriera  morale  fra  Tiaola  e  la  terra  ferma  ita* 
liana,  e  per  tal  modo,  aiutò  i  primi  passi,  benchò  molto  incerti  e  con- 
fusi, verso  l'unità  politica  d'Italia.  Contiene  una  esposizione  partieo- 
larizzata  delle  vicende,  prodotte  in  Sicilia  dal  trattato  d'Utrecht 
Segue  la  narrazione  del  viaggio  del  re  in  Sicilia,  del  governo  del 
Vicerò  Maffei;  ed  infine  delle  guerre  che  cagionarono  l' abbandono 
dell'isola  prima  agli  spagnoli  poi  all'imperatore  tedesco. 
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ìm  livmia  Isidoro  —  Giuseppe  di  Alesi  o  la  Rivoluzione  dì 
Palenno  del  1647.  Storia  e  documenti.  Palermo  U  Lao 
1863  p.  242. 

(2)  L'anno  1647  ò  reso  celebre  dal  nome  di  Masaniello  e  dai  casi  di 
Napoli.  Il  presente  lavoro  che  concerne  la  Sicilia  in  quel  bizzarro 
perìodo,  tende  a  svolgere  un  episodio  poco  noto  e  mal  compreso 
fin  oggi  della  stona  italiana.  La  rivoluzione  palermitana  contro  il 
Viceré  Los  Velez  qui  raccontata,  presenta  il  triste  spettacolo  di  nobili 
feroci  e  popolo  che  se  ne  lasciava  imporre,  mancando  l' ordine  bor- 
ghese che  stesse  loro  a  petto,  come  in  altre  città  Italiane.  Come  la 
democrazia  venisse  ordinandosi  e  profittasse  anche  in  Sicilia  della 
esperienza  e  de'nuovi  tempi,  sino  alle  insurrezioni  del  1820  e  del  1848 
(due  secoli  dopo  l'Alesi  nota  l'A).  Segue  un'appendice  di  documenti. 
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Colletto  Pietro  — -  Storia  del  Reame  di  Napoli  dal  1734  al 
1825  con  prefazioni  di  6.  Capponi.  Firenze  {.  Le  Mon- 
nier  1848.  in  18«  v.  2.  L.  8. 

(I)  Il  Colletta  nel  narrare  questa  storia  penetrò  nella  parte  più  na- 
scosa e  riposta  delle  cose.  Ei  fu  gran  parte  dei  fatti  che  narra,  ma 
non  lascia  di  avere  oppositori,  e  fu  tacciato  di  parzialità  e  di  ani- 
mosità contro  personaggi  viventi.  Ed  anche  i  suoi  ammiratori  con- 
vengono che  egli  errò  su  quanto  dice  sulle  elezioni  municipali,  sul- 
l'abolizione del  S.  Uffizio,  sulla  potestà  del  sacro  consiglio,  sulla  mo- 
tivazione delle  sentenze  giudiziarie,  su  talune  leggi  del  Regno,  e 
sopra  altre  cose  risguardanti  gli  ordinamenti  della  pubblica  am- 
ministrazione,  ma  lo  lodano  per  la  unità  del  concetto,  per  li- 
bertà di  sentimento,  per  italianità  di  stile  «  di  lingua;  il  che  gli 
valse  a  fargli  dare  il  nome  di  eccellente  storico  dai  valenti  uomini 
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e  di  «nlmoso  partigiano  «  ghibsllìno  dal  volgo.  L'opara  b  dJTiaa 
in  10  libri,  s  in  un  capitolo  ohe  serve  dì  introdiulonv  in  cui  iìm- 
sume  la  itorìa  dalle  province  napoletane,  durante  il  periodo  che  co- 
mincia con  la  conquista  dei  Normanni  e  si  compie  con  la  istallazione 
di  Don  Carlos  Borbone.  Narrata  l'abiezione  di  una  socistA  avvilita  da 
du«  secoli  di  dispotismo,  quindi  il  risorgimento  dovuto  agli  sforzi  di 
Don  Carlos,  e  giunto  agli  anni  che  precedettero  la  caduta  di  Ferdi- 
nando IV,  espone  con  una  precìaione  dolorosa  le  peripezie  di  quelU 
guerra  atroce,  in  cui  la  monarchia  ai  alleava  cogli  assaasini.  Colla 
invasione  francase  del  1806  comincia  la  ^>  parte,  dratnina  patetica 
nel  quale  l'A.  ebbe  ona  parte  attiva  fino  al  1821.  C.  Cantù  dice  che 
L'A.  non  pose  tanta  cura  a  chiarire  la  venti  e  accertar«.i  fatti,  quanta 
ne  pose  nel  descriverli,  cercando  di  piacere  col  blandirà  contempora- 
nee passioni. 


Alesai  Gius.  —  Storia  critica  della  Sicilia  dai  tempi  favolosi 
fino  alla  cadnta  dell'impero  romano.  Catania  1835  v.  2. 

(2)  L'A.  giudicando  non  sinceri  o  apocrifl  i  progressi  storici,  avvisò 
di  illustrare  medaglie,  lucerne,  vasi,  lapidi  e  monumenti  d'ogni  ma- 
niera  di  cui  va  ricca  la  Sicilia  per  copia  e  pregio ,  per  modo  che 
dà  ai  tempi  favolosi  la  certezza  degli  eroici,  e  a  questi  l'evidenza 
degli  storici.  Cosi  Plutone  e  Proserpina  ai  mostrano  possenti  predoni; 
Vulcano,  metallurgista;  i  Ciclopi,  cacciatori  esperti;  Dedalo,  valente 
artista;  Eolo,  aperimentato  nocchiero;  la  guerra  di  Qiove  e  de'giganti, 
esprime  gl'incendi  vulcanici  ec.  e  segnano  il  principio  della  nazione 
e  porgono  al  vero,  frammisto  alle  allegorie  l'origine  degli  abitatori 
e  del  primo  genera  del  viver  loro.  L'età  di  Sstnnio,  di  Oiove  ec. 
mostra  il  passaggio  della  vita  selvaggia  e  pastorale,  all'agricoltura 
e  alle  leggi.  Appariscono  allora  i  Fenici ,  i  Liei,  i  Messeni  ec.  dei 
quali  descrive  e  rintraccia  gli  usi  civili,  la  natura,  le  costumanze,  le 
leggi  nelle  medaglia,  nelle  lapidi  di  Solunto,  di  Siracnsa  ec.  e  di 
questa  greche  colonie  e  di  altri  ne  ri&usta  ogni  vaso  metallico,  ed 
ogni  rimasto  monumento,  e  molti  ricevuti  errori  vi  si  disgombrano 
e  alquante  importanti  verità  si  mettono  in  loca  maggiora.  Trascor- 
rendo indi  dai  greci  ai  tempi  romani,  dai  romani  all'impero  greco  . 
e  poscia  ai  saraceni  fino  alla  venuta  dei  normanni  ove  ha  termine 
l'opera,  esamina  pure  le  origini  e  le  tracce  storiche  dei  popoli,  delle 
città,  delle  le^,  dei  governi,  dei  coatnmi,  delle  religióni,  delie 
i  dalla  vita  selvaggia  alla  civile:  quindi  la 
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religione,  il  culto,  le  feste,  i  riti  e  la  influenza  che  tutte  queste  cose 
ebbero  sul  governo:  i  costumi,  le  alleanze,  i  patti,  le  leggi,  i  giuo- 
chi dei  popoli,  la  sapienza  dei  legislatori  e  la  dottrina  dei  filosofi: 
nella  pace,  esamina  le  occupazioni;  nella  guerra,  l'arte  dei  condot- 
tieri; nelgovemo  di  famiglia,  l'economia  e  il  lusso;  nelle  arti  e  nelle 
scienze,  in  cui  Sicilia  a  nessun'  altra  nazione  la  cede ,  l' origine ,  il 
perfezionamento,  la  decadenza. 
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Papatoder»  Gaspare  —  Della  fortaaa  di  Oria,  città  io  pro- 
vincia d'OtraDto  nel  Regno  di  Napoli.  Dissertazioni  tre 
con  giunte  delPArcid.  Gius.  Lombardi.  Napoli  1858. 

(1)  A  togliere  le  varie  questioni  sull'origine  della  storia  della  città 
d'Oria,  l'A.  pubblicò  nel  1775  queste  erudite   notizie,   sebbene   con 
qualche  parzialità.  Il  libro  essendo  addivenuto  raro,  fu  di  nuovo  pub- 
blicato. L'A.  non  fa  propriamente  una   storia,  ma  un    commentario 
sopra  quel  luogo  di  Erodoto  in  cui  parla  d'Oria.  Ne  stabilisce    l'e- 
timologia da  Hyria,  Uria,  da  Uria,  Oria.  Determinati  i  confini,  della 
Messapia  e  della  lapigia,  sotto  i  quali  nomi  i  Greci  conoscevano   la 
provincia  d'Otranto,  stabilisce  che  Oria  era  posta  in  mezzo  fra  Ta- 
ranto e  Brindisi.  Determina  il  tempo  in  cui  fu  dai  Cretesi  fondata; 
come  divenisse  la  capitale  della  Messapia;  quali  guerre  combattesse;  in 
qual  modo  perduta  la  municipale  indipendenza  passasse  sotto  il  do- 
minio dei  Romani  e  degli  Spagnuoli;  quali   vescovi  governassero   la 
sua   chiesa  e  con  quale  giurisdizione.  Confronta  ed  esamina   diversi 
luoghi  di  Livio,  di  Strabene,  di  Polibio  ec.  Discute  parecchie  opinio- 
ni di  Leo,  Mazzocchi,  Barrio,  Guarnasci  ec.  decifra  epigrafi,  monete 
ed  altri  monumenti.  Ma  niente  dice  delle  leggi,  delle  istituzioni,  del- 
le arti,  delle  lettere.  Nel  libro  vi  è  più  erudizione  che  arte  e  verità. 

87 

AdllardI  Fran.  — -  Memorie  storiche  su  io  stato  flsico 
morale  e  politico,  della  città  e  del  circondario  di  Nico- 
tera.  Napoli  1838  p.  233. 

(1)  Queste  memorie  narrano  gli  avvenimenti  della  città  di  Nicotera, 
capoluogo  del  Circondario,  e  dei  paesi  a  questa  riuniti.  II  Circou- 
darlo  essendo  composto  di  tre  comuni  principali,  cosi  il  libro  ò  di- 
viso in  tre  parti;  la  1'  riguarda  la  città  col  comune  di  Nicotera,  la 


Stoeia  V.  43 

2i  il  comune  di  Limbadi,  e  la  3'  quello  d*Joppolo;  le  quali  parti  sud- 
divise in  titoli,  offh)no  un  istorico  ragguaglio  su  lo  stato  fisico,  mo- 
rale e  politico  della  città  e  comuni  medesimi.  Sotto  l'epigrafe  di 
Stato  fisico  TA.  ha  de9critto  la  situazione,  l'origine,  l'etimologia  del 
nome,  i  danni  sofferti  nelle  emergenze  dei  terremoti,  il  numero  della 
popolazione,  e  Pubertà  dei  campi.  Sotto  quella  di  Stato  morale,  ha 
narrato  la  storia  della  cattedra  Nicot erese,  le  biografie  dei  Vescovi 
che  l'han  retta  da  secoli  remoti,  il  numero,  le  qualità  ed  antichità 
delle  Chiese,  delle  Confraternite  e  dei  Monasteri,  eie  biografie  degli 
Ecclesiastici  distinti.  In  fine  sotto  l'altra  di  Stato  politico,  ha  ricor- 
dato il  Governo  Medameo,  i  Feudatari  di  Nicotera,  di  Filocastro  e 
d'Joppolo,  le  varie  vicende  politiche  ed  i  ragguardevoli  cittadini;  e 
dei  Feudatari  e  Cittadini  ragguardevoli  ha  dato  le  biografie. 
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i^aator»  Leonardo  —  Dei  saccessi  del  sacco  di  Roma ,  e 
guerra  del  regno  di  Napoli,  sotto  Laatrech.  Napoli  18B8 
p.  148  in  80. 

(1)  Si  premette  la  vita  di  Leop.  Santoro  di  Caserta,  che  narrò  gli 
avvenimenti  accaduti  ai  suoi  tempi.  Sebbene  comprenda  anche  il 
sacco  di  Roma,  questa  storia  non  ò  propriamente  se  non  la  narra- 
zione dei  successi  della  spedizione  di  Lautrech.  E  non  sta  paga  a 
narrare  i  fatti,  ma  si  ferma  anche  allo  stato  de  Ile  pubbliche  e  pri- 
vate cose  facendone  un  quadro  vivissimo  coli' esporre  l'indole  degli 
uomini  e  le  condizioni  del  paese  ugualmente  calp  estato  da  Imperali 
e  Francesi.  L'À.  i&  leggere  la  sua  storia  senza  stanchezza,  malgrado 
gli  spessi  ragguagli  di  fazioni  militari,  e  la  dizione  talvolta  troppo 
oratoria,  con  ricercati  ricordi  storici  e  di  fatti  e  di  luoghi  che  troppo 
interrompono  il  discorso. 
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Di  Clefltaiiso  Ang.  —  Istoria  del  Regno  di  Napoli.  Torino 
L  S.  Francesco  1874  v.  K. 

(1)  Di  (Costanzo  fu  egregio  prosatore,,  terso  nello  stile,  purgato  nella 
lingua.  I  20  libri  onde  si  compone  la  sua  storia,  e  che  nella  presente 
edizione  sono  dividi  in  Capitoli,  narrano  le  vicende  che  subì  il  re- 
gno di  Napoli  dalla  morte  dell'Imperatore  Federigo  II  sino  al  Re 
Ferdinando  I  (1250-1498).  Il  Qiannone  si  diverso    dal  Di   Cost.mzo 
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per  sentimenti  religiosi  e  politici,  disse  che  qaesta  Storia,  oscurò 
tutto  ciò  che  insino  allora  erasi  scritto,  cosi  ancora  per  la  sua  gra- 
vità, prudenza  civile  ed  eleganza,  si  lasciò  indietro  tutte  le  altre 
ohe  furono  compiiate  dopo  lui  dalla  turba  d'infiniti  altri  scrittori. 
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Bres  Onorato  —  Malta  antica  illastrata  coi  monumenti  e 
coiristoria.  Roma  t.  De  Romanis  1816  p.  14-480  in  4^  p. 

(3)  I/opara  è  divisa  in  6  libri:  il  primo  tratta  di  tutto  quello  che 
di  favoloso  si  disse  di  Malta  e  Ooaszo,  sulla  favola  dei  Giganti  ,  e 
che  ninna  di  queste  isole  fu  quella  di  Calipso.  Dice  poi  qual  ne 
fosse  l'antico  nome  e  l'antica  topografia.  Nel  2°  prova  che  colà  fu 
inviata  una  colonia  fenicia.  Nel  3°  fa  vedere  che  ivi  anche  i  Greci 
mandarono  una  loro  colonia.  Nel  4°  sostiene  che  i  Cartaginesi  si 
impadronirono  di  queste  isole.  Nel  5^  fa  conoscere  averle  i  Romani 
conquistate,  scaceiandone  i  Cartaginesi  Nel  %^  dimostra  che  S.  Pa- 
olo fece  naufragio  in  Malta  e  non  già  in  Meleda,  e  introdusse  in 
Malta  la  Religione  cristiana.  Tutto  ciò  poi  che  riguarda  le  antichità 
di  scaitura,  di  monete,  di  edifizi  ec.  non  è  trascurato  dall'Ai  come 
pure  fa  parola  di  ciò  che  riguarda  la  Chiesa  Maltese.  Questo  lavoro 
giunge  all'epoca  nella  quale  Malta  cadde  sotto  il  dominio  dei  Sa- 
raceni, onde  non  oltrepassa  il  fine  del  YIII  secolo.  Vi  si  trovano 
citati  diversi  autori  dai  quali  l'A.  attinse  notizie,  e  giudica  le  loro 
opere;  termina  con  un  indice  alfabetico  delle  cose  più  importanti 
di  cui  ha  discorso  nella  sua  opera.  La  rivista  Italiana  nel  1816, 
pubblicò  tre  articoli  su  quest'opera. 
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iM  Lumia  Isidoro  —  La  Sicilia  sotto  Carlo  Y  Imperatore: 
narrazione  istorica  con  documenti  inediti.  Palermo  Lau- 
riel  1862. 

(2)  Venti  anni  di  storia  siciliana  comprende  questo  libro,  dal  1516 
al  1535.  Due  Viceregni  vi  sono  descritti  e  illustrati  con  documenti 
inediti,  di  Don  Ugo  Moncada,  e  di  Ettore  Pignatelli,  durante  i  quali 
si  compirono  fatti  che  palesano  le  condizioni  e  gli  umori  dell'isola 
in  quel  secolo.  L'A.  fa  precedere  accurate  notizie  intorno  lo  stato, 
la  società,  le  costituzioni  dell'isola,  e  narra  le  congiure  e  le  rivo- 
luzioni dei  baroni  Siciliani:  parla  della  Porta  Ottomanna  e  dei  cor- 
sari Barbereschi  che  dettero  occasione  nel  1535  all'impresa  di  Carlo 
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contro  Tunisi,  e  alla  visita  chf^  ritornandone  fece  alla  Sicilia.  Degli 
altri  due  Viceregni  succeduti  sotto  Carlo  a  quello  del  Pignatelli, 
appena  ne  fa  parola. 
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La  liumla  Isid.  —  Studi  di  Storia  Siciliana.  Palermo  1870 
p.  694;  590. 

(2)  In  questi  due  volumi  stanno  raccolte  parecchie  monografie  sto- 
riche che  TA.  aveva  già  divulgate  in  diversi  luoghi  e  tempi,  seguendo 
però  sempre  un  concetto  prestabilito,  a  cui  dà  compimento  con 
ordinare  cronologicamente  gli  argomenti  trattati.  Il  concetto  dell' A.  si 
era  di  presentare  ai  lettori,  i  periodi  principali  della  storia  sicula.  Nel 
Guglielmo  il  Buono  St.  V.  72  per  es.  vollò  rappresentare  la  conquista 
Normanna  in  tutti  i  suoi  effetti  politici  e  sociali.  In  Matteo  Palizzi 
e  nei  Qiiattro  Vicari  la  signoria  aragonese.  In  Carlo  V  Imperatore 
(St.  V.  91)  i  comìnciamenti  della  dominazione  spagnuola:  la  quale 
negli  studi  speciali  sopra  il  Duca  d'Ossuna,  sui  Tumulti  di  Palermo 
nel  1647,  (St.  V.  83)  e  sopra  Domenico  Caraccto/o^  si  vede  applicata 
nel  lungo  governo  vicereale.  Nella  monografia  degli  Ebrei  in  Sicilia 
ci  presenta  singolari  contrasti,  poichò  non  solo  essi  vivevano  tran- 
quillamente in  Sicilia,  ma  anche  sulle  terre  della  Chiesa  Romana, 
dov*erano  protetti  da  Gregorio  Magno.  I  Mussulmani  li  trattavano 
come  eguali  ai  Cristiani,  e  sotto  i  Normanni  avevano  importanti  pri- 
vilegi. Ma  fu  loro  fatale  un  ordine  di  Ferdinando  e  di  Isabella  1492 
il  quale  ordinava  Tespulsione  degli  ebrei  dai  domini  spagnuoli.  Riem- 
piendo poche  lacune,  in  questi  due  volumi  si  avrebbe  una  compiuta 
storia  della  Sicilia  dai  Normanni  a  tutto  il  sec.  XVIII. 
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fVarbone  Ales.  —  Notizie  storiche  di  Nicosia,  compilate  da 
Gius.  Beritelli  e  lia  Via  riordinate  e  continuate  da  Ales. 
Narbone.  Palermo  /.  Lauriel  1852  p.  360  in  8^. 

(1)  Il  Narbone  fa  una  breve  bibliografia  di  coloro  che  si  occuparono 
della  storia  di  Nicosia,  e  dice  che  il  Beritelli  fra  gli  altri,  racimolò 
quante  gli  vennero  trovate  contezze  della  sua  patria,  riempiendone 
un  zibaldone  che  compi  nel  1811.  Sorpreso  dalla  morte  non  potò  rior- 
dinarlo, e  fu  affidato  un  mss.  al  Narbone  per  dargli  buona  forma.  Il 
t^uale  rifuse  e  riordinò  lo  scritto  del  Beritelli,  dandoli  ordine  più 
acconcio  ad  una  seguita  narrazione,  ripurgando  la  dizione  assai  roz- 


à 
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ZA  ed  ìnculta,  dod  togliendo  dalla  orìginale  scrittura  che  gl'informi 
elementi;  e  finalmente  continuò  il  racconto  fino  all'anno  1B52.  Divise 
l'opera  in  3  libri.  Nel  lo  premessa  la  topografia  fisica,  pone  le  m- 
HORiB  CIVILI,  origine  di  Nicosia,  sotto  i  Normanni,  gli  Svevi,  gli  An- 
gioini, gli  Aragonesi,  Castigliani.  Austriaci,  e  finalmente  sotto  i  Bor- 
boni. Nel  2o  tratta  delle  mbmorir  sacrb«  vicende  della  religione,  causa 
e  fondazione  del  vescovado,  erezione  della  Basilica ,  chiese  par- 
rocchiali, stabilimenti  religiosi  e  di  beneficenza,  Santi  e  Prelati, 
insigni  per  pietà.  Nel  3o  libro  tratta  le  Memorie  lbttxra.&ir  nelle 
varie  epoche,  stabilimenti  letterari,  belle  arti,  letterati,  artisti.  Molte 
lacune  ed  ampie,  singolarmente  de'  tempi  antichi  interrompono  que- 
sta narrazione,  e  gran  parte  degli  avvenimenti  sono  meramente 
municipali. 
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BMiile  Agostino  —  Memorie  istoriche  della  terra  dì  Giuglia- 
no. Napoli  I.  Simoniana  1800  p.  24411  in  8^. 

(1)  I/A.  divide  tutta  Topera  in  due  parti.  Nella  1*  tratta  di  tutto  ciò 
che  di  Giugliano  può  dirsi  sul  temporale;  nome,  origine,  sito,  aria, 
territorio,  edifizi,  popolazione,  governo  politco,  uomini  illustri  ec.  Nella 
2"  di  tutto  ciò  che  può  dirsi  sullo  spirituale,  come  Chiese,  monasteri, 
opere  pie,  SS.  Protettori,  governo  ecclesiastico  ec.  fino  al   1800. 
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€rarac«l  Raf.  —  La  storia  di  Isernia  raccolta  dagli  antichi 
monumenti.  Napoli  1848  p.  204  in  8.<> 

(1)  Questa  città  illustre  fra  i  Pen tri,  stata  dopoCorfinio  gran  campo 
della  lega  italiana,  appena  vi  fu  chi  ne  lasciasse  memoria  scritta, 
e  questa  neppure  anteriore  alle  guerre  dei  Sanniti  contro  i  Romani. 
L'A.  ne  rintraccia  la  sua  storia,  esaminandone  i  monumenti  tuttora 
esistenti,  e  trova  che  essa  fu  piantata  da  quei  popoli  primitivi  che 
gli  antichi  chiamarono  Aborigeni;  che  fu  poi  pelasgica  e  quindi 
sannitica,  e  acquistata  colle  armi  dal  popolo  romano,  divenne  la- 
tina. Trova  quivi  osservata  l'arcaica  religione  dei  Tirreni,  e  il  loro 
Panlatium  anche  più  vetusto  dei  ciclopici  massi  di  poligona  strut- 
tura e  la  si  celebrata  Dea  (Dia)  quivi  si  svela  la  prima  volta,  la 
ày^'ì  dei  Greci  e  la  Ceres  dei  Latini.  Trova  quali  ne  furono  le  cariche 
amministrative,  e  gli  edifizi  pubblici  e  i  privati  che  la  ornarono. 
Templi,  Strade,  Anfiteatro,  Terme,  Aquidotto,  Sepolcri;  e  cosi  legge 
le  memorie  di  parecchie   famiglie  ancora  illustri  e  talune  consolari. 


G.  —  Della  insurrezione  pngliese  e  della  con- 
quista normanna.  1866. 

(1)  L' A.  tonta  sciogliere  la  verità  dall'involucro  delle  tradizionali 
leggende,  rappreaentando  un'  epoca  storica  piena  di  optili  ìnvasioDi, 
di  crudeli  rappresaglie,  di  morti,  di  esilìi  e  di  sarvitù,  epoca  bu  CUI 
eransi  sbizzarriti  vari  scrittori  coll'intanto  di  trarre  dalle  poche  e 
coofuae  notizie  piuttosto  materia  ad  un  romanzo  che  ad  una  storia. 
Dopo  un  esame  dei  documenti  relativi  all'insurrezione  pugliese  ed 
alla  conquista  normanna  nel  sec.  XI,  l'A,  rischiara  un  perìodo  storico 
sinora  iavolto  nelle  tenebre.  Sui  fatti  che  narra  non  affolla  considera- 
zioni,  ma  queste  emergono  dal  racconto  della  continuata  oppressione 
degli  stranieri  e  della  insofferenza  degli  indigeni  aspiranti  alla  con- 
quista della  propria  autonomìa.  Non  dà  una  critica  storica  ma  il 
resultato,  col  ristabilire  la  successione  storica  dei  fatti.  Non  rìcopia 
le  imagini  altrui  per  riempire  le  grandi  lacune  trovate  nella  storia 
del  passato,  ma  dà  una  idea  delle  vicende  della  dominazione  Greca 
nelle  pi-ovince  meridionali,  e  dei  principi  ed  incrementi  della  potenza 
Normanna ,  che  da  alleata  si  muta  in  padrona  dei  popoli  che  era 
venula  a  liberare.  Contro  gli  oppressori,  i  popoli  dal  Tronto  a  Pa- 
lermo combattono  per  l'indipendenza  ;  e  tra  il  violento  turbinio  di 
queste  guerra  sorgono  due  grandi  conquistatori,  l'uno  civile,  l'altro 
morale,  Roberto  Quìscardo  e  Gregorio  VII.  Il  1°  fonda  una  monar- 
chia a  favoz'e  degli  Altavilla;  Il  3°  stringe!  vincoli  della  costituzione 
della  Chiesa.  Con  questi  due  nomi ,  che  giganteggiano  por  più  di 
sei  lustri  si  chiude  la  storia  di  De  BlasLs. 
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Amari  Michele  —  La  guerra  del  Vespro  Siciliano.  Ediz.  7^ 
rivista  dalPAut.  Firenze  1866  v.  2. 

<2)  L'opera  fu  pubblicata  a  Palermo  nel  1841  col  titolo  Vn  periodo 
delle  starit  siciliane  net  sec.  XJIJ.  Ebbe  sette  edizioni.  La  I*  fece 
grau  rumore  p«r  gli  intendimenti  pohtici  che  le  furono  attribuiti;  e 
per  i  numerosi  fatti  prima  ignoti,  che  dall'A.  furono  messi  in  luce. 
Questa  edizione,  la  quale  annulla  le  precedenti,  sarà  ormai  la  defi- 
nitiva; poiché  l'A.  dopo  avere  dalle  ultime  pubblicazioni  e  dai  pro- 
pri studi  tolta  materia  a  gìnnta  e  mutamenti  si  nel  tasto  che  nella 
note,  e  agli  oppositori  resa  buona  ragione  de'  suoi  concetti  ani  Ve- 
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apro,  dichiara  di  non  proseguire  altrimenti  la  nota  e  fondamentale 
disputa  sulla  parte  presa  da  Giovanni  da  Procida  in  quei  fatti  In- 
torno alla  quale,  poiché  l'Amari  alieno  da  brighe  e  dallo  imporre 
l'opinione  propria,  si  contenta  rimuovere  alcune  obbiezioni*  ma  non 
tratta  ex  professo  la  questione.  Altri  potrà  confrontare  le  ragioni 
dell'Amari,  e  quelle  del  Rubieri,  del  De  Renzi  e  di  altri  so  qaesta 
controversiai  per  porre  in  piena  ed  evidente  luce,  per  quanto  si  possa, 
gli  ultimi  resultati  dei  &tti,  dei  documenti,  e  della  retta  e  positiTa 
interpretazione  di  quelli. 
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VAleBMtse  Dom.  Sav^  —  HoDografia  Polistena.  Napoli  I.  Mar- 
chese 1863  p.  180. 

(1)  Polistena  è  piccola  città  di  presso  dieci  mila  anime  soirestrema 
Calabria  e  posta  sopra  una  piccola  collina  sguarda  il  mar  Tirreno, 
e  signoreggia  la  vasta  pianura  di  Seminara.  Di  lei  parla  questa  mo- 
nografia, raccogliendo  dai  monumenti,  dalla  storia,  dalla  tradizione 
e  dalla  osservazione  viva  quanto  potea  riferirvisi,  per  dame  a  cono- 
scere la  positura,  la  origine,  le  condizioni  geografiche,  lo  stato  cÌTile, 
e  morale  dei  cittadini,  la  storia  letteraria  e  civile,  la  gerarchia 
ecclesiastica,  le  istituzioni,  i  costumi  gli  usi,  le  industrie,  i  commerci. 
Nò  questa  raccolta  di  notizie  è  un  cumulo  di  sabbia,  ove  i  granelli 
vi  sono  sgretolati  e  commisti  come  va:  tutto  vi  ò  fatto  con  fino  di- 
scernimento rigettato  il  falso,  esaminato  il  dubbio,  rapportato  £1 
il  male,  lodato  con  discernimento  il  bene,  e  messa  tra  gli  elementi 
tal  colleganza,  che  ogni  cosa  procede  con  ordine  intimo,  e  trovasi 
al  suo  luogo. 
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Perelari  Marml^natt  Pietro  —  Alcane  occhiate  a  Malta. 
Padova  U  Sacchetti  1870. 

(3)  L'A.  proclama  l'italianità  dei  Maltesi,  e  nutre  fiducia  che  si 
uniranno  all'Italia,  quando  essa  avrà  migliorate  le  sue  finanze ,  la 
sua  agricoltura  e  industria;  quando  saranno  fuse  le  varie  popolazioni 
e  formeranno  veramente  una  nazione  conscia  de'  suoi  diritti  e  de*  suoi 
doveri:  quando  il  dominio  temporale  dei  Papi  non  sarà  più  e  gli 
stranieri  non  calcheranno  più  il  cuore  della  penisola;  quando  final- 
mente nei  mari  più  lontani  sventolerà  la  bandiera  italiana,  rispettata 
e  temuta. 


CaMainaNic.  —  Della  sollevazione  d'Abruzzo  nel  181i.  Me- 
morie storiche.  Aquila  Vecchioni  1875  p.  178.  in  16". 

(1}  Si  tratta  qui  di  una  coDgiut'a  di  CarbODari  che  aveva  per  fine 
di  rorescidifa  il  govarao  di  Murat,  allora  a  Bologo^i;  di  dichiarare 
la  sua  decadenza  e  proclamare  la  repubblica.  Il  progetto  non  potè 
avere  intiera  esecudoae,  perche  Florestano  Pepe  giuDse  nella  pro- 
vincia alla  t«dta  delle  truppe  reali  e  fece  nameruai  arresti.  H  terrore 
sì  aparae  uella  popolazione,  la  '[Unla  aveva  intraveduto  aellj,  muta- 
%ioD>!  di  governo  un  materiale  miglioramento.  I  membri  dei  governi 
provvisori  di  Peaae  e  Sant'Angelo  aon  poterono  ruggirò,  e  furono 
tradotti  davanti  ad  una  corte  marziale  che  pronuniìò  5  condanne  di 
morte;  lua  tre  aolo  ne  furono  eseguite,  perché  due  prigionieri  fug- 
girono. L'uno  era  il  Medico  Michel' Angelo  Castagna,  che  mori  nel 
l!HC3.  Il  ano  figlio  Nicola  dopo  molte  ricerche  e  aiutandosi  coi  tea- 
timoni  oculari,  racconta  qui  questo  tetro  episodio.  Volle  che  fosse 
conservata  la  memoria,  e  che  non  fosse  snaturato  il  carattere  di 
questa  cospirazione,  che  non  fu  ispirata  dall'affetto  ai  Borboni  ma 
<f   alla  repubblica. 
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Snnailppo  Pietro  —  Compendio  della   storia   di   Sicilia. 
Paltirmo  /.  Lao  1848  Ediz.  2"  p.  286  in  18° 

{ij  L'A.  fece  questo  ccmpendio  ail  uso  dei  giovanetti  eh»  devono 
apprendere  la  Storia  della  Sicilia,  perciò  sfuggi  la  lunghe  descri- 
zioni, e  narrando  i  fatti  in  guisa  che'l'uno  avesse  sua  cagione  nel 
precedente  o  almeno  ilretto  legame.  Nou  trascura  talune  brevi  ri- 
fl>ì8HÌoni,  ma  bensì  le  profonde  ricerche  politiche  sai  pubblico  diritto 
dei  popoli  e  dei  governtinti,  perchù  materia  non  atta  ancora  alla 
mente  dei  giovani.  Fa  vedere  come  la  Sicilia  nei  primi  tempi,  in 
cui  restano  cei'te  notìzie,  fu  abifat.t  dai  Cretdai,  Siedi.  Moi^cti,  Fe- 
nici ed  lillimì,  quando  colonie  Gi-eche  nel  759  a  G.  ('.  approdarono 
in  <iuesta  isola  e  fondarono  Nassa,  Siricunn  ecc.  B  continuando  cosi 
a  narrare  la  storia  di  quest'isola  e  i  diverbi  domini  a  cui  andò  sog- 
getta, dei  Normanni,  degli  Svevi,  degli  Angioini,  degli  Spagnuoli, 
ecc.  ginnaa  fino  all'anno  I'!1U.  Termina  col  dare  la  cronologia  dei 
Re  di  Sicilia.  Nella  ì'  ediz.  fatta  nel  1843  oltre  alcune  modificazioni 
St.  V.  4. 
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eh»*  si  riscoutrano  nella  narrazione ,  e  oltre  la  cronologia  dei  Re 
della  Sicilia  fino  a  Ferdinando  II  (1830),  aggiunge  altra  tavola  crono- 
logica dei  1S2  fra  Viceré,  presidenti  e  Luogot».'nenti  del  Regno,  da 
Bianca  Regina  (140*J;  al  Tenente  generale  D.  Luigi  de  Majo  duca 
di  S.  Pietro  (1840^  con  altra  tavola  della  popolazione  della  Sicilia 
alla  fine  dell'anno  1838.  (1,938,2;)9). 
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M^numeiita  Regii  Noapolitani  Archivi  edita  ac  illustrata. 
Napoli  L  Regia  1845-61  v.  6  p.  290  e.  e.  in  4.^ 

(1)  Il  titolo  di  quest*opera  dice  abbastanza  per  conoscere  ciò  che  essa 
può  contenere.  Ne  furono  fino  ad  ora  pubblicati  6  volumi  il  lo  nel 
1845,  e  gli  altri  nel  1847,  49,  54,  57,  61.  Essi  contengono  carte 
latine  scritte  innanzi  lo  stabilimento  della  monarchia  dal  713  al 
1 130,  con  annotazioni,  indici  e  tavole  di  diverse  forme  di  caratteri, 
cioè  longobardi,  normanni,  salernitani,  gaetani,  sorrentini,  amalfi- 
tani, capuani,  greci,  di  curia  romana  e  lettere  capitali. 
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Aurla  Vincenzo  —  Diario  delle  cose  occorse  in  Palermo 
e  in  altre  parti  di  Sicilia  dal  19  Agosto  1631  al  16  decem- 
bre  16»2.  Palermo  /.  Lauriel  1869. 

(2)  Questo  Diario  fu  pubblicato  a  cura  di  Di  Alarzo,  nel  III  e  V 
voi.  e  parte  del  VI  della  aua  Raccolta  di  Diarii  (St.  V.  105).  Le  cose 
uhe  TA.  narra  dal  1031  al  1647  sono  ricordi  presi  da  altri,  ed  occu- 
pano poco  spazio;  registra  alcuni  abbellimenti  della  città,  le  morti 
di  alcuni  uomini  ragguardevoli,  le  allegrezze  per  essersi  fatto  cri- 
stiano un  figlio  del  Dey  di  Tunisi  scappato  di  casa,  gli  apparecchi 
di  difesa  dei  Palermitani  contro  i  Turchi.  Al  1647  incomincia  il 
racconto  particolareggiato  e  minuto  degli  avvenimenti,  che  sono  fra 
i  più  notevoli  della  storia  siciliana.  L'A.  che  ne  fu  spettatore,  notava, 
si  può  dire,  giorno  per  giorno  le  impre.ssioni  che  ne  riceveva.  Que- 
sto Diario  si  legge  assai  volentieri.  Dalle  processioni  e  devozioni  di 
ogni  maniera,  si  passa  ai  tumulti  per  il  caro  del  pane,  per  Tava* 
pizia  dei  ricchi,  per  le  forti  gabelle  ecc.  Quegli  uomini  che  ascol- 
tavano le  prediche,  che  si  flagellano  e  si  martoriano  per  penitenza 
fino  a  farsi  sgorgare  dalle  carni  lacerate  il  sangue,  li  veuiamo  di 
Il  a  un   momento   tumultuare   per  le  piazze,  appiccare  il  fuoco  ai 
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ì  conventi,  cospirare  per  francBrai  dalla  tervitù  atraoiera. 
L'A.  stesso  mentre  si  mostra  tutto  santi  e  madonne,  applaudisce  alle 
perfide  arti,  eoo  cui  si  opprime  (|uel  Giuseppe  d'Aleai,  c^he  come 
dice  il  Di  Marzo,  era  la  più  esprsssiva  personificazione  del  popolo 
Del  aec.  XVII.  Nella  descrizione  delle  giostre,  dei  tornei  e  di  altre 
feste  si  veggono  gli  usi  dei  Siciliani;  si  vedono  come  vestivano,  quali 
cerimonie  erano  in  vigore  ec.  Molti  nomi  delle  famiglie  di  Sicilia 
vengon  fuori;  allo  sfarzo  dei  nobili  si  contrappoue  la  miseria  del 
popolo;  vi  si  trovano  espresse  dottrine  politiche  e  le  superstizioni;  le 
feste  per  la  canonizMzione  di  S.  Pietro  d'Alcantara  ec. 


104 

ArehiTto  Storico  Sicilivio.  —  Pubblicazione  periodica  per 
cura  della  scuola  dì  Palermo.  Palermo  /.  Lauriet  1873 
in  Sf>  Anno  I.  L.  12. 

(2)  Nel  1873.  Raf.  Starrabba  e  Isidoro  Carini  dettero  principio  a 
questo  Archivio  Storico  Siciliano,  sulle  norme  dell'Archivio  Storico 
italiano  di  Firenze  {St.  I,  t>H)  dell'Arehivio  Veneto  (St.  IV.  236)  dell'Ar- 
chivio storico  austriaco,  e  della  Bibliothèque  de  l'Éeole  dea  Chsrtes, 
ove  pubblicano  quel  meglio  di  documenti  e  di  diplomi  rha  possono 
rinvenire;  e  che  non  perduti  in  piccoli  opuscoli,  ne  dispersi  in  mi- 
nute pubblicazioni  dì  diffusione  scarsa  e  di  acquisto  difficile,  si  tro- 
vino io  questa  collezione,  intesa  esclusivamente  all'illustrazione  delle 


9  alla  storia  i  si 
la  collaborazione  dei  dotti  Siciliani  e  strani 
monumenti  di  ogni  sorta,  prendemio  per 
riguarda  lo  studio  della  storia  patria  nel  su 
Questo  periodico  si  pubblica  4  volte  all'aono 


oi  materiali.  Accoglie 
>ri,  e  pubblica  earte  e 
tuo  fine  tutto  ciò  che 
I  significato  più  ampio. 
n  dispense  di  pag.  12B. 
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DI  Marx»  Giuac.  — .  Biblioteca  storica  e  letteraria  di  Sici- 
lia, ossia  raccolta  di  opere  inedite  o  rare  di  scrittori 
Siciliani  dal  scc.  XVI  al  XIX.  Palermo  t.  LaurUl  1868. 

(2)  La  Biblioteca  comunale  di  Palermo  possedendo  una  gran  copia 
di  mss.  dei  pili  illustri  scrittori  dell'isola  dal  sec.  XVI  fino  al  pre- 
sente, il  Di  Marzo  si  proposo  di  pubblicare  i  mss.  che  pili  potevano 
interessare  la  storia,  e  le  lettere  divisi  cosi.  1"  Diarii  della  città 
liciliane  dal  sec.  XVJ  al  sec.  XIX.  2"  Ofere  storiche  mi  municipi 


^ 
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deW  Isola.  3^  Scritture  politiche  di  oratori  siciliani  del  see.  XIV.  4'^ 
Poesie  italiane  e  scritture  letterarie  di  autori  siciliani  del  sec.  XVI. 
5"  Composizioni  drammatiche  di  Sicilia  dal  sec,  XVI  al  XIX  ine- 
dite 0  rare,  6'^  Raccolta  di  poesie  siciliane  dal  XVI  al  XIX  sec.  I 
Diarii,  e  le  opere  (storiche  che  il  Di  Marzo  inserisce  nella  sua  Rac- 
colta, sono  dei  più  accurati  storici  palermitani ,  come  Fil.  Faruta, 
N.  Palmprino ,  G.  B.  La  Rosa,  Bai.  Zamparone,  Vin.  Auria ,  An. 
Mongitore,  Fr.  M.  Emanuele  Gaetani,  march,  di  Villabianca,  Gat. 
Alessi,  Gab.  Lancillotto  Castelli  ecc.  i  quali  resero  un  gran  servi- 
zio alla  storia,  facendo  pi'esente  la  vita  dei  lor  tempi,  con  tutte  le 
loro  vicende,  le  passioni,  le  glorie,  le  costumanze,  apprestando  esatti 
particolari  degli  avvenimenti  di  cui  furono  testimoni  e  sovente  entra- 
rono a  parte.  Il  Di  Marzo  dà  le  notizie  della  vita  e  del  merito  delle 
opere  loro  e  le  correda  di  prefazioni  e  note  con  caratteri  imitanti 
la  primitiva  stampa.  L'Edizione  è  di  sole  275  copie.  Questa  raccolta 
sarà  consultata  con  profìtto  dal  futuro  storico  della  Sicilia,  e  da  chi 
cercherà  argomenti  a  un  retto  giudizio  dei  tempi  e  degli  uomini, 
ritratti  in  questi  volumi.  Parleremo  dei  lavori  più  importanti  di 
questa  raccolta  alle  rispettive  classi  del  presente  repertorio.  Fino 
al  1875  furono  pubblicati  13  voi.  della  I'*  Serie,  Dior»  ec  e  5  della 
2*  Opere  storiche  ec. 
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Moiiifitore  Antonio  —  Diarii  della  città  dì  Palermo  del 
sec.  XVII  e  XVIII.  Palermo  /.  Lauriel  1871. 

(2)  Questi  Diarii  son  compresi  nella  raccolta  fatta  dal  Di  Marzo 
(St.  V.  105).  Nel  voi.  VII  vi  è  stampata  una  metà  del  Diario,  Taltra 
è  pubblicata  nel  susseguente  e  nel  IX.  L'A.  figura  fra  i  grandi 
eruditi  italiani  del  sec.  17'  e  18'^;  esso  registrava  giorno  per  giorno 
i  fatti  che  gli  sembravano  degni  di  memoria,  seguitando  per  circa 
60  anni.  Come  uomo  di  chiesa  e  devoto,  dava  speciale  importanza 
alle  cose  attenenti  alla  religione:  per  cui  si  trattiene  più  volentieri 
a  descrivere  le  funzioni  di  chiesa,  le  processioni ,  i  funerali ,  gli 
assetti  sfarzosi,  e  a  rammentare  le  morti  dei  preti  e  dei  frati  che 
lasciarono  buon  nome.  Dal  1080  al  I7ii0,  stando  solamente  alla  testi- 
monianza di  lui,  si  direbbe  che  fu  un  tempo  di  rara  tranquillità  e 
quasi  di  felicità  per  la  Sicilia ,  interrotto  soltanto  da  spaventevoli 
terremoti  nel  1693.  Pochissimo  si  parla  dolTamministraziono  civile. 
Lt^  ultime  pagine  del  volume  concernenti  le  cose  dei  due  primi 
anni  del  sec.    XVIII  presentano  maggiore  curiosità.  Oltre  ai  cenni 
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■ul  governo  del  licere  duca  di  Viraguasi  e  bui  movimenti  e  tumalti 
di  MeMina  nel  U02,  clie  perseverava  nell'avversione  al  dominio 
epagnuolo,  avvi  il  processo  di  un  prete  Don  Gennaro  Antonio  Capil- 
lari, andato  «  Palermo  per  intricare  a  favore  deU'Auatria,  che  fa 
conoscere  le  forme  usati*  nei  processi  criminali,  le  gare  fra  le  au- 
torità  secolari  ed  eccleeiastiche.  eie  questioni  insorte  sui  modi  della 
degradazione.  Nel  suddetto  IX  volume  della  detta  raccolta  l'A.  esteu- 
desì  fino  al  1736.  Descrive  il  mal  governo  degli  imperiali  e  le  feste 
fatte  per  Cario  HI,  che  doveva  laacinre  benedetto  il  euo  nome.  Que- 
lle descrizioni  curiose  per  ì  costumi  e  pei  cerimoniali,  occupano 
parecchie  pagioe. 
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Htnlerl  Riccio  Camillo  —  Dei  grandi  uiBziali  del  regno 
(li  Sicilia  dal  Ì26S  al  1285.  Napoli,  Siabii  Partenopeo 
1872  p.  299.  in  8°. 

(2)  L'A  riporta  in  questo  libretto  (edizione  dì  soli  l'25  eaemplari) 
il  nome  dato  a  ciascuno  dei  gr.-indi  ufiizìalì  del  guelfo  re  Carlo  I 
entrato  in  Napoli  dopo  la  battaglia  di  Benevento  1^60.  e  morto  il 
1285.  Il  primo  dignitario  del  regno  era  il  Contestabile  quindi  gli 
Ammiragli  (miuiatri  della  marineria),  t  Maestri givstititriimiahtri 
della  giustiziai  il  Logottta  (parlava  il  primo  nei  pubblici  parlamenti, 
e  promulgava  gli  editti),  Praionotario  (segretario  dei  Principe).  Ca- 
merario (  ministro  delie  lìnaoie  I,  Cancelliere  (  soprintendente  agli 
Studi),  Siniscalco  (ministro  della  reni  casa).  Maresciallo  (capitano 
supremo  deiresercìto  ),  Maestro  Pana'tiere  (coosiiglieve  e  farnili.-ire 
del  re).  Maestro  Bottigliere.  Cosi  l'A.  ricoi-da  questi  undici  ufficiali, 
dicendo  di  ciascuno  le  attribuzioni,  la  paga  ecc.  e  riportandone  i 
documenti.  Può  vedei'ei  la  recKuaione  che  di  questo  libro  ne  fa  Ma- 
riano D'Ajala  neli'Areh.  Stor.  Ser.  3*.  v.  16  p.  41^  a  -156. 
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PansMTceehla  Pori.  Cuii.  —  L'ultimo  periodo  della  Storia 
di  Malta,  sotto  il  governo  ili^irordim:  g^rosuliinìtano. 
Malia  (.  ilfl  Governo  1835.  p.  480  in  lfi°. 

(3)  È  un  frammento  della  storia  di  Malta  che  l'A.  eatrae  da  un'opera 
maggiore,  che  avrebbe  voluto  pubblicare  xe  una  infermità  non  glielo 
vteiao  impedito.  Comprende  la  serie  degli  avvenimenti  più  interes- 
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santi  di  quesftaola.  dagli  ultimi  anni  del  Magistero  di  Fra  Ema* 
Duele  Pioto  de  Fon^eca  fino  all' invasione  della  stessa  isola  per  le 
armi  repubblicane  della  Francia:  facendo  vedere  che  TOrdine  gero- 
solimitana non  ebbe  accortezza  per  prevedere,  manco  di  prudenza  per 
regolarsi,  di  coraggio  per  difendersi,  e  di  fermezza  per  opporsi  agli 
interni  ed  esterni  nemici.  Perciò  quel  solido  scoglio  contro  il  quale 
ripetute  tempeste  avevano  diretto  in  vano  il  loro  furore,  non  e  a 
maravigliare  se  cadde  al  primo  semplice  urto  delle  navi  del  primo 
Napoleone. 
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Amari  Michele  —  Storia  dei  Musulmani  in  Sicilia.  Firenze 
U  Mounier  1854-72  v.  3  p.  2080  L.  32. 

('J)  L^Amari  fino  dal  184*2  divisando  rifare  la  Storia  del  periodo 
musulmano  in  Sicilia,  riusciva  a  trovare  fino  a  70  mss.  arabi,  dei 
quali  offre  una  erudita  tavola  analitica,  biografica  e  bibliografica. 
La  storia  comprende  i  due  conquisti  arabo  e  normanno  le  conse^ 
guenze  dei  quali  sono  visibili  fino  ai  nostri  giorni.  Comincia  dall'e- 
sporre  a  grandi  tratti  le  condizioni  della  Sicilia  e  dell'Italia  sotto  il 
misero  impero  bisantino:  Torìgine  dell'impero  musulmano,  le  istitu- 
zioni, le  dottrine  del  fondatore,  il  governo,  le  conquiste  nella  Siria, 
nella  Persia  e  nelTEgitto,  e  più  minutamente  gli  ostacoli,  le  stragi 
spaventevoli,  che  quella  feroce  generazione  dovette  incontrare  nel 
rimpadronirsi  dell'Affrica  settentrionale.  Tratta  quiniii  della  do- 
minazione dei  Musulmani  nella  Sicilia  e  la  conquista  normanna. 
Finalmente  discorre  le  condizioni  dei  vinti  e  i  fatti  ai  quali  parte- 
ciparono .sino  alla  meta  del  sec.  XIII,  quando  gli  ultimi  avanzi  loro 
furono  trasportati  di  Sicilia  in  Puglia,  e  la  civiltà  italiana  tramutò 
ancora  la  sua  sede,  prima  dall'isola  alle  parti  meridionali  di  terra- 
ferma, e  poi,  fuggendo  i  capricci  dei  re,  alle  gloriose  repubbliche 
che  eran  sorte  tra  il  Tevere  e  le  Alpi.  Opera  è  questa  di  gran 
polso,  ricca  di  fatti  inediti  derivati  direttamente  dalle  fonti  arabe. 
Tien  conto  degli  aneddoti  più  caratteristici,  alternando  il  racconto 
degli  eventi  dei  Musulmani  in  Sicilia,  con  quello  dei  Siciliani  in 
Affrica.  Grande  ammiratore  di  Maometto,  che  mette  al  di  sopra  di 
S.  Gregorio  Magno,  che  non  riusci  come  Maometto  a  migliorare  la 
sorte  degli  schiavi.  Si  serve  però  della  sua  erudizione  a  spargere 
le  più  empie  dottrine  e  gli  errori  più  funesti;  facendo  scopo  ai  suoi 
assalti  le  parti  più  vitali  di  tutto  il  sistema  cattolico;  giudicando  il 
Papato  sotto  un'impressione  d'ire  e  pregiudizi  recenti.  (V.  St  V.  35). 
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Compie  l'opera  aa  a&ggìo  iatorno  alla  cultura  arabica  iu  Sicilia,  ed 
agli  effetti  che  ella  lasciò  nelle  nostre  arti,  Delie  Doatre  lettere  e 
nelle  nostre  scienze.  Si  cliiude  l'opera  con  tre  indici,  per  le  persone, 
p«r  i  luoghi  e  per  i  vocaboli.  Atto  Vanaucci,  nell'  Arch.  Star-  Ser. 
2"  '.  3"  p.  131  crede  che  poche  opere  sieno  state  preparate  con  tan- 
ta diligeozB  a  sevei'itA  di  rioercbe  quanto  la  presente.  V.  Arch.  Stor. 
Siciliano   1873,  receaBÌone  di  67  pag. 
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Barlette  —  La  disUda  di  Barletta  o  istoria  dei  combat- 
timento dei  tredici  italiani  con  i  tredici  Francesi  per 
Inanonimo  autore  di  veduta:  con  prefazione  e  nota  illu- 
strativa e  col  disegno  del  monumento.  Bari  (.  PetruzzelU 
1869  p.  100  in  16». 

(1}  Fra  le  pagine  della  storia  militare  italiana,  occupa  spleodido 
luogo  Ir  Disfida  di  Barletta  cantata  da  Girolamo  Vida  in  un  poe- 
metto in  gran  parte  perduto,  descritta  dal  Guicciardini  e  dal  Uiovio, 
dal  Sabellico  ecc.,  resa  popolare  io  tutta  la  penisola  dal  pennello  e 
dalla  penna  di  Massimo  d'Azeglio.  Della  famosa  disfida  più  volte 
stampata,  conoscere  nel  vero  l'origina  e  i  più  minuti  particolari,  del 
Fieramosca,  di  Fanfulta  e  degli  altri  guerrieri,  intendere  i  casi 
della  vita  e  l'imprese,  riesce  cosa  utile  e  dilettevole.  A  ciò  soddisfa 
l'opera  presente,  alla  quale  Luciano  Loparco  premette  un  breve  pro- 
emio, nel  quale  mostra  l'importanza  della  presente  storia,  e  ripeta 
la  congettura  che  essa  sìa  opera  di  0.  B.  Damiani  Cantalicio.  An- 
tonio Noja  aggiunge  importanti  note  sulla  guerra  per  la  con- 
quista del  reame  di  Napoli,  combattuta  nel  1501  al  1504,  sugli  ar- 
tisti che  ritrassero  questa  sfida  col  bulino  e  col  pennello,  illustra 
il  pugnale  di  Fieramosca  che  tuttora  si  conserva  ecc.  Segue  altro 
racconto  della  sfida  tolto  dalla  cronaca  inedita  di  frate  Niccolò  Gas- 
parino  col  disegno  del  monumento  e  del  pugnale  di  Fieramosca. 

Ili 

Cappella  Agostino  —  Osservazioni  geologiche  e  Memorie 
storiche  di  Accumoli  in  Abrnzzo  Roma  (.  Boulsaler 
18K-29  in  8°.  g.  p.  163:  377. 

(1)  Dati!  la  carta  topografica  di  Accumoli,  1' A.  fa  alcune  osserva- 
tioni   geologiche   onde  riparare  agli  avvallamenti  del  territorio  di 
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Accamoli  in  Abruzzo  ultra  e  dei  luoghi  circonricini ,  e  con  alcune 
memorie  di  questa  città,  riporta  il  Catalogo  alfabetico  delle  piante 
fanerogame  e  crittogame.  Dopo  di  che  a  pagine  50  dà  principio  a 
narrare  le  memorie  storiche.  Vuole  che  colassù  fossero  i  primi  abi- 
tatori d*  Italia.  Certo  un  piccolo  luogo  qual*  è  Accumoli  non  può 
somministrare  materia  a  luminosi  fatti;  ma  nel  considerare  dice 
l'A.  essere  state  date  ad  un  piccol  luogo  nobili  ed  assennate  istitu- 
zioni, aver  sempre  i  suoi  abitanti  mostrato  animo  virile,  aver  contro 
la  baronale  baldanza  difesi  e  rivendicati  coi  propri,  i  sovrani  diritti, 
e  con  infinite  grazie  e  nobili  privilegi  esser  stati  quasi  sempre  rimu- 
nerati, gli  sembrò  che  meritasse  un  qualche  ricordo  storico,  anche 
nel  decadimento  e  squallore  in  cui  attualmente  si  trova.  Si  ingolfa 
in  un  mare  di  congetture  per  rintracciare  la  Via  Salaria^  l'ubica- 
zione di  alcuni  Vici  o  Pagi  Sabini ,  tra  i  quali  il  vico  Faleriano  ; 
ricorda  brevemente  le  deplorabili  vicende  dei  bassi  tempi,  per  par- 
lare poi  delle  memorie  storiche  dalla  sua  fondazione  fino  alKultima 
venuta  dei  francesi.  Dà  quindi  un  brevissimo  cenno  del  clima,  della 
popolazione,  de'suoi  ecclesiastici  e  secolari  stabilimenti,  dei  costumi , 
deirindustria  e  dei  prodotti.  Dà  fine  colla  patria  biografia.  Neirul- 
tima  parte  pubblicata  nel  184i^  aggiunge  un'appendice  ove  parla 
delle  acque  minerali,  con  alcune  correzioni  ed  aggiunte  al  catalogo 
delle  piante. 

Cardinali  E.  —  I  briganti  e  la  Corte  Ponliflcia.  St.  III.  78. 

Del  Maro  D.  liasearifi  di  Castellar.  —  Relazioni  salla 
corte  di  Spagna.  St.  I.  82. 

Flandina  A.  —  Duo  diplomi  inediti  delUmper.  Federico  II. 
Si.  in.  54. 

lieo  E.  —  Storia  degli  Stali  italiani.  St.  III.  167. 

Manuel  G.  —  Tre  documenti  riguardanti  Goffredo  Benso 
di  Santena.  St.  I.  52. 

MortiUaro  Y.  —  Catalogo  dei  diplomi  esistenti  nel  Tabu- 
larlo della  Cattedrale  di  Palermo.  St.  I.  20. 

MortiUaro  V.  —  Reminiscenze  de'  miei  tempi.  St.  I.  66. 

MortiUaro  V.  —  Fatti  0  accenni.  St.  I.  Hi. 

Porzio  C.  —  Opere.  St.  HI.  213. 

Renzi  (De)  —  Il  seeolo  XIII  e  Gio:  da  Procida.  St.  III.  234. 
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CXi^SSB    I 

§.  1.  STORIA  VI. 
STORIE  DI  POPOLI    STRANIERI 


1.  Europei. 

2.  Asiatici. 

3.  ASricaDÌ. 

4.  Americani. 

5.  Oceanici.  (1) 

1 

Be  Mwlrtre  Gius.  —  Considerazioni  sulla  Francia,  seguite 
dal  SAGGIO  sul  principio  generatore  delle  costituzioni  po- 
lìtiche e  delle  altre  umane  istituzioni:  1^  trad.  itaiiana. 
Napoli  L  Cattolica  Ì828  p.  237  in  S." 

(1)  Le  idee  che  l'A.  Hviluppa  in  questo  iibro  ai  possono  recapitoliire, 

in  questa,  ch«  l'uomo  propone  e  Dio  dispone.  La  facoltà  di  combi- 
nare é  stata  lasciala  all'uomo  unitamente  al  potere  del  llbaro  arbi- 
trio; ma  gli  aTTenìnienti  eono  stati  sottratti  al  suo  potere,  e  il  loro 
andamento  non  obbedisce  che  alla  mano  creatrice.  Gli  uomini  si 
agitano  e  deliberano  invano  per  governare  o  essere  gofernati  in  un 
modo  0  in  un  altro.  La  rivoluiione  francese  fu  per  l'A.  un  avveni- 
mento provvidenziale,  che  doveva  porgere  occasione  ad  una  rivolu- 
zione morale  e  religiosa;  perché>  Dio  punisce  per  rigenerare.  Predi- 
ce la  restaurazione;  i  Giacobini  hanno  lavorato  per  il  reggimento 
monarchico  ;  le  conquiste  vennero  latte  per  mantenere  l'integrità 
del  territorio  ec.  Queste  ed  altre  profonde  idee  vengono  svolte  dal- 
l'A.  nel  considerare  gli  avvenimenti  della  repubblica  francese.  Nel 


(I]  Il  ninnerò posio  tra  parooitiki  at  principiare  di  ofni  bibiioirann,  indica  a  qual 
parte  della  divisione  delia  celione  S  nppnrlzPne  il  libro.  Coirì  ogni  bibiiograBa 
segniila  (1)  indica  che  il  libri  narra  la  storia  dì  un  pnpulo  d'Europa:  svenala  [i] 
narra  In  Gloria  di  un  pop-iio  dell'. Ina:  segnata  (3)  i>arra  la  .-storia  di  un  popi>1a 
deir.lJTWni  re.  Il  numero  poslo  al  principinrc  del  liliilo  del  libi»  Indica  l'oi'dinc 
IHMjgrcE>ivo  delie  bibliotraile  appartenenti  ■  Storia  Vi. 
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Saggio  sul  principio  generatore  delle  Costituzioni  ec;  sviluppa  mag- 
giormente qu^Btd  medesime  idee,  facendo  vedere  che  il  CristianeBimo 
rese  più  rare  le  rivoluzioni,  e  ad  esso  si  deve  la  felicità  che  la 
Francia  godè  per  14  secoli.  Se  la  Provvidenza  pernfise  che  provasse 
si  funeste  catastrofl,  avvenne  perchè  essa  si  allontanò  dalle  massime 
evangeliche,  e  volle  ricordarle  che  senza  religione  tutto  è  errore  e 
calamita.  Spogliò  la  narrazione  di  tutte  le  particolari  circostanze 
perchè  non  sembrasse  di  volere  applicare  esclusivamente  le  sue  idee 
alla  rivoluzione  francese.  Quest*opera  è  il  compimento  della  prima, 
la  quale  contiene  il  germe  di  tutte  le  idee  sviluppate  più  tardi 
dall'Autore  in  altre  opere. 


Gatta  Matteo  —  La  Storia  moderna,  dalla  Rivolaziooe  fran- 
cese ai  nostri  giorni.  Milano  U  Vallardi  1863.  p.  162. 
in  8.« 

(1)  L'A.  cerca  di  svolgere  e  ragionare  sui  prodromi  della  rìvoliizioiie 
francese  (1789)  e  sue  conseguenze,  sulla  maravigliosa  epopea  napo- 
leonica, far  vedere  gli  effetti  delTassurdo  trattato  del  1815,  i  ma- 
gnanimi sforzi  delle  nazionalità  conculcate,  le  conquiste  del  diritto 
sulla  ragione  della  forza,  i  moltiplici  miglioramenti  sociali,  le  vel- 
leità usurpatrici,  le  recrudescenze  del  dispotismo.  A  compimento  di 
questo  quadro  spinge  la  sguardo  anche  nelle  altre  parti  del  mondo, 
e  vi  studia  le  condizioni  più  o  meno  prospere  delle  colonie  d*  Eu- 
ropa e  di  quei  paesi  che  reggonsi  con  nazionale  governo. 

3 

fi^Mller  Federigo.  —  Storia  della  guerra  de'  trenranni 
tradotta  dal  tedesco  da  Antonio  Benci.  Firenze  L  Piatii 
*822  V.  2  in  8.<> 

(1)  La  guerra  dei  30  anni  ebbe  per  causa  la  religione  non  meno 
che  la  politica;  per  combattenti  quasi  tutti  i  popoli  dell*Europa«  per 
du^i  gli  Adolfi,  Valleu^teiu.  i  Tilly  e  molti  altri  guerrieri  illustri, 
per  esito  lo  stabilim^-'Uto  dell'equilibrio  politico  e  religioso  in  Ger- 
mauia.  Tra  i  tedeschi  questa  storia  è  stimata  per  la  verità  delle 
cose  narrate,  e  perché  i  personaggi  ohe  vi  ebbero  parte,  sono  come 
in  un  diamma  ritrattati.  Dicono  però  che  in  essa  si  scorge  troppo 
il  poeta  che  la  scrisse.  Il  '  traduttore  di  questa  storia,  ha  fatti  ita- 
liani i  nomi  propri  delle  città,  ma  ha  posto  in  fina  in  un  indice  aìhn 
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betìco,  ì  raspettÌTÌ  Domi  originati:  ha  corredata  la  tradQiione  di  vnris 
notìzie  intorno  agli  arvenimaDti  che  prec«dettaro  la  guerra  dei  30 
Muti,  ed  alla  paca  di  Vestfalia  che  ne  fu  la  conaoguenu. 


Slatta  Pintor  G.  —  Faori  la  Francia  —  Peosieri.  Torino  1871. 

(1)  Una  parte  dal  libro  è  diretto  contro  la  Pnmcla,  acagliandole  ani 
TÌao  tatti  i  vituperi  poaaibili.  Ne  anllaneggìa  il  clero,  gli  scrittori, 
le  milizie,  i  governabCi,  i  diplomatici,  il  popolo.  A  far  eia  raccoglia 
in  uno  i  fatti  più  biasimevoli  che  ai  incontrano  nella  stona  di  queUa 
naiioDe,  e  le  cenacre  più  acerbe  che  rari  scrittori  fecero  del  di  lei  ca- 
rattere. La  ragione  ai  è  perchè  vede  che  quella  nasions  esecra  l'ìn- 
Taaione  fatta  di  Homa  per  le  truppe  di  Vittorio  Ema&nele,  e  dinpoata 
come  priina  potrà  ad  esigerne  rammenda.  Quindi  la  reputa  nemica 
d'Italia.  La  maggior  parte  poi  del  libro  è  diretta  contro  la  Chiesa  ed 
i  suoi  ministri,  pronunziando  i  più  groaaolani  errori  contro  l'ina»- 
gnamento  cattolica. 


C^Uaian  degli  aalichi  storici  greci  volgarizzati  e  jllastrati 
(STORta  MiNOHi)  Milano  Soazogno  1826.  v.  4  in  8°.  g. 

<l)  Fra  gli  storici  greci  va  ne  aono  alcuni  di  aaaai  brava  mole,  ed  altri 
dei  quali  inaino  a  noi  non  pervennero  che  o  gli  estratti  o  pochi  fram- 
menti. Questi  tutti  per  la  1'  volta  votgariaaati,  da  uno  o  due  in  fuo- 
ri, e  di  note  illustrati,  il  Sonzogno  raccolse  e  stampò  sotto  il  titolo 
di  Storioi  Minori,  colla  persuasione  che  se  non  offrono  i  pregi  del- 
l'eloquenza, contengono  nondimeno  notizie  tanto  più  recondite  quanto 
osai  sono  meno  conosciuti.  Il  1°  voi.  racchiude  Gemisto  Platone,  Era* 
elide,  Cteaia,  Nicolao  Damascano,  Cooona,  Mamnona.  con  un'appen- 
dice del  Cav.  Mustoxidi.  Il  2°  voi.  contiene:  Cronaca  di  Paro;  delle 
genealogie  di  Acuailao  argivo;  Dalla  varia  storia  di  Claudio  Eliano; 
Filone  Giudeo,  della  legazione  a  Oajc;  Partenio  di  Nicea,  dalle  pa>- 
sioni  amorose.  Il  3°  voi.  contiene:  Della  nuova  storia  di  varia  eru- 
dizione di  Tolomeo  d'Efastione;  Della  istorie  d'Agatarchide;  Plegons 
Tralliano,  le  cronache  ovvero  lo  Olimpiadi,  dai  longevi,  delle  cose 
mirabili;  Giudiii  di  Fozio  sugli  storici  Aceatoride,  Amintiano,  Caia- 
leone,  Giulio,  Giusto,  Pamflla,  Prassagora;  Delle  storie  di  Desippo 
Ateniese;  Esìchio,  frammenti  della  storia  universale;  Della  istoria  di 
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Pietro  Patrizio  e  Maestro;  Della  istoria  di  Malco  Retore  Filadelfie- 
se;  Della  Istoria  di  Menandro  Protettore;  Delle  istorie  di  Olimpiodoro; 
Istoria  di  Candido  Isauro  e  istorie  di  Teofane  Bizantino;  Estratti  di 
Fozio.  Il  4'  voi.  contiene:  Eunapio  sardiano;  Le  vite  dei  filosofi  del 
medesimo;  Delle  istorie  di  Prisco  Retore  e  sofista.  Daremo  più  parti- 
colari notizie  intorno  a  ciascun  dei  più  importanti  di  questi  autori 
0  frammenti  ai  respettivi  titoli. 

6 

Bobini  Gius.  —  Storia  di  Russia,  dai  pri>nitÌYi  e  priacipali 
suoi  popoli  fìno  airanno  1725.  Torino  Botta  18S8.  p.  464. 

(1)  L'opera  è  divisa  in  Storia  antica  e  Storia  moderna;  la  1«  non 
ò  che  un  magro  compendio,  ove  si  dà  la  successione  dei  Principi,  e 
si  toccano  i  precipui  fatti  di  Russia  dai  primi  tempi  fino  all'avve- 
nimento al  trono  di  Pietro  il  Grande,  nel  1689;  la  seconda,  che  pi- 
glia quasi  la  metà  del  volume,  contiene  il  solo  regno  di  Pietro  dal 
1689  al  1725,  e  benché  TA.  ivi  si  difibnda  più  ampiamente,  non  può 
chiamarsi  Storia  di  questo  principe.  Perciò  può  riguardarsi  questo 
libro  come  un  Saggio  del  regno  di  Pietro  il  Grande,  preceduto  da 
un  compendio  dei  fasti  anteriori.  L'A.  fa  smisurati  elogi  di  Pietro 
il  Grande,  lo  antepone  a  Carlo  Magno,  e  lo  colloca  fra  i  più  grandi 
e  perfetti  monarchi,  passando  sotto  silenzio  quei  tratti  di  vita  che 
ninno  potrebbe  encomiare:  loda  la  di  lui  impresa  di  farsi  Supremo 
capo  della  Chiesa  greco-russa,  come  la  più  grande  che  mai  fosse 
proposta  ed  attuata.  Dal  lato  letterario  ed  estetico  poi,  la  storia  ben- 
ché scritta  con  chiarezza  e  facilità,  non  ha  nessun  pregio  che  la  in- 
nalzi al  di  sopra  del  mediocre,  e  la  sconciano  non  pochi  difetti. 


Cretlneau  Smìj  —  Storia  del  Souderbond:  prima  versio- 
ne italiana  con  note  di  G.  F.  Rombelli.  Parma  /.  Fiacca- 
dori  1830  V.  2.  in  160  L.  8. 

(1)  In  questa  traduzione  oltre  i  pregi  originali  dell'opera,  vi  è  una 
dicitura  italiana  e  tersa,  seguace  non  ischiava  della  lingua  originale; 
elegante  senza  caricatura,  naturale  senza  trivialità,  senza  arcaismi. 
Il  traduttore  si  discosta  dal  suo  A.  allorché  questi  gli  sembra  nel 
suo  ardire  eccedere  i  limiti  conceduti  dal  sentimento  religioso  all'im- 
parzialità storica,  e  mostra  che  IMo  IX  non  abbandonò  la  Svizzera 
come  vorrebbe  l'A.  ma  a  cagione  della   malvagità  dei  tempi  prese 
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una  ria  di  espattativa.  Clie  se  il  traduttore  avesse  rÌTeodicata  pure  la 
fcma  del  Conte  Grotti  miniatro  allora  di  Carlo  Alberto  in  Sviziera, 
mostrando  com'esao  si  oppose  alla  sacrilaga  rapina  dell'empietà,  que- 
sta traduzioce  con  altre  aimili  rettificazioni  avrebbe  quasi  avuto  un 
titolo  dì  origìnatità. 


Cappella  Paolo  —  La  caduta  di  Costantinopoli,  ossia  nn 
castigo.  Torino  (.  ArligianetU  1866  p.  238  in  id." 

(!)  In  questo  libretto  si  contiene  la  esposizione  storica  della  caduta 
di  Costantinopoli.  Molto  ìstruttiTO  eaao  riesce  per  le  notiiie  che  dà, 
e  utile  per  gli  insegnamenti  che  ne  sgorgano.  L'A.  nel  suo  Proemio 
gli  riduce  a  tre;  alla  venerazione  che  debbono  i  Cristiani  allo  Spi- 
rito Santo;  alla  necessità  di  tutte  le  nazioni  cristiane  di  vi»ere  unite 
al  Pontefice  Romano,  centro  di  unità  per  la  Chiesa  di  G.  Cristo  ;  al 
danno  che  arreca  sommo  ad  un  popolo  la  mancanza  della  fede 
pubblica. 


TlUorlo  Gtnaauele  di  Cambarzano  —  Patti  memorabili  del 
regno  d'Arrigo  VIH  Re  dlngbilterra.  Nizza  1851. 

'  (I)  Svolge  l'A.  l'ampia  tela  del  regno  d'Arrigo  in  cui  si  rappresenta* 
notante  pubbliche  e  private  vicende,  per  meglio  far  conoscere  ai 
coetanei  quanto  la  Religione  Cattolica  ai  concilia  con  la  felicità  delle 
nazioni,  e  come  essa  sola  fermi  la  pace  e  stabilisca  indissolubile  il 
nodo  dei  diritti  e  dei  dovari  fra  popoli  e  re.  Comincia  dall' esporre 
le  condizioni  dell'Inghilterra  prima  dell'avvenimanto  al  trono  di 
Arrigo  Vili,  quindi  parla  delta  ili  lui  nascita,  della  prima  gioventù, 
della  di  lui  indole,  e  speranze  che  fece  concepire  per  ÌI  suo  Regno; 
narra  poi  l'avvenimento  al  trono  e  il  suo  matrimonio.  Dà  quindi  un 
quadro  dell'Europa,  della  Scozia,  e  dice  del  carattere  e  del  potere 
di  Wolsey.  Quindi  svolge  ì  seguenti  capitoli  :  Carlo  V  imperatore  ; 
battiiglia  di  Pavia  ;  Francesco  I;  Origine  delia  riforma;  Arrigo  Vili 
scrive  contro  Lutero;  Anna  Tiolena;  divorzio  di  Arrigo  e  Caterina 
d'Aragona.  Arrigo  ■^i  dichiara  Capo  delia  Chiesa;  Tommaso  Moro; 
bollii  del  Papa  contio  .\rrigo.  Soppressione  dui  conventi;  nuovi  spo- 
salizi ;  tirannia  e  supplizi.  Infermità  e  morti?  di  Arrigo  Vili.  In  che 
stato  lasciò  il  sno  Regno.  Colla  scorta  di  documenti  espone  le  basse 


9  9cau^  ^ 

suncnn.  ^  ati  aagummu  la  iìiconifr  .nnscizw  ^  1» 
normti  :n  racnA  ù  iiar*ÌRac  d  iiu  iquAÌiido  -è  iUAimcavoie 
pATStno  iato  ui  in  parrò  »ir^r^BiA«  :I  iiuifr.  «orro  buie-  .Tsirme  ii 
mmrnwnbili  ;oiiT'>aiL  roàe  ?oiiiiiiiuiiu4ixe  nsme  ina  leanrrL  .e  Jam» 
Tìcaii  ieil*!nghiitnT!&. 

to 

Baraioffliia  —  loiice  ini  Ponagaila.  iim  ami  inwe 
rsiaEQane  iella  Sunzsatnra  ti  Lisiiaiia  iaìl'  Hino  LTSB  m 
1802:  E.ÌÌZ.  3^  Tiiletr  '.  O^-.iie  laM  x  W4!»  in  ^ 


'.'  La.  il  lunaa  ummuicn  irro  ^  ^arra  uti  ?nraipula  iaà  LTSo 
li  180tl  -*  :n  Miesca  lua  reazione,  iopa  ir^r*»  àuto  in  onnrv  «imo 
tflUa  itDfTtt  tal  Pnr^D^pulo.  "^enàanze  &  -iiacaiiiaria  mia  mssaaB 
n  ianno  i  inai  jiipnio.  il  jiasto.  flinannzuiiik  ■»  3Deo  junn 
:ninvTls.  3arm  mcai  so  *na  iccsHÙia  .n  tobl  pats»  iiinmia  Lji 
nins&auTfc  ••  «irò  1  siniaCKn  ii  Pimoai.  suisnuu  ^^eòar^  ama 
loascD  lumanri  -.tuoi  jl  iia  iluicr«  luiulca  ui  ."^iiziu  jl  ut 
jar*lam  -vi  .niimann  iV*aLi  1  ihin,  deòa  jl  irjna  unamk  ùhk 
wcnzaan»9  xttila  •luri  «nncn  la  zrimnaipua  ii  rOHi  lan  >!i 
aailii  7&iai  u  Ibcz  n  -yrniimm».  anma.  cunaanuKìciia  -hl  -»  ^^x^na  la 
."Hiosiuni  àn,  luai  ."^^snu  -f  ji  i.  iwttt.  Tvnamk  sula  iai""inHna  tei 
ma  nasino  inr  "juraar^  n  Taiirt. 


ti 


—  ijitiira    it*j!a  rusm  in  ci  Sem  Hmn 


m  4Ìi  lautnuaoi  «umnnMn  ma  ìuccl  itfmaiuMiwimii  ■?  ma  ffnn<> 
ira^wi  .nrtaruurt.  !iin£3**i  .*^iijciil:jBr=i.  ma  ^aiOTTi  zan^Tunaaxa  siifgiu- 
lar'i.  I^qiua  ji  tao,  Jicrutiisiuia  .  surL^i  ini*  .'TìuciiiiBEn  ìuvtl 
ili:;.  *--n«M»»i»?iii  ti  jiixuvfrf  Ili  -ssa  A  riacra^  ina  iifc  inuoiiu  icjiùife- 
juunoii  ^  jvr\  jucntuutrinza.  iai!a:i.iiTiiin  luLi  '>jia  ^irtcsuaiK  ksubl 
{li  imtfiTj'aa:  Ltila  'avuu.  xi  i-antr*  i.'iShTTiiV,  1  ^iucnìtasa».  uMBom  sl 
]ii:::mwi  ^*  atf&HiMd  ^  urna  ii  :axs£  ^  Jkuuiu.  nTtiiisut  iusìstz 
^^yHi*^^Clf   jrjfcrgar  J'  ^b^aùi^sa  jJiin  3i2b  lOKHttmL  dia  !il  Jota. 
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ckDia  della  propria  ambizione  e  dod  qnella  della  civiltà.  Questa 
causa  non  é  difesa  che  dall'America,  la  quale  senza  proclamarsi  pro- 
tettrice delle  Nazioni,  offra  viva  prova  che  non  è  necessaria  alla 
stabilità  degli  stati  la  tiraunia,  e  che  un  popolo  deve  e  può  esser 
grande,  felice  e  prospero,  senza  degradarsi  dò  lasciarsi  avvilire.  Con 
tale  spìrito,  vengono  dall'A.  narrati  i  fatti  che  successero  durante 
questa  guerra. 

12 

Vallanrl  Tom.  —  Epitome  historiae  Graecae,  accedit  Lexi- 
con latino -italicam  in  usum  studiorutn  concinnatum.  To- 
rino i.  S.  Franceico  1870  p.  145  L.  0,80.  in  16°. 

(1)  Nella  prefszione  l'A.  rileva  i  gravi  difetti  che  sono  nel  compendio 
di  Storia  greca  del  Siret,  e  dà  una  breve  notizia  dei  costumi  dei  di- 
versi popoli  della  Grecia  fin  dall'età  eroica,  e  delle  istituzioni  culle 
quali  reggevansi  Sparta  ed  Atene,  Compilò  poi  questo  compendio 
sulla  scorta  degli  scrittori  greci,  mettendo  sott'  occhio  degli  studiosi 
le  vicende  della  greca  nazione  dai  tempi  antichissimi  inaino  all'età, 
in  cui  il  console  Mummio,  dopo  la  distruzione  di  Corinto,  fece  della 
Grecia  una  provincia  romana.  Il  Dizionario  unito  a  questa  Storia  (a. 
si  che  il  giovane  non  trovi  difficoltà  nel  tradurla, 

13 

BrofCerls  Angelo  —  Scene  elleniclie  —  Antica  e  nuova 
Grecia  —  Adorna  di  SOO  intagli  nel  testo  e  40  finissime 
incisioni  in  acciajo,  con  cenni  e  illustrazioni  sull'antica 
Grecia  dì  Amedeo  Peyron.  v.  2.  Torino  f.  Fontana  1844 
in  8.»  g.  p.  139-425;  488. 

(I)  L'A.  chiamò  Scene  elleniche  quest'opera,  poiché  descrivono  i 
molti  e  principali  fatti  che  accaddero  nella  rivoluzione  Ellena  che 
si  chiuse  colla  morte  di  Karaiskaki  che  guidava  t  Greci  alle  vittorie 
contro  i  Turchi;  ma  da  quel  momento,  disparvero  i  Greci  per  dar 
luogo  alle  potenze  Europee  contro  i  Turchi  i  quali  avrebbero  ripiglia- 
to il  dominio  della  Grecia  se  la  battaglia  del  2U  Ottobre  1827  non 
avesse  distrutto  la  fiotta  Turco-egiziana  nel  porto  di  Navarino.  L'A. 
sposa  in  queste  Scene  U  poesia  alla  storia,  la  geografia  alla  pittura, 
mesoendo  al  rimbombo  dei  rivolgimenti  e  delle  battaglie  la  soaviU 


*                             ■                                                      .       - 
^     — «*»  ^£.  *«    «a^ft      «^     •TVa«*      •       «•^^.«-«•^      «T      £«.    **  -  — *- M  *-^^^^r^  *       -     i»i»^— ^ 
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HmitfU  Romano  —  L^  Poloriia  e  saa  molozione  nel  183i3 
con  proiimio  venerale  -ii  C.  Canta  e  app^^ndice  Jegli  aT- 
▼enimenti  poaterìori.  Milano  r  Corona  1369  p.  435  io  10^. 

^li  Skvr^irc'suu  lor^roi:  'ii*  daJ/oriirii-r  irrila  Pollali  lino  ali i  ri- 
vo! rizioa^  'ifrl    l»?'»,    ni*rÌLan';    {»4Vj    a-r»Tiilito   t-rj-li    ÌIULali   d«lÌ:&    JLi- 

zion^.  p'ir  tram*:  1*  pr-'rcip'jr:  oizioni  del  «a:-  axi&ichiljjn^ato,  p*r 
far  rii^vafi  ch^  il  patrio ttUoìo  dei  Polacchi  con  ▼•uin^  soemindo 
frianrifflai,  cbe  dal  17^^5  e  ancor  meglio  dil  1^15  in  poi  le  care,  zìi 
intenti  't  fili  hf'>rzi  dei  pi  trio  tei  ebbero  sempre  an  solo  scopo,  l'in- 
dipendenza delia  Polonia,  il  risorgimento  deir&ntica  aaa  repabblica. 
Quindi  «i  fa  a  narrare  in  l'*  capitoli  la  insurrezione  del  ISSO,  fino 
alla  capitr>Iazione  di  Moli  io  e  alla  presa  di  Zamosi  la  cui  guarni- 
gione Mi  arrese  a  di-^creaione  e  con  cui  ebbe  termine  questo  sane^ii- 
noHO  dramma.  C  Cantii  vi  premette  un  Proemio  di  79  pag.  nel  quale 
raf^iona  dell»;  condizioni  d"l l'Europa,  e  un  breve  compendio  degli 
avvenimenti  p<'j4teriori  alU  rivoluzione  della  Polonia  del  1830  fino 
al  lH/5''f,  con  alcuni  cenni  biografici  dell'A:  il  quale  termina  il  suo 
libro  col  dire  non  e^Jier  questa  l'ultima  rivoluzione  di  quella  nazione 
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limhllterra  —  Un'occhiata  all' Inghilterra.  Versione  dal 
francese  con  aggiunto  <h;i  tra^lultore.  Torino  /.  Speìrant 
i8B6. 

(1)  L'operetta  fu  dal  trad.  ridotta  a  16  capi,  dei  quali  ecco  i  titoli 
ohe  dicono  tutto.  Del  Clero  Anglicano;  L'artigiano  ing;lese:  Scostu- 
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matezia  degli  operai  inglesi;  Le  mndri  inglMÌ  e  la  acoatamstena  in 
Inghilterra;  La  giustiiia  io  Inghilterra;  Le  prigioni  io  Inghilterra  e 

i  condaDuatì  al  confine;  Condizione  dell'opererò;  tassa  dei  poveri,  case 
dì  lavoro;  carità  sul  continente;  ìgooranza  religiosa  tra  il  popolo  in- 
glese; educazione  dei  poveri;  aristocrazia;  industria;  arti  belle;  esercito. 
Disaminate  queste  materie  ,  con  giudizio  imparziale,  siccome  quello 
che  fondasi  il  più  dalfe  volte  nella  testimonianza  di  scrittori  inglesi, 
e  apesslBsimo  negli  atti  ufficiali,  ecco  la  conclusione  principale  che 
r  A.  ne  deduce;  -  ('  impotenza  del  proCestantinno  a  far  felici  i  po- 
poli. »  Se  e  vero  dice  t'A.  ciò  che  abbiamo  promto,  è  chiaro  che 
la  riforma  sul  auolo  inglese  ha  prodotto  imbrutimento  fisico  e  morale 
di    due   terzi  del  popolo  dei  tre  regni  uniti. 


Claoipsllnl  Luigi.  —  Le  guerre  dei  Salliottì  conlro  Ali 
bascià  di  Janntna;  commeutario  di  )  Firenze  (.  Borghi 
1827  p.  (54.  in  8°. 

(I)  L'A  non  raccolse  solo  dai  libri  ciò  che  narra,  ma  anche  dalla 
memoria  dei  vecchi,  cui  quali  un  lungo  soggiorno  fatto  nella  princi- 
pale dell'isole  Ioniche  gli  dette  agio  di  conversare.  L'ufficio  di  sto- 
rico, l'obbliga  talora  a  riferire  cose  meno  cbe  eroiche. 
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Ricotti  Ercole  —  Breve  storia  della  costituzione  inglese. 
Torino  t.  Loescker  1871  p.  4-520  in  8"». 

(Il  Questo  libro  contiene  tutto  ciò  che  più  d'Importante  interessa 
sapere  della  storia  d'Inghilterra  rispetto  alla  orìgine  e  allo  svolgi- 
mento delle  civili  istituzioni.  Nella  1'  parte  che  l'A.  intitola  Oli 
Aj^areccki,  mostra  lo  stato  dell'Inghilterra  nel  Medio  Evo,  gli  ef- 
fetti della  conquista  normanna  nella  composizione  della  società,  la 
natui'a  e  il  carattere  del  Feudalismo,  e  il  primo  fondamento  della 
Costituzione  uella  Magna  Carta  di  (liovanni  Sema  terra.  Nella  2>  e 
:!'  pa['te  intitolate.  Le  Ba»i,  a  La  Lolla,  vediamo  lo  svolgersi  lento 
ma  continuo  delle  istituaioni,  non  ostante  il  contrasto  della  Monar- 
chia, le  cootestr,  la  guerre  civili  e  l«>  difficoltà  esterne.  Fino  a  tutta 
la  '.\'  parte  il  libro  ù  un  riaasunto  della  storia  Ìn);leae,  un  esame 
dei  grandi  avvenimenti  pei  quali  si  apparecchiarono  e  sì  compirono 
le  duB  rivoluzioni  oad-a  trionfò  la  libertà.  L'A.  deacrive  -gli    uomini 
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più  illastri  ohe  a  tatti  quei  fatti  parteciparono,  fa  oweryare  una 
società  che  a  poco  a  poco  si  dirozza  e  si  ferma  a  una  civiltà  tutta 
soa  propria,  appassionata,  per  Istituzioni  confacienti  alla  sua  natura. 
L'ultima  par.  Il  trionfo  non  ò  un  racconto  seguitato  dal  1688  ai 
giorni  nostri,  ma  un  esame  delle  questioni  che  si  sono  agitate  in 
questi  due  secoli.  La  stampa,  i  partiti,  le  condizioni  della  Chiesa  ris- 
petto allo  Stato,  la  riforma  elettorale  danno  'argomento  all'A.  di 
oflsenrazioni ,  di  riflessioni,  di  giudizi.  Conchiude  col  delineare  i  ca- 
ratteri speciali  della  Costituzione  inglese. 
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doldsmltli  D.  —  Il  Compendio  della  Storia  Greca^  recato 
in  italiano  da  Frane.  Yillardi.  Milano  1869  (.  Guigoni 
p.  236  in  IJo.  L.  1,20. 

(1)  Questo  compendio  alla  breve  e  ordinata  narrazione  dei  fatti,  più 
degni  di  memoria,  del  popolo  greco,  unisce  brevi  e  filosofiche  con- 
siderazioni sui  medesimi.  In  questa  edizione  l'Editore  ha  procurato 
di  togliere  tutti  quegli  errori  nei  quali  il  traduttore  Yillardi,  in- 
gannato dal  trad.  francese  era  caduto  nella  1*  edizione:  al  quale 
oggetto  ha  fatto  il  confronto  sull'ultima  edizione  dell'originale  inglese. 
Ha  sostituito  la  traduzione  del  più  ampio  e  partìcolarizzato  indice 
delle  materie  giusta  l'A.  inglese.  Ha  poi  aggiunto  una  tavola  cro- 
nologica dei  principali  avvenimenti  onde  la  Greca  e  la  Romana  sto- 
ria si  compongono.  Conta  molte  edizioni  fra  le  quali  quella  di  Parma 
del  Fiaccadori  del  1858  con  aggiunta  di  una  lezione  sulla  Storia 
antica  di  Marco  Pieri;  altra  di  Torino  del  Paravia  1860  tradotta 
dallo  Schiaparelli. 
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Oleose  Ab.  Onorato.  —  Corso  storico  deirAntica  Grecia, 
ridotto  in  lezioni  elementari  dai  tempi  suoi  più  certi 
fino  alla  conquista  che  ne  fecero  i  Romani.  Ediz.  4'. 
Milano  L  Silvestri  1827. 

(1)  L'A.  in  questa  storia  omette  dei  fatti  notabilissimi,  altri  li  tronca 
0  gli  altera  a  suo  piacere  or  col  tuono  della  narrazione ,  ora  co'suoi 
giudizi  non  sempre  rettissimi,  ora  colla  improprietà  dello  stile.  Narra 
p.  es:  il  dialogo  di  Solone  con  Creso,  e  lo  tronca  a  mezzo  racconta 
che  gli  Ateniesi  nel  tempo  dell'invasione  Persiana  s'imbarearono 
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tutti  inlU  flotU;  Uca  dall' ottnoiimo  di  Arittld»;  Uca  di  tutu  la 
guerra  Peloponaeiiaoa,  •  poi  uà  tocca  qua  a  It  in  modo  conftiao 
e  non  iotalligibile.  Baatu  ciò  par  giudicare  del  reato. 


«■Ta  —  Viaggio  letterario  nella  Grecia,  o  lettere  sui  Greci 
antichi  e  moderni,  con  un  parallelo  dei  loro  costumi; 
Vers.  dal  francese.  Roma  t.  Ajani  1828.  v.  4. 

(1)  L'editore  lu  diio(t«nito  on'opera  che  conta  più  di  mauo  laoolo 
e  ohe  he  co'auoi  difetti,  il  eoo  pregio.  Oiaoche  aebbene  il  parallelo 
tra  la  Oracìa  antica  e  la  moderna  aia  in  alcuni  luoghi  imperfetto, 
in  altri  immaginario  o  fijruto,  aebbene  i  pawi  in  abbondsnis  recati 
di  autori  greci  a  di  latini  non  facciano  tutti  al  proposito;  aebbene 
il  rolnme  del  laroro  intiero  si  poteste  tema  acapito  della  sostanza, 
ridarre  alla  met&,  nondioieno  le  oBserfaxioni  peregrine  ed  amene  che 
florùcono  quasi  a  ogni  pagina,  e  la  continna  fraganza  che  spira  dalle 
greche  e  dalle  romane  memorie,  immortale  neWersi  e  nella  storie 
dei  Classici,  rallegrano  l'immaginazionf^  rìBTegliano  o  l'affetto  o  il 
pensiero. 


llensci  Wol&Dgo  —  Storia  dei  Tedeschi  dalla  caduta  del- 
rimpero  fino  ad  oggi.  Milano  t.  Corona  1869  p.  419  in  16.° 

(1)  Dopo  bren  prolegomeni  nei  quali  si  narra  lo  atato  della  Ger- 
mania Bul  cadere  del  sec.  paaaato,  e  la  atorìa  di  essa  fino  alla  bat- 
taglia di  Iena  (1806)  nella  quale  Napoleone  sconfigge  i  Prussiani, 
l'A.  narra  come  la  Prussia  fii  divisa  in  4  dipartimenti  alla  francese, 
come  entrò  in  Berlino  facendosi  pagare  una  tassa  di  159  milieni,. 
come  eetese  la  Confederasione  Renana  ecc.  Con  questi  fatti  eomiaoia 
l'A.  la  storia  popolare  dei  tedeschi ,  che  il  trad.  presenta  agli  ita- 
liani  ai  quali  dica,  non  aarÀ  superfluo  il  vedere  come  soffrissero 
oppressi,  come  minacciati  sorgessero  i  Tedeschi  a  tntela  della  iadi^ 
pendenza.  Divide  l'opera  in  4  libri;  nel  1°  fa  vedere  come  la  Germa- 
nia fu  avvilita  da  Hapoleone;  nel  2"  tratta  della  guerra  della  indi- 
pendenza; nel  3°  della  lunga  e  inerte  pace;  nel  4°  della  Rivoluzione 
del  1848  fino  alla  guerra  che  le  potenze  occidentali  fecero  olla 
Russia  nel  1854-56,  Una  breve  appendice,  conduce  la  storia  della 
Oenoaais  fiso  alla  Guerra  della  PruBsis  ccdl'Autria  nel  1866. 
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OiMieli  Carlo  A.  —  Danimarca  e  Germania  dopo  il  i8iS. 
Milano  Corona  1869  p.  330. 

(1)  L'A.  dopo  di  avere  data  la  descrizione  dello  stato  della  Datii- 
marca,  nella  introduzione  fa  delle  generali  considerazioni  sui  rap- 
porti della  monarchia  danese  colla  confederazione  Germanica,  e  sulla 
nazionalità  dello  Sleswig.  Divide  la  storia  in^  7  capitoli:  nel  \^  parla 
del  primo  intervento  della  confederazione  germanica  negli  a£fari 
della  Danimarca  e  delle  sue  cause  (1815-1823).  2<>  Movimento  Sleèwig^ 
Holesteinese  (1823-1848),  secondo  intervento  della  confederazione  ger- 
manica. 3°  Ribellione  deirHolestein,  e  guerra  fra  la  Germania  e  la 
Danimarca  (1848-1850).  4**  L'esecuzione  federale  neirHolestein  e  i 
negozianti  nel  1851-52.  5^  Riorganizzazione  della  Monarchia  danese 
1852-55.  6°  e  7**  Quarto  intervento  della  Germania  negli  affari  della 
Danimarca  (1855-1861).  In  questa  edizione  italiana,  vi  è  un  appen- 
dice che  continua  la  storia  fino  alla  battaglia  di  Sadowa,  in  cui 
l'Austria  ò  costretta  a  invocare  la  pace  dalla  Prussia,  abbandonando 
ad  essa  Tassoluto  dominio  dei  ducati  Holestein-Sleswig ,  essendo 
rimasta  lettera  morta  la  condizione  appostavi  che  questi  potessero 
riunirsi  alla  Danimarca  se  ne  esprimessero  il  desiderio,  mediante  un 
voto  liberamente  emesso. 
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<)olAs  B.  e.  —  La  Turchia   nel   1864  trad.  dal  francese. 
Milano  Corona  1870  p.  495  in  16.« 

(1)  L*A.  espose  qui  la  situazione  odierna  della  Turchia,  presentando 
nel  suo  complesso  Torganamento  deirimpero,  studiando  e  analiz- 
zando le  finanze,  il  commercio,  Tagricoltura,  Tindustria,  i  mezzi  di 
comunicazione  ec.  dicendo  quali  siano  le  riforme,  i  miglioramenti, 
le  modificazioni  che  è  utile  arrecare,  e  facendo  vedere  quanto  la 
Francia  sia  interessata  politicamente  al  mantenimento  della  esistenza 
dell'impero  ottomano,  e  commercialmente  allo  sviluppo  della  sua 
agricoltura.  Rispetto  all'Europa ,  ei  dice  che  la  Turchia  rimarrà 
sempre  anziché  una  rivale  in  industria,  un  paese  produttore  di  so- 
stanze alimentari  e  di  materie  prime,  vegetali,  minerali,  animali. 
Constata  con  cifre  che  il  commercio  della  Turchia  da  20  anni  ha 
migliorato  le  condizioni  più  d'ogni   altro   paese,  a  cagione  dei  ere- 
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acentì  bitogni  d'Europa.  Diinoatra  come  il  commei-cìo  della  Turchia 

coll'Europa,  ae  fosae  sotto  uq  altro  regime  occuperebbe  pVesto  il 
primo  posto  fi'a  le  relaziooi  della  Francia  coi  paesi  esteri.  Quel  che 
manca  alla  Turchia  é  la  organizzazione  amministrativa,  fiscale  ed 
economica  in  armonia  delle  esigenze  commerciali,  e  suggerisce  i 
mezzi  e  le  radicali  riforme  dì  cui  essa  ha  bisogno,  le  quali  possono 
compiersi  più  facilmente  di  quello  che  da  altri  ai  crede.  Seguono  i 
docQmenti  giustificativi  delle  asserzioni  dell'A;  e  un'  appendice  che 
dfc  un  benevolo  giudizio  intorno  alla  religione  di  Maometto,  quanto 
È  benevola  la  valutatone  che  VA.  dà  alla  civiltà  turca. 


C»ppelle<tl  Gius.  —  L'Armenia.  Voi.  3  Firenze  t.  Fabris 
1841  p.  610,  con  fig.  o  lav.  ge<tgr. 

(2)  Il  francese  Saint  Martin  nel  18)8  pubblicò  un'opera  sull'Arme- 
nia-, ma  dal  Cappelletti  veanero  fatte  a  quest'opera  severe  critiche. 
Imprese  a  scrivere  poi  questa  storia  sugli  studi  già  fatti  da  Luca 
lugìgl,  monaco  armeno,  e  cominciando  a  parlare  del  nome  di  Armenia 
si  innoltra  a  considerare  il  Paese  e  la  Na2Ìone  di  Armenia  sotto  tatti 
gli  aspetti,  esponendo  la  verità  delle  cose,  come  la  trovò  negli 
storici  nazionali.  Poco  o  nulla  si  occupa  degli  avvenimenti  che  negli 
ultimi  secoli  agitarono  l'Armenia,  perchè  forman  parte  della  atflrìa 
delle  altre  nazioni  che  la  conquistarono.  Diffusamente  sì  stende  nel- 
l'esporre  le  cose ,  che  si  possono  sapere  unicamente  per  lo  studio 
degli  scrittori  armeni,  arricchendo  cosi  t'opera  di  nolÌEie  storiche, 
geografiche,  letterarie,  scientifiche  ec. 


Thierry  Agostino  —  Storia  della  conquista  dell'Inghilterra 
fatta  dai  Normanni;  delle  sue  cause  e  delle  sue  conse- 
guenze Ano  ai  nostri  giorni  trad.  dal  frane,  da  Fr.  Cu- 
sani,  eseguita  sulla  5"  cdiz.  Milano  (.  PiroUa  1838  v.  3. 
p.  1 180  in  &"  g. 

(I)  In  questa  storia  si  ti'ova  un  compiuto  lacconto  di  tutte  le  par- 
lìcolarità  della  conquista  normanna,  col  fatti  che  precedettero  e 
prepararono  la  conquista  medesima,  e  con  quelli  che  ne  furono 
la  conseguenza.  Cercò  l'A.  di  far  conoscere  prima  di  tutto  il  terreno 
iul  quale  dovevano  succedere  tante  scene  diverse.  Trasporta  quindi 
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il  lettore  quando  nella  Gran  Brettagna  e  qaando  sul  continente, 
espone  l'orìgine,  la  situazione  interna  ed  estema,  i  primi  rapporti 
del  popolo  d'Inghilterra  con  quello  del  ducato  di  Normandia,  e  per 
quali  casi  fortuiti  tali  rapporti  si  complicarono,  facendo  nascere  nel 
Normanni  l'idea  di  una  invasione,  che  terminò  colla  conquista,  i  cui 
progressi,  Tassodamento  e  le  immediate  conseguenze  formano  cinque 
epche  marca tissime,  cominciando  dal  1(K$6  e  compiendosi  nei  primi  an- 
ni del  sec.  XIII,  con  una  reazione  contro  la  potenza  anglo-normanna, 
per  la  quale  la  Normandia,  patria  dei  re  d'Inghilterra,  viene  per 
sempre  disgiunta  dal  paese  che  aveva  conquistato.  Compita  la  nar- 
razione circostanziata  dei  fatti  relativi  alla  conquista  (1196)  continuò 
l'A.  sotto  una  forma  più  sommaria  la  storia  delle  popolazioni  di 
razza  diversa  che  figurano  nel  corso  dell'opera.  Duole  che  l'A.  sia 
caduto  in  errori,  riguardanti  la  religione  cattolica,  incolpando  i  Papi 
di  essersi  uniti  ai  conquistatori  per  vantaggiarsi  di  loro  conquiste 
ec.  Essendo  questa  un'opera  composta  con  frammenti  di  racconti, 
di  cronache,  di  canzoni,  di  documenti  d'ogni  specie  e  che  serba  il 
colorito  e  il  linguaggio  proprio  dei  tempi  e  dei  paesi,  il  traduttore 
cercò  di  serbare  la  più  scrupolosa  fedeltà,  adattando  la  lingua  alla 
tinte  diverse  di  stile.  Riportò  i  documenti  latini,  e  tradusse  quelli 
che  erano  in  lingue  meno  comuni,  lasciandovi  il  testo  a  fronte.  Rac- 
colse i  nomi  propri  di  origine  germanica,  celtica  o  scandinava  colle 
loro  etimologie  in  un  solo  elenco.  L'opera  fu  pubblicata  la  prima 
volta  nel  1825,  e  riprodotta  nel  1826  con  aggiunta  di  documenti. 
Nella  terza  edizione  l'A.  vi  fece  importanti  cangiamenti  e  aggiunte 
dietro  nuovi  studi  che  potò  fare  su  questo  argomento. 
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t«aiiiartine  A.  —  Storia  della  riyolazione  francese  dei- 
ranno  i848,  trad.  da  Luigi  Toccagni  voi.  3.  Milano  {. 
Scotti  1849  p.  695  in  89  con  ritralto. 

(1)  L'A.  in  questa  sua  storia  ha  di  mira  di  far  vedere  che  la  rivo- 
luzione del  1848  non  fu  altro  che  una  continuazione  di  quella  del 
1789  con  alcuni  elementi  più  di  progresso.  Nell'una  e  nell'altra 
un'idea  morale  è  quella  che  fa  scoppio  nel  mondo,  e  questa  idea  è 
il  popolo  che  si  scioglie  nel  1789  dalla  servitù,  dall'  ignavia ,  dal 
privilegio,  dal  pregiudizio,  dalla  monarchia  assoluta;  il  popolo  che 
nel  1848  si  scioglie  dall'oligarchia  dei  pochi  e  dalla  monarchia  rap- 
presentativa di  troppo  strette  proporzioni*,  lo  sbocciar  del  diritto  e 
dell'interesse  delle  moltitudini  nel  governo.  Perciò  la  rivoluzione  che 
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raca  ed  agita  in  Beco  a  aè  quest'  idea  è  una  rivolazlone  di  vita  « 
aoa  di  morte.  II  popolo  potrà  inciampar  per  via,  a  cagiona  della 
ignoranza  delle  moltitudini,  ec,  ma  finirà  col  far  fivttificare  i  germi 
di  ragione,  dì  giustizia  e  di  virtù,  cbe  Dio  ha  maaio  nel  aangae 
della  famiglia  francese.  Ecco  qual'è  il  coucetto  che  ha  guidato  l'A. 
nel  descrivere  questa  seconda  vicenda  della  rivoluzione,  L'opera  b 
corredata  del  litralto  dell' A.  di  Luigi  Filippo  d'Orleane  e  di  Eugenio 
Cavaìgnac. 


~  Scene  storiche.  Modena  (.  Concezione  1866  p.  286 

(4)  Questo  libro  dà  un'idea  completa  dalla  storia  del  Meesioo  dalla 
sua  prima  origine  fino  all'assunzione  al  trono  dall'imperatore  Haa- 
simitiano,  a  ne  tratteggia  in  quadri,  i  costumi  e  gli  avvenimenti  prin- 
cipali ra!igloBÌ  e  politici.  Non  è  romanzo,  ma  storia  attinta  a  fonti 
antanticfaa. 


CervlHvs  Giorgio  Goffredo  —  Risorgimento  delia  Grecia, 
trad.  dal  tedesco,  coi  fatti  posteriori  della  Grecia  e  delle 
Isole  Ionie.  Milano  Corona  1869  p.  1117.  voi.  3.  in  16°. 

Il)  tn  una  introduzione  di  109  pag.  l'A.  descrìve  la  spossatezza  e 
la  quiete  in  cui  ricaddero  i  popoli  dopo  le  paci  conchiusa  a  Parigi, 
asausti  dalle  guerre  e  dalle  rivoluzioni,  a  dato  un  rapido  racconto 
della  storia  greca  fin  da  quando  cadde  «otto  il  dominio  dei  Turchi, 
narra  le  vicende  della  rivoluzione  greca  fino  alla  guerra  tra  la  Russia 
e  la  Turchia  1628-29.  L'A.  partigiano  dalla  democrazia,  in  questa  storia 
segue  l'uomo  nello  svolgimento  della  sua  individualità,  e  dalle  fonti 
più  diverse  ricerca  la  verità.  Si  compiace  perù  di  denominazioni  o 
motti  troppo  locali,  che  impacciano  l'intelligenza:  con  tante  partico- 
larità pregiudica  all'effetto  generale:  abbonda  di  rideasiooi,  e  fa  spio- 
care  l'eroismo,  al  quale  neppur  crede  molto,  prevalendo  il  raziona- 
lismo all'entusiasmo.  Gl'Italiani  non  hanno  gran  fatto  a  lodarsi  del 
Gervioua,  che  per  le  sue  prevenzioni  contro  il  oattolicismo,  giudica 
male  i  nostri  guelfi,  e  leggermente  ì  guini  convulsi  del  IBSI  e  del 
1830.  Sostiene  in  modo  perentorio,  che  l'avvenire  del  mondo  appar- 
tiene alla  stirpe  germanica,  a  che  le  nazioni  latine  son  destinata  al 
deperimento.  Pone  in  fine  dell'opera  i  Paralipomeni  della  storìa  dal 
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Risorgimento  della  Grecia,  fino  alla  cessazione  del  Protettorato  in- 
glese sulle  isole  Ionie. 

29 

Clieiralier  Michele  —  Il  Messico.  Milano  Corona  1869  p. 
396  in  16.« 

(4)  All'istruzione  della  storia  questo  libro  unisce  l'allettativa  dei  viag- 
gi. É  diviso  in  8  parti.  Nella  1'  l'À.  ragiona  della  civiltà  messicana 
prima  di  Ferdinando  Cortes.  Nella  2^  della  conquista  del  Messico 
fatta  dal  Cortes.  Nella  3^  del  Messico  sotto  il  sistema  coloniale.  Nella 
4'  della  guerra  dell'indipendenza  Nella  5^  del  governo  del  Messico 
indipendente.  Nella  6a  dei  mezzi  e  delFavvenire  del  Messico.  Nella 
7>  degli  impulsi  per  l'intervento  nelle  faccende  del  Messico  dell'Eu- 
ropa o  della  sola  Francia;  e  delle  sue  probabilità  di  successo.  Nell'Sa 
in  fine  del  tentativo  di  rigenerazione  del  Messico,  considerato  nelle 
sue  relazioni  col  presente  atteggiamento  della  corte  romana  di  fronte 
alla  civiltà  moderna.  La  Revue  contemporaine  1863,  dice:  Potrebbe 
appuntarsi  air  A.  qualche  giudizio,  più  che  severo  nel  fondo  se  non 
nella  forma,  sopra  le  tendenze  ostinatamente  retrograde  che  l'A.  im- 
puta alla  corte  di  Roma.  Anche  certi  attacchi  contro  il  sopranna- 
turale parrebbero  fuor  di  posto.  Ma  molti,  anche  onorevoli,  oggi 
crederebbero  fallire  alla  loro  coscienza  se  non  trovassero  modo  d'in- 
nestare nei  loro  scrìtti  una  digressione  razionalista,  j*  Il  Cantù  pre- 
mette una  prefazione  nella  quale  dà  alcune  notizie  biografiche  di 
Chevalier,  e  indica  alcuni  autori  che  scrissero  intorno   al  Messico. 

80 

Ollpliaiit  Lorenzo  —  La  Cina  e  il  Giappone.  Missione  di 
Lord  Elgin  negli  anni  1857,  1858  e  1859  trad.  dall'  In- 
glese. Milano  /.  Corona  1869  v.  2.  p.  307;  436.  in  16.o 

(2)  Nell'ottobre  1856%  i  soldati  cinesi  si  impadronirono  del  bastimento 
Arrosw  sotto  il  pretesto  che  esso  non  era  protetto  dalla  bandiera 
inglese.  Dopo  i  reclami  fatti  dal  console,  ebbero  principio  le  ostilità 
che  l'A.  narra  minutamente,  e  dalle  quali  prende  occasione  a  nar- 
rare e  descrivere  i  costumi,  le  abitudini,  le  città,  la  religione  e  le 
leggi  di  quello  stato  non  meno  che  le  trattative  che  ebbero  luogo 
fra  il  commissario  della  Regina  d'Inghilterra  e  le  autorìtà  cinesi,  che 
condt^ssero  dopo  la  presa  di  Valletta  al  trattato  di  pace  di  Tientsin- 
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In  nn'appendics  si  riporta  il  trattato  di 
l'Italia  fece  col  Giappone,  dando  alcune  notizie  etnogi'alìche  di  quel 
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Fontane  Mario  . —  La  Guerra  di  America  raccontata  da  un 
combaltente  del  Sud.  con  appendìct).  Milana  Corona  1869 
p.  400  in  16.° 

(4)  In  questo  libro  sotto  la  forma  di  romanzo  si  nai-ra  la  storia  della 
guerra  ci»ile  insorta  fra  l'America  del  Nord  e  dei  Sud  per  causa 
della  schiavitù  dei  Negri.  Il  Fontane  nel  suo  racconto  porta  il  let- 
tore io  mezzo  a  questo  dissidio,  a  queste  orrìbili  stragi,  e  sebbeue 
animato  da  ispirazioni  uraanitarìe,  si  trova  dagli  affetti  e  dagli  in- 
teressi trascinato  a  calcoli  inumani,  ad  atti  fieri,  a  patteggiare  colla 
inumanità,  colla  schiavitù.  L^A.  prende  occasione  di  desci'ivere  paesi, 
costumi  e  quanto  può  interessare  di  sapere  ciò  che  riguarda  l'America.  ' 
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ll*«è  di  Khoren.  —  Storia  d'Armenia:  versione  di  Gius. 
Cappelletti.  Venezia  I.  Aalonetli  1841  p.  320  in  8.o 

(2)  MosÈ  dì  Khoren  è  il  primo  tra  gli  storici  armeni,  che  ci  abbia 
conservato  le  memorie  più  antiche  sull'origine  della  nazione."  Visse 
vpi'So  l'anno  442  del  cristianesimo.  Fu  eccellente  traduttore  di  molte 
opere  antiche  dal  greco,  e  scrittore  originale  di  molte  opere  armeno. 
Sopra  ogni  altro  lavoro  primeggia  la  storia  armena,  che  il  Cappelletti 
porge  tradotta- Essa  e  preziosa,  perchè  appoggiata  alle  testimonianze 
degli  scrittori  che  lo  avevano  preceduto  e  che  ora  deploriamo  smarriti. 
Ci  reca  il  Corenese  a  quando  a  quando  i  frammenti  di  Mar  Abaae 
catinese,  di  Lerubnase  figlio  di  Asfadare  edes3eno;.di  Ulup  od  Olim- 
dio,  sacerdote  iiiolatra,  di  Bardasane  edes.seao,  di  Ardite  e  di  Coro- 
buto.  11  1°  lih.  tratta  di  quanto  concerne  l'Armenia  da  Haik,  che 
ne  È  riguardato  come  il  primo  re,  fino  all'asaun/ione  degli  Arsacidi. 
Il  2"  contiene  gli  avvenimenti  dal  primo  re  Araacide,  (ino  a  Tiridate, 
che  il  primo  professò  la  religione  cristiana-  Il  3'  si  estende  da 
Cf.sroe  li  fino  alla  morte  di  Sahag  e  di  Mesrob.  Il  1°  lib.  ohe 
arriva  fìno  alla  morta  di  Zenone  è  perduto,  1  fratelli  Whilsun  ripub- 
blicarono (1736)  sulla  scorretta  edizione  di  Amstei-dam  del  16U5, 
questa  storia,  con  versione  latina  e  poche  note.  Una  recentissima 
St.  VI.  2. 
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versione  ne  fu  fatta  da  Vaillant  de  Florivah  Questa  è  tratta  dal- 
Tarmena  edizione,  che  pubblicarono  i  Mechitariti  in  Venezia  nel  1827. 
Il  Cappelletti  riduce  i  nomi  propri  alla  pronunzia  italiana,  ponen- 
done in  annotazione  la  pronunzia  armena. 
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Ubielni  A.  —  Lettere  sulla  Turchia  o  quadro  statistico,  re- 
ligioso, amministralìvo,  militare,  commerciale  ec.  delTim- 
pero  Ottomano  dopo  il  Khalti-SceriiTo,  di  Gulkhane  1839, 
trad.  da  F.  Zappert.  Milano  L  Cosmorama  pittorico  1853. 
p.  524  Jn  80. 

(1)  Queste  lettere  furono  pubblicate  nel  Moniteur  universel,  che  le 
dio  fuori  continuatamente  dal  mese  di  Marzo  1850  in  poi.  In  questa 
2*  ediz.  l'A.  corresse  molte  notizie  che  nella  prima  potevano  riguar- 
darsi come  inesatte  ed  anche  contraddicentisi,  mercè  un  secondo  viag- 
gio fatto  a  Costantinopoli.  Aggiunse  alcuni  documenti  giustificativi 
e  un  vocabolario  delle  parole  turche  arabe  e  persiane  usate  nel  cor- 
so dell'opera.  Queste  lettere  cercano  di  fare  apprezzare  la  Turchia 
dall'Europa,  e  far  comprendere  che  i  Turchi  sono  ausiliari  più  assai 
che  nemici  della  civiltà.  Furon  tradotte  suirultima  edizione  di  Pa- 
rigi, e  corredate  di  una  carta  geografica  della  Turchia  d'Europa, 
e  del  ritratto  del  Sultano  Abdul-Medjid. 
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Capefl^ae  G.  B.  Onorato.  —  Storia  della  Restaurazione 
e  dei  motivi  della  caduta  dei  Borboni  trad.  dal  frane, 
sulla  3«  ediz.  di  Parigi  1842.  Milano  t.  Sbotti  1845.  v. 
10  di  p.  200  e.  e.  in  8^. 

(1)  L'A.  narra  tutto  ciò  che  fu  fatto  dal  1789  fino  al  1830  perchè 
i  Borboni  risalissero  sul  trono  di  Francia,  la  quale  invasa  due  volte, 
la  ridussero  indipendente,  forte,  ed  onorevole.  Alcuni  cangiamenti 
praticati  in  questa  edizione,  voglionsi  attribuire  ad  una  nuova  ma- 
nifestazione di  fatti,  ma  TA.  riman  fermo  ne'suoi  principi,  che  la 
Costituente  e  tutt«  le  teorie  di  libertà  di  quel  periodo  annientarono 
la  Francia  al  di  fuori  per  un  secolo;  ed  esser  necessario  ricondurla 
ai  veri  principi  di  forza,  di  dovere,  di  autorità.  Compie  quest'opera 
con  un  compendio  suirandamento  delle  idee  politiche,  della  filoso- 
fia e  della  letteratura  durante  la  Restaurazione,  perchè  crede   che 
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i  grandi  caogiameDti  sono  preparati  dalle  idee  prima  che  compiuti 
dai  fatti ,  e  una  rivoluzione  ò  preceduta  dalle  dottrine  prima  che 
dalla  presa  delle  armi.  Le  dottrine  furon  contrarie  alla  Kestaura- 
ziooe  per  15  anni,  ed  essa  cadde,  cominciarono  ad  esserle  favore- 
voli, ed  essa  risorse.  In  questa  e  in  altre  opere  dell'  A,  troviamo 
apologie  dell 'assolutismo  e  della  intolleranza;  e  tutte  portano  le  tracce 
della  precipitaziow  con  cui  furono  scritte.  Alti'e  edizioni  furono  fatte 
in  Italia  di  questa  storia  fra  le  altre,  nel  IS44  a  Novara  in    4  voi. 


Rateerò  Enrico  —  La  Francia  dal    1789  al    J801.    Cenni 
storici.  Napoli  (.  Accaltoncelli  1867  p.  5-19S.  in  8°. 

(I)  Narra  brevemente  la  storia  della  Rivoluzione  francese  indicando 
le  cause  remote  e  prossime  e  gli  effetti  lontani,  con  chiarezza  e  vi- 
Tacita  di  stile. 


Uagheria  —  alcune  nolizie.  Modena  I.  Reale  1832.  p.  106 


(1)  Sono  IO  lettere  scritte  nel  1829,  l'argomento  delle  quali  è  tratto 
in  gran  parte  dai  Quadri  dcirUngheria  di  Giov.  Csaplovics,  stampati 
in  tedesco  a  Pest  nel  1829  io  '2  voi;  dalla  storia  di  Sacy,  da  quella 
di  casa  d'Austria  del  Coxe,  dalla  statistica  di  Lichtenstern,  ec.  Dopo 
di  avere  parlato  degli  abitanti,  della  Religione,  dei  Sumi,  laghi, 
clima  ec  di  Ungheria,  parla  della  divisione  topografica,  della  cui' 
tura,  industria,  stabilimenti,  strade,  acque,  costumi  ec.  di  quel  po- 
polo. Parla  pure  della  Costituzione  ungherese,  della  Dieta,  dell'am- 
miaistrazione  politica,  giudiziale,  della  finanza  e  della  forza.  Ter- 
mina con  una  serie  cronolt^ica  dei  Re  di  Ungheria. 


Hacaalnr  Babiogton  —  Storia  d'Inghilterra  trad.  d3  Emi- 
liani Giudici.  Firenze  Le  Monnier  1860  p.  609:  S94.  L.  14. 

(1»  Quest'opera  fu  proibita  dalla  Congregazione  dell'Indice,  perchè 
scrìtta  da  protestante  con  intendimento  protestantico,  e  un  po' razio- 
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fàaliBtico.  La  btoria  d^rl  Macaulaj  e  »erìa.  prolissa,  minuta  in  emiBB 
che  tranne  i  veri  studiosi,  gli  altri  la  getteranno  p.*imai  di  es&er 
giunti  alla  quarta  parte.  Fu  perù  elo^iatji  da  alcuni  periodici  al  suo 
comparire ,  e  trad.  in  tutte  le  lingue  d*  Europa.  Essa  incomincia 
coll'aTTenimento  di  Giacomo  II.  ed  essendo  immaginata  su  lai-rhis- 
8Ìmo  disegno,  l'A.  non  potè  compirla  essendo  morto  nel  1859  giunto 
al  cap.  decimo,  alla  grande  riroluzìooe  che  lo  precipitò  dal  tron?. 
Dimostra  come  gli  errori  e  la  perddia  del  suo  gOTemo  spingessero 
la  nazione  su  Torlo  di  un  abisso:  come  la  provocassero  ad  una  rivo- 
luzione che  fu  l'ultima  e  la  più  compiuta  e  radicale  di  tutte,  e  dopo 
tanti  travagli  pose  l'Inghilterra  nella  via  del  pacifico  progresso  co- 
stituzionale. Quest'opera  fu  trad.  pure  da  P.  E.  Nicolai,  il  quale 
colle  sue  note  e  coi  cenni  sulla  vita  dell'A.  contra  Jice  le  parti  buone 
che  ha  questa  storia  ,  giacché  il  Macaulay  tempera  talora  i  suoi 
errori  con  bei  tratti  di  lealtà.  Fu  accusato  di  troppa  parzialitÀ  per 
la  democrazia* 
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A0carg^rta  —  Storia  della  Spagoa.  dai  primi  tempi  sino 
a  Ferdinando  VII.  trad.  dallo  spagnuolo  da  Da?.  Berto- 
lotti.  Roma  /.  Cipicchia  1834  v.  6  p.  1234  in  18.^ 

(1)  Premesso  un  breve  sunto  della  storia  Spagnuola,  TA.  dà  la  descri- 
zione dei  paesi  e  delle  principali  città  della  Spagna,  la  pittura  dei 
costumi  del  suo  popolo,  lo  stato  delle  arti  e  dt-Ue  scienze  in  quella 
contrada,  unitamente  alla  narrazione  di  tutte  le  vicende  politiche, 
rivoluzioni  ec.  ivi  avvenute.  L*opera  è  adorna  dì  vignette  rappresen- 
tanti vedute  e  costumi. 

39 

Ripamonti  Felice  —  Storia  delle  Indie  orientali.  Roma 
/.  Cipicchia  1828  p.  620, v.  3  in  Id.**  con  rami. 

(2)  In  questo  compendio  va  congiunta  alla  Storia  delle  Indie  al  di 
qua  del  Gange ,  anche  quella  delle  Indie  al  di  là  di  questo  fiume. 
L'A.  nel  narrare  le  vicende  di  questo  popolo,  consultò  gli  s;ritti  di 
vari  eruditi,  di  F^ennant,  di  Maurice,  di  Niebuhr,  di  Paulino,  di  Hee- 
reu,  di  Greutzer,  di  Guignaut.  per  i  quali  potò  sceverare  il  vero  dal 
falso  che  V  ignoranza  o  la  superstizione  vi  avevano  aggiunto.  Alla 
narrazione  dei  fatti  premette  le  nozioni  geografiche  del  paese  si  mo- 
derne che  antiche;  le  moderne,  per  determinare  la  quantità  e  qualità 
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del  suolo  iecondo  le  cognizioni  di  <^gi  dt,  il  quale  é  il  campo  di 
questa  storia;  le  BoCicbe,  perchè  sia  notata  la  corri epon de nxft  dei  Domi 
dei  popoli  e  delle  città  col  territorio  in  che  vissero  i  primi,  e  dove 
furono  fondate  te  seconde.  In  quanto  alla  crooologia  segue  quella 
aventi  e  dopo  G.  'risto.  In  appendice  aggiunge  i  pensieri  di  Mal- 
tebrun  sugli  stabilimenti  della  Compagnia  Inglese  nelle  Indie;  un 
quajro  sinottico  delle  divisioni  politiche  dnirindostan-,  e  un  pro> 
spetto  dell'*  principuli  posizioni  geogralìche  dell'lndostan  a  dell'lndo- 
Cbina  secondo  le  più  recenti  osservazioni  astronomiche. 
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BcrtoloCtI  David  —  Gli  Arabi  in  Italia.  EsercitazioDe  sto- 
rica. Torino  I.  Baglione  1838  p.  148  in  8". 

(S)  È  una  riunione  di  articoli  che  furono  dall'A.  stampati  nel  gior- 
nale -   Teatro  universaU.  i 


Bertolodi  David.  —  Stona  della  Persia,  dalla  conquista 
degli 'Arabi  fino  ai  tempi  presenti:  scritta  in  inglese  da 
Malcolni  e  compendiala  da  D.  Bertolotli.  Roma  I.  Cipìc- 
chia  1827  v.  3  p.  5fl7  in  18"  con  rami. 

(2)  La  storia  antica  della  Persia  comincia  coi  tempi  favolosi,  e  ter- 
mina colla  conquista  di  quel  Reame  fatta  dal  Califfi)  Omar,  l'anno  650 
di  G.  C.  La  2'  parto  giunge  fino  ai  nostri  giorni.  La  1*  ci  presenta 
la  Persia  in  perpetuo  contatto  colle  Nazioni  europee  dell'  antichità. 
La  2'  ce  t'addita  come  una  delle  due  rivali  [Potenze  che  inalberano 
lo  stendardo  dell'Islamismo,  e  ce  la  rappresenta  del  contìnuo  ora 
vincitrice  delle  nazioni  asiatiche,  ora  da  esse  domata.  La  storia  dalla 
Persia  moderna,  o  a  meglio  dire  maomettana,  ridonda  di  strani 
avvicendamenti  di  sorti  contrarie,  ed  offre  memoria  di  profonde  con- 
siderazioni al  filosofo,  di  utili  lezioni  al  politico,  e  di  piacevole  trat- 
tenimento al  lettore  amante  di  pellegrine  avventure.  La  storia  della 
Persia  antica  termina  colla  morte  dallo  sventurato  Isdigerde  o  Isdi- 
gerte,  e  coU'esaltamento  dell'Alcorano  predicato  da  feroci  guerrieri. 
Di  qui  il  Bertolotti  pi-ende  le  mossa  a  narrare  la  storia  della 
moderna  Persia,  compendiando  la  storia  Persiana  dai  prìmìsBimi 
tempi  del  .Malcolm,  stampata  a  Londra  nel  1820,  opera  dì  merito 
singolare,  alla  quale  concorsero  ì  più  celebri  orientalisti,  viaggiatori 
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gertstotM  David.  —  Storia  dj  Portog&llD.  ADina  t.  C^iir- 
Kkia  Ì8S3.  V.  3.  p.  6j:j  iu  i»'. 

(]/  Fft  piLTtit  {iella  btoriìi  udì  venale  scrina  ó&cii  autori  pit  distmti 
pubtKcfttii  p*rf  cura  del  C; picchia  Ccm  u&  r&piflc*  firofirào  che  TA. 
preu»eiu:  alia  sai  razione,  fa  rlierare  J 'importanza  della  Storia  d:  uà 
p'^.'lò  cbe  occupando,  per  cocj  dire,  appena  ii  lemrto  occideniale 
deiJa  ì^pb^'La.  h^ryp^s  pcrtaje  iit  tulle  le  parti  del  ItSonào  la  poiia 
d*;J  »uo  ju'jttte  ed  il  V^n-vir  delie  sue  armi  Queste^  compt^sdio  fc 
tratto  dalle  fonti  p.ù  r^fOthù  e  più  certe,  dai  La  Clede,  Veriot.  Dcp- 
dent,  fcaJbi  ed  altri.  K  acritto  in  giiiEa  istruttira  e  piacevole,  corre- 
dato di  vedute,  coctumif  e  di  carte  geografiche       « 

43 

B^ri^imiti  David.  —  Storia  della  Cina  dai  primi  tempi 
èìno  all'ambasceria  (fi  Lord  MacartDey,  tratta  dagli  aimali 
Cinesi.  Edizione  ampliata  e  corretta.  Roma  /.  Gpicchia 
ìHi»  V.  4  p.  89i  in  18.o  , 

i*Z)  Il  r.  Mailla  roorto  a  l'echino  nei  1748  fu  il  primo  a  srelare  i 
aecreti  della  H^^ria  Cine«e,  col  tradurre  ì  grandi  Annali  delia  Cina 
in  frarjc<fit<;,  che  f^otio  riftalire  la  istoria  di  questo  popolo  oltre  Tanno 
Wj  avanti  l'Ara  Cri»tiana.  Il  Bertolotti  dopo  di  aver  provato  Tauten- 
ticita  di  queati  Annali,  sceglie  da  essi  e  narra  in  compendio  quei 
fatti,  quelle  rivoluzioni,  quei  dialoghi,  quelle  sentenze,  quei  discorsi 
che  fiONiono  dar<f  la  vera  idea  del  carattere  di  quella  nazione,  e  dei 
più  memorabili  avvenimenti  a  cui  soggiacque.  Paragona  gli  storici 
coi  viaggiatori,  i  misHionari  coi  filosofi,  perchè  da  questo  paragone 
appaia  più  luminona  la  verità.  Dopo  la  descrizione  geografica  della 
Cina  conaid<;ra  «luesta  nazione  nel  punto  di  vista  morale  e  politico, 
la  quald  poHJtiede  certi  particolari  vantaggi,  che  non  possono  es- 
aer»  ragguagliati  con  esattezza  in  alcuna  altra  società  europea.  Que- 
sto compendio  va  ornato  di  alcuni  i*ami  rappresentanti  costumi  e 
▼•duta. 


D.  E.  H.  —  Storia  dei  Galli.  Roma  l.  Cipicchia  1823  p.  B80 
in  18°.  con  rami  e  carte  geografiche. 

(1)  La  Oallia  fu  terribile  a  faneetu  all'Italia,  quanto  Auoibale,  ma 
finalmente  fu  aesoggpttata  ai  Romani  da  G.  Cesare  dopo  una  guerra 
di  IO  anni.  L'A,  iocoinincìa  la  sua  storia  colla  descrizione  gec^ra- 
fica  della  Gallia,  monti,  miniere,  fiumi,  ec.  quindi  parla  liella  origi- 
ne dei  Galli,  del  loro  linguaggio,  della  fondazione  dì  Marsiglia,  dei 
costumi  e  loro  carattere  nazionale.  Narra  poscia  come  i  Galli  si  sta- 
bilirono in  Italia,  nella  Grecia,  nella  Pannonia,  nella  Francia,  e  nel- 
l'Asia, fino  a  che  i  Romani  non  si  impadronirono  delta  Provenza,  e 
G.  Cesare  non  fece  la  conquista  della  Gnllia  (Ó6  a.  G.  C.)  per  con- 
tinuarne la  storia  fino  a  Teodosio  il  grande.  Viene  poscia  a  parlare 
deirinvasione  dei  Barbari  nelle  Gallie,  e  della  conquista  fattane  dai 
Franchi  condotti  da  Clodereo  fino  alla  battaglia  di  Soissons. 
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Dcll'Aqnlla  Pasquale.  —  Storia  di  Francia,  dedicata  a  Lui- 
gi Filippo.  Roma  1836  fog.  obinngo  voi.  2,  uno  di  testo 
raltro  di  tav.  p.  29S-S8. 

(1)  In  queate  58  jncisioni  si  rappresentana  i  principali  avvenimenti 
della  Francia,  quanto  offre  di  più  grande  e  memorabile  quella  na- 
zione dal  principio  delU  monarchia  fino  al  suo  ristabilimento  avve- 
nuto nel  1814.  Le  incisioni  dist-gnate  dal  De  Vivo,  e  incise  dal 
Marchetti  romano  sono  accompagnate  da  un»  illustrazione  che 
tutte  insieme  formano  un  compendio  della  storia  della  Francia.  Le 
illustrazioni  furon  tratte  quasi  per  intiero  da  un  libro  anonimo,  av- 
valoralo dalle  critiche  osservazioni  de!  Daniel,  dell'Henault,  del  Vellj 
ed  anche  del  Thierry  ti  più  accreditato  degli  storici  francesi.  Per 
ogni  dinastia,  o  per  le  linee  che  successivamente  tennero  quel  trono 
ai  ti-ova  raccolto  in  quest'opera  tutto  ciò  che  è  sembrato  utile  e 
necessario,  t;into  riguardo  agli  uai,  quanto  alle  istituzioni  ed  alle 
scoperte  si  in  fatto  d'arti  e  di  scienze,  si  in  fatto  di  lettere.  L'A. 
fa  rilevare  che  non  vi  6  durevole  felicità  per  un  regno  fuorché 
nell'unita  del  potere  supremo  e  nell'obbedienza  dì  ogni  ordine  dì 
persone  al  pi'tncipe:  che  la  difesa  più  sicura  del  trono  è  la  religione, 
che  il  disprezzo  dello  leggi  e  dell'autorità  legìttima  tira  sempre  die- 
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tro  la  disoordia,  la  miseria  pabblica*  e  non  di  rado  anche  la  rorinm 
dei  regni.  L*opera  e  prec^uta  da  una  tavola  cronologica  divisa  in 
due  parti,  la  prima  contenente  la  serie  dei  re  di  Francia,  la  seconda 
gli  avvenimenti  più  ragguardevoli  del  regno.  L*opera  è  a  due  co- 
lonne una  scritta  in  francese,  Tal  tra  tradotta  in  italÌ3no. 

46 

■arsel  Fortunato  —  Salla  insarrezione  parigina  deiranno 
1871.  Ricordi.  Milano  1873. 

(1)  Il  Marzei  fu  uf3ciale  nella  legione  straniera  dell'esercito  di  Ver- 
saglia^  e  si  trovò  cosi  presente  ai  vari  fatti  di  arme  che  successero 
Bòtto  le  mura  di  Parigi  durante  il  governo  della  Comune.  Il  suo  li-- 
bro  e  un  lavoro  di  note,  sono  appunti  presi  sul  campo,  come  direb- 
besi  fra  una  fucilata  e  l'altra.  Il  Marzei  scrive  a  seconda  dell'impres- 
sione che  egli  riceve,  narra  i  fatti  dei  quali  ò  stato  testimone  e  at- 
tore al  tempo  stesso,  senza  perdersi  in  lunghe  considerazioni.  Alcuni 
giudizi  egli  emette  sulKesercito  di  Versaglia,  altri  sugli  uomini  della 
Comune;  ma  sono  giusti?  Comunque  chi  desidera  conoscere  alcuni 
]>articolari  sulKesercito  di  Versaglia,  e  come  esso  procedesse  fino  al 
momento  dell'entrata  in  Parigi;  quali  nemici  si  trovasse  di  fronte 
quanto  questi  ultimi  fossero  incerti,  e  quanta  confusione  dominasse 
fra  loro,  legga  pure  questi  ricordi;  rna  non  cerchi  più  oltre. 
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Marniocchi  F.  C.  Flechla  —  L'impero  Anglo-Indiano.  To- 
rino t.  Franco  1858-62  in  4<>.  v.  5  di  p.  1311  con  tav. 

(2)  Questi  due  volumi  contengono  la  descrizione  geografica,  corogra- 
fica, storica,  statistica,  monumentale  delle  possessioni  degli  Inglesi 
nelle  Indie  orientali.  L*opera  è  ornata  di  molte  carte  geografiche, 
delle  principali  città  e  dei  più  cospicui  monumenti  deirindia,  dei  ri- 
tratti degli  uomini  celebri  e  di  disegni  delle  più  caratteristiche  usan- 
ze civili  e  religiose.  L'A.  compilò  questo  lavoro  sulle  norme  dei  più 
insigni  eruditi  nelle  cose  dell'India,  e  dietro  la  scorta  dei  più  recenti 
viaggiatori,  specialmente  Inglesi.  Dopo  il  fascicolo  decimo,  fu  pub- 
blicata colla  cooperazione  del  Prof.  Giovanni  Flechia  a  cagion  della 
malattia  del  Marmocchi.  Il  Flechia  dette  il  nome  alla  2-*  parte,  e 
la  intitolò  Storia  delle  Indie  orientali.  L*opera  è  divisa  in  due  parti 
la  I  >  tratta  della  Geografia  propriamente  dell'  India   e  dà  un'  idea 
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delUi  itoria  naturale  di  qael  paese,  e  in  flae  parla  d«iraii tropologia 
ed  atoografla  indiana.  Nella  2'  parte  al  narra  la  storia  dell'India  dai 
più  remoti  tempi,  sino  all'attuale  dornhiazione  Britannica,  terminan- 
do colla  BOppregaione  dell'aro  mutinamento  contro  gli  Inglesi  e  la  di- 
sperHione  dei  I50O0O  indiani  avrennta  nel  1B38. 

4B 
Tl*«  E.  P.  —  Le  glorie  e  le  sventure  della  Polonia  narrato 
al  popolo  Ilaliano.  Milano  I.  Sanvito  1863  p.  244  in  Ì8." 

(1)  Dall'origine  dalla  Polonia,  fino  ai  nostri  giorni  ai  narrano  dalI'A. 
i  principali  aTTSnimeati  compendiati  con  spirito  di  amor  patrio,  di 
indipendenza  e  libertà- 


B»«  De  Roehelle  -~  Stati  nniti  di  America.  Storia  trad. 
da  F.  Falconetti.  Venezia  (.  AntonetU  i839  p.  416  in  S.*" 
g.  con  96  tav. 

{i)  Id  questo  libro  ai  narra  la  Storia  degli  Stati  Uniti  di  America 
dalla  loro  origine,  ossia  dalle  prime  colonie  inglesi  che  si  atabili- 
i-ODu  au  quei  lidi.  Indica  come  furono  scoperte  tutte  quelle  regioni, 
e  per  quali  viciasìtudini  passassero  prima  di  essere  riunite  tO  una 
sota  nazione.  La  prima  spedizione  per  le  coste  della  Florida  fu  fatta 
nel  1512  da  Giovanni  Ponce  di  Leon,  che  aveva  accompagnato  Co- 
lombo nel  'i°  viaggio,  e  termina  colta  guerra  impugnata  al  Messico 
tra  il  partito  spLignuolo  e  quello  della  indipendenza,  (ISf*)  facendo 
risaltare  l'iofluenza  d-^ll'emmcipaziune  degli  Stuti  uniti  sopra  la 
sorte  delle  altre  parti  dell'America.  Adornaoo  l'opera  96  incisioni 
rappresentanti  costumi  e  vedute  di  paesi,  di  città,  di  monumenti  ec. 
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Ancrra  d'Oriente.  Album    Firenze  (.  Usigli  18S6  in  4.°  g. 
con  rami  colorati  p.  188. 

(I)  la  questo  Album  si  narra  la  guerra  accaduta  tra  la  Russift  e 
l'impero  Ottomano,  collegato  con  la  Francia,  coU'Inghilterra  e  col- 
ritalia.  Vi  aoao  riferiti  i  principali  fatti,  carte  topografiche,  batta- 
glie, biografie,  con  i  ritratti  dei  più  insigni  capitani.  Precede  una 
breve  rcliiziooe  dei  titoli  delta  Russia  al  diritto  che  essa  pretendevit, 
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avere  di  immischiarsi  nei  rapporti  del  sultano  con  i  suoi  sadditi 
di  rito  greco  e  che  dette  origine  a  detta  guerra,  dichiarata  il  30  aprile 
1854)  fino  alle  trattative  dei  plenipontenziari  a  Parigi  per  la  conclu- 
sione della  pace  29  Aprile  1856. 
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GrAbers  Iacopo  Di  Hemsd.  —  Salla  falsità  della  orìgine 
Scandinava,  data  ai  popoli  detti  barbari  che  distrassero 
rimpero  di  Roma.  Dissertazione  storica.  F^isa  t.  Capurro 
18iS  p.  136  in  8.0 

(1)  Fa  conoscere  TA.,  che  Jordanis  o  Oiornande  vescovo  Goto,  o 
piuttosto  alano,  di  Ravenna  nel  VI  secolo,  o  delirava  o  sonnacchiava, 
quando  scrisse  che  gli  Sciti  o  Goti ,  uscissero  dalla  Scandinavia , 
da  lui  detta  Scanzia ,  e  quindi  gli  storici  seguenti ,  copiarono  gli 
errori  del  vescovo  ravennate  il  quale  pretese  di  aver  copiato  cer- 
ti autori ,  che  non  sono  mai  esistiti.  Quella  asserzione  sebbene 
in  senso  congetturale  (Refert  antiquitas)  dette  origine  a  tale  opi- 
nione. L'A.  perciò  fa  conoscere  che  le  schiere  dette  barbare,  che 
posero  a  soqquadro  l'Europa  nei  primi  secoli  dell'era  cristiana,  disce- 
sero dalle  regioni  troppo  popolate  dell'Asia  centrale,  e  non  dalle 
gelide,  poi  chiamate  inospitali  spiagge  della  Scandinavia,  dove  vi- 
veva un  popolo  pacifico  e  virtuoso,  quale  Tacito  lo  dipinge,  e  che 
rimase  anche  egli  poco  stante  vittima  della  universale  invasione. 
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Compasnoni  Gius.  —  Storia  di  casa  d'Aastria  scritta  in 
inglese  da  Gugl.  Cuxe,  e  compendiata  in  Italiano  dal 
Compagnoni.  Lacca  L  GiiisU  1830  p.  1336  in  16.^ 

(1)  Il  Compagnoni  prima  di  incominciare  a  compendiare  la  storia  di 
Casa  d'Austria,  premette  una  introduzione  originale  descrivendo  lo 
Stato  della  Germania  dai  primi  suoi  tempi  fino  al  1218,  epoca  in 
cui  piacque  alla  Provvidenza,  egli  dice,  di  suscitare  Rodolfo  d'Au- 
sburgo  dalia  cui  elevazione  prende  il  suo  incominciamento  la  storia 
d'Austria,  per  condurla  fino  alla  morte  di  Leopoldo  II  (1792),  che 
avendo  trovato  vacillante  il  trono  seppe  secondo  l'A.  salvarlo  dalla 
ruina,  e  non  fu  sua  colpa  se  lo  lasciò  esposto  a  grandi  pericoli.  La 
Storia  del  Cose  fu  pure  trad.  da  P.  Campi,  e  stampata  a  Milano  da 
Bettoni  nel  1824  in  6  yol. 


■.*  .*  • .  ■ 


Compacnonl  Gius.  ~  Storia  dell'  Impero  Russo.  Livorno 
I.  Mas»  1829  p.  1292  in  16.» 

{1)  L'A.  crede  che  l'origine  dell' impero  Rubso  e  le  cataatrofi  awe- 
nule  nelle  vjirie  parti  di  qoel  gran  paeae  sìbdo  sepolte  nelle  tene- 
bre di  età  che  noD  è  dato  penetrare.  Pure  cerca  per  quanto  è  pos- 
sibile, almeno  cod  riportare  le  opinion:  di  altri  scrittori,  deecrìvere 
gli  avvenimenti  di  quei  primitivi  popoli  che  poi  dettero  origine 
all'impero  Russo  per  continu°irne  !a  storia  fino -al  1702,  terminando 
il  volume  con  una  tavola  cronologica  nella  quale  ricordanai  i  più 
importanti  avvenimenti  nelW  storia  riferiti.  Vi  si  aggiunge  poscia 
dall'Editore  un  auppleraento,  nel  quale  si  ricoi'dano  i  principali 
avvenimenti  del  regno  di  Pietro  III,  di  Caterina  II  e  di  Paolo  I  (ISOl) 
di  cui  l'A.  non  aveva  fatto  parola. 
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Harlis  (de)  —  Storia  delia  Dominazione  degli  Arabi  e  dei 
Mori  in  Ispagna  e  Portogallo,  compilata  sopra  quella 
tradotta  dall'Arolo  da  Gius.  Conde.  Milano  t.  Pìrotta 
1836.  p.  371;  316.  in  8°  g. 

(ìj  11  Conde  compilò  a  tradusse  colla  più  acrupolosa  esattezza  quanti 
scritti  Arabi  trovò  nelle  biblioteche,  par  poi  pubblicare  a  Madrid  nel 
1820-21,  la  sua  storia  della  dominazione  degli  Arabi  in  Ispagna,  ma 
non  si  curò  di  consultare  gli  scrittori  Spa|;:auoli  sul  medesimo  argo- 
mento. Il  Marlès  corresse  questo  dift^tto,  non  imitando  nHtraducfQdo 
il  lavoro  di  Coude,  ma  solo  servendosi  degli  eccellenti  materiali  da 
esso  raccolti.  Divide  il  suo  lavoro  in  tre  parti;  la  !•  comprende  la 
storia  del  califato  d'Occidente  di  Spagna  sottoi  principi  delia  rasza 
d'Omeja;  la  2i  narra  la  storia  delle  guerre  civili  che  succedettero 
all'abbattimento  della  monarchia,  e  che  finirono  col  ridurre  la  Spa- 
gna e  i  piccoli  regni  in  cui  era  spartita,  sotto  il  dominio  dei  prin- 
cipi Mori:  la  3'  abbraccia  la  storia  del  regno  di  Granata,  ohe  solo 
rimase  in  piedi  fra  le  ruine  d.'gli  Stati  vicini,  e  che  lottò  per  due 
aecoli  contro  tutta  la  potenza  spagnuola.  Il  quadro  della  conquista  e 
delle  cause  che  la  produssero  od  agevolarono,  alcune  nozioni  pi-eli- 
minari  sugli  Arabi  e  sui  Morì  danno  matirìa  ad  una  introduzione. 
II  Marida  mutò  ben  poco,  e  le  rìflesaiQni  ohe   ri  aiggiunae  del   boo 
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sono  piattosto  superficiali.  Pure  la  presente  storia  è  pregevole  per 
mancanza  di  una  migliore  che  ci  ricorda  la  generosa  lotta  durata 
per  otto  secoli  fra  i  Cristiani  e  i  loro  Conquistatori:  un  certo  colore 
all'orientale,  e  che  a  tratti  le  dà  tutto  l'interesse  e  la  vivacità  di  un 
romanzo  storico  la  raccomandano  al  lettore.  Il  trad.  italiano  (  Ces. 
Cantù)  non  rese  parola  per  parola,  e  talora  gli  accadde  di  ridurre 
un  lungo  periodo  a  due  parole;  pagine  intiere  a  quattro  righe;  tra- 
scurò certe  discussioni  sulle  date  precise,  e  le  lunghe  descrizioni  di 
battaglie;  ma  ristabilì  sovente  Tespressione  dello  scrittore  arabo;  e 
prepose  una  tavola  cronologica  dei  Califi  d'Oriente  che  possedettero 
la  Spagna. 
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lievatl  Ambrogio  —  Storia  della  Barbaria.  Roma  t.  Cipicchia 
1827  p.  226  in  18°. 

(3)  L'À.  narra  la  storia  di  un  popolo  il  quale  di  altro  non  si  dilet- 
ta che  di  prede  e  di  rapine:  narra  come  esso  spargeva  il  terrore  sui 
mari  e  sulle  coste;  che  non  rispettava  le  bandiere  altrui  se  non  era 
placato  coll'oro,  od  atterrito  e  tenuto  a  freno  da  formidabili  forze, 
fino  a  che  le  flotte  inglesi  ai  nostri  giorni  colle  bombe  e  coi  razzi 
alla  Congrève  non  fecero  giustizia  di  tante  barbarie,  obbligando  quel 
popolo  ad  abolire  la  schiavitù,  e  restituire  le  mal  tolte  prede.  L'A. 
trasse  le  notizie  dalle  più  accre*litate  relazioni  e  dalle  opere  di  Che- 
nier,  di  Shaw,  di  Ali  Bey,  del  Pananti,  e  di  altri.  Questo  voi.  ador- 
no di  alcune  incisioni  fa  parte  della  storia  universale  pubblicata  dal 
Cipicchia,  e  seguito  alla  storia  aflfricana  di  A.  G.  C.  (St.  VI.  57)  e 
airaltra  dello  stesso  autore  (St.  VI  56). 

56 

Levati  Ambrogio  —  Storia  della  Senegambia,  della  Guinea, 
della  Cafreria,  della  Nubia  e  delTAbissinia.  Roma  /.  Cipic- 
chia 1827.  p.  238.  221.  in  18^ 

(3)  Questa  storia  forma  parte  della  storia  universale  pubblicata  dal 
Cipicchia,  ed  ò  in  continuazione  della  storia  Affricana  di  A.  G.  C. 
(  St.  VI.  57  )  dal  medesimo  stampata.  Nella  prefazione  indica  gli 
autori  e  le  relazioni  dalle  quali  il  Levati  trasse  le  molte  notizie  che 
dà  dei  suddetti  popoli,  riguardo  ai  loro  costumi,  e  ai  fiumi  che  sono 
in  questi  paesi,  ai  viaggi  stati  ivi  intrapresi^  agli  animali,  ai  vegetali 
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e  a  quanto  può  «ssere  intoressnnte  a  sapersi  e  conoscerai  dal  lettore. 
Tease  in  particola'  modo  la  storia  della  tratta  dei  Negri,  di  questo 
infume  commercio  e  della  sua  abolirne.  L'opera  é  adorna  di  alcuni 
rami  esprimeati  i  costumi  dei  detti  popoli. 


A.  G.  C  —  Storia  Affricana,  nuovamente   compilata.  Roma 
/.  Cipicchia  1821.  v.  3.  636  in  18.° 

(3)  Fa  parte  della  storia  universale,  pubblicala  dal  Cipicchia.  È  di- 
visa iu  tre  voi.  Il  primo  contiene  l'origine  di  Cartagine  e  le  guerre 
da  lei  sostenute  per  .ragione  della  Sicilia,  (ino  alla  guerra  punica.  Il 
2'  descrive  i  Cartaginesi  nella  gran  lotta  clie  ebbero  coi  Romani , 
fino  alla  dietruzione  di  CartEgine.  Il  U"  contiene  i  fatti  delle  altre 
affricane  naziani.  Numidi,  Mauritaui,  Arabi  ec.  fino  a  Maometto.  Ter- 
mina con  uo  saggio  sull'arte  militare  degli  anticbi,  L'A,  nel  narrare 
questa  storia  conservò  lo  scritto  dal  Conte  Segur  compreso  in  poco 
più  di  cento  pagine,  e  trasse  il  resto  da  autori  i  più  accreditati,  e 
segnatameota  dalla  Storia  universale  pubblicata  da  un'nnioDS  di  let- 
terati inglesi.  L'opera  è  adorna  di  rami  e  carte  geografiche. 


Hallet  P.  E.  —  Storia  degli  Svizzeri  o)  Elvezi,  trad.  da  A«- 
canio  Porcari.  Milano  I.  Betloni  1823  p.  I8-S71;  728. 

ti)  Quest'opera  si  considera  come  uo  Compendio  storico  dei  prin- 
cipali  Stati  della  Svizzera,  ed  in  particolare  della  Confederazione  da 
cui  furano  per  tdnto  tempo  congiunti.  L'A.  non  volle  raccogliere  qui 
tutto  ciò  che  gli  Annali  di  ciascuno  di  questi  popoli  contener  pos- 
sono meritevole  di  attenzione,  ma  solo  quei  fatti  che  ebbero  per  essi 
conseguenze  di  qualche  entitA  e  sopratutto  quelli  che  valgono  a  ma- 
nìfeatame  l'indole  e  il  carattere.  L'A.  confessa  di  aver  tenuto  a  gui- 
da spesso  la  voluminosa  storia  di  Muller,  restringendo  in  poco  la 
lunga  serie  delle  cose  accadute  nell'Elvetica  nazione  dal  primo  suo 
sorgere  fino  agli  ultimi  auni  delle  tempestose  agitazioni  che  tur,barono 
'juasi  tutto  il  .Mondo  incivilito.  Si  trovano  in  fine  due  appendici,  la 
prim:).  i;  una  breve  cootinuaiione  storica  dt'gli  avvenimenti  che  posero 
line  all'aotica  Confederazione  elveticn  {HS'*'!  "  *''■  conoscere  le  di- 
verse costituzioni  politiche  che  .vennero  a  quella  sostituite  in  meno 
di  .'lU  anni.  La  2'  contiene  alcuni  documenti  giustificativi.  Vi  d  ag- 
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giunta  una  carta  di  tutti  gli  Stati  Elvetici,  che  fa  conoscere  le  ul- 
time divisioni. 

59 

idiiUh  Filippo  —  Storia  antica  deirOriente,  dai  più  antichi 
tempi  sino  alla  conquista  d'Alessandro  il  Grande:  trad. 
da  G.  Carraro.  Firenze  t.  Barbèra  1872  p.  14-700.  L.  3  SO 

(1)  L'À.  non  intese  di  fare  un  compendio  elementare,  ma  una  nar- 
razione sufficientemente  diffusa  piena  di  erudizione  e  compilata  in 
modo  da  invogliare  alle  ricerche  storiche  ,  additando  le  fonti  nu- 
merosissime a  cui  TA.  largamente  attinse.  Nella  introduzione  parla 
delle  Nazioni  e  delle  loro  sedi  colla  scorta  specialmente  del  testo  bi- 
blico. L'opera  ó  divisa  in  tre  libri:  il  lo  tratta  dell'Egitto  e  dell'E- 
tiopia; il  2'  dell'Assiria  e  Babilonia;  il  3*>  dell'impero  Medo-Persiano 
e  le  contrade  soggette  ad  esso  in  Asia,  l'Asia  minore  e  la  Fenicia. 
Malgrado  alcuni  errori  gravissimi,  questo  lavoro  preso  in  complesso 
per  la  cura  e  per  la  critica  con  cui  ò  composto  fu  giudicato  un  bel 
libro  dal  D.  Cav.  Cipolla,  che  lo  prese  in  esame  in  una  ben  lunga 
rivista,  specialmente  nella  parte  che  riguarda  TEgitto  e  che  stampò 
neir  Arch.  Veneto  voi.  5.  p.  34i).  Nelle  citazioni  dei  passi  biblici  , 
l'A.  cita  la  traduzione  del  Diodati  e  nelle  citazioni  di  Erodoto,  a  cui 
non  bisogna  più  si  facilmente  «credere  dopo  la  decifrazione  delle 
scritture  cuneiformi  e  dei  geroglifici,  è  citata  la  trad.  del  Ricci, 
stimata  la  migliori.  Un*  esteso  indice  alfabetico  agevola  le  ricerche 
delle  date,  dei  nomi  e  di  ciò  che  si  contiene  in  questo  volume. 
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Ml^net  G.  A.  —  Storia  della  rivoluzione  francese  dal  1789 
al  1814  trad.  dal  Francese.  Italia  1824  p.  667  in  16<>. 

(1)  Cominciando  dal  descrivere  il  carattere  della  rivoluzione  francese, 
ì  9uoi  resultati  e  il  suo  andamento,  termina  colla  caduta  dell'Impero 
di  Napoleone  I;  facendo  vedere  nel  corso  del  racconto  come  la  ri- 
voluzione era  stata  politica,  diretta  contro  il  potere  assoluto  della 
corte  e  i  privilegi  delle  classi,  e  militare,  perchè^  l'Europa  Taveva 
attaccata.  La  reazione  che  si  dichiarò  allora  attaccò  solamente  l'Im- 
pero, e  produsse  in  Europa  la  coalizione,  in  Francia  il  governo  rap- 
presentativo. Più  tardi  combattè  la  rivoluzione  e  produsse  la  santa 
alleanza  contro  i  popoli,  e  il  governo  di  un  partito  contro  la  Carta. 
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Il  racconto  à  minutamente  particolareggiato  sema  essere  lungo  e 
stucchevole,  dove  i  quadri  sono  sempre  vìvi  ed  eDJmati,  profonda  a 
toccanti  le  conclusioni  fìlosoficbe.  L'opara  comparsa  nel  1824  cont6 
ben  presto  molte  edizioni. 
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CRpcOcue  —  I  Cento  giorni:  trad.  dal  Tranc.  da  L.  B.  Fi- 
renze (.  Fiorentina  1841.  p.  390,  374.  in  8°  g. 

(1)  Oli  storici  chiamano  col  nome  di  cento  giorni  il  periodo  trascorso 
dal  20  marzo  1815  alla  seconda  Restaurazione  Borbonica  in  Francia. 
Quantunque  questa  denominazione  non  sia  esatta  né  cronologicamente, 
nò  filosoficamente,  l'A.  vuole  in  questa  sua  opera  penetrate  le  cause 
che  produssero  questi  Cento  giorni,  e  le  circostanze  che  ne  condus- 
sero la  fine.  Questo  periodo  è  ammirabile  dal  lito  drammaticOi  ma 
lasciò  per  le  sue  conseguenze  d'isolamento  della  Francia  in  Europa 
i  trattati  del  [S|5,  la  prostrazione  della  sua  grandezza  militare  e 
1,800  milioni  di  contribuzioni  di  giierrn,  non  comprese  le  spese  per 
l'occupazione  straniera.  Avendo  essi  distrutto  il  felice  risultato  ot- 
tenuto colla  restaurazione  dei  1811,  cioè  la  riconciliazione  della  Fran- 
cia coU'Eluropa,  mediante  la  destrezza  di  Tallejrand  al  congresso 
di  Vienna.  Napoleone  ei  dice  fu  il  vero  eroe  di  questo  dramma  dei 
Cento  giorni,  passò  quella  terribile  meteora,  ma  la  storia  dell' Impe- 
ralo^ e  dell'Impero  is  finita.  I  Cento  giorni  furono  l' ultimo  canto 
di  quel  poema.  È  necessario  però  per  la  prosperità  della  Francia 
che  essa  abbia  rispetto  ai  poteri  ora  costituiti,  e  fede  in  chi  co- 
manda. 


Sesur  (conte  di)  Storia  Greca,  trad.  da  Luigi  Rosai.   Roma 
{.  Cipicchia  1822  v.  4  p.  200  e.  e.  con  rami. 

(1)  Questa  storia  è  come  un  quadro  degli  avvenimenti  che  immor- 
talarono i  Greci;  vi  si  riportano  i  bei  detti  del  loro  grandi  uomini, 
ed  è  divisa  in  quattro  epoche,  che  racchiudono  ■2\òi  anni.  La  I'  dalla 
fundazioue  dei  piccoli  regni,  principiando  da  quello  di  Sìcione  sino 
all'assedio  dì  Troja.  La  '2'  si  estende  Uno  al  regno  di  Dario,  figlio 
di  Istaspe,  epoca  in  cui  la  storia  dei  Greci  si  confonde  con  (juella  dei 
Persiani.  La  'ò'  età,  termina  colla  morte  di  Alessandro  il  grande 
che  fu  l'epoca  più  bella  della  Grecia.  La  4',  epoca  della  di  lei  de- 


32  Storia  VI. 

cadenza;  segna  come  epoche  principali,  la  distruzione  di  Corinto;  l*e- 
stinzione  della  ra2za  dei  Seleucidi;  e  la  fine  del  regno  della  stirpe 
dei  Lagidi  deposti  da  Augusto  nel  3974.  L^A.  narra  tutti  questi 
avvenimenti  con  brevità,  ma  con  assai  chiarezza;  l'opera  è  corredata 
di  12  rami  rappresentanti  ritratti,  armi,  carte  geografiche. 

63 

Sesrvir  Conte  —  Istoria  di  Napoleone  e  della  grande  armata 
nell'anno  1812.  Livorno  /.  Vignozzi  1825  p.  423-471. 

(1)  L'A.  nei  momenti  di  ozio  volle  rintracciare,  raccoeliere  con  ordi- 
ne, e  riepilogare  le  sue  rimembranze  sparse  e  confuse,  provate  nel 
corso  d^lla  guerra  fatale;  usando  del  privilegio  ora  crudele,  ora  glo- 
rioso di  dire  ciò  che  egli  vide,  descrivendo  forse  troppo  scrupolosa- 
mente anche  le  minime  circostanze,  poiché  ha  creduto  che  non  vi 
fosse  nulla  d*indifferente  nel  genio  prodigioso  di  Napoleone,  in  quei 
fatti  giganteschi,  senza  i  quali  non  si  saprebbe  fin  dove  può  giun- 
gere la  forza,  la  gloria,  e  la  sventura  deiruomo. 
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Vaeani  Camillo  —  Storia  delle  Campagne  e  degli  ass^dj 
degli  Italiani  in  Spagna  dal  1808  al  1814.  Milano  U  Reale 
i823  V.  3  con  tav. 

(!)  Qpest*opera  è  ornata  di  disegni,  che  rappresentano  la  penisola 
di  Spagna,  le  fortezze,  gli  assedi,  gli  accampamenti,  le  battaglie  ec. 
Nel  1"  voi.  trovasi  un  buon  compendio  della  storia  di  Spagna,  ove 
si  parla  del  carattere,  dei  costumi,  e  delle  varie  rivoluzioni  del  po- 
polo spagnuolo,  non  meno  che  delle  guerre  religiose  e  di  successione 
ec.  e  la  relazione  della  1'  campagna.  Negli  altri  le  'campagne  del 
1809  al  1814  che  si  combatterono  fra  gli  Spagnuoli  e  gli  eserciti  d'I- 
talia e  di  Francia.  L'A.  fa  risaltare  la  pertinacia  dei  primi,  e  a  qua- 
li prove  di  valore  e  di  costanza  essa  pose  gli  eserciti  dei  secondi. 
Tributa  lode  all'italiano  valore  raccogliendo  i  dispersi  frammenti 
della  storia  militare  che  lo  riguarda,  e  tessendoli  in  modo  che  ne 
sorge  appoggiato  agli  auspici  della  famiglia  Austriaca  un  tutto  non 
privo  d'interesse  per  la  patria  italiana,  e  per  V  Impero  a  cui  questa 
con  vincoli  di  stima  si  rannoda.  Unisce  alcuni  fatti  antichi  alle  mo- 
derne operazioni,  perchè  dal  confronto  si  deduca  quale  impero  abbia 
sugli  avvenimenti,  la  varia  forza  delle  circostanze  e  dei  tempi,  e  come 
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sia  Tero  quel  detto  che  alla  guerra  più  per  ispirazione  ti  opera  che 
per  imìtaiione.  Premette  alla  deHcrìzione  degli  assedi  alcune  coae 
riguardanti  altri  assedi  anteriori,  trattenendosi  su  '|u«stì  più  a  lungo 
poiché  eoa  essi  gli  Spagnuoli  acquistarono  nuova  fama,  e  gt'  Italiani 
buon  nome  militare ,  e  come  i  primi  applicandosi  con  somma 
energia  e  fermezza  a  difendere  i  propri  diritti,  sosteouero  una  guerra 
illegalmenta  provocata  ed  eroicamente  combattuta.  L*A.  narra  non 
solo  ciò  che  vide,  lesse  od  udì  presso  gii  Stati  generali  delle  armate, 
ma  ancora  scorrendo  tutte  le  opere  finora  stampate  intomo  a  que- 
sta guerra,  e  le  relation!  inedite  e  sepolte  negli  archivi.  Nel  1845, 
fu  fatta  una  edizione  economica  a  Milano  di  questa  storia  in  3  voi. 
dal  Paglioni.  (V.  Arch.  stor.  App.  2.  p.  591). 


DèM»da«rdM  Fantin  —  Heyder  Azeima  e  Tipoo-Saib.  Sto- 
ria orientale,  trad.  da  Gioy.  Zanobetti.  Livorno  (.  Vignoz- 
zi  i819.  p.  213.  213.  220  in  1&>  con  fig. 

(2)  Questa  storia  comincia  collo  stabilimento  degli  Europei  nelle  In- 
dio, e  termina  con  Typou-Saìb  che  muore  facendo  prodigi  di  valore 
(1799)  per  difendere  la  patria  dal  dominio  inglese,  il  quale  eoa)  di- 
strusse il  regno  del  Mjsore,  mentre  i  figli  di  Typoo  si  ricoverarono 
tra  i  Maratti. 

6a 

Warrcn  Edoardo  —  L'India  inglese  prima  e  dopo  l'insur- 
rezione del  18S7  trad.  di  C.  Sabbatini.  Napoli  t.  Padoa 
1858  p.  4SI  in  8°  g.  con  rami. 

{2)  L'A.  ebbe  in  mira  acrivendo  questa  storia,  di  t&r  conoscere  quan- 
to basti  le  condizioni  naturali  e  civili  di  un  paese  tanto  maraviglio- 
so  qual'è  l'India,  e  di  esporne  le  condizioni  polìtiche,  e  l'influenza 
diretta  e  iadìretta  sui  destini  presenti  e  futuri  dell'Europa,  mercè  i 
suoi  studi  fatti  sul  luogo  ,  per  giudicare  della  presente  situazione 
sociale,  morale  e  politica  dell'I  oghil terra  oell'India.  Per  quar.to  egli 
sia  amante  degli  Inglesi,  non  fi  credere  che  il  loro  governo  aia  il 
migliore,  né  più  possente  di  quello  che  è  realmente.  Vorrebbe  che 
l'Inghilterra  ai  unisse  colla  sua  patria  la  Francia ,  anzi  che  colla 
Russia  la  quale  pei  suoi  bisogni  e  per  la  sua  ambizione  6  spinta 
inevitabilmente  s all'Asia  centrale  e  snll'lndia. 

St.  VI.  3. 
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dliieei  Gaetano  —  Dcirimperatore  Hassimiliano  e  deiranar- 
chia  Messicana.  Racconto  storico.  Roma  (.  Tiberina  1867 
p.  180  in  120. 

(4)  Dopo  di  aver  ricordato  gl^immensi  favori  che  la  natura  ha  pro- 
digato ai  Messico,  e  fatta  una  breve  storia  di  questo  fortunato  paese, 
imprende  a  narrare  il  dramma  sanguinoso  che  incominciato  nel  Ca- 
stello di  Miramar  si  sciolse  terribilmente  al  di  là  dell'Atlantico 
colla  fucilazione  di  Massimiliano  imperatore:  ossia  la  guerra  che  la 
Francia  (abbandonata  dairinghilterra  e  dalla  Spagna)  fece  ai  Mes- 
sicani, per  vendicare  gli  oltraggi,  che  essi  sotto  la  condotta  di  Juarez 
facevano  agli  Europei. 

68 

Clirifltiaii  P.  —  L'Affrica  frane  se.  L'impero  del  Marocco 
e  i  deserti  di  Sahara:  Irad.  dal  francese.  Firenze  {.  Celli 
1846-49  p.  868-720  in  Sf>  g.  con  100  stampe  miniate. 

(3)  L'A.  narra  la  conquista,  le  vittorie  e  le  nuove  scoperte  dei  fran- 
cesi fatte  in  Affrica,  dopo  la  presa  di  Algeri  fino  al  1846.  Con  fran- 
chezza dice  il  bene  che  vi  fecero  i  francesi,  ma  non  nasconde  il  male 
che  vi  arrecarono,  fa  osservare  che  malgrado  le  buone  intenzioni 
della  Francia,  essa  nello  spazio  di  15  anni,  ha  proceduto  come  a 
caso,  senza  conoscer  bene  quello  che  era  da  fare;  che  il  maggiore 
ostacolo  che  si  oppone  al  suo  stabilimento  civilizzatore  nella  Algeria, 
deriva  dalla  generale  antipatia  e  dal  sistema  di  lasciar  fare,  dentro 
al  quale  si  aggirano  le  Camere,  le  quali  han  confuso  gli  Arabi  con 
quei  pirati  Turchi  che  motivarono  la  prima  spedizione  nel  gennajo 
del  1830.  Facendo  osservare  che  gli  Arabi  nel  fatto  sono  più  intel- 
ligenti e  più  costumati  che  non  è  la  moltitudine  dei  contadini  fran- 
cesi, perciò  la  fusione  Ji  quel  popolo,  non  è  ritardata  che  dalla 
impolitica  francese,  coll'atterrar  fabbriche,  incendiar  raccolte,  tru- 
cidare uomini,  donne  e  fanciulli,  ed  altre  enormezze  che  fan  gemere 
l'umanità.  È  necessario  però  che  vi  sia  introdotto  il  regno  della 
legge,  una  forza  intelligente,  la  giustizia  per  tutti.  Con  tali  intendi- 
menti dopo  di  aver  dato  un  breve  schizzo  storico  intorno  alle  prime 
relazioni  di  commercio  col  littorale  Algerino,  che  risalgono  alla 
metà  del  sec.  XVI,  TA.  narra  la  storia  di  questa  conquista»  con  tutte 
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le  particolarità  di  battaglie ,  descrivendo  usi  e  coatnmi  di  quei  po- 
poli e  quanto  può  iatereBaare  il  lettore  per  avere  uua  piena  cogni- 
zione di  quel  paeae. 
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La  Farina  Gius.  —  La  Svizzera  storica  e  arìisiica.  Fireoze 
(.  Bardi  1842  p.  356-430  ìb  4»  g. 

(1)  Splendida  edizione  adoma  di  90  finiaaime  Inciflioni  in  accisjo. 
L'A.  dopo  di  aver  fatto  un  breve  compendio  della  Storia  Srizzera 
imprende  a  parlare  separatamente  di  ciascuno  dei  22  cantoni  in  cui  es- 
sa è  divisa,  sagaendo  nel  suo  progressivo  sviluppo  il  paese  che  di  mano 
in  mano  prende  a  descrivere,  e  coita iderao dolo  nei  suol  ordinamenti 
civili,  più  che  nelle  sue  coudiuoni  materiali,  tenendo  dietro  al  cam- 
mino della  confederazione  svizzera  nei  suoi  diverai  periodi.  Termina 
col  dare  un  indice  storico  bibliografico  non  solo  della  Svizzera  in 
generale  ma  anche  di  ciascun  particolare  Cantone,  e  l'indice  illu- 
strativo dalle  vedute. 


Caldi  Matteo  —  Quadro  politico  delle  rivoluzioni,  delle 
Provincie -unite  e  delta  Repubblica  Baiava,  e  dello  stato 
attuale  del  Regno  d'Olanda.  Milano  I.  Pirotta  1809.  in 
8«.  p.  302,  283. 

(I)  L'opera  è  divisa  in  due  volumi;  si  descrivouo  rapidamene  le  ri- 
voluzioni della  Prorincie  Unite,  e  si  fa  una  sjjece  di  compendio  sto- 
rico di  tutti  i  più  memorabili  avvenimenti  che  resero  quella  Repub- 
blica florida^  e  illustre;  vi  si  aggiunge  una  chiara  e  distinta  idea  delle 
sue  antiche  costituzioni,  onde  render  più  facile  ed  agevole  il  pas- 
saggio alla  narrativa  delle  rivoluzioni  del  I7H7,  1795  e  18U6,  e  tutto 
ciò  il  più  brevemente  possìbile,  e  solo  quanto  era  di  mestieri  alla 
intelligenza  delle  cose  che  narrar  doveva  posteriormente.  Passa  quindi 
a  narrare  con  più  eatensiona  le  origini  della  rivoluzione  del  1787 
quando  lo  Statolderato  per  la  influenza  delle  armi  prussiane  ti'as- 
formossi  in  principato  assoluto:  espone  come  la  Repub.  delle  pro- 
vince Unito  fu  trascinata  nella  prima  coalizione,  onde  l'invasione  dei 
francesi  nel  1705,  l'espulsione  della  casa  d'Orange  e  lo  stabilimento 
della  R<>pub-  Batava,  di  cui  narra  le  rivoluzioni,  lo  sviluppo  delle 
sue  costituzioni,  delle  cause  che  le  fecero  adottare  o  rigettare,  e  i 
motin  che  indussero  la  nazione  Olandese  a  preferire  all'antica   lì- 
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berta  la  monarchia  costituzionale.  Tutto  ciò  accaduto  sotto  gli  oc- 
chi dell'A.  Dalla  storia  fa  passaggio  ai  diversi  rami  d^amministra- 
zione;  facendo  un  quadro  statistico  del  Regno  d^Olanda,  e  trattando 
del  suo  commercio,  delle  colonie,  delle  finanze,  delle  relazioni  estere, 
e  in  fine  degli  usi  e  costumi  olandesi. 
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Kolilraiiscli  A.  —  Storia  della  Germania  trad.  da  A.  Lisso- 
Di.  Lodi  1843  V.  3.  in  8<>. 

(1)  Questa  storia  narra  gli  avvenimenti  di  tutta  TAlemagna  risalendo 
dai  tempi  più  remoti  fino  all'anno  1838.  Fu  trad.  in  italiano  dal  Lia- 
soni  e  fu  accresciuta  di  molte  importanti  notizie  toccanti  le  cose 
italiche  in  generale  e  specialmente  le  militari  delFetà  nostra. 
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Beamnont  Gustavo  —  L'Irlanda  sociale,  politica  e  feligiosa. 
1*  trad.  it.  di  Celestino  Bianchi.  Firenze  tip.  Fiorentina 
1842  p.  488.  in  »>  g. 

(1)  Scopo  della  presente  opera  è  di  far  conoscere  lo  stato  presente 
deirirlanda.  Fa  perciò  l'A.  precedere  la  sua  esposizione  da  una  in- 
troduzione storica  nella  quale  son  notati  i  più  rilevanti  avvenimenti 
della  storia  irlandese.  Questa  introduzione  non  è  una  storia;  ma  un 
colpo  d'occhio,  un  cenno  sul  passato.  La  dominazione  degli  Inglesi 
in  Irlanda  (1169)  fino  alla  fine  del  passato  secolo  dice  essere  stata 
una  vera  tirannia.  Durante  i  primi  tre  secoli,  le  violenze  ebbero  per 
scopo  o  pretesto  la  consolidazione  della  conquista;  poi  la  religiosa, 
quando  Tlnghilterra  staccandosi  dalla  Chiesa  cattolica,  pretese  che 
l'Irlanda  avesse  a  fare  altrettanto.  Finite  le  guerre  di  conquista  e 
di  religione,  gl'Inglesi  si  dettero  ad  usare  un  altro  mezzo  non  meno 
barbaro,  la  corruzione  esercitata  all'ombra  delle  leggi,  cioè  dal  1690 
ai  primi  anni  del  regno  di  Giorgio  HI;  in  fine  sono  ormai  tre  quar- 
ti di  secolo  dacché  gli  oppressi  alzarono  la  fronte,  ed  entrarono  in 
una  lotta  coi  loro  Oppressori,  che  tuttavia  può  dirsi  continuare.  L'A. 
poscia  fa  vedere  in  quali  miserie  geme  l'Irlanda,  come  prima  e  pe- 
renne sorgente  di  esse  è  una  cattiva  aristocrazia;  quali  resistenze  e 
quali  elementi  di  democrazia  vi  ha  fatto  nascere  un  cattivo  governo: 
e  dice  quali  sarebbero  le  vie  più  proprie  per  condurvi  l'ordine  e  la 
pace:  concludendo  che  l'Inghilterra  non  si  indurrà  mai  probabilmente 
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a  &re  quello  cha  il  bisogno  richiederebbe,  essendo  opposti  gli  inte- 
raasi  dei  due  popoli,  ed  altro  rimedio  non  esservi  che  U  aepanuione 
tanto  di  nazionalità  che  di  governo. 

78 

De  Blenxl  L.  D.  —  L'Oceania,  o  quinla  parte  del  Mondo. 
Venezia  i843.  v.  3  p.  416,  411 ,  624  con  tav.  in  8°  gr. 
a  2  col. 

(5)  Quest'opera  fa  parte  dell'altra  intitolata,  L'Universo,  o  storia  e 
deicritiótt»  di  tutti  i  popoli,  loro  religioni,  eottumi,  uiarue  te.  cia- 
scuna parte  scritta  da  diversi  autori.  Questa  che  riguarda  l'Oceania 
fu  affidata  al  De  Rienzi,  il  quale  altro  non  fece  che  un  riassunto 
dei  migliorf  viaggi  conosciuti  si  antichi  che  moderni.  L'A.  attinse 
pure  alla  più  antiche  tradizioni;  perciò  ansa  contiene,  le  generalità 
più  importanti  dell'Oceania,  la  descrizione  e  la  storia  della  Malesia, 
grande  arcipelago  indiano,  della  Mìcronesia,  della  Polinesia,  della 
Melanesia.  Parecchi  dei  disegni  che  sono  uniti  all'opera  sono  inediti 
e  dall'A.  eseguiti  in  quei  paesi,  gli  altri  presi  dalle  opere  più  pre- 
giate. Vi  sono  12  pezzi  di  musica,  dei  quali  8  inediti,  un  quadro!- 
diomograGco  di  lingue  21  dì  quelle  contrade,  due  importanti  iscri- 
zioni, e  uaa  nuova  mappa  generele  e  tre  parUcolari  delI'Ocennia.  Per 
la  storia  e  descrizione  dalla  Polinesia,  Australia,  e  Melanesia  di  cui 
l'A.  non  vide  che  alcune  terre,  si  giovò  dell'opera  e  dei  consigli  di 
D'Urville. 
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FloreHl  Stefano  —  Delle  Indie  Orientali,  da  Alcs.  Magno  fino 
alla  caduta  dell'Impero  del  Mogol.  Genova  t.  Moniti  1858' 
63  io  8»  g.  voi.  4  pag.  lb-2450.  con  rami. 

{2]  Costantino  Mini  ai  accinse  a  scrìvere  la  Storia  delle  Indie  orien- 
tali. Ma  dopo  di  avere  scritto  il  primo  volume  e  le  pi  ime  81  pagine 
del  secondo,  fu  sorpreso  da  morte:  allora  fu  continuata  da  Stef. 
Fioretti.  Scopo  principale  del  Mini,  fu  scrivere  una  specie  di  Biblio- 
ter.i  storica  delle  Indie  Orientali  adatta  alla  intelligenza  del  popolo. 
Il  1"  voi.  di  quest'opera,  contiene  la  Geografia  dell'Asia,  e  dell'Indie 
orientali,  quindi  parla  del  clima,  delle  produzioni  naturali,  etnografia, 
reli(tioni,  incivilimento,  e  termina  col  dare  un'idea  generale  del  com- 
mercio dell'Asia.  Questo  1"  volume  fu  scritto  dal  Fioretti.  Il  2"  (che 
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è  il  P  della  itorìa  propriamente  detta)  fu  icritto  dal  Mini  il  quale 
comio'.-ia  a  parlare  della  Storia  della  Creazione  secondo  grindù,  di 
Brama  e  sue  trasformazioni,  del  Visnuiamo,  Sivaismo  e  Buddismo. 
Quindi  della  Teologia  e  Cosmogonia,  della  unità  di  Dio  presso  gl'In- 
dii:  Teologia,  Teogonia  e  Cosmogonia  degli  Indù  secondo  gli  L'paiù- 
pceda,  dei  Veda  e  Atharvan.  Scienze  antiche  in  generale;  idea  dell'a- 
nima: dello  stato  e  progresso  della  letteratura  presso  gli  antichi  In- 
dù. Quindi  della  morale:  ricerca  l'epoca  dell'incivilimento  delHadia 
esponendo,  usi,  costumi,  nozioni,  pesi,  misure  ec.  degli  Indù.  Nel  3o 
▼ol.  il  Fioretti  tesse  un  quadro  completo  delle  comunicazioni  coirin- 
dia  incominciando  dagli  Egiziani,  Fenici  ed  Ebrei,  Persiani,  Greci,  Siri, 
Romani,  Musulmani,  con  le  Repubbliche  italiane  fino  alla  scoperta 
del  Capo  di  Buona  Speranza;  accennando  alcune  scoperte  che  giova- 
rono alla  navigazione;  come  la  scoperta  dei  venti  regolari  fatta  da 
Ippalo  durante  il  Romano  impero;  viaggi  di  Cosmas,  e  di  Marco  Polo, 
della  bussola  di  FI.  Gioja,  dei  viaggi  di  Beniamino  di  Tudela,  delle 
due  legazioni  inviate  da  Innocenzo  IV  e  da  S.  Luigi  re  di  Francia 
ec,  per  far  conoscere  le  comunicazioni  che  ebbero  gli  antichi  con  le 
Indie  prima  della  scoperta  del  Capo  di  Buona  Speranza,  paragonan- 
dola oolle  moderne.  Dopo  aver  trattato  delle  Belle  Arti,  introduce  il 
lettore  nello  studio  della  Storia  dell'Indie,  dando  un  rapido  sguardo 
retrospettivo  all'Indoatan  e  al  Deccan  sino  alia  invasione  dei  Mao- 
mettani e  dalle  conquiste  degli  Arabi  sino  alla  fondazione  ed  alla 
fine  deirimpero  Mongolo,  continuando  la  storia  moderna  fino  al  1857. 
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Kaydier  Bernardo  ~  Storia  della  Polonia  fino  agli  ultimi 
tempi.  Firenze  /.  Balelli  1831  p.  12-439;  732,  in  8.^  L.  8. 

(1)  L'A.  polacco  d'origine  scrisse  in  italiano  questa  storia  in  Fi- 
renze, la  quale  ofii'e  in  tutto  il  suo  andamento  la  prova  dell'infiuenza 
(h'.Uo  stato  governativo  sulla  sorte  dei  governati.  La  natura»  sempre 
jriusta  nella  spartizione  dei  suoi  doni,  dice  T  A.,  dotò  i  Polacchi  in 
prefer*^nza  di  altri  popoli,  di  quel  valore  audace  ed  eroico,  che  spiasse 
volte  contrabilanciava  l'azione  dello  loro  interne  ed  incurabili  piagh'.». 
^';irattere  degli  abitanti  sommamente  cavalleresco,  natura  del  go- 
verno sommamente  perniciosa,  ecco  i  due  tratti  caratteristici  della 
.storia  della  nazione  polacca  che  P  A.  svolge  in  questi  due  volumi 
sotto  il  punto  di  vista  f>olitico  anzi  che  filologico  ,  più  alla  portata 
tle^^li  eruditi  di  professione  che  del  colto  pubbli'^o  ;  incominciando 
dai  tempi  incerti  e  dalla   Polonia   cristiana  e  conquistatrice,  fino  a 
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tutto  il  1630.  Enumera  gli  autori  che  gli  lervirano  di  guida,  tratta 
più  ampiamente  i  dua  regni  di  Sobieslci  e  di  Poniatowa^i,  che  più 
rifulsero  l'uno  par  la  gloria  militare,  l'altro  per  grinfortuni  politici. 
Adornò  la  sua  opera  con  I(i7  tavole,  che  rappresentano  ritratti, 
vedute,  costumi,  carte  geograflche,  stemmi  ecc.,  e  alcune  miniate. 


Husaranl  Tulio  —  Studi  di  politica  e  dj  storia.  Firenze 
Le  Monnier  187K  p.  S68. 

(1)  È  la  storia  ideaia  del  risorgimento  italiano  politico,  cìtìIo  ed 
economico  ;  vi  appare  uno  studio  profondo  sopra  la  Romania  ed  i 
suoi  popoli ,  alla  quale  l' A.  volse  l' attenzione  più  diligente.  Niuno 
aveva  fino  a  qui  dato  dalla  ElomaDia  una  rappresentazione  più  com- 
pleta; e  quAsta  monogra'&a  potrebbe  divenire  occasione  di  fare  più 
intime  le  relazioni  fra  due  nazioni  latine,  le  quali  all'  infuori  dello 
spazio,  nuli' altro  dovrebbe  dividere.  E  1' A.  fa  voti  pT  affrettare 
quei  giorno  in  cui  la  Romania  possa  addivenire  libera  e  indipendente- 
Precede  il  volume  uno  studio  intitolato:  L' idta_  italiana  atiraverto 
i  Unìpi.  Nel  secondo  scritto  intitolato  :  Prodromi  dtUa  libertà  mo- 
derna, si  pone  l'idea  di  un  senato  internazionale  per  la  pace. 
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Leveaqve  —  Storia  di  Rassia  volgacizzata.  Milano  (.  Beitoni 
1825  p.  7-411;  «02;  481  in  8.° 


(1)  L'A.  premise  alla  sua  storia  una  prefazione  t 
tempi  e  piena  di  allusioni  alla  cose  d'allora  (1782):  una  gran  parte 
dì  quel  discorso  riuscirebbe  ora  intempestiva  e  men  vera,  perciò  in 
questa  edizione  italiana  fu  tralasciata.  L'A.  andò  in  Russia  per  ri- 
cercare tutta  le  cronache  antiche,  e  dopo  lu  più  assiilue  diligenze 
scrisse  la  presente  Storia,  che  (dopo  di  aver  parlato  d-lla  origino 
degli  Slavi,  d>;lla  loro  lingua  e  religione)  dal  IX  s<fc.  dolici  nostra 
Kr,!  (8fi2)  ili  cindure  a  tutto  il  »ec.  XVIII.  Il  costumi-  -Wì  Principi 
Russi  di  divid-^rt?  gli  Stati  in  tHute  pirli  quanti  erano  i  loro  figli, 
p  la  soinigliao7,a  dei  loro  nomi,  porta  sul  principio  qualche  confusione, 
e  a(;gìun(;i>  non  difficoltà  a  tutte  quelle  che  si  incontrano  descrivendo 
la  fanciullezza  dellf  nazioni.  Ms  ogni  difllr^oltà  scompare  d0|K>  il 
T'ugno  di  nemitri  Donski  che  pel  primo  distrussp  l,i  ])Olenza  d'-i 
Principi  rivestiti  di  appannaggio.  La  storia  di  Russia    dice  l'A,  è 
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men  delle  altre  imbrattata  di  menzogne  merco  la  saviesza  di  Neitore, 
il  primo  de'suoi  scrittori,  seguito  dagli  altri  storici.  Fino  dal  1784 
il  Costantini  dì  Venezia  ne  pubblicò  la  traduzione  in  6  volami;  a 
queirantico  volgarizzamento  furon  fatte  delle  correzioni  da  comparir 
nuovo  nella  presente  edizione. 
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DaTlla  Enrico  Caterino  —  DelP  Istoria  delle  gaerre  civili 
di  Francia  dal  1547  al  1698.  Firenze  1882  v.  6  in  8.» 

(1)  L'A.  morto  nel  1631  soggiornò  lungo  tempo  in  Francia  e  alla 
corte  ebbe  cognizione  personale  dei  luoghi,  dei  fatti  e  dei  personaggi 
che  descrisse;  e  però  la  sua  opera  ò  stimata  sopra  tutte  le  relazioni 
francesi,  che  sono  uscite  sopra  quell'epoca  tanto  luttuosa  allo  stato 
ed  alla  Chiesa.  Apostolo  Zeno  premesse  alla  edizione  di  Venezia 
1733  la  vita  dell' A.  L'ordine  e  la  connessione  degli  avvenimenti,  le 
riflessioni  sull'origine  e  sulle  conseguenze  delle  rivoluzioni,  Tesattezza 
delle  descrizioni  e  la  verità  dei  racconti,  rendono  la  lettura  di  questa 
storia  non  solo  utile,  Yna  dilettevole;  malgrado  le  orazioni  da  lui 
immaginate  e  composte,  alcuni  errori  di  geografia,  e  qualche  nome 
francese  alterato.  L'ediz.  di  Milano  t.  Classici  1807  in  6  voi.  in  8 
con  ritr.  fu  fatta  su  quella  di  Hertzauser  con  prefazione  di  Roba- 
stiano  Gironi. 
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Serrlstorl  Luigi  —  Illustrazione  di  una  carta  del  Mar  Nero 
del  1351,  con  notizie  statistiche  sulle  colonie  degritaliani; 
e  ricordi  sulla  costa  orientale  dell'Eusìno,  le  regioni  del 
Caucaso  ecc.  Firenze  t.  Le  Mounier  1855  in  9fì, 

(I)  L'A.  dopo  di  avere  accennato  ai  primordi  della  navigazione  e  del 
commercio  dell«3  nostre  città  marittime,  e  agli  stabilimenti  dei  Ge- 
novesi e  dei  Pisani  nella  Siria,  tocca  dei  privilegi  ottenuti  pel 
commercio  italiano  dagli  imperatori  bisantini,  e  del  porto  Pisano, 
e  di  quello  della  Tana  nel  mar  d'Azov;  discorre  delfimpero  latino 
e  della  preponderanza  commerciHle  dei  Veneziani,  dei  loro  trattati, 
con  vari  principi:  della  restaurazione  dell'impero  greco,  degli  stabi- 
limenti de' Genovesi  in  Galata,  di  Cafia,  nel  Bosforo  Cimmerio  ecc. 
e  in  fine  della  decadenza  e  perdita  del  porto  Pisano  e  della  Tana. 
Fornisce  notizie  sulle  importazioni  ed  esportazioni  del  Mar  Nero  e  del 
Caucaso:  dà  notizie  sugli  avanzi  del  cristianesimo  e  degli  stabilimenti 
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g«noTMÌ  io  qoBlle  parti;  Mpone  le  condliiooi  ofrìli  e  monli  dagli  Aiv 
meo!,  dei  OiorgÌBoi  a  dai  Cireusl.  a  la  prsaantt  condiiioai  della  regioni 
poste  tra  il  Mar  N^ro  e  il  Ciupio.  L'A.  pubblicò  anche  un  fao-similt 
della  preziosa  carta  del  Mar  Nero  del  1351  iaedita,  corredandola  di 
una  illuBtraziooe,  in  coi  oltre  i  nomi  delle  autichiti  aggianae  quelli 
del  medio  evo,  a  particolarmente  degli  stabilimenti  dai  genovati  a 
Teneuani,  e  dei  moderni  dei  Russi  e  dei  Turchi.  Questa  carta  po- 
trà confrontarsi  con  la  illoatruione  data  dal  Canale  di  8  carte  an- 
tiche nel  suo  Peplo  ottuplo  de]  Mar  Nero,  che  uni  alla  sua  storia 
della  Crimea.  La  più  antica  delle  quali  è  del  1318,  la  2'  del  1367, 
e  l'ultiraa  del  1614.  Fin  dal  1834  perù  l'Hammer  pubblicò  il  periplo 
del  Mar  Nero  da  Mon  Caatro  (Akerman)  lino  a  Matraga  (Tinutara- 
kan)  coir  aiuto  di  aetta  carte  esistenti  nella  biblioteca  di  Corta  in 
Vienna,  del  XIV  e  XVI  aecolo- 
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Jaeqnemsnt  S.  —  La  campagaa  degli  Znavì  pontifici  in 
Francia  sotto  gli  ordini  del  generale  Barone  De-Charrette 
(1870-187!)  voig.  sulla  V  ediz.  per  on  caporale  mode- 
nese. Bologna.  (.  Uareggìani  1873  .p.  224  in  8." 

(I)  Oli  ZnaTi  pontifici  rìceTettero  grandi  elogi  dai  loro  Comandanti 
e  Generali ,  e  epectalmente  dal  Ministro  della  Guerra  nell*  ordine 
del  giorno  che  oe  diaoioglieTS  il  corpo.  Ma  i  fatti  particolari  non 
erano  a  tutti  noti.  Eccoli  qui  narrati  dall' A.  capitano  dagli  iDavi, 
testimonio  e  parte,  e  diligente  raccoglitore  dai  documenti  più  certi 
ed  autentici.  Egli  narra  rapidamente  tutta  la  campagna  fatta  dagli 
zuavi  pontifici  in  Francia,  la  narra  con  calore  si  ma  con  iachietta 
fedalU. 
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Blll««tl  Cesare  —  L'Egìlto  antico  e  moderno.  Stadi.  — 
Venezia  1869. 

(3)  Sono  studi  fatti  con  diligenza  sopra  il  suolo,  sulla  atoria  e  Bulla 
istituzioni  antiche  e  moderne  dell'Egitto,  A  chi  non  voglia  leggere 
i  libri  dei  dotti,  spesso  aridi  ed  indigesti,  sulle  antichità  egiziana, 
provvide  l'A.  col  dar  qui  i  resultati  più  sinceri  e  più  rilevanti  delle 
indagini  degli  archeologi:  a  chi  ami  viaggiare  quel  paese,  senza 
uaeir  di  casa  sua.   parimente  vi  provvid»  con   descrizioni    piene   di 
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attrattiva:  a  chi  voglia  visitar  l'Egitto,  il  Bigliotti  presentò  una  seria 
guida:  agli  uomini  politici  poi  il  suo  libro  deve  ispirare  il  rispetto 
per  la  indipendenza  di  quel  paese,  oy'ò  pur  tanto  lo  sforzo  per  inci- 
vilirsi: al  commercio  italiano  infine  rivela  quante  risorse  possono  da 
quel  grande  emporio  commerciale  derivare  al  nostro  paese.  Il  libro 
ò  scritto  in  una  forma  piana  e  semplice. 
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Clilara  Pietro  —  L'Albania  —  Palermo  1869. 

(1)  Da  alcuni  anni  l'Albania  ò  rinata  alla  storia,  il  patriottismo 
degli  esuli,  il  culto  della  loro  nazionalità,  la  cura  messa  nell'illu- 
strare  la  lingua,  la  letteratura,  la  storia  del  popolo,  tutto  concorse 
a  richiamare  l'attenzione  dell'Europa  sopra  l'Albania.  Questo  lavoro 
del  Chiara  raccoglie  le  memorie  e  le  aspirazioni  degli  Albanesi,  il 
linguaggio  ne  ò  appassionato  come  quello  di  chi  ora  si  abbandona 
a  liete  speranze,  ora  si  trova  costretto  ad  imprecare  contro  gli  uomini 
e  la  sorte;  e  per  questo  lato  può  anche  interessare;  ma  vi  sono  poi 
alcuni  capitoli  veramente  istruttivi,  come  per  es.  il  primo,  ove  si 
rende  conto  delia  letteratura  albanese.  L'A.  sostiene  che  la  Grecia 
e  TAlbania  sono  destinate  a  fondersi  in  un  solo  stato. 
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Blnaeelnl  6.  B.  —  Nunziatura  in  Irlanda  di  Mons.  6.  B. 
Rinuccini,  Arciv.  di  Fermo  negli  anni  1645  e  1649,  pub- 
blicata per  la  prima  volta  su  Mss.  originali  della  Rinuc- 
ciniana,  con  documenti  illustrativi  per  cura  di  G.  Aiazzi. 
Firenze  t.  Pialli  1844  p.  53486.  in  8.<»  L.  12. 

(1)  Questo  libro  serve  a  chiarire  una  parte  della  storia  moderna 
d'Irl&nda,  svisata  da  scrittori  inglesi  animati  da  spirito  di  parte.  Il 
Rinuccini  di  cui  si  hanno  qui  le  notizie  biografiche  fu  spedito  nunzio 
pontificio  dà  Innocenzo  X  in  Irlanda,  quando  gl'Irlandesi  insorsero 
a  difesa  della  lor  religione,  contro  la  prepotenza  del  Parlamento 
inglese.  Giunse  colà  nel  1645  a  presidio  dei  collegati,  i  quali  avevano 
spedito  a  Roma  a  patrocinare  la  loro  causa  il  francescano  Luca  Wa- 
dingo.  L^esito  della  guerra  fu  sventurato  tra  per  la  divisione  dei  col- 
legati, e  per  le  arti  di  Lord  Ormond  mandato  colà  a  negoziare  da 
Carlo  I  e  per  altri  incidenti.  Questi  mss.  inediti ,  tranne  pochi , 
contengono  tutta  la  corrispondenza  originale  di  Mons.  Rinuccini  su 
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fatti  importanti  aTrsnati  osila  ma  nuaiiatars  a  pongono  nel  varo 
lutns  molte  ooae  tortampnM  rappraaantate  a  diaeapìto  dei  cattolici 
irlandesi,  non  che  del  Nunzio  steuo.  Vi  ha  pure  nella  RinuccinianB 
an  altro  Mas.  inedito  aullo  atasao  argomento  in  latino  col  titolo  Ha*~ 
resis  Anglicanae  in  Hiberniam  infruxiont  ec.  che  l'Ajaui  inchina  a 
reputar  opera  dì  un  ecctaaiiutico  irlandeas;  ma  la  Rioitta  di  Dublino 
dietro  Burke  l'attribuiace  a  Dionigi  MaSBarìo  decano  di  Fermo,  che 
fu  compagno  al  Nuniìo  nella  più  gran  parte  di  aua  residenza  in 
1  rianda- 
ti 

fihdAberry  —  Storia  dell'impero  ottomano  dalla  sna  fonda- 
zione sino  alla  pace  di  Jassy  nel  1792.  Irad.  da  G.  Bar- 
bierì.  Milano  f.  Beltoni  1821-22  p.  (6-3S9;  403;428ìn8.o 

(1)  L'A.  prenda  in  raaaegna  a  critica  gli  atorici  dell'impero  ottomano 
che  lo  precedettero,  ed  accenna  1  tonti  da  cui  egli  attinse  le  noti- 
zie; aaserisce  di  aver  visitato  la  maggior  parta  dei  luoghi  che  dd- 
scrive,  TÌsitati  i  popoli  dei  quali  narra  le  particolaritji  fisiche,  morali, 
la   consuetudini,   gli  atti  ed  i  pensieri,   con  aemplicitft  di  atile  ed 


CnuMle  Michele  G.  Della  Crimea,  del  suo  commercio  e  de^ 
suoi  dominatori,  dalle  origini  fino  ai  di  nostri.  Commen- 
tari  storici.  Genova  t.  Jacchia  185S  v.  3  in  8°  con  carte. 

(1)  L'A.  divide  il  auo  lavoro  io  4  epoche:  nella  prima,  dalla  origini 
allo  stabilimento  delle  colonie  genovesi,  oltre  la  deacrijioue  geogra- 
fica dei  luoghi  dell'antichissimo  loro  commercio,  dft  un  auccinto  rag- 
guaglio della  Taurica  Cheraoneao,  delle  colonie  greche,  del  regno 
di  Mitridate,  delle  sue  guerre  coi  Romani  e  del  loro  dominio;  accen- 
na le  varie  generazioni  dei  barbari  che  la  devastarono.  Nella  2*  epo- 
ca che  va  fino  alla  conquista  di  Costantinopoli,  tratta  della  occupa- 
zione che  ne  fecero  i  Genovesi,  delle  colonia  che  vi  stabilirono,  delle 
le^  e  del  commercio,  delle  guerre  fra  Tartari,  Oenovesi  e  Vene- 
ziani: delle  contese  di  questi  due  popoli  italiani  per  il  dominio  di 
quel  littorale.  lasciandovi  a  monumento  di  lor  potenza,  Gaffa,  Bala- 
kl.tvn.  Sebaatopoli,  e  come  ì  Veneziani  si  acconciarono  coi  Tartari  e 
vi  stabilirono  un  commercio  ricchissimo,  ordinarono  salda  sigaoi'i:i 
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nella  città  di  Tana ,  donde  derivate  le  preziosità  asiatiche  si  diffon- 
devano da  essi  per  V  Oriente.  Ma  il  traboccare  degli  Ottomani ,  la 
slealtà  dei  greci,  le  infauste  pugne  fra  Genovesi  e  Veneziani,  diedero 
l'Oriente  a  Maometto  (1475).  Nella  3«  epoca,  da  Maometto  II  a  Cate- 
rina II,  discorre  dell'impero  dei  Tartari,  a  cui  i  Turchi  lasciarono 
in  signoria  la  Crimea  con  la  condizione  di  vassallaggio,  e  coma  la 
Russia  poscia  combattendo  Tartari  e  Turchi  si  assise  gigante  salle 
rovine  di  quelli,  cercando  di  tornarla  al  beneficio  del  commercio. 
Nella  4*  epoca  che  giunge  ai  nostri  giorni,  narra  le  cagioni  che  pro- 
vocarono Tultima  guerra,  e  come  essa  ebbe  causa  e  principio.  Il  1' 
volume  dedicò  ai  Genovesi,  il  2®  ai  Veneziani,  il  3°  ai  Pisani,  che 
più  ebbero  grandezza  di  dominio  e  ricchezza  di  commercio  in  quelle 
regioni,  aggiungendo  ad  ogni  volume  preziosi  documenti. 
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Bampoldl  Gio:  Batt:  —  Annali  Mnsulmani.  Milano  t.  Rusconi 
1822-26  V.  12  in  8<>  p.  800  e.  e.  L.  80 

<2)  L'A-  narra  i  più  memorandi  avvenimenti  che  succedettero  anno 
per  anno,  dall'epoca  che  l'Arabia  adottò  nuovi  dommi  religiosi,  quin- 
di la  dottrina  e  le  vittorie  di  Maometto,  tenendosi  egualmente  dis- 
tante dalla  parzialità  degli  scrittori  occidentali,  come  dall'entusiamo 
degli  orientali,  nel  giudicarlo.  Alla  viftì  di  Maometto  seguono  le  ge- 
ste  dei  Kaliffi,  che  per  oltre  6  secoli  occuparono  il  trono  degli  Ara- 
bi; niente  omettendo  di  quanto  può  contribuire  a  fissare  le  epoche 
ed  a  stabilire  i  fatti  che  condussero  le  rivoluzioni  del  Kaliffato,  gli 
scismi  0  divisioni  di  esso,  il  nascimento  delle  monarchie  e  l'annichi- 
lamento  di  quel  grau'le  impero  che  minacciava  catene  all'universo. 
Indica  le  successioni  delle  tante  famiglie  che  sursero  sulle  sue  ro- 
vine, il  carattere  personale  dei  loro  principi.  Passa  in  esame  le  molte 
nazioni,  la  cui  esistenza  trovasi  immediatamente  collegata  a  quella 
dei  Musulmani;  Greci,  Persiani,  Kurdi,  Georgiani,  Armeni,  Cinesi, 
Nubiani,  Etiopi  ec.  ec.  L'A.  correda  questi  Annali  di  frequenti  an- 
notazioni, poste  in  fine  d'ogni  volume,  le  quali  presentano  un  quadro 
generale  geografico,  statistico,  genealogico,  politico  e  religioso  di 
tutti  i  paesi  nei  quali  domina  Vl^lam,  in  modo  che  formano  quasi 
un'  opera  distinta,  dandoci  esse  le  costumanze  politiche  e  religiose 
di  tutti  i  popoli  orientali  antichi  e  moderni.  Dà  pure  un  compendio 
del  Korano.  L'opera  e  divisa  in  altrettanti  volumi,  quante  sono  le 
epoche  o  i  periodi  di  tempo  maggiormente  notabili  nelle  storie  mu- 
sulmane: La  vita  di  Maometto;  Storia   del  primo  e  vero  Kaliffato; 
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L'impero  della  famiglia  Ommiade;  Elevazione  dagli  Abaasidi  al  trono 
di  Maometto;  La  dacadeniM  dell'Arabo  impero;  Kalìffi  spogliati  d'ogni 
potere  temporale;  Oerusalemme  conquistata  da  Saladino;  L'Arabo 
impero  distrutto  da  Holakou  ;  Fine  dell'impero  Seljuke  al  Rhoum, 
e  il  principio  di  quello  degli  Ottomaoi;  La  Monarchia  dei  Timuridi 
e  il  risorgimento  di  quella  degli  Ottomani,  sino  alla  totale  distru- 
zione del  romano  imparo  colla  conquista  di  Costantinopoli.  Abbrac- 
ciano lo  apasio  di  873  anni  eloó  dal  573  dell'a.  t.  al  1453.  Il  IS  voi. 
coDtiene  l'indico  delle  cosa  notabili. 


Lln«mrd  Giov.  —  Storia  d'Iagtiil terra,  trad.  da  Gregori.  Ro- 
ma 1827-36  voi.  14.  p.  600  e.  e. 

(I)  L'A.  prende  le  mosse  dall'epoca  in  cui  0.  Cesare,  corse  il  prinao 
dei  Romani  a  gittar  l'ancora  sulle  coste  britanniche:  quindi  grado 
a  grado  scendendo  Ano  ai  tempi  a  noi  vicini,  discorre  i  fatti  che  a 
ciascuna  età  si  appartengono;  ne  svolge  le  cagioni  ed  ì  progressi:  dal 
primitivo  stato  di  quegli  isolani  passa  a  percorrere  tutti  i  gradi  del- 
l'incivilire che  fecero  col  progredire  delle  scienze,  delle  lettere,  delle 
arti,  del  commercio;  passa  in  rassegna  quei  grandi  avvenimenti  delle 
estere  nazioni,  che  hanno  stretta  relazione  col  suo  subietto.  Fedele 
alla  legge  impostasi  di  nulla  desumere  dagli  storici  moderni,  risale 
ai  documenti  più  reconditi,  e  cosi  riesce  a  confnlare  Smollett,  Hu- 
roe,  e  quanti  altri  scrittori  volsero  per  mal  talento- l'animo  a  meta 
fallace.  Senza  entrare  in  religiose  ed  astratte  discussioni  ordisce  una 
compiuta  apologia  della  chiesa  Cattolica.  Giunga  all'anno  1688.  Gli 
stessi  avversari  riconobbero  il  pregio  di  questa  storia,  che  t»  cono- 
scere la  grande  erudizione  dell'A.  ed  è  riguardata  come  una  delle 
più  pregevoli  che  arricchisce  la  letteratura  inglese  di  questo  secolo. 


RAiiCsw  Gogl.  —  Storia  politica  e  militare  della  gnerra 
Franco- Germanica  del  1870-71  trad.  dal  tedesco,  con  8 
carte  della  guerra.  Milano  l.  Treves  1872  p.  800  in  8°  g. 

(1)  Comincia  dal  narrare  le  relazioni  della  Francia  con  i  successi 
della  Prussia  Tao.  1866,  e  delle  tendenze  anti  cristiane  in  Francia 
dall'anno  1807  al  1870,  e  dopo  di  aver  detto  che  Napoleone  giunto 
nel  1859  all'apogeo  della  sua  gloria,  da  quell'anno  incominciò  a  de- 
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clinare,  fa  la  storia  degli  eserciti  francesi  e  prussiani  dal  1866  al 
1870.  Nel  libro  2o  dà  principio  alla  narrazione  delle  operazioni  mi- 
litari, e  della  marcia  dei  Tedeschi  sino  alla  valle  della  Mosa,  termi- 
nandola col  risultato  delle  tre  battaglie  date  dinanzi  a  Metz.  Il  ,3o 
libro  narra  la  catastrofe  di  Sedan,  le  operazioni  in  tomo  a  Parigi 
fino  alla  fine  di  settembre,  e  la  caduta  di  Toul  e  di  Strasburgo.  Il 
4°  libro  narra  la  caduta  di  Metz,  gli  avvenimenti  dentro  e  fuori  di 
Parigi  sino  alla  metà  di  Novembre;  T  esercito  francese  della  Loira 
ed  i  suoi  primi  scontri  contro  i  Tedeschi;  il  teatro  della  guerra  del- 
l'Est dopo  la  presa  di  Strasburgo.  Nel  5^  libro  fa  vedere  come  i  ten- 
tativi dei  francesi  per  sbloccare  Parigi  tutti  fallirono.  Nel  6»  libro 
narra  la  fine  delle  operazioni  militari  si  di  terra  che  di  mare  fino 
alla  pace  difiniti  va.  In  un*  Appendice  fa  alcune  riflessioni  sui  fatti 
più  notevoli  di  questa  guerra,  aggiungendo  alcune  rettificazioni  ad 
ogni  libro  avute  anche  da  ufficiali  francesi  e  tedeschi  dopo  la  pub- 
blicazione della  sua  storia. 
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Pre«eoti  H.  —  Storia  del  Regno  di  Ferdinando  e  Isabella 
sovrani  cattolici  di  Spagna:  trad.  da  Ascanio  Tempestini. 
Firenze  /.  Batelli  1845. 

(1)  Munito  l'A.  di  grandi  e  singolari  soccorsi  per  le  immense  ricer- 
che da  lui  fatte  negli  archivi,  e  per  la  cooperazione  di  letterati  spa- 
gnuoli,  potò  dare  a  questa  storia  un  aspetto  affatto  nuovo,  e  in 
nulla  mancare  alla  pienezza  come  all'evidenza  del  racconto  Per  que- 
sti pregi  il  suo  libre  contò  tra  in  America  e  Inghilterra  oltre  10 
edizioni:  la  trad.  presente  è  raffrontata  sulForiginale.  Pochi  libri  al 
pari  di  questo  porgono  varietà  e  grandezza  di  eventi,  e  stranezza  di 
costumi.  Qui  la  formazione  della  monarchia  Spagnuola  in  prima  di- 
visa tra  governi  provinciali;  qui  le  vittorie  che  spensero  e  distrus- 
sero la  dominazione  dei  maomettani,  la  conquista  di  Granata,  e  la 
feroce  diligenza  dei  vincitori  neirestirpare  quella  nemica  schiatta: 
qui  la  prima  fondazione  in  Ispagna  del  tribunale  dell'Inquisizione  di 
cui  si  vede  il  nascimento,  e  il  crescere  progressivo,  e  copia  di  fatti 
ignota  sinora  :  qui  la  scoperta  di  un  nuovo  mondo  che  un  italiano 
donava  a  quei  fortunati  re:  qui  in  fine  la  cupa  fisonomia  di  Ferdi- 
nando il  cattolico,  e  quella  graziosa,  sebbene  virile,  della  regina 
Isabella;  e  il  piglio  tremendo,  del  Card.  Ximenes;  e  i  primi  anni  di 
Carlo  V;  e  dal  Colombo  ai  Torquemada  quanti  lasciarono  impronta 
vasta  e  durevole  nei  destini  dell'età  successive.   Nulla  diremo  delle 
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guerre  d'Italia  che  sono  tanta  parta  tisi  libro;  ma  osiamo  affermare, 
dice  Gino  Capponi,  che  senza  l'aiuto  delle  istorie  apagnuole,  ed  in 
ispecie  di  questa,  l'italiana  non  mai  potrebbe  essere  pienamente 
compresa,  né  giudicata  a  dovere.  V.  Arch.  Stor.  App.  t.  2  e  4. 
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Seven*  Bartolomeo  —  Commentari  della  guerra  di  Cipro 
e  della  Lega  dei  principi  cristiani  contro  il  Torco.  Monte 
Cassino  Ì84K  p.  46-438  in  8." 

(1)  Queliti  commentari  aon  ricavati  da  un  Mss.  autografo,  e  sì  tro- 
vano per  la  prima  volta  pubblicati  nairArchivio  Cassioese.  Le  ma- 
terie che  gli  compongono  aono  cosi  disposte  -  Dedica  a  Ferdinando 
n,  Re  dalle  duo  Sicilie;  Commentari  della  guerra  di  Cipro;  Docu- 
menti estratti  dalle  scritture  di  casa  Torres  in  Aquila;  1°  Negoziato 
e  conclusione  delia  lega  contro  il  Turco  tra  Pio  V  sommo  Pontefice, 
il  Re  Cattolico,  e  la  Signoria  di  Venezia,  per  Michel  Sariano,  ambascia- 
tor  veneto,  nel  1571-,  2°  Isfruiione  per  Moos.  di  Torres  con  sua  Mae- 
stà Cattolica.  3°  Relazione  di  Marc'Antouio  Colonna  alla  Maestà  del 
Re  nostro  Signore  intorno  a  quello  che  avvenne  io  quest'  armata , 
poscia  che  egli  fa  partito  da  Ancona,  fino  al  27  Settembre,  quando  le 
armate  si  dirisero.  L'opera  è  pregevole  per  l'abbondanza  dei  fatti 
che  narra,  in  che  supera  tutti  gli  scrittori  di  quella  guerra  non 
eccettuato  il  Paruta;  la  battaglia  di  Lepanto  anzi  che  descritta  può 
dirai  dipinta. 
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■mibI  Pietro  —  Istoria  della  rivoluzione  di  Francia  dalla 
convocazione  degli  stati  generali  Ano  allo  stabilimento 
della  monarchia  costituzionale.  Libri  8.  Firenze  1826. 

(1)  Il  Manu  ricerca  l'origine  della  rivoluzione  nalia  condizione  mo- 
rala  e  politica  della  Francia,  e  colla  eapoaizione  di  questa  dà  prin- 
cipio alta  Storia.  La  sua  opera  giunga  fino  al  1791  ,  scritta  con 
veracità  di  narrazione,  con  spirito  di  giustìzia  e  di  moderazione 
che  prevale  nell' insi.-me  dell'opera.  Vi  sì  leggono  i  discorai  dei 
diversi  partiti  riferiti  con  imparzialità,  a  dall'insieme  dei  falli  il 
lettore  rimsne  convinto,  la  rivoluzione  di  Francia,  doversi  riguardare 
non  come  opera  di  una  fazione ,  ma  come  resultato  del  voler  na- 
zionale. 
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FiKe  11  Bjkpm  W^ÌLm  (<frH  A.\  bpkto  ahka)  —  Storia  di 
Suli  e  di  Parga,  trad.  dal  Cav.  Gherardini.  Milano  t.  Bor- 
sani  1819  in  8.^  p.  250. 

(I)  L'A.  prima  di  narrare  la  storia  di  Suli  e  Parga  fa  conoscere  la 
cronologia  e  i  costumi  di  questi  paesi,  e  i  motivi  che  indussero  Ali 
Bascià  a  muover  guerra  ai  Sulioti.  Essa  si  estende  dal  1792  epoca 
in  cui  si  incominciò  questa  guerra  e  termina  coir  ultima  dal  1800 
al  1810.  L'A.  fa  risaltare  il  coraggio,  Tintrepidezza,  il  carattere,  l'in- 
gegno e  la  volontà  di  questi  ]K)poli  a  conseguire  la  propria  indipen- 
denza, ai  quali  non  manca  che  la  forza  a  scuotere  il  giogo  del  Turco. 
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VrenAmelll  Cibo  —  Cenni  storici  sugli  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica. Foligno  1866. 

(4)  In  questo  libro  si  parla  delle  questioni  sociali  e  politiche  che  si 
svolsero  in  America,  e  con  forma  succinta  e  ohiara  l'A.  dà  notizie 
sulla  di  lei  civiltà ,  discorrendo  delle  prime  colonie ,  della  forma 
federativa  assunta  dopo  la  guerra  della  indipendenza ,  delle  guerre 
civili  e  della  nuova  costituzione.  Le  figure  di  HamiKon,  di  Washin- 
gton, di  Adam  Franklin,  Jefferson  e  Lincoln  sono  dipinte  molto  bene. 
Insieme  a  tutte  le  altre  vicende  storiche  analizza  l'importanza  e  il 
movimento  singolare  del  commercio  americano,  non  che  le  speciali 
condizioni  del  credito  che  gli  danno  vita;  si  professa  pel  principio 
della  pluralità  e  libertà  delle  Banche,  come  il  fattore  di  tanti  bene- 
fici economici  in  America. 
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iBragm  V.  —  Storia  deirantica  Grecia  dalla  giunta  dei  Titani 
airincendio  di  Corinto.  Milano  L  Bettoni  1820-36.  y.  6. 

(h  Quest'opera  giunge  fino  alla  battaglia  di  Guido,  ed  al  richiamo  di 
Agesilao  circa  al  390  a.  Q.  C,  essendo  stata  interrotta  dalla  morte 
deirA.  avvenuta  nel  1836.  Da  taluni  ò  tenuta  in  pregio  malgrado  i 
lavori  posteriori  di  Grote  e  di  Curtius,  ma  C.  Cantù  dice  che  stempera 
in  noiose  declamazioni  idee  vecchie,  sconnesse,  servili.  Tommaseo  N. 
scrisse  la  biografia  dell'A.  che  trovasi  nelle  Biografie  pubblicate  di 
E.  Tipaldo.  voi.  8. 


Smith  Gugl.  —  Storia  delta  Grecia  dai  tempi  primitivi  Sno 
alla  conquista  romana,  con  giunta  dicapiloli  intorno  alla 
storia  delie  Lellere  e  delle  Arti,  1*  Irati,  ital.  con  carta 
geografica  della  Grecia  antica.  EdJz.  4*  Firenze  Barbèra 
1873  p.  li-688.  in  16"  L.  3. 

(I)  L'intento  dell'A.  fu  di  porgerà  al  giovane  la  riva  pittura  dai 
grandi  fatti  della  Storia  Greca  e  dei  caratteri  che  specialmente  im- 
prontano le  istituzioni  politiche,  le  lettere  e  le  at'ti  di  quel  popolo, 
dentro  ì  limiti  di  un  volume  di  moderata  grandezza:  in  questo  concetto 
omise,  o  restrinse  In  pochi  paragrafi  molte  circostanze  diffusamente  ri- 
portata in  simili  opere,  e  coJl  acquisW  spazio  per  narrare  i  più  impor- 
tanti avvenimenti,  e  mettere  in  evidenza  l'indold  e  la  vita  dei  grandi 
uomini  della  nazione.  Mon  breve  spazio  fu  baciato  alla  storia  della 
Letteratura  e  dell'Arte.  Profittò  di  quella  ricerche  dei  più  emi- 
nenti scienziati  si  inglesi  che  tedeschi,  che  tanta  luce  sparsero  sulla 
Grecia.  La  versione  .italiana  non  è  inferiore  al  merito  ìntriuaeco 
dell 'originale. 
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SalvAdo  Rudoslndo.  —  Memorie  sloriche  delPAuslralia,  par- 
ticolarmente della  missione  Benedettina  di  Nuova  Norcia, 
e  degli  osi  e  costami  degli  Australiani.  Roma.  Propa- 
ganda ISSI. 

(S)  In  queste  memorie  si  narrano  le  scoperte  fatte  nell'oceano  Au- 
strale dagli  Europei  cominciaailo  dal  Magellano,  insino  agli  ultimi 
navigatori  del  184^^.  L' A.  parla  dei  primi  scoprimenti  dell'Austz'alia 
e  guida  il  lettore  di  poi'to  in  porto,  dì  golfo  in  golfo,  per  tutto  l'am- 
pio giro  di  quell'immensa  isola.  Descritta  la  postura,  i  piani,  i  monti, 
i  fiumi,  il  clima  ec.  entra  a  ragionare  di  tulli  i  rami  della  storia 
naturale  di  quelle  regioni  con  molta  dovizia  di  cognizioni,  ordine  e 
distinzioni  dì  parti.  In  3'  luogo  parla  dei  primi  stabilimenti  degl'In- 
glesi e  della  cittù  di  Sidnev.  inili  tocca  delle  successive  colonie:  fa 
vedere  gli  sforzi  che  fui-on  fatti  per  superare  immensi  ostacoli:  ma 
al  tempo  stesso  fa  osservare  l'immensa  strage  e  la  barbarie  ado- 
prata  dagli  Inglesi  protestanti  per  stabilirvìsi  ,  in  mudo  che  in  ti 
anni  di  tante  miglìaja  di  pacifici  abitatori  non  vi  rimase  della 
St.  IV.  4. 
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tribù  di  Sidney  che  un  uomo  e  tre  femmine.  1  ministri  protestanti 
invece  di  convertire  quei  selvaggi  piantano  masserie  e  trafSchi;  al 
contrario  i  sacerdoti  cattolici  sprovvisti  di  ogni  umano  soccorso  ai 
pongono  airardua  impresa  dì  diffondere  il  vangelo.  Il  leggere  i  pe- 
ricoli che  corsero  due  Padri  Strra  e  Salvado  che  primi  penetra- 
rono fra  quei  selvaggi,  è  cosa  che  desta  più  spavento  che  meraviglia. 
Dopo  di  avere  parlato  delle  missioni,  V  A.  descrive  i  loix)  costumi, 
le  caccie,  le  armi,  la  vita  domestica  e  guerriera,  i  cibi,  le  medicine, 
i  riti  mortuari,  e  per  ultimo  parla  della  lingua. 
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Perini  Agostino  —  I  popoli  del  Danubio.  Memorie  del  gior- 
nale di  viaggio.  Trento  /.  Seiser  1861. 

(1)  La  storia  dei  Rumeni  viene  qui  compendiata  dalle  sue  origini, 
cioè  dalle  vittorie  di  Trajano,  che  pose  la  colonia  romana,  comf»  di- 
fésa della  grandezza  romana,  che  credette  salvare  mettendola  a  guar- 
dia della  grande  muraglia  che  aveva  innalzata  a  fare  sicuro  Timpero. 
Giunge  lino  ai  giorni  nostri,  nei  quali  propugnatori  della  resurrezione 
rumena  furono  i  culturi  degli  studi,  fra  i  quali  Eliadt,  Boletxtiniano^ 
Rosselli f  Alessandresco,  Aristia,  Alessandri,  Negrus.  La  storia  dei 
Rumeni  comincia  colla  storia  d'Italia,  e  la  loro  terra  ebbe  a  patire 
vicende  non  dissimili  da  quelle  degli  Italiani,  che  l'A.  va  narrando. 
La  favella  dei  Rumeni  è  forse  quella  che  tra  le  genti  latine  ha  la 
maggiore  analogia  colla  favella  italiana. 
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Papi  Lazzaro  —  Commentari  della  Rivoluzione  Francese 
dalia  morte  di  Luigi  XVI  sino  al  restauramento  dei  Bor- 
boni sul  trono  di  Francia.  Torino  t.  Ferrerò  18S3  p.  1580. 
in  16.0 

(1)  L'A.  si  limita  a  narrare  i  fatti,  e  non  prende  quasi  mai  la  di- 
fesa di  alcuna  parte,  fuorché  quella  della  verità  manifesta  e  di  una 
libertà  ragionevole  e  vera,  lasciando  il  resto  al  libero  giudizio  dei 
lettori;  poiché  crede  che  molte  questioni  non  potranno  essere  sciolte 
fuorché  nei  tempi  che  verranno.  Non  tace  però  le  colpe  né  dei  prin- 
cipi, nò  quelle  dei  popoli,  non  racchiudendosi  nelle  angustie  di  alcun 
sistema.  Altra  edizione  fu  fatta  a  Bastia  nel  1836;  altra  a  Lucca 
nel  1830. 


€«mp«c»*al  Cav.  —  Storia  dell'America  in  contiDuazione 
del  compendio  della  storia  nniversale  del  Sig.  DiSegnr, 
in  28.  volumetU.  Milano  {820-22. 

(4)  Preraeaaa  una  ìutroduiione  nella  qnale  si  dà  la  Siica  deacrizione 
del  QUOTO  Mondo,  la  geoerala  istoria  degli  aborigeoi  «  dei  nataralì 
prodotti,  r A.  narra  j  viaggi  d.el  Colombo  e  qulodi  passa  ad  esporre 
l'istoris  delle  Teris  grandi  partizioni  dell'America,  secondo  l'ordina 
in  che  vennero  conquistate  o  popolate  dagli  Europei;  ond'è  che  Hayti 
e  Cuba  vengono  le  prime;  appresso  il  Messico,  il  Perù,  e  il  Chili;  e 
quindi,  procedendo  lungo  la  parte  orientale  del  continente,  dalla  Piata 
giungcsi  al  Paraguay,  al  Brasile,  alla  Guiana,  a  Venezuela,  alia  nuova 
Granata,  e  di  bel  dqoto  alle  isola,  ove  incontrasi  una  descrizione  dei 
Bucanieri  e  del  nuovo  governo  d'Hayti.  Trattate  tante  e  si  diverse 
cose,  l'A.  si  fa  dalla  punta  dell'America  settentrionale  e  narra  la 
storia  di  Terra  verde,  del  Canada  e  dei  stabilimenti  colà  piantati 
dai  Francesi  e  dagli  Inglesi,  e  termina  l'opera  con  un  lungo  e  lu- 
singhiero quadro  delle  passate  fortune  e  della  presente  condizione 
degli  Stati  Uniti.  L'A.  nel  corso  della  storia  narra  infiniti  accidenti 
e  tratti  particolari,  di  fattarelli  curiosi  e  singolari,  strani  e  non 
mai  intesi,  che  commuovono  sollevando  ed  animando  il  discorso;  e 
al  tempo  stesso  non  manca  di  una  certa  indole  filosofica  tutta  sua 
propria  e  originale, 
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dnmpsllitl  Laigi  —  Slona  del  Risorgimento  delta  Grecia. 
Firenze  l.  Pialli  1846. 

(3)  Apre  il  racconto  col  primo  insorgere  della  Moldavia'  e  della  Va- 
lacchia, anzi  colle  prime  scintille  dalla  greca  libertà  propagate  da 
Atene  a  Sparta,  da  Tebe  a  Corinto  coll'occulta  alleanza  dell'Eteria. 
Il  primo  che  ne  rivelò  la  speranze  e  le  sintìGcù  col  sangue  fu  Ata- 
nasio Riga,  il  poeta  dell'Eteria,  a  cui  rimase  il  nome  di  Tirteo  della 
novella  Grecia.  Si  chiude  il  racconto  colla  battaglia  di  Nsvarrino 
e  coU'ingrssso  in  Nauplìa  del  conto  Capo  d'Istria,  perocché  inter- 
venute la  Russia,  l'Inghilterra  e  [a  Francia  nella  cose  della  Grecia, 
stettero  le  armi,  e  cominciarono  i  protocolli  Coloro  che  n^Ua  stona 
oltre  la  veriU  dei  fatti   amano  l'alteoa  del  pensiero)  la  veiiust& 
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<4l/4Ap^4:s^?A  ','.  izl^zdzTn  ì«La  fiiT«lit.  finirò  pUa.io  iIIa  pa* 

.iT.i.k  ;  "j,:.  *  :  Ljiz-hkrii-  Qì*«t"  jp*.-*  -^o»:..  J.'  lizl  ii  :ì::m 
*  "i.  «ti*.-,.  Z'^:'.'.  ,'A    Siili  :-xi.**.  aalià  ■iini'rsii'W  p-*r  iT*r-   iill* 

'-.^tut^.  5*m4ii';  p*%f  :r*  in  ci  «ai  mus  ia  Grecia,  per  Kdi-rar* 
*:»  ■*  ra*":^..'-!^  i*;  iai^hi.  -d*!!*  5(>?-».  d-itie  p^rs-^a*.  fri  1*  qx&Ii 
£.on:.!:4  i  p.-j  Tii*t::  r.ilUai  che  pre«*ro  p^^irce  su  ùcti  zL&m&L.  L'A, 
f'i  %biie  aelio  .^Tcìjrere  Cóci  sigici  &y:':hi  gU  intrichi  diploz^uci. 
le  prepotenze  iold^unih^.  le  ambizioni  ci'udine:  nel  dipùigere  eoe 
Tifaci  colori  ie  terrestri  e  le  navali  bacu^lie*.  nell' esporr*  !•  coa- 
«ìizioci  civili.  EDorali  e  }X>iztiche  di  ona  rivolozione  co«:retu  a  s?i- 
teter*  le  piy  dolor  «e  prore  prima  ii  jw  tersi  libera  mente  eoa  lì  :n  ir*: 
e  nello  «colpire  i  caratteri,  le  pi>.9Ìoci,  le  fisonomie  dei  personaggi: 
chiamati  a  rappre^enure  ì-t  prime  parti  nella  grande  epopea  della 
greca  rigenerazione.  Il  libro  e  precedala  dalla  rita  dell*  A.  scritta 
dal  Contrucci.  Luciano  Scarabelli  fa  una  rirista  di  questi  IO  libri 
nell'App.  dell'Arch.  Stor.  4.  p.  r/>-10« 
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SlHMtaxIdI  And.  —  lllusirazionì  Corciresi.  Milano  1811-14 
V.  2.  in  8^.  L.  IO. 

i\ì  Contiene  una  diliprente  ed  erudita  storia  delle  isole  Ionie:  e  spe> 
oialmente  vi  sono  compre<>e  le  notizie  per  servire  alla  storia  corci- 
resi? dai  tempi  eroici  sino  al  sec.  XII.  Il  lavoro  e  disposto  per  or- 
dine di  tempi,  ed  a  diviso  in  4  periodi.  Il  1  '  procede  dai  secoli  ero- 
ici alla  guerra  illirica:  il  2"  si  compie  colla  lega  conchiusa  tra  i 
Veneziani  *-d  i  Francesi,  per  la  divisione  dell'impero  di  Costantino- 
poli; e  gli  altri  due  comprendono  lo  spazio  corso  fra  quella  lega 
e  la  mina  della  citta. 
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Bunereffl  Giorgio  —  Storia  degli  Stati  Uniti,  dalla  scoperta 
d(;l  continente  americano:  trad.  da  Carlo  Carenzi.  Torino 
/.  Romba  1847. 

^4)  Opera  scritta  cogli  intendimenti  filosofici  della  scuola  moderna, 
ed  ove  la  profondità  è  eguale  alla  eleganza  dello  stile.  Le  vicende 
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dAllIndipADdeQU  Amsrloana,  furono  racconUta  oon  •ffloooia  di  pa- 
l'oU  e  alteua  di  propoaito  da  Carlo  Botta.  Manaara  p<rò  una  storia 
nazionale,  che  quella  del  Botta  emulasse,  in  cai  sì  espODessero  da 
radice  i  c»ai  pracedenti;  a  a  questa  mancanza  volle  fosse  riparato 
Qiorgio  Bancroft,  il  qatile,  aiccome  arvertl  il  traduttore  italìanot 
eoll'amore  di  figlio,  colla  luce  della  domestica  sapienza,  e  con  li- 
berta Americana,  innalzò  alla  patria  un  compiuto  monumento  degno 
del  suo  passato,  pari  al  suo  presenta,  non  inferiore  al  suo  immenso 
avvenire.  Altra  trad.  fu  fatta  da  Q.  De  Tivoli  e  stampata  a  Milano 
dal  Cauadelli  1856-59  v.  G. 
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Mmi«ì1  Tommaso  —  Storia  dell'antica  Grecia.  Firenze  t.  Le 
Monnier  iSS9.  p.  839.  L.  4. 

{I)  In  34  lezioni  vien  descritta  la  storia  dai  suoi  tempi  primitivi  fino 
alla  sottomissione  delle  colonia  greche  ai  Romani.  Più  abbondante 
di  notizie  degli  altri  compendi,  e  in  molte  cose  più  critica,  pel  lato 
della  materia  non  è  da  biasimare.  Pel  lato  dello  stile  la  facilità 
degenei-a  sovente  in  negligenza.  Lo  spirito  del  libro  può  dispiacere 
per  più  lati;  per  le  cagioni  che  arreca  dei  fatti,  le  quali  son  prese 
dalle  oiiinioni  liberali  che  correvano  nel  1859  presso  mofti,  e  non  da 
quelle  che  due  mila  anni  fa  erano  le  proprie  dei  Greci',  e  per  gli 
insegnamenti  che  ne  trae;  i  quali  ai  accordano  sulla  stessa  nota,  e 
però  oltre  l'esser  poco  conlormi  alla  vera  natura  dei  fatti,  riescono 
di  danno  alle  civili  comunanze,  folaandooe  le  idee,  e  dando  loro 
indirizzi  pregiudizievoli.  Accenna  gli  autori  dei  i^uali  si  servi  per 
compilare  la  sua  storia. 
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HaInc^I  e.  B.  —  Le  stragi  di  Parigi  nel  1871.  Il  comune 
'e  il  comunismo  in  Francia.  Milano  (.  PolUli  1872-73  p. 
791;  623;  482  in  99. 

(ì)  Dopo  dì  aver  raccontato  il  gran  conflitto  franco-germanico,  l'A. 
risale  alle  condizioni  delle  prime  società  e  al  miserabile  stato  dei 
popoli.  Espone  il  naturale  e  il  carattere  delle  sette  comuniste ,  filo- 
sofiche e  religiose,  le  anabattiste  e  le  tre  grandi  utapit.  Tratta  dei 
principii  della  proprietà,  delle  antiche  tradizioni  comunali  della 
Francia,  dei  parlamenti,  delle  libertà  locali,  quindi  ci  conduce  nel 
Parigi  di  Stefano  Marcello,  in  quello  dei  Maillotina,  dei  Cabochii^ns , 
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degli  ArmagDBCS.  Espone  poi  gli  avvenimenti  che  succedettero  a  queste 
rìbellioni,  e  parla  delle  idee  e  degli  scritti  dei  precursori  del  1789. 
Nel  2^  voi.  TA.  mostra  lo  spirito  e  la  forza  delia  grande  Rivolu- 
zione, il  governo  rivoluzionario  del  Terrore,  le  dottrine  di  Babeuf; 
quindi  arriva  alla  rivoluzione  del  1830  e  a  quella  del  1848,  espo- 
nendone le  audaci  teorie.  Il  3^^  voi.  contiene  la  storia  dell' Interna- 
zionale, la  situazione  della  Francia  dopo  la  pace,  i  progetti  e  la 
resistenza  degli  uomini  della  Comune  contro  Versailles  e  le  biogra- 
fie  dei  principali  agitatori.  E  questa  una  storia  delle  audacie  delle 
utopie  dello  spirito  umano,  a  cui  si  mescolano  degli  aneddoti.  Forse 
lascia  a  desiderare  un  po'più  di  sobrietà  nei  particolari. 
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Babeli  S.  —  Gli  aitimi  dieci  mesi  delPìmpero  Messicano. 
Ricordi  trad.  dal  tedesco  da  Aagosto  Di  Cossilla.  Milano 
1867.  p.  Treves  p.  800. 

(4)  L*A.  stette  continuamente  a  fianco  dell'Imperatore  Massimiliano 
negli  ultimi  dieci  mesi  della  sua  vita;  godette  della  piena  fiducia 
deirinfelice  principe,  che  servi  con  devozione  commendevolissima : 
ebbe  campo  a  conoscere  le  persone  ed  a  vedere  le  cose.  Osservatore 
accurato,  prese  sul  sito  numerosi  appunti  sugli  avvenimenti  che  si 
svolgevano  davanti  ai  suoi  occhi  e  colia  scorta  di  coteste  note,  tor- 
nato in  Europa,  dettò  i  suoi  Ricordi  che  sono  un  libro  serio,  un 
libro  onesto,  il  quale  sarà  letto  con  molto  interesse  da  tutti  coloro 
che  seguono  con  attenzione  lo  svolgersi  della  storia  contemporanea. 
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BI|i;elow  Giovanni  —  Gli  Stali  Uniti  d'Amorica  nel  1863. 
Milano  t.  Corona  1869  p.  472. 

(4)  Questo  lavoro  tiene  più  della  statistica  che  della  storia,  giacché 
esso  non  si  sviluppa  tanto  nel  racconto  degli  avvenimenti,  quanto 
nella  valutazione  numerica  dei  fatti  più  efficaci  sulla  civiltà.  Esso 
è  diviso  in  IO  libri:  nel  1"  parla  del  periodo  delle  colonie  dal  1496 
al  1782;  nel  2''  tratta  deirordinamento  finanziario  e  giuridico:  il  3" 
si  aggira  sul  contrasto  fra  i  sistemi  di  lavoro  libero  e  di  lavoro 
servile;  il  4'^  tratta  della  storia  naturale,  monti,  geologia,  botanica; 
zoologia;  il  5'^  delie  acque,  del  clima,  delle  pioggie,  delle  malattie; 
il  6*^  della  popolazione,  migrazione  e  schiavitù;  il  7"  della  ricchezza 
minerale;  TS"  della  ricchezza  agricola  e  del  demanio;  il  9'-  dalle  ma« 
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nifettura,  commei-cio  e  navigaiJone  ;  il  10°,  dallft  iatmiiona  e  d« 
.culli;  ril"  delle  strada  pubbliche;  il  1^"  del  goremo.  Seguono  5 
appendici,  le  quali  IratUno  della  coatituiiuus  dagli  Stati  Uniti  del 
1787,  doll'entrata  e  delle  apeae  dal  1798  al  lUGi;  della  Bomraa  to- 
tale annua  e  ammurtizzameato  dal  dsbiCo  pubblico  dal  1791  al  1862; 
della  superficie  dei  differenti  etati,  del  numero  dei  rappresentanti  ec- 
Cesare  Cantii,  tÌ  premetta  una  prefazione,  nella  quale  ai  compen- 
diano molta  notizie  di  questo  sorprendente  paese. 
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■ansi  Pietro  —  Istoria  della  conqaista  del  Messico  Talta 
dal  Cortes.  Ediz.  2*  riveduta  e  corretta  dall' A.  Roma  (. 
De  RomaHis  1820  p.  121. 

(4)  La  prima  adixiooe  di  quest'opera  col  titolo  il  canquiilo  M  Vi-i- 
5ieo,  rtslr«f(o,  comparve  nel  1816,  ma  l' A.  essendo  incorso  in  «Icuna 
ineeatrezze  degne  di  emenda,  ne  imprese  questa  ì-'  ediiione.  Intorno 
alla  sostanza  della  storia  niente  ha  mutato.  L'A.  perla  aeverameuta 
di  Ferdinando  Cortes,  non  lasciandosi  muovere  ai  panegirici  che 
della  conquista  dai  .Messico  e  di  quel  capitano  compose  lo  apagnuolo 
Antonio  Solis;  come  pure  non  scende  ai  brutti  vituperi,  che  ne 
scrissero  il  Roberston  e  il  Rainal.  Egli  non  guarda  che  ai  fatti,  a 
solo  da  questi  trae  moiivo  di  lode  o  di  biasimo  pel  vincitore.  Nella 
prefazione  sì  dà  la  bibliografia  di  alcuni  libri  che  trattano  il  me- 
desimo argomento,  e  di  cai  se  ne  fa  una  più  o  meno  severa  critica. 
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Alanan  Loca  —  Dissertazione  sopra  la  storia  della  repub- 
blica MessicaDB  trad.  dallo  spagonolo  da  Em.  Pelaez. 
Palermo  (.  iSaccarroiie  1859  in  8". 

(4)  Incomincia  dall'epoca  delU  conquista  che  fecero  gli  Spagnuoli 
alla  (ine  del  sec.  XV  e  principio  del  sec.  XVI  della  isole  e  continente 
americano  fìno  alla  indipendenza.  L'opera  è  importante  anche  per  le 
cose  della  Sicilia,  dappoiché  discorre  a  lungo  della  nobile  ed  antica 
famiglia  Monteleone  Fu  pubblicata  n^l  Messico  nel  1844  i-d  ebbe 
v.irie  Indizioni;  il  Pelu-z  rh>>  la  tradusse  vi  premesei^  un  discorso  di 
47  pagi  ni'. 

Amari  M.  —  Nuovi  ricordi  arabici  sulta  storia  di  Genova. 
Si.  IV.  12. 


56  Storia  VI. 

Amari  M.  ^  Diplomi  arabi  del  R.  Archivio  fiorentino  St.  I.  76. 
Barbaro  G.  —  Lettere  al  Senato  veneto.  St.  IV.  80. 
Benedetti  «  Relazioni   commerciali  di  Venezia  e  Norim- 
berga. St.  IV.  254. 
Beiitliro|i;llo  G.  —  Lettere  con  note  grammaticali.  St  I.  19. 
BentlTOi^llo  G.  —  La  Nunziatura  di  Francia.  St.  I.  79. 
Berchet  G.  —  La  Repub.  di  Venezia  e  la  Persia.  St.  lY.  94. 
Chateaubriand.  Studi  sopra  la  caduta  delPimpero  romano, 

seguiti  da  analisi  ragionata  della  storia  di  Francia.  St.  L  35. 
Comune  (la)  di  Parigi  nel  1871.  St.  VII.  74. 
Cornet  E.  —  Guerre  dei  Veneti  nell'Asia  (1470-73).  St.  IV.  84. 
Dandolo  T.  —  Storia  del  Pensiero.  Prolegomeni.  St.  I.  54. 
Dandolo  T.  —  La  Francia  nel  sec.  passato.  St.  I.  108. 
Del  Maro  D.  e  l.ascarls  di  Cast.  —  Relazioni  sulla  corte 

di  Spagna.  St.  I.  82. 
Fasti  e  vicende  dei  popoli  italiani  dai  1801  ai  1815.  St.  III.  66. 
Qlnstlnlan  G.  A.  —  Due  scritture  sui  commercio  Vene- 

ziano  in  Egitto.  St.  IV.  53. 
Manuel  G.  —  Tre  documenti  riguardanti  Goffredo  Benzo 

di  Santena.  St.  I.  52. 
MarehI  G.  —  Cento  lettere^  conservate  neirarchivio  di  Parma 

St.  I.  50. 
Meanx  (di)  Visconte.  —  La  rivoluzione  e  l'impero  1789-1815. 

St.  I.  37. 
Miscellanea  di  Storia  Italiana.  St.  L  83. 
Molsè  F.  —  Storia  dei  domini    stranieri  in  Italia.  III.  140. 
Pacano  C.  —  Delle  imprese  e  del  dominio  dei  Genovesi 

nella  Grecia.  Si.  IV.  14. 
Persio  C.  —  Opere.  III.  213. 
Predarl  F.  —  Amazzoni  rivendicate  alla  verità  della  storia. 

St.  L  51. 
Rttstow  G.  —  Guerra  del  1856  in  Germania  e  in  Austria. 

St.  IV.  207. 
Sanll  L.  —  Della  colonia  dei  Genovesi  in  Galala.  St.  IV.  89. 
Serrlstorl  Av.  Ambasciatore  di  Cosimo  I.  a  Carlo  V  e  alla 

Corte  di  Roma.  St.  III.  215. 
Villana  A.  —  Codice  diplomatico  delle  colonie  Tauro-Liguri 

durante  la  Signoria  di  S.  Giorgio  (14531476).  St.  IV.  10. 


clàssh:   I 

§.  1.  STORIA  VII. 


1.  Dizionari  storici. 

2.  Atlanti  storici. 

3.  Storia  degli  ordini  equestri. 

4.  Storia  della  frammassonerìa  e  società  secreto. 

5.  Relazioni  di  pabbliche  feste,  giuochi,  naufragi,  inonda- 

zioni  ecc. 

6.  Aneddoti  e  raccosti  storici. 

7.  Effemeridi  e  varietà  storiche.  (!) 


Boceardtt  Girolamo  —  Degli  spettacoli,  giaochi  ed  altri  di- 
vertimenti pubblici  e  privali.  Milano  (.  Bernardoni  1856. 

(5)  L'Istituto  Lombardo  domandò  quali  (puochi  sarebbero  da  eaclu- 
darsi,  quali  da  iacora^giai'a,  e  con  quali  mezzi  dirigerli  al  miglior 
bene  della  civiltà  attuala.  Il  Boccardo  fra  gli  altri  rispose  al  que- 
sito nella  presente  memoria.  Il  libro  ti  di  piccola  mole,  ma  contiene 
un  tesoro  di  erudizione,  ben  disposta  e  rìachiarata  dalla  critica  e 
da  osservazioni.  Scopo  principale  è  l'additare  il  modo  onde  conoscere 
qunli  giuochi  e  spettacoli  dovrebbero  esser  soppressi,  quali  incorag- 
giati e  come  renderli  utili.  Prima  di  tutto  t'A.  discorre  degli  an- 
tichi spettacoli  dell'oriente  e  dell'occidente,  mostrando  nella  Tntro- 
dujtone  la  somma  importanza  storica,  morale  e  civile  dell'argomento. 
K  dopo  di  aver  passato  in  rassegna  i  giuochi  dei  Greci ,  coordinati 
alla  educazione  dello  spirilo  e  delle  membra,  parla  di  quelli  di  Ro- 
a  principal  pai-te  degli  spettacoli  erano  le  tragedie  e 


(1)  Il  numuro  imslo  fra  p<iranlcsi  al  priiicipitire  di  otni  liiUincraDa,  Indica  a  ipial 
liai'lr  della  divlstoiie  delhi  .'.i^tÌdiik  $  np|>nrl>iii-  il  libro,  Cn«i  «inii  biblioiirafla 
MiKnnla  (I)  Indlcii  ci»  Il  IÌIh->  i  un  Didonario  Monco;  si-gnnta  li)  Indica  cliu  II 
libro  ù  an  Aliatile  iiorleo;  «cimala  [ó)  indicai  die  il  libra  Iralu  ilcgli  OrtlfiU 
ejueitri  l'cc.  Il  numero  innlo  al  princiiiiirr  del  lib>1u  dui  libru  indica  l' ordiim 
lirnKrcssivo  delle  bibliniiruiìc  app^krteiiciili  a  fiorir.  VII. 

St.  VII.  1. 
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le  commedie,  discorre  di  Plauto  e  di  Terenzio.  Passando  a  far  parola 
degli  spettacoli  del  medio  evo,  parla  delle  cacce  co' suoi  falconi,  con 
le  Bue  gualdane;  delle  giostre,  dei  caroselli,  dei  tornei,  delle  corti 
bandite ,  dei  buffoni ,  del  pugilato  ,  del  calcio  ,  del  pallone ,  della 
corsa,  del  carnevale ,  dei  drammi ,  delle  carte  da  giuoco ,  del  com- 
battimento de'  tori  e  de'  galli  ecc.  Nella  parte  3'  (sec.  XV  e 
XVI)  parla  delle  feste  degli  artisti  di  Venezia,  Roma  e  Firenze,  del- 
le marionette,  del  melodramma  ec.  dei  pregi  e  difetti  di  Comeille, 
di  Racine,  di  Molière;  giunge  cosi  alla  sanguinosa  rivoluzione  fran- 
cese, e  agli  spettacoli,  giuochi  e  divertimenti  moderni,  e  al  modo 
per  bene  indirizzarli,  che  è  il  fine  di  tutta  Topera,  e  che  forma  la 
4'  ed  ultima  parte.  Metastasio,  Goldoni,  Alfieri,  Goethe,  Schiller  ec. 
formano  soggetto  di  critica  e  di  lodi.  Rimedio  al  dramma  socialifitico 
e  immorale  propone  la  censura  ed  altro.  Tócca  della  Musica,  del 
ballo  teatrale  e  pantomimico,  di  giuochi  aleatori,  e  del  lotto,  pro- 
vando con  precisione  matematica  l'improbabilità  delle  vincite.  Infine 
della  ginnastica  e  delle  popolari  ricreazioni,  e  questa  parte  special- 
mente merita  di  esser  raccomandata  alle  meditazioni  dei  principi,  di 
chi  ha  cura  della  gioventù  e  dei  genitori. 


Thonar  Pietro  —  Racconti  storici  per  la  prima  volta  rac- 
colti ad  uso  della  gioventù  italiana  da  Pietro  Dazzi.  Ediz. 
2*  con  vignette.  Firenze  p.  Paggi  1867.  L  2. 

(6)  Il  Dazzi  raccolse  i  Racconti  propriamente  storici,  quelli  cioè  nei 
quali  il  Thouar  trasse  dalla  storia  italiana  argomento  atto  a  com- 
muovere ed  insegnare.  Questi  racconti  possono  servire  di  soave  e 
profittevole  lettura  per  ogni  classe  di  persone,  per  ogni  sesso,  per 
ogni  età. 
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Dandolo  Tullio  —  La  Signora  di  Monza  e  le  streghe  del 
Tirolo,  processi  famosi  del  sec.  XVII  per  la  prima  volta 
cavati  dalle  filze  originali.  Torino  L  Marietti  1855.  p. 
260  in  80.  L.  6. 

(7)  La  Monaca  di  Monza  nel  celebre  romanzo  di  Ales.  Manzoni,  lascia 
ignorare  i  veri  nomi  e  il  casato  di  coloro  che  ebbero  parte  in  quel 
doloroso  episodio,  da  non  sapere  se  esso  sia  una  finzione  del  poeta 
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o  una  verità  storica.  Il  Dandolo  appaga  tal  curiosità  in  questo  libro 
avendo  tratto  dall'originale  latino  colla  traduzione  a  fronte,  in  175 
pagine  tutto  ciò  che  riguarda  i  complici  della  medesima.  Il  nome 
dell*  infelice  è  Suor  Virgìnia  Maria  dei  principi  di  Le;ra,  e  quello 
dell'infame  e  feroce  aeduttore  Qìovanni  Paolo  Oslo.  E  da  cristiano 
filosofo,  accenna  al  frutto  che  da  quelle  brutture  si  deve  ricavars. 
1'  Prineipiis  obsta,  il  ohe  per  avere  trascurato  la  Signora  di  Monza 
venne  in  tanta  profondità  di  mali;  2°  che  la  pena  insegue  il  reo;  3°, 
la  miaei'ìcordia  del  Signore  che  per  vie  inaspettate  e  strane,  opera 
meraviglioBi  portenti.  A  questo  processo  della  Monaca  dì  Monza  va 
unito  quello  delle  Streghe  del  Tiralo,  che  offre  alla  mente  del  filo- 
sofo gravi  e  profondi  pensieri.  Si  trattava  di  femmine  mezzo  matte, 
che  il  giuilice  assoggettò  a  lunghi  moltiplìci  interrogatori,  frammisti 
a  orribili  torture.  Ignoranza,  pregiudizi,  spirito  di  vendetta,  crudeltà 
sono  sltrettaati  elementi  di  questo  processo.  Termina  con  riflessioni 
paragonando  fra  loro  qaestì  due  processi. 


Bamtel  Agostino  —  Memorie  per  servire  alla  storia  dei 
Giacobini.  Napoli  1850  t.  2. 

(4)  Non  poteva  restare  senza  critica  un'  opera  come  questa  in  cai 
l'A.  chiama  alla  luce,  ed  espone  alla  pubblica  indignazione  le  trame 
dei  Filosofi,  dei  Pramaasont,  e  degli  Illuminati,  tre  ordini  di  settn 
congiunte  contro  U  religione,  la  monarchia  e  la  società.  Ma  un 
qualche  racconto  meno  dimostrato,  una  qualche  testimonianza  menu 
precisata,  una  piccola  iuesattezxa,  che  possa  incontrarsi  in  un'ope- 
ra di  tante  ricerche,  non  indebolisce  la  forza  dell'esposizione  gene- 
rate appoggiata  con  prove  e  documenti.  Lungi  di  avere  esagerato, 
bisogna  dire  che  l'A.  non  approfittò  di  tutti  i  suoi  vantaggi,  perchù, 
fece  solo  una  scelta  di  tante  prove  che  potevano  essere  a  sua  dispo' 
sizione.  Di  queste  memorie  t'A.  fece  un  Compendio  nel  quale  la  nar- 
razione prese  un  andamento  più  rapido  e  piil  unito. 


Sehlxxl  Fotchino  —  Sulla  Milizia  Costantiniana;  memoria 
storica.  Milano  1.  Truffi  1828. 

(3)  Questa  memoria  ha  due  parti,  Tuna  riguardante  la  storia  greca 
della  milizia,  da  Costantino  a  Francesco  pi'imo  di  Parma;  l'altra  l'i- 
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talica,  da  Francesco  suddetto  a  Maria  Luigia.  La  1^  è  un  compendio 
di  congetture  erudite,  nelle  quali,  non  che  la  verità,  sarebbe  forse 
troppo  pretendere  una  rigorosa  verosimiglianza.  La  2-*  parte,  rac- 
chiude notizie  positive,  e  siccome  queste  non  erano  peranco  state 
raccolte,  può  dirsi  un*  appendice  essenziale  alla  storia  degli  ordin  i 
cavallereschi.  Alla  prima  serve  d'ornamento  il  disegno  di  una  me- 
daglia di  Costantino,  che  fu  già  del  Museo  Vaticano  e  passò  quindi 
a  quello  di  Parigi  ;  air  altra  serve  d' illustrazione  una  tavola  che 
rappresenta  vari  degli  attuali  distintivi  de'  cavalieri  della  milizia. 
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Beroso  Caldeo  ;  Mt^astone  Persiano  ;  Abldeno  Assiro 
ed  altri  antichi  scrittori,  con  note  e  supplementi  dell'Avv. 
G.  Gaet.  Martinetti  Roma  /.  Doulzaler  1824  Ediz.  2«.  voi. 
4.  p.  380  e.  e.  in  8^. 

(7)  Il  Martinetti  essendosi  proposto  di  dare  una  Collezione  classica  o 
Tesoro  di  antichità  in  materia  di  sistemi  relativi  air  origine  delle 
genti,  alla  dottrina  morale,  diritto  pubblico,  legislazione  e  precetti 
degli  antichi  filosofi  e  popoli  in  ispece  prima  della  venuta  di  G.  Cristo, 
riporta  nel  primo  volume  che  può  far  parte  da  so,  i  frammenti  dei 
sopra  detti  autori,  in  ciò  che  riguarda  Torigine  delle  genti.  La  sacra 
scrittura  ha  indicato  Torigine  del  mondo  e  dei  primi  abitatori,  ma 
prendendo  poi  a  conservare  la  storia  della  religione  collegata  a  quella 
del  popolo  Ebreo,  lasciò  le  particolarità  di  origine  delle  altre  gen- 
ti, alla  cura  di  qualche  Scrittore,  i  cui  frammenti  o  sono  pervenuti 
fino  a  noi,  o  hanno  dato  principio  a  tradizioni  tuttora  permanenti, 
e  consegnateci  da  posteriori  scrittori.  E  necessario  conoscere  adun- 
que questi  frammenti  che  insegnano  una  tendenza  degli  uomini  allo 
stato  monarchico  ed  allo  stabilimento  delle  leggi,  e  la  verità  dei 
libri  santi,  sebbene  ricoperta  negli  autori  profani  da  un  denso  fumo  di 
favole  e  di  mitologiche  invenzioni,  che  decomposte  con  buona  critica, 
confermano  la  storia  .Mosaica.  Nello  scegliere  autori  che  gli  sommini- 
strassero questo  punto  di  vista,  il  Martinetti  non  ha  potuto  evitare 
altri  elementi  di  storia  morali,  legislativi  ec.  quali  traduce  e  com- 
menta e  arricchisce  di  note.  Questi  framenti  sono  tradotti  dal  lati- 
no con  testo  a  fronte,  le  note  sono  italiane  piene  di  erudizione.  Nel 
2"  tomo  continuano  i  frammenti  d'?i  sud.  colfaggiuuta  di  quelli  del 
Greco  istoriografo  (''efalione,  1«  note  tendono  sempre  a  formare  la 
difesa  e  un  appoggio  alla  Suora  bibbia,  egualmente  che  nel  tomo  3<* 
in  cui  si  riportano  i  frammenti    che    rimangono    del    perduto  libro 
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De  Judaeit  di  Eeeteo  Abderìta.  Il  4°  voi.  contiene  le  teatimonianze 
dei  dotti  8qI  pregio  del  libro  di  Gaspare  Varrerio  che  l'A.  pubblica 
nel  suo  testo  origioale,  ma  che  non  avendo  una  chiara  e  purgata 
latinità,  lo  tradusse  aggiungendovi  i  commentari  riguardanti  l'isto- 
ria e  l'antichitA,  a  cui  ha  aggiunto  altri  opuscoli,  quali  sodo  Aldi 
Maratta,  de  Diis  curatoribus  et  popularibus,  cum  nolis  —  Syntagma 
de  Dita  ignotis  —  Ricerche  filologiche  sulle  <^ere  di  Cicerone  e  spe- 
cialmente sull'opera  De  repiiblìca  —  Dei  ciarlatani  e  saltimbanchi  an- 
lichi  e  moderni  —  Saggio  di  biblioteca  demotica  ejeratiea  Egitiana. 


HonlnnelII  Giuseppe  —  II  partito  nazionale  italiano,  le  sue 
vicende  e  le  sue  speranze.  Torino  !856. 

(7)  Questo  libretto  à  la  ristampa  degli  articoli  pubblicati  in  fran- 
cese dal  Moolanelli  nella  Reeue  de  Paris,  sotto  il  titolo:  Le  parti 
ìiational  ilalicn  ec.  In  esso  l'A.  dimoslra  la  grande  aspirazione  dell'I' 
talìa  alla  vita  nazionale  inchindersi  per  più  secoli  nella  letteratura 
senza  costituire  un  vero  partito  politico.  Dimostra  il  partito  nazio- 
nale restringersi  da  principio  nella  setta,  a  poco  a  poco  varcare  i 
limiti  della  aetta  e  divenir  la  nazione,  e  questa  riaurgente,  mettere 
la  sua  fiducia  nel  papato  e  il  papato  venirle  meno;  mettere  la  sua 
fiducia  nella  monarchia,  e  questa  mancarle  del  pari.  Fa  vedere  in 
fine  la  speranza  democratica  sola  brillar  sempre  all'orizzonte,  per- 
chà  gli  avvenimenti  non  le  diedero  veruna  smentita. 


tM  Po««a  Antonio.  —  L'Italia  nel  mezzo  del  secolo  XIX, 
segnatamente  ncITultimo  r]uinqU6nnio  dal  1859  al  1864. 
Vellotri  186S,  p.  198 

(7)  Son  queste  conferenze  famigliari  o  dialoghi  tra  padre  e  figlio, 
accomodati  alla  capacita  dei  più  ossia  dei  popolani.  Lo  scopo 
dì  questo  libro  è  di  esporre  ,  acconciamente  alla  capacita  dei 
popolani,  le  dottriu"»  politiche  che  sono  strettamente  connesse  colia 
morale  e  colla  religione.  Esamina  a  tal  fine  ì  principii  di  l'olitica  li- 
berale demagogica;  ne  rileva  tutta  la  deformità  mettendone  in  mo- 
strn  lo  funeste  conseguenze;  scioglie  ì  .sofismi  con  cui  sono  ingannati^ 
le  molti  tildi  ni:  per  contano  fa  scorgere  la  somma  ragionevole  Et  a  d.'i 
principii  cattolici,  dui  quali  soltanto  ai  può  spei-are  quel  benessere 


0  Stoeu  vii 

tceìtU  ài  cui  t  cip^4  la  coodinoa«  d«lli  tìu  prMeaM:  lopnnino 
dimoc^tra  U  leggittimìta,  l'opportrsnica  «  U  d*cmììU  del  dominio 
t*raf/oral*  d*'  Papi,  eh*  Io  ri^narii  com*  aaico  pr«9Ìi:o  d-eilm  io- 
ci*tA  rovjn^nt*.  Rende  acc^aibii:  agi*  intelletti  di  tutti  !•  rerita  che 
«Ubili»ce,  ^i^endo  saputo  accoppiare  la  profondita  d-eil*  dottrine  colla 
chiarezza  delia  esposizione.  ^  la  loro  Terita  colla  forza  del  convin- 
cimento. 

9 

Giovanni  —  Il  mondo  secreto.  Milano  r.  Daelli 


1865. 

(4>  Contiene  la  storia  di  qnelle  seirrete  iniziazioni  ieratiche,  di  qnelle 
catacombe  militanti,  di  quelle  sotteranee  cospirazioni  che  ebbero 
priD'ripal  parte  nelle  vicende  umane.  L*A.  muove  dall'Oriente,  e  si 
Hofferraa  nell'Egitto.  Poi  studia  nella  Grecia  non  la  religione  ufficiale 
ma  quella  dei  pochi  eletti,  e  indaga  la  parte  arcana  del  culto  reso  ad 
altissime  verità,  velate  dal  simbolismo  sacerdotale.  Nel  medio  evo 
durante;  le  Crociate,  l'Oriente  inizia  ancora  l'Europa,  raggiogi  il  gio- 
viae  raoado  alle  credenze  e  alle  pratiche  antiche.  Questo  prevalere 
dell'Oriente  nelle  eresie  e  nelle  sette  è  mostrato  dall'A.  che  scorge 
nei  Templari,  la  cui  tragica  storia  è  narrata  per  disteso,  il  nesso 
fra  i  misteri  d^U'aDtichità,  e  le  Società  segrete  raoi*»me.  Fra  qu»*3ta 
primeggiano  i  Liberi  Muratori  di  cui  viene  ricostruit.i  la  storia  sulla 
scorta  di  framm'ratì.  e  di  cui  .sono  analizz'iti  i  rituali.  Le  corpora- 
/irmi  operaie  note  col  nome  di  Compag nonaggio  mettono  sulla  via 
d^-l  Carbonarismo  e  delh?  sette  politiche,  che  in  Polonia,  in  Russia, 
in  Francia,  in  Italia  ec.  sommossero  i  popoli  ed  atterrirono  i  governi. 
Quest'opera  e  una  specie  di  itinerario  in  una  regione  poco  esplorata. 
Ogni  co.^a  nel  mondo  tende  a  salire,  dice  VA.  accanto  agli  imperi 
d*'lla  forza,  agli  i^ioli  della  fortuna,  dovett».*  sempre  e  ovunque  esi- 
Htf^ff:  un  luogo  ove  l'impero  della  foi'za  cessava,  ove  gl'idoli  della 
fortuna  non  erano  derisi;  quel  luogo  fu  il  gabinetto  del  filosofo,  il 
tempio  del  Sacerdote,  o  il  sotterraneo  del  settario.  Non  sempre  la 
fede  n'^l  progresso,  e  l'amore  dell'umanità,  dava  vita  ai  segi-eti  soda- 
lizi e  conciliaboli^  ma  talora  era  la  smania  di  comandare  agli  igno- 
ranti e  ai  deboli:  tal*nltni  p^r  la  conservazione  della  religione,  o  dei 
troni  er».  Alle  associazioni  di  questo  genere  fanno  riscontri»  le  affi- 
li.'izioiii  (V'\  lib'^raliRmo  e  della  democrazia,  perchè  all'azione  è  s'^m- 
prn  uifuale  e  contraria  la  reazione.  Cosi  se  i  Magi  regnano  dispotici 
sulla  Persia,  non  mancano  i  Pavargadi  che  sorgono  a  distruggerli; 
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■a  il  patriziato  in  Roma  vuole  inoalzani   alla  aoTranitA,  aorgoDO  i 

Oracahi  a  protestare.  Nel  secolo  scorso,  il  famoso  sodalìzio  che  &ceTs 
tremare  i  re  trova  schierati  in  faccia  a  ab  l'Encinlopedia,  la  Fra- 
massoneria,  Sedenborg  ec.  Il  progresso  dell'umanità  non  pu6  essere 
arrestato,  né  dalle  ambizioni  individuali,  n6  dalle  piccole  chiesuole 
politiche  ec.  Tutta  la  storia  umana  può  considerarsi  come  una  gran 
lotta  tra  il  principio  positivo  del  progresso  e  il  principio  negativo 
della  fermata;  e  sinché  l'orgoglio  umano  non  cesserà  dì  opporsi  al 
Corso  fatale  che  spinge  tutte  le  cose  in  un  circolo  di  perenni  tra- 
sformazioni, vi  saranno  resistenze  e  martiri  in  copia.  Tale  è  il  con- 
cetto di  questa  voluminosa  opera. 

10 

Apleella  Stef.  —  Dialoghi  sulla  rivolaziane.  Napoli  1865. 

p.  in. 

0)  Questi  13  Dialoghi  vennero  stampati  nel  periodico  napoletano 
l'Apologista  Cattolico.  Essi  hanno  per  argomento  la  RiBolutione  e 
mettono  in  chiaro  questi  tre  punti;  t'intrinseca  malizia,  la  fatuità 
dei  pretesti  apparenti,  gì'  intendimenti  veri  della  rivoluzione.  Alla 
sodezza  dei  principii,  alla  vastità  della  erudizione  storica,  alla  dot- 
trina sicura,  aggiunge  l'A.  stile  animato  e  vivacità  di  dialogo;  il  li- 
bro si  legge  con  utile  e  diletto. 

11 

SebIsBl  storìco-lilosofico-morali  sui  mondo  nuovo  e  sul  mon- 
do vecchio.  Monza  18S2. 

(T)  Quest'operetta  anonima,  à  un  quadro  della  lotta  presente  che  si  com- 
pie sulla  scena  del  mondo  fra  il  bene  ed  il  male.  La  terra ,  a  ben 
definirla,  non  £  altro  che  il  campo  sul  quale  lo  spirito  del  malo  ha 
dichiarata  una  guerra  implacabile  e  mortale  a  Dio,  per  spodestarlo, 
se  gli  fosse  dato,  del  suo  impero  sull'uomo.  Chiunque  combatte  se- 
gue l'uno  0  l'altro  di  questi  capi,  ed  ora  più  che  in  alcun  tempo, 
spiegate  le  sua  bandiera,  le  squadre  nettamente  distinte ,  1  nemici 
scoperti  e  le  armi  sguainate  e  in  atto  di  ferire.  Da  un  lato  però  non 
odi  che  voci  di  pace,  di  amore,  di  religione:  dall'altro,  odi  disperata 
grida  di  dannati  e  ruggiti  di  fiere.  Se  pochi  sono  questi  snaturati, 
molti  BOno  gli  illusi  ai  quali  torneranno  utili  questi  SchUii,  nei 
quali  coll'aiuto  soprattutto  della  storia  contemporanea,  si  prende  ad 
abbozzare  l'indole  della  setta)  svelame  le  trame  e  ì  perfidi  divisamenti- 
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la 

JLIbrl  storici  per  la  gioventù  nobile  e  civile  di  ambedae   i 
sessi.  Forlì  L  Merloni  1882. 

(6)  L'argomento  di  ciascun*  libretto  ò  puramente  e  sempre  storico: 
deposto  il  viso  arcigno  e  seve  1*0  ti  si  presenta  con  cera  amica  cer- 
cando di  alleggerirti  al  possibile  la  fatica  del  leggere  colla  soavità 
del  racconto  e  colla  varietà  dei  casi:  gli  argomenti  sono  Clodoveo 
e  Clotilde,  Bianca  di  Castiglia,  un  Generale  Romano,  i  Giovani  Mar- 
tiri ecc.  vi  è  critica,  disinvoltura,  intreccio,  importanza.  I  giovani 
non  sono  stancati  da  sopraccarico  di  riflessioni  morali  0  esortazioni; 
gli  scrittori  han  lasciato  all'animo  dei  giovinetto  il  trarre  le  conse- 
guenze di  quel  che  legge,  0  diversamente  lo  fanno  con  delicatezza  e 
grazia  che  non  infastidisce.  Son  privi  di  ogni  trattato  politico. 

13 

Arnaiid  Giuseppe  —  La  crudeltà  nella  storia  e  nella  vita, 
trilogia  in  tre  lingue.  Milano  1866. 

(7)  Dipinge  compendiosamente  colla  storia  alla  mano  uno  degli  aspetti 
morali  dell'umanità.  Sono  tre  monografìe,  scritte  ciascuna  in  diffe- 
rente idioma,  italiano,  francese,  inglese.  Nella  1"  TA.  tratta  degli 
esempi  di  crudeltà  nei  giudizi  e  nelle  pene:  della  2^  forma  argomento 
la  crudeltà  nelle  guerre:  la  3»  riproduce  in  inglese  un  lavoro  sulla 
crudeltà  dei  divertimenti.  Nella  prima  parte,  ove  svolge  storicamente 
la  crudeltà  nelle  pene,  conclude  in  favore  della  conservazione  della 
pena  di  morte,  quantunque  convenga  che  il  popolo  non  ha  mai  im- 
parato nulla  di  bene  dagli  spettacoli  di  sangue. 

14 

Borioni  Fran.  —  Feste  anconitane  a  Gregorio  XVL  Ancona 
U  Chembini  1841  a  2  col.  in  4^  con  rami.  p.  97. 

(5)  Dopo  di  avere  descritto  le  feste  fatte  nell'occasione  in  cui  Gregorio 
XVI  si  fermò  ad  Ancona  e  quello  che  egli  vi  fece ,  si  riportano  le 
iscrizioni  e  le  poesie  che  furono  allora  pubblicate  a  maggiormente 
.solennizzare  un  tale  avvenimento.  Le  incisioni  contengono  gli  archi 
di  trionfo  e  tutte  le  altre  decorazioni  che  lurono  fi\tte  ad  Ancona 
al  detto  Sommo  Pontefice. 


statati  generali,  ed  altri  docnmenli  dei  Frammassoni,  pub- 
blicali per  la  prima  volta  con  noie  dichiarative.  Ediz.  f 
accresciuta  e  migliorata.  Roma  (.  di  Roma  i874  p.  2d4. 
in  8."  L.  2  20. 

(4)  Oli  Statuti  gBDersli  della  MasBODeria,  vennero  non  ha  guari  di- 
vulgati ad  uso  del  pnbblico  in  una  edizione,  la  quale  oltre  alle  note 
per  dicliiararna  11  teato  coateneva  alcune  Brevi  Notizie  sulla  Mas- 
sonerìa, alquante  Circolari  segrete  dei  gran  Maestri,  1'  Elenco  delle 
Logge,  e  un  Dizionario  MasBonico.  L'edizione  esaurita  fu  fatta  que- 
sta seconda  la  quale  fu  accresciuta  e  migliorata  dalla  stessa  mano 
che  curò  la  prima. 

16 

8a«ebl  Defendente  —  Della  condizione  degli  Italiani  nei 
tempi  Municipali,  o  Saggi  sulle  Feste  e  sull'origine,  stato 
e  decadenza  dei  manicipi  italiani  nel  medio  evo.  Milano 
(.  Stella  1829.  p.  214,  8°. 

(5)  11  Muratori  nelle  antichità  italiane,  Sansovino  nella  Venezia  de- 
scritta, Qhirardacci  negli  annali  bolognesi,  Caffaro  in  quelli  di  Ge- 
nova, F.  Barberini  nei  costumi  delle  donne,  Giustina  Renìer  Michiel 
nelle  feste  veneziane,  ed  altri  descriaaero  feste  parziali  di  questa  o 
quella  città.  Il  Sacchi  riiinj  tante  si  svariate  notizie  intorno  alle 
feste  religiose  popolari,  di  lusso,  di  galanterìa,  storiche,  e  disse  la  io- 
lluenza  che  esse  avevano  sullo  spii'ito  privato  é  pubblico.  DA  principio 
col  parlai-e  delle  feste  riguardanti  la  pubblica  educazione,  cioè  asei^ 
cizi  militari,  regate  a  Venezia,  tornei  a  Napoli,  a  Verona  a  Venezia, 
corse  al  palio  ec.  Parla  poscia  dell'orìgine  delle  faste  religiose,  del- 
l'Epifania a  Milano,  dalla  festa  dei  pazzi;  dei  Matrimoni  a  Venezia 
ec.  Quindi  delle  cause  che  fecero  immaginare  la  feste  popolari,  la 
Fiera  dell'Aacensione  a  Venezia,  di  S.  Marco,  e  orìgine  dei  piccioni 
su  quella  piazza,  di  S.  Marta,  del  Banchetti,  dì  S.  Caterina,  di  S. 
Giovanni,  dell'Oca,  la  coraa  fra  le  ova,  dei  Nani,  cuccagna,  festa  del- 
l'inferno, della  natura  virile,  origine  delle  feste  camavaleache,  maa- 
chTK  ec.  Parlando  delle  feste  dì  Lmsho  dopo  di  avere  ricordato  le 
cinse  che  le  pi-odussero,  parla  dei  divui-si  banchetti  dati  da  uomini 
celebri  in  diverse  città  d'Italia.  Come  si  originassero  le  feste  di  ga- 
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lanteria,  come  le  donne  vi  avessero  parte,  delle  giostre,  delle  caccia 
del  Foro,  delle  Ridde,  delle  feste  dei  fiori  nuziali,  danze,  dei  tro- 
vatori e  loro  poesie,  corti  d'amore  ec.  Dice  perchè  si  ideassero  le 
feste  storiche,  e  parla  di  quelle  ordinate  da  Castruccio  a  Lucca>  sul 
Ponte  di  Pisa,  di  Monteaperto  a  Siena  ec.  come  si  prestava  al  Papa 
il  tributo  di  Napoli  o  la  Ghinea,  la  festa  del  giovedì  grasso,  dello 
Sposalizio  del  Mare  a  Venezia,  della  Porchetta  a  Bologna,  delle 
feste  drammatiche  ec.  Termina  col  parlare  della  Poesia  eroica  e  dei 
romanzi  cavallereschi,  e  delle  dispute  intorno  ad  Omero  Nel  2^  Sag- 
gio fa  vedere  come  le  città  italiane  si  costituissero  in  Municipi, 
parla  della  loro  forma  e  prosperità,  e  in  fine  della  loro  decadenza. 

17 

Depertliefl  —  Storia  di  naufragi,  raccolta  delle  più  inte- 
ressanti relazioni  di  naufragi,  svernamenti  ec'  dal  sec 
XY  fino  al  presente^  trad.  suIPediz:  del  1815  rifusa  e  cor- 
retta e  aumentata  da  G.  B.  Eyries.  Roma  U  Ajani  1826 
p.  823.  con  rami  in  8^. 

(5)  Questo  libro  usci  col  titolo  Relations  d'infortunes  sur  mer.  Reims 
1781,  3  V.  in  8o;  poscia  fu  pubblicato  di  nuovo  col  titolo  Btstoire  de 
Naufrages  ec.  Paris  1789  3  voi.  in  8°.  Si  ristampò  nell'anno  IH;  in- 
fine fu  pubblicato  da  Eyries,  diligentemente  riveduto  e  migliorato 
togliendo  inutili  e  nojose  particolarità,  omettendo  le  notizie  geogra- 
fiche. L'A.  escluse  da  questa  raccolta  di  relazioni  di  naufragi  tutte 
quelle  che  avevano  un  aspetto  romanzesco  e  contrario  alla  veritÀ, 
e  quelle  che  per  la  troppo  lunga  narrazione  avrebbero  formato  esse 
sole  un  volume.  Termina  Topera  colia  notizia  biografica  di  un  In- 
glese marinajo,  e  autore  di  un  poema  intitolato  il  Naufragio  e  che 
poscia  peri  con  la  nave  che  lo  portava.  Sono  44  narrazioni  o  com- 
moventi racconti  che  danno  argomento  di  conforto  agli  sventurati. 

18 

Milano  e  Roma.  Racconto  del  duodecimo  secolo.  Modena 
{.  Immacolata  1869  p.  206  in  16^. 

(6)  Una  succinta  storia  della  famosa  Lega  Lombarda  viene  rapida- 
mente narrata  in  questo  racconto;  il  quale  può  essere  utile  al  po- 
polo che  sente  ogni  di  rammentare  quella  lega,  ma  ne  ignora  o  ne 
crede  a  rovescio  le  cagioni»  i  frutti  e  soprattutto   lo  spirito  che  la 


Stobu  vii.  II 

■agg«rl  a  U  snfinft.  Il  Uttore  è  ooatretto  od  ammirnra  lo  ilanoio  di 
■aeri&xlo  della  ChieM  d&  noa  parte,  a  la  psrfidia  contro  di  L«i 
da  un'altra;  ma  la  vittoria  ó  sempre  dalla  parte  della  Chiesa  TÌnci- 
trice  dei  tempi  e  degli  uomini. 

19 

cainllarl  G.  B.  Cav.  —  Carte  da  ginoco  in  servizio  della 
Storia  e  della  Cronologia,  designate  e  descritte  da  Fr. 
fiianctiini  secondo  Taatografo  delia  capitolare  biblioteca, 
pubblicate  da  Gialiari.  Verona  (.  Ftcentint  1871  p.  72 
con  4  tav.  litogr. 

(7)  Credasi  comunemente  che  aia  un'invenzione  recente  di  facilitare 
ai  giovani  lo  studio  della  geografia,  o  delle  scienze  naturali  per 
mezzo  di  alcuni  giuochi  graziosi.  Eppure  esso  à  antico,  ad  in  Italia 
non  solo  ideato  ma  eseguito  e  a.  vari  studi  applicato.  Il  Bianchini 
storico  del  seo.  VII  aveva  raccolti  ed  inoiai  in  separate  cartoline 
alcuni  gruppi  di  monumenti  e  figure ,  onde  volea  contrassegnare 
ognuno  dei  tre  periodi  storici,  nei  quali  esso  divideva  totta  la  storia 
antica  e  moderna,  (^uno  dei  periodi  era  da  lui  divisato  in  40  ri- 
partimenti,  ed  ogni  ripartimento  areva  la  sua  cartolina.  Cosi  com- 
ponevansi  tre  mazzi  di  40  carte  ciascuno;  e  sopra  questi  tre  mazzi 
aveva  ideato  vari  giuochi,  coi  quali  ai  poteano  ricordare  e  imprimere 
nella  mente  i  gran  fatti  della  storia.  Di  alcuna  di  queste  carte  offre 
il  disegno,  e  del  concetto  del  Bianchini  parla  con  graziosa  disserta- 
ziooe  Carlo  Giullari. 


Cacelatore  Leonardo  —  Nuoro  Atlante  Storico.  Ediz.  4' 
Firenze  l.  Dante  1832  v.  3  p.  1300  con  130  Uv. 

(2}  In  questo  atlante  la  storia  generale  è  trattata  per  articoli,  cia- 
scuno dei  quali  contiene  la  storia  particolare  di  una  nazione  o  di 
uno  stato.  Incomiucia  dal  tempo  in  cui  avvenne  lo  stabilimento 
della  nazione  medesima ,  fino  alla  sua  ultima  decadenza ,  segnando 
gli  noni  dei  principali  avvenimenti  che  la  riguardano.  Ciascuno  ar- 
ticolo contiene  le  aegnenti  pirti.  Geografia  storica  comparata  e  carta 
corrispondente,  talora  accompagnata  dalla  pianta  a  descrizione  di 
qualcbt^  celebre  città;  Avvenimenti  memorabili;  Uomini  più  celebri', 
Qovemo  e  le^;  Arti  e  sciènze  ;  Iconografia  (tutta  l'opera  contiene 
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circa  400  ritratti);  Religione;  Costami;  Monumenti;  Milizia.  Nelle 
tavole  poi  oltre  le  carte  geografiche  si  riportano  designati  molti 
degli  oggetti  indicati  nella  storia,  come  le  strane  forme  delle  divinità 
pagane,  le  usanze,  le  armi  ecc.  Perciò  può  dirsi  esser  questo  un 
compendio  di  Storia  Universale,  arricchito  di  figure  rappresentanti 
gli  oggetti  sensibili.  L'opera  termina  con  un  indice  alfabetico. 

21 

Galleria  storica  deiritalia.  Firenze  {.  Passigli  1850.  Ediz.  2* 
V.  2  in  f.<>  p.  1200  e. 

(6)  Questa  Galleria  storica  contiene  in  HX)  intagli  miniati  i  fatti 
più  notabili  avvenuti  nel  corso  di  10  secoli,  cioè  da  Berengario  a 
Napoleone  I  a  S.  Elena;  ogni  incisione  è  illustrata  con  descrizioni 
e  notizie  riguardanti  quel  fatto  medesimo  compreso  generalmente 
in  tre  o  quattro  pagine  contornate  di  fregio.  I  fatti  illustrati  non 
procedono  cronologicamente,  essendo  1*  uno  indipendente  dall'  altro, 
ma  un  indice  supplisce  a  questo  difetto.  L^opera  è  preceduta  da  un 
sunto  della  storia  d'Italia,  dalla  caduta  dell'impero  romano  d'occi- 
dente fino  ai  nostri  giorni  scritto  da  Cesare  Sabattini. 

22 

T.  P.  \.  Ìa.  —  La  cacciata  dei  Milanesi  da  Ceva.  Racconto 
storico  del  sec.  XIV.  Cuneo  (.  Riha  1869  p.  460  in  16®. 

(())  Breve  ma  importante  episodio  della  storia  del  Marchesato  di 
Ceva,  diligentemente  studiato  per  esporne  tutta  la  verità,  e  grazio- 
samente descritto,  che  quasi  sembra  una  novella  ricreativa.  Sarebbe 
libro  al  tutto  buono  se  come  v'è  qua  e  colà  qualche  stonatura  nello 
stile  non  vi  fosse  pure  qualche  giudizio  troppo  precipitato  in  biasimo 
del  medio  evo,  qualche  sentenza  non  intieramente  conforme  alla  retta 
filosofia  cristiana. 

28 

MacchlaTelll  Niccolò.  —  Opero  sloricho  minori.  Milano 
/.  Bettoni  1831.  p.  128;  160  in  32«. 

(7)  Sono  frammenti  .storici,  in  cui  sono  narrati  notabili  avvenimenti 
della  procellosa  età,  in  cui  visse  l'A.  Eccone  i  titoli.  Estratto  di 
lettere  ai  dieci  di  Balia.  Natura  di  Piero  Gino  Capponi  ;  di  Antonio 
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Oìacomini;  di  MesBer  Cosimo  de'Pazzi  «  Measer  PaDC.  Pepi;  di  Frane. 
Valori.  Discorso  fatto  al  Magistrato  dei  dieci  sopra  le  cose  di 
Pisa.  De!  modo  di  trattare  i  popoli  della  Valdichiana  ribellati.  De- 
scrizione del  modo  teouto  da!  Duca  Valeotino.  Vita  di  Castruccio 
Castracani.  Sommario  delle  cose  .Iella  città  di  Lucca.  Ritratti  delle 
cose  della  Francia^  dell'Alamagna.  Della  natura  dei  Francesi.  Rap- 
porto di  cose  della  Magaa.  Discorso  sopra  le  cose  di  AUmagna  e 
sopra  l'Imperatore.  Descrizione  della  peste  di  Firenze.  Macchiavelli 
e  il  suo  secolo. 

M  . 

Balan  Pietro  —  Romani  e   Longobardi,  racconto  storico 
del  sec.  Vili.  Modena  (.  Ivimacolala  1868,  p.  279  in  16. 

l6)  L'A.  in  questo  racconto  volle  combattere  in  modo  popolare,  gli 
errori  che  i  settari  hanno  aparao  per  deprimere  i  Papi  che  resistet- 
tero alla  conquista  barbara  e  feroce  dei  Longobardi,  ì  quali  il  Ba- 
Un  ama  piuttosto  nominare  Longobardi.  Le  condizioni  del  popolo 
romano  e  del  longobardico,  l'indole  dai  fontafìci  e  dei  Re  sono  de- 
scritte in  questo  libro  con  vivace  colorito.  I  costumi,  le  azioni,  le 
pirole  sono  in  massima  parte  tolte  da  scrittori  si  romani  e  si  lon- 
gobardi di  quei  tempi.  Tutto  il  racconto  poi  è  a  tiirsi  vera  storia 
anzi  che  parto  d'iiiiroaginaziona. 

25 

Besl  Alessio  —  Adalberto.  —  Episodio  della  lega  lombarda 
Padova,  (.  Seminario  1867  p.  1C7  in  16. 

'6)  La  lega  lombaivla  fu  e  sari  sempre  uno  dei  fatti  pi&  splendidi 
della  storia  italiana  per  dimostrare  come  sotto  le  benedizioni  del 
Pontefice  sapessero  gli  Italiani  stringersi  a  un  patto,  difendere  la 
propri;i  libertà  e  indipendenza  e  libfrar  l'Italia  da  ingiusti  oppres- 
sori. Questo  fatto  è  vivamente  lumeggiato  dall'A.  in  questo  racconto. 


Belvifcllerl    G;ir.  —  Tavole   sincroni;    e   geniìalogiclie   di 
storia  dal  306  al  1870.  Firenze  Le  Mounier  1875  in  4» 

(2)  Queste  50  tavole  o  specchi  storici,  hanno  per  Iacopo  di  rendere 
evidt'nte  la  successione  dei  fatti   principali    accaduti    in    Italia    dal 
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306  dell'Era  V.  fino  al  1870,  riferendoli  ed  ordinandoli  ai  principali 
centri,  intorno  a  cui  ne*  secoli  andati  si  svolse  maggiormente  la 
vita  politica  della  nostra  nazione,  e  di  metterne  in  evidenza  il  sin- 
cronismo cogli  eventi  di  quelli  fra  gli  Stati  estemi,  che  ebbero  più 
numerose  e  diuturne  relazioni  con  noi  e  maggior  efficacia  sulla  na- 
stra storia.  Le  tavole  genealogiche  scelte  e  compilate  col  medesimo 
intendimento,  sono  ordinate  a  rendere  precisa  la  conoscenza  di  storie 
parziali,  ed  a  chiarire  particolarità  dinastiche,  le  quali,  anche  lievi 
in  sé,  non  di  raro  contengono  la  causa  occasionale  e  porgono  spie- 
gazione di  eventi  gravissimi. 

27 

Bacintoro  (il)  di  Venezia.  Venezia   {.   PkL    1837   in    i^. 

obi.  L.  7. 

(7)  Il  testo  è  nelle  due  lingue,  italiana  e  francese.  Esso  descrive 
storicamente  l'origine  di  questo  monumento  della  grandezza  e  ma- 
gnificenza dei  Veneziani.  Due  grandi  tavole  incise  in  rame,  rappre- 
sentano la  forma  del  Bucintoro  in  ogni  sua  parte  e  ne'  suoi  parti- 
colari. Vi  sono  aggiunte  alcune  notizie  sui  vari  Bucintori. 

28 

De  namllle  —  Storia  della  Setta  anticristiana.  Firenze  L 
S.  Antonino  1870-71.  in  S*».  p.  322-462  in  8^. 

(4)  Sotto  questo  titolo  l'A.  rappresentando  la  Massoneria,  nella  storia 
che  egli  ne  fa,  ne  indaga  le  origini,  ne  ricerca  i  principi,  disegna 
i  fatti  precipui,  ni  mostra  Fazione  nella  società  moderna.  Esso  fin- 
ge di  scrivere  queste  30  lettere  ad  uu  libero  pensatore,  quale  ri- 
sposta ad  una  lettera,  in  cui  il  medesimo  significava  di  essersi  reso 
poco  prima  massone.  L*intendimento  dell'A.  si  versa  tutto  nel  con- 
vincerlo del  mal  passo  fatto,  discoprendogli  quanto  spetta  alla  setta 
massonica,  mostrando  che  essa  non  è  una  società  di  beneficenza,  e 
che  il  mondo  moderno,  la  cui  origine  fa  risalire  al  tempo  della  ri- 
voluzione francese,  opera  dell'ordine  massonico,  tende  a  sovvertire 
ogai  cosa.  Dà  un'occhiata  ai  massoni,  alla  loggia  e  alla  massoneria, 
e  da  questi  tre  capi  trae  ogni  specie  di  argomenti  in  conferma  della 
sua  conchiusione.  Lo  stesso  fa  coi  miti,  e  colle  leggende,  coi  simboli 
e  coi  riti.  Ritiene  che  l'origine  della  massoneria  risalga  a  Caino, 
che  formata  una  Setta,  o  sociefS  secreta  d'uomini  per  ispirazione 
diabolica,  avesse  per  fine  di  annientare  la  legge  di  Dio  e  della    na- 
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tura,  e  che  questa  società,  cod  trasformazioni ,  di  nomi  s  di  modi 
attraversando  i  secoli,  sia  quella  che  asconde  il  gran  mistero  d' i- 
niquità  da  palesarsi  alla  &oe  del  mondo.  Questa  è  la  Setta  anticri- 
stiaQa,o  Massonica.  A  provar  ciò,  sale  per  varie  apoche,  vale  a  dire 
dai  nostri  tempi  a  Crorowetl,  da  Cromwell  a  Manete ,  da  Manate  a 
Simon  Mago.  Poi  diaceodendo  prende  le  mosse  da  Caino,  e  fatto  vede- 
re come  egli  sia  iniziatore  della  setta,  viene  di  secolo  in  secolo  fino  ad 
incontrare  il  luogo,  a  cui  era  giunto,  colta  sue  indagini  antecedenti. 
Prova  che  la  Massoneria  proseguirà  l'O^jera  sua  fino  alla  fina  del  mon- 
do, e  dice  qua!  sarà  la  parte  capitale  cha  le  spetta  in  quei  tempi 
di  guai.  Autorità  di  scrittura,  e  di  Padri,  testimonianze  profane, 
scritti  della  setta,  citazioui  di  fatti,  processi  ec.  tutto  è  messo  in 
opera  dall'A.  per  provare  il  suo  assunto.  La  coesisteoza  della  setta 
appare  in  tutti  i  più  grandi  avvenimenti  del  mondo,  la  sua  roano 
comparisce  nelle  rivoluzioui  sociali  e  religiose,  sempre  a  fianco 
della  Chiosa  a  traverso  i  secoli  per  darle  noja,  travaglio  e  pena. 


Carni  che  non  sono  Casi  —  VeroDa  (.  Merlo  !871.  Ediz.  9» 
p.  216.  in  16*>. 

(6)  Fino  dal  1863  usciva  alla  luce  coi  tipi  di  Q.  B.  Merlo  in  Vene- 
zia un  opusculo  intitolato.  Casi  eht  non  lono  Casi,  ed  era  una 
raccolta  di  avvenimenti  fatta  da  persona  che  mano  mano  li  toglieva 
dalle  pubbliche  stampe,  e  specialmente  dai  giornali  italiani  a  atra* 
nieri.  11  Merlo  ne  intrapese  la  U''  edizione,  aggiungendo  altrettanti 
Casi  raccolti  in  questi  ultimi  tempi,  oltre  a  due  articoli  sulla 
catastrofe  dì  Parigi. 

30 

De  l,«lse  Gaspare  —  La  Frammassonerìa  e  la  Giovine  Ita- 
lia. Esame  crìtico.  Ediz.  2^  accresciuta  e  modificata.  Homa 
(.  Pìopaganda  1866  p.  334.  in  8» 

{4|  Chi  desidera  distogliere  i  giovani  dal  far  parte  delle  societA 
frammaasoniclie,  legga  questo  libra,  nel  quale  si  svelano  gli  ingan- 
ni e  il  fine  a  cui  tendono  tali  società.  Si  trovano  qui  raccolti  molti 
documenti  a  dimostrare  la  reità  di  cui  i  Frammassoni  e  i  loro  con- 
sorti sono  stati  cagiona  per  malvagio  intendimento.  Il  libro  è  partito 
in  15  conferenze:  esposta  la  genesi  della  Massoneria,  ed  arrecate  le 
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cause  del  3qo  progresso,  la  pertrattazìone  si  svolge  intorno  a  tre 
precipoi  capi:  le  forinole  altisonanti  di  cui  si  valgono  la  Massonerìa 
e  le  sue  figlie  per  fare  gran  popolo:  le  dottrine  dalle  medesime 
professate:  i  riti  e  gli  statuti  onde  sono  rette.  Senza  negare  l'otilita 
che  questo  libro  può  arrecare  alla  gioventù,  fu  detto  che  ad  evitare 
la  confusione  delle  varie  forme  e  speciali  dottrine  massoniche,  era 
a  desiderarsi  da  ir  A.  una  più  conveniente  distinzione  tra  rito  e  rìto, 
tra  grado  e  grado,  tra  la  Massoneria  simbolica  e  le  società  secrete 
particolari,  e  in  alcun  luogo  maggiore  esattesa  storica. 

81 

Maini  Luigi  —  Le  Corse  del  Palio   in   Modena:   cenni 
Storici.  Modena  t.  Cappelli  1833. 

(5)  É  una  dotta  monografia,  piena  di  varia  ed  amena  erudizione,  ove 
dalie  memorie,  dalle  cronache  e  dalle  storie  patrie,  TA.  ha  raccolto 
e  ordinato  tutto  ciò  che  si  riferisce  al  costume  di  correre  il  Palio, 
usato  per  festeggiamento  pubblico  in  Modena  come  in  altre  città,  e 
continuatovi  dal  sec.  XIIl,  al  quale  ne  risalgono  i  primi  ricordi,  fino 
ai  tempi  nostri.  Il  Maini  vi  ha  aggiunto  un  brano  di  un  poemetto 
assai  pregevole  in  versi  latini  del  Rococciolo,  poeta  modenese  del  sec. 
XVI;  esso  è  intitolato  De  SpectacuHs  urbis  Mutinae  ec.  accompagnato 
da  una  traduzione  in  versi  italiani  di  Marco  Ant.  Parenti,  in  coi 
discute  anche  alcuni  punti  di  storia  patria,  e  specialmente  intorno 
alla  famosa  guerra  tra  i  Moden-isi  e  i  Bolognesi,  cantata  dal  Tassoni 
nella  Secchia  rapita. 

82 

« 

Torelli  Gius.  —  Ricordi  politici,  per  cara  di  Ccs.  Paoli. 
Milano  /.  Carrara  1873. 

(7)  Il  Paoli  dopo  la  morte  del  Torelli  prese  cura  di  radunare  questi 
scritti  editi  e  inediti  in  cui  si  trovano  episodii  curiosi  della  vita 
politica  italiana.  I  capitoli  relativi  al  giornale  V Opinione  e  il  Risor- 
gimento^ le  scene  drammatiche  delle  giornate  di  Milano,  il  racconto 
del  caso  tragico-burlesco  di  Monza,  ove  il  Torelli  fu  scambiato  per 
un  incendiario,  la  notizia  di  parecchi  uomini  politici  come  l'Azeglio, 
il  Grossi,  il  ('avour  che  chiamava  l'A.  V apostolo  del  buon  senso,  il 
Castelli,  il  Lanza,  il  Cornerò,  il  Ferrara,  il  Brofferio,  il  Rovere, 
danno  a  questo  volume  una  particolare  importanza  a  quanti  deside- 
rano penetrare  nelle  quinte  del  dramma  nazionale. 


DellUI  (i)  di  saugue  in  Europa.  Milano  l.  Bestetti   1871. 
L.  S  50. 

(6)  Narra  l'A.  i  più  celebri  delitti  commessi  in  Europa  lìn  circa 
tOOO  aDDÌ,  cioè  dal  Medio  Evo  fiao  ai  nostri  giorni.  Fa  campeggiare 
le  fosche  ^ure  dei  più  inumaiii  tiranni  che  travagliarono  il  mondo 
da  Eizeliao  a  Filippo  II,  dalla  crociata  contro  gli  Albigeai  e  i  Val- 
desi alia  strage  degli  Ugonotti,  da  Corradino  a  Toraioiao  Mooi-b, 
dai  Visconti  e  dai  Borgia  ai  Borboni  ,  da  Isabella  d'  Inghilterra  a 
Caterina  di  Russia,  dalla  grande  riTolaiione  franctìse  alla  strage  i' 
comunismo  di  Parigi  nel  1871.  Cerca  le  cause  da  cui  furono  origi- 
nati tanti  delittit  di  eccidio  e  di  sangue,  a  gli  effetti  che  pi-odusaero. 


Almannceo  storico  universale.  Roma  l.  Salrtucci  1826. 

0)  In  12  volumetti  l'A.  si  propose  di  compilare  un  dizionario  delle 
cose  più  notabili  di  tutte  le  storie  antiche  e  moderne,  con  citazione 
esatta  non  solo  dell'  anno,  ma  anche  del  mese  e  del  giorno  ,  in  che 
accaddero  i  fatti.  Di  più  ad  ogni  volume  è  in  froute  l' imaiiiue  del 
mese  in  cui  sì  pubblicò  secondo  che  dagli  antichi  si  personilicava. 
Contiene  pure  le  notizie  intorno  il  tempo  in  generale,  e  i  vari  modi 
di  computare  le  divisioni  dai  secoli  e  degli  anni:  alcuni  cenni  di 
mitologia,  d'iconologia  e  di  agricoltura,  e  dei  riti  e  dei  costumi 
greci  e  romani,  indicati  giorno  per  giorno  come  nelle  cose  stnrir^he. 
Vi  è  anche  ripetuto  il  celebre  calendario  sacro  del  Morcelli,  non 
che  le  serie  dei  filosolì,  dei  letterati,  dei  re, 

85 

Monti  Gioacchino  —  Notìzie  istorìche  .sulf  origine  dclli' 
Qere  dello  Sialo  ecclesiastico  della  atililù  delle  medesime 
ec.  Roma  t.  Salviucei  1828. 

(7)  L'A.  riunisce  in  questo  libi-o  rilevanti  notizie  stilla  storia  della 
pnbblica  economia  e  del  commercio,  e  fa  vedere  come  i  socnmi  pon- 
tefici abbiano  col  mezzo  delle  fiere  animato  Tinduati-ia  e  il  commercio 
dello  stalo ,  emanando  disposizioni  di  finanza  o  da  se  stessi  o  per 
St.  VII,  2. 
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mezzo  dei  loro  camarlinghi  o  tesorieri,  acciocché  le  fiere  fossero 
bene  ordinate  e  veramente  utili.  Occorrendogli  di  parlare  di  qualche 
luogo  celebre,  non  omette  di  toccare  la  cagione  di  tale  celebrità. 
Sostiene  che  l'industria  nazionale  ed  il  commercio  si  sostengono  a 
vicenda,  e  che  gli  usi,  il  lusso  ed  i  luoghi  di  concorso  per  esitare 
i  prodotti  sono  mezzi  valevolissimi  a  promuovere  e  animare  Tuno  e 
l'altro.  Osserva  che  fra  le  tante  provvide  disposizioni  date  dai  car- 
dinali camarlinghi  a  vantaggio  della  industria  nazionale  e  del  com- 
mercio, una  si  fu  l'avere  concesso  fiere  e  mercati  privilegiti.  Ciò 
pure  ebbero  in  animo  quasi  tutti  i  sovrani  d'  Europa,  e  per  prova 
l'A.  enumera  le  prime  fiere  di  Germania,  di  Francia,  d'Inghilterra, 
di  Spagna  e  d*Italia.  Viene  in  fine  all'origine  delle  fiere  dello  stato 
ecclesiastico  e  al  loro  proseguimento,  accompagnando  le  notizie  da 
prove. 

36 

filA¥«F0iiAno  Mario  —  Alcuno  lettere  (1531).  Udine  L  Scitz 
1864. 

(7)  Queste  lettere  furono  pubblicate  per  cura  di  V.  Joppi,  la  1*  delle 
quali  descrive  la  elezione  di  Ferdinando  re  d'Ungheria  in  re  dei 
Romani  nel  1531.  Nella  2'  vi  ò  la  incoronazione  della  regina  di 
Francia;  la  3>  dice  dei  luterani  e  degli  affari  di  Ungheria;  la  4* 
parla  della  reggenza  della  regina  Maria  d'Inghilterra;  la  5>  dice  di 
un  viaggio  a  Londra  e  delle  residenze  reali;  la  6»  tratta  delle  cose 
di  Danimarca  e  della  dieta  imperiale.  Porgono  tutte  un  esatto  quadro 
delle  circostanze  dei  tempi.  L' Joppi  vi  prepone  la  vita  dell'  A.  e 
manifesta  il  desiderio  che  sia  ristampata  la  di  lui  opera  «<  Dell'arte 
militare  terrestre  e  marittima,  libri  quattro.  »  Venezia  1599,  e' 1612, 
e  divenuta  rarissima. 

87 

Kandler  P.  -^  Istria;  Periodico  settimanale  direlto  da  Pie- 
tro Kandler.  Trieste  1846-52.  p.  2067. 

(7)  È  questo  un  Periodico  in  4°  grande,  in  7  volumi  contenenti  sette 
annate,  a  doppia  colonna,  con  20  tav.  o  disegni  intercalati,  e  molti 
documenti  diplomatici  aggiunti  e  non  numerati.  Dal  detto  periodico 
era  esclusa  la  sola  politica:  del  resto  vi  trovava  posto  qualunque  scrit- 
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to  potsBse  giovare  glia  conoBcenza  dalle  coedizioni  passate  o  presenti 
di  Trieata,  dell'Istria  e  dei  paesi  ad  esse  atrettam ente  collegati,  co- 
me SODO  la  Corsia,  il  Qoriiiano,  l'Alpe  Giulia  e  Aquileja.  11  gior- 
nale è  un  vero  magozzioo  di  materiali  per  la  storia  della  provincia 
di  cui  porta  il  nome.  Per  dame  un'idea  aggiungiamo  i  titoli  sotto 
i  quali  il  Kandler  aggruppò  nell'indice  finale  i  molti  e  avariati  ar- 
ticoli che  esso  contiene,  oltre  la  met&  dei  quali  firmati  o  no,  sou 
suoi.  ChiUà.  Qaografia  ecclesiastica;  rito  ;  storia  ecclesiastica  ;  isti- 
tuzioni ecclesiastiche;  monumenti  ed  edifici  sacri  ;  Santi.  Provincia. 
Geografia  antica;  del  medio  tempo;  moderna;  geografia  vecchia  ;  coae 
naturali;  idrografia;  qualificazione  dei  terreni;  popolazione;  linguo; 
igiene  pubblica.  AuHiNISTaaziONE.  Sistema  organico;  amministr.  pub- 
blica e  dei  comuni;  economia  dei  comuni;  legislazione  civile;  crimi- 
nale; perticazione  e  censimento;  condizioni  amministrative  durante 
il  governo  veneto;  istituzioni  pubbliche;  di  pietà;  di  educazione;  di 
sicurezza;  architettura  di  città  antiche  e  moderne;  acquedotti  ;  eco- 
nomia rurale;  commercio.  Lbttbkb.  Poesie  popolari;  biografìe  e  me- 
morie; testi  di  storie;  genealogie  e  serie  di  Rettori;  materiali  storici; 
narrazioni;  letteratura;  antichità;  numismatica  e  sfragistica;  iscrizioni 
romane;  del  medio  tempo  e  del  moderno;  recsntissime;  cristiane  an- 
tiche, Questi  titoli  non  danno  che  un'idea  imperfetta  della  quantità, 
varietà,  novità,  ed  importanza  dagli  argomenti  trattati.  Questa  col- 
lezione è  addivenuta  rarissima,  e  viene  spesso  ricercata  specialmente 
dalla  Germania. 


Bomhelll  Rocco  —  Storia  della  Corona  ferrea  dei  Re  d'I-' 
tatia.  Firenze  t.  Cavour  1870  p.  187  in  S"  g. 

<3)  La  Corona  ferrea  che  trovasi  in  Monza  è  formata  di  un  cerchio 
di  ferro  ricoperto  di  sei  lamine  d'oro,  unite  a  carniera,  smallate  e 
gioiellate:  si  vuole  che  il  cerchio  di  ferro  fosse  fatto  con  uno  dei 
chiodi  della  S.  Croce  su  cui  mori  O.  Cristo.  L'A.  dice  che  solo  nel 
see.  XIII  ebbe  il  nome  di  corona  ferrea,  e  che  la  sua  origine  è  in- 
volta nelle  tenebre  del  medio  avo,  e  riferisce  la  diversa  altrui  opi- 
nioni, confutando  coloro  che  sostengono  essere  essa  stata  il  Diadema 
di  Costantino,  fatto  col  sopradetto  chiodo,  ma  che  essa  fu  11  dono 
di  qualche  re  longobardo  alla  Chiesa  di  Monza,  e  che  con  essa  non 
furono  mai  incoronati  ufi  i  re  longobardi,  né  i  l'e  franchi.  Parla 
quindi  delle  incoronazioni  italiche  e  specialmente  di  quelle  fatte  colla 
detta  corona  fino  all'ultima  di  Ferdinando  I  d'Austria,  delle  ultime 
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▼icissitudini  di  essa,  vale  a  dire  come  fa  trasportata  dagli  Austriaci 
a  Vienna  (1859)  e  quindi  restituita  all'Italia  (1866)  e  consegnata 
nuovamente  alla  Chiesa  di  Monza.  Parla  in  fine  degli  ordini  eques- 
tri relativi  a  detta  corona,  cioè,  deir ordine  Napoleonico,  Austriaco 
ed  Italiano.  Fra  i  documenti  più  singolari,  sono  da  notare  gli  atti 
della  causa  agitata  nel  1717  sul  culto  pubblico  di  questa  Corona, 
tratti  da  un  mss.  della  Corsiniana  di  Roma;  ed  una  Liturgia  della 
coronazione  probabilmente  del  sec.  XI  che  VA.  dà  volgarizzata;  docu- 
mento in  parte  già  noto  per  quello  che  ne  avevano  stampato  il 
Muratori  e  il  Martene. 

39 

ZolAinelll  Cesare  —  La  Lunigiana  e  le  Alpi  apuane.  Studi. 
Firenze  t.  Barbèra  1870  p.  12-136  in  16^. 

(6)  Questi  studi  videro  la  luce  nel  giornale  fiorentino  La  Nazione^ 
Sono  scritti  col  brio  e  colla  leggerezza  dei  francesi;  allettano  assai 
e  si  leggono  con  gusto.  Dividonsi  in  brevi  discorsucci,  che  hanno 
per  titolo:  Luni  e  Carrara;  Lo  sparo  di  una  mina  a  Crestola;  pas- 
seggiate per  la  Lunigiana;  il  marmo,  cenno  archeologico  e  geologico; 
una  gita  a  Pietrasanta.  Le  biografie  di  Pietro  Teuerani  e  di  Carlo 
Finelli  chiudono  il  libro  stampato  a  spese  della  Provincia  di  Massa 
e  Carrara. 

40 

Tabarrlnl  M.  —  Descrizione  del  convito  e  delle  feste 
fatte  in  Pesaro  per  le  nozze  di  Costanzo  Sforza  e  di 
Cammina  d^Aragona  nel  maggio  1475  nuovamente  ristam- 
pata. Firenze  U  Barbèra  1870  p.  14-68  in  8.' 

(5)  Questo  curioso  documento  ci  dà  un  compiuto  ritratto  delle  costu- 
mante di  quel  tempo,  e  ci  fa  vedere,  riuteniu  della  corte  di  uno 
dei  tanti  principotti  che  aveva  allora  Tltalia.  Vi  si  vede  l'azione  del 
risoi  to  studio  delle  antiche  lettere,  perciocché  dalla  mitologia  sou 
prese  le  principali  decorazioni,  e  molte  cose  richiamano  al  pensiero 
le  poetiche  descrizioni  del  paganesimo.  La  magnificenza  che  spiegò 
il  principe  nel  palazzo  per  tre  giorni  continui,  la  profusione  dell'oro, 
delle  vesti,  dei  doni  fatti  agli  sposi,  fanno  vedere  la  ricchezza  del 
principe,  eia  prosperità  del  paese.  Il  Tabarriui  illustra  questa  descri- 
zione con    sobrie  e  diligenti    note.    La    prima    edizione  fu  fatta   nel 
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147Ó  ma  é  rarissima;  quella  del  Qamba  del  1836  io  aoli  130  esem- 
plari à  fuor  di  commercio.  La  presènte  fu  fatta  aopra  uà  Codice 
Riccardiano,  ael  quale  6  segnato  il  Dome  di  Adì  degli  Alberti,  che 
a  giudizio  del  Tabarrini  à  da  coosidararai  il  copiatore  del  libro, 
aozi  che  l'A.  rimasto  sconoaciuto. 

41 

Fnlln  Rinaldo  —  Studi  neirArchivio  degli  Inquisitori  di 
Slato.  Venezia  f.  Commercio  1838  p.  Ì75  in  8." 

(6)  Sono  cinque  capitoli;  che  si  intitolano:  Angelo  Badoer;  I  prigio- 
nieri nei  Pozzi  nel  cadere  della  repubblica:  l'Arca  di  Noè  di  Giacomo 
da  Ponte:  la  libreria  in  S.  Giovanni  a  Paolo;  Maria  da  Riva. 


P«raM«ndol»  Lnigl  —  La  Frammassoneria  figlia  ed  crede 
del  Manicheismo,  stadi  storici.  Napoli  p.  Angelo  della 
Croce  1863-68  voi.  4  p.  270.  e.  e. 

(4)  L'A.  disvela  la  genesi  logica  e  storica  della  setta  dei  Frammas- 
soni e  lo  svolgimento  che  ha  preso  dal  suo  principio  insino  a  noL 
Discorre  dunque  fino  al  più  remoto  paganeaimo,  e  studiando  nei 
pochi  mouumeati  rim.-isivi  <ÌPÌ  loro  misteri  religiosi,  e  delle  secrete 
loro  iniziazioni ,  viene  d'  età  in  età  dimostrando  che  la  catena  di 
questi  tenebrosi  consoni  non  fu  rotta  mai ,  e  gli  ultimi  anelli  ne 
SODO  oggi  i  frammassoni  nelle  diverse  loro  denominazioni.  La  copia 
delle  notizie  che  vi  sodo  date  ne  rende  la  lettura  ancora  più  impor- 
tante. Nel  :;'  voi.  seguo  a  svolgere  le  opere  della  Frammassoneria 
in  tutto  il  periodo  di  tempo  dalla  rivoluzÉODe  francese  tino  alla  Re- 
pubblica Klazziniuna  in  Roma.  Nel  3'^  voi.  contiene  il  periodo  V,  in 
cui  è  svolto  il  pi'opoato  tema  della  R'ipubblica  Mazziniana  in  Roma 
fino  al  IS6S.  11  4"  l'o!.  contiene  ì  Documenti ,  che  I'  A.  riporta  in 
parte  o  par  intiero,  Iraendone  le  opportune  cooseguenie.  Fra  i  molti 
r:iccoIti  ve  ne  sono  <lei  nostrali  e  dei  forestieri,  cavati  dagli  acritti 
massonici  e  da  altri  non  massonici.  Vi  sono  le  condanne  pontificie 
coatro  la  sotta,  e  quelle  venute  dalla  parte  dei  protestanti,  ed  i 
giudi/,i  di  uomini  illuatri  in  conferma  delle  stesse  condanno,  Tr^ 
quHste  è  da  notare  l'autorità  del  Lidter  di  Berlino,  la  quale  ag- 
giunge alle  accu^ic  coDti-u  la  masaoDeria  non  piccolo  peso,  stante 
Ih  gravità  dei  documenti  a  cui  si  appoggia.  In  questo  4"  voi,  si  desi- 
dererebbe alquanto  più  di  oi^line,  di  stringatezza  e  di  scelta. 


22  Storia  VII. 

48 

Blaneo  de  Saint-Jorìoz  Alessandro  ^  Le  Storie  della  Caser- 
ma, ovvero  500  aneddoti  militari  raccolti  ed  ordinati  da) 
Torino  U  Fory  1854  p.  711  in  8.«  g. 

(6)  L'A.  raccolse  dalle  più  pregiate  istorie  delle  guerre  dei  tempi 
moderni  500  aneddoti  militari ,  per  dare  ai  soldati  piemontesi  un 
libro  di  lettura,  nel  quale  leggendo  i  gloriosi  fatti  di  quelli  che  gli 
han  preceduti  nella  carriera  militare  sia  loro  d'incitamento  e  di 
esempio  nell* imitarli ,  tanto  nel  loro  valore,  nelle  loro  virtù,  che 
nella  loro  sublime  abnegazione. 

44 

Gaddl  Hercolani  Ercolano  —  Storia  degli  ordini  equestri 
Romani.  Roma  Stabil.  Tipografico  1860.  p.  52-182  con 
18  tav.  in  40 

(3)  Scopo  deirA.  in  quest'opera  fu  di  chiamare  a  rassegna  le  età  de- 
corse, perchè  potesse  vedersi  quasi  a  colpo  d'occhio  quante  furono 
le  equestri  onorificenze  create  in  Roma  dai  Pontefici  nel  periodo  di 
circa  sei  secoli,  e  quali  le  circostanze  per  cui  sorsero  o  prospera- 
rono, caddero  neglette  e  tornarono  a  vivere  alcune  di  esse.  Ricorda 
quali  furono  i  distintivi  di  onore  tenuti  in  altissimo  pregio  dagli 
avi  nostri,  quali  i  segni  di  benevolenza  accordati  nell'epoche  decorse 
ai  sudditi  e  agli  stranieri  dai  gerarchi  di  S.  Chiesa,  e  quali  i  so- 
ciali vantaggi  prodotti  da  queste  onorifiche  distinzioni.  Degli  ordini 
equestri  antichi  però  non  dà  che  un  compendioso  cenno  nella  pre- 
fazione, dopo  di  avere  detto  della  origine  della  cavalleria  Europea 
e  della  sua  storia.  Discorre  pure  brevemente  intorno  alle  medaglie 
d'oiT),  di  argento  e  di  bronzo  accordate  dalla  pontificia  munificenza 
e  di  quelle  solo,  che  come  segno  di  minore  onoranza  in  confronto 
Af^ì'ì  ordini  equestri,  nella  metà  del  sec.  corrente  vennero  conferite 
da  Pio  VII  fino  a  Pio  IX.  Gli  ordini  equestri  di  cui  l'A.  fa  speciale 
menzione  sono;  quello  di  S.  Giovanni  in  Gerusalemme,  dello  Speron 
d'oro,  al  presente  di  S.  Silvestro;  Ordine  di  Cristo,  e  qui  parla  dei 
camerieri  segreti  di  spada  e  cappa  e  d'onore,  e  della  concessione 
di  privilegi  fatta  a  diversi  suoi  famigliari  dal  Pontefice  Pio  VI;  Or- 
dine di  S.  Sepolcro;  di  S.  Gregorio  Magno:  Piano;  di  S  Spirito;  del 
Moretto;  di  S.  Cecilia;  Decorazione  per  il  museo  etrusco   e    per    la 


\ 


\ 
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MtirpBziona  del  brigantaggio.  Riporta  poi  i  brevi  che  a  qawti  or- 
dini alludono,  come  pure  quelli  per  la  erezione  dell'accademia  dì 
S.  Luca  ec.  Natie  18  tav.  si  riportano  le  divarae  decoraziooi. 

45 

Parlai  Gius  —  Descrizione  delle  feste  celebrate  in  Hilans 
per  le  Dozze  delle  LL.  AA.  RR.  l'arcidaca  Ferdinando 
d^Auatria,  e  l'arciduchessa  Maria  Beatrice  d'Bste.  Milano 
(.  Classici  ilaliani  1825;  p.  49.  con  rilr.  in  4''- 

(3)  Questa  relazione  fu  tolta  da  un  autografo  inedito.  Vi  ai  tratta 
difiuBameute  di  una  costamanza  tutta  particolare  di  Milano,  che 
merita  di  esder  ricordata  perchè  a  cagione  dei  mutati  tempi,  non 
sarà  più  per   rinnorarai. 

46 

Orlslne  (dell'^  delle  Leggi,  delle  arti  e  delle  sciense  6 
loro  progressi  presso  gli  antichi  popoli.  Venezia  (.  Lata- 
palo  1833  V.  12  p.  200  e.  e. 

(7)  L'A.  espone  la  origina  delle  leggi,  delle  arti  e  delle  sciente,  io 
un  modo  esatto  e  eonfonne  alla  stona.  Fa  vedere  la  concatenazione 
e  la  vicendevola  inflaenza  che  hanno  fra  di  loro  i  differenti  obbietti. 
Segue  il  cammino  dello  spirito  umano  indicatoli  dai  monumenti 
storici,  e  siccome  pocbisHime  sono  le  notizie  dei  primi  secoli,  perciò 
ne  abbraccia  molte  insieme,  trascorrendole  con  nn'  occhiata  gene- 
rale per  stabilire  la  origine  e  i  progressi  di  queste  leggi,  arti  « 
scienze  presso  gli  antichi  popoli.  Divide  perciò  la  estensione  del 
tempo  in  tre  epoche,  ciascuna  delle  quali  abbraccia  un  determinato 
numero  di  secoli.  La  prima  epoca  comincia  dal  Diluvio,  e  termina 
alla  morta  di  Giacobbe;  la  2'  termina  al  tempo  in  cui  fu  presso  i 
Giudei  stabilito  il  governo  monarchico;  la  3>  finisce  al  ritomo  degli 
Ebrei  dalla  schiavitù.  Ha  distinto  queste  epoche  eoa  alcuni  fatti 
della  Storia  Sacra ,  essendo  ciò  necessario,  per  formarsi  un  idea 
chiara  e  metodica  della  Storia  universale.  Parla  prima  dall'origine 
delle  leggi  e  del  governo  politico,  quindi  delle  arti  propriamente 
dette,  poi  delle  scienze.  Passa  dipoi  a  trattare  dell'origine  del 
commercio  e  della  navigazione,  e  dell'arte  militare.  Finalmente  dei 
costumi  e  degli  usi  dei  differenti  popoli  dei  quali  ha  parlato  in  cia- 
scuna delle  tre  epoche,  aggiungendo  ad  ognuna  delle  tre  parti  una 
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Tavola  Cronologica,  che  rappresenta  i  principali  avrenimenti  acear- 
duti  nei  medesimi  secoli  presso  i  diversi  popoli  dei  quali  ha  par- 
lato. Le  Note  apposte,  alcune  servono  di  prova,  di  giustificazione,  di 
schiarimento  al  testo;  altre  sono  destinate  a  discutere  e  sciogliere, 
le  difficoltà  e  le  contraddizioni  che  si  incontrano  nella  Storia  antica. 
Niente  afferma,  senza  indicare  le  sorgenti  ove  attinse  il  suo  rac- 
conto, dando  anche  il  catalogo  degli  autori  da  lui  citati  e  le  edi- 
zioni delle  loro  opere,  ed  anche  la  pagina. 

47 

Mariaiit  Carlo  —  Lettare  di  storia  patria  offerte  alla  gio- 
ventù. Milano  L  Bortolotti  1874  p.  167  in  16<* 

(0)  Il  colonnello  Mariani  illustrò  in  questo  lihro  cinque  grandi  epi- 
sodi storici.  Roma  e  i  Barbari,  Alboino  e  i  Longobardi;  Qesiderio 
e  la  caduta  dei  re  longobardi;  la  giornata  di  Legnano  e  i  Vespri 
Siciliani.  Lo  stile  é  netto  e  puro  ;  l'esposizione  unisce  alla  fran- 
chezza militare  Tindipendenza  del  cittadino. 

48 

Delensert  Beniamino  e  De  Gerando  —  La  morale  in 
azione,  ossia  esempi  raccolti  per  cura  di  B.  Djelessert  o 
De  Gerando  trad.  da  Emanuele  Rocco.  Napoli  (.  Nobile 
1868  p.  11-307  in  16«. 

(6)  11  libro  e  i  disegni  non  hanno  cosa  che  sia  riprensibile,  i  racconti 
sono  illustrati  con  disegni  di  Giulio  David,  e  sono  intercalati  nel 
tosto  ed  intagliati  in  legno  da  Chevin.  In  fine  avvi  un  catalogo  delle 
opere  vendibili  dal  Nobile,  che  contiene  annunzi  indegni  di  esaere 
conosciuti  dalla  gioventù  costumata  e  dalle  persone  pudiche  e  ge- 
lose (Iella  fede  cattolica. 

49 

FraMcarellI  Gact.  —  Relazione  di  quanto  si  operò  a  festeg- 
giare la  venuta  del  Som.  Pont.  Pio  IX  nella  città  di 
Ascoli  «lei  Piceno,  descritta  da)  Ascoli  L  Valenti  18S9. 

(5)  L'A.  testimone  oculare  della  venuta  del  Sommo  Pontefice  in  A- 
scoli  dopo  aver  narrato  tutti  i  precedenti  che  accaddero  prima  del 
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dì  lai  arriTO,  legue  pano  puHO  il   PonteSce   nei  luoghi  ch9  vUitò, 

e  preode  oceaaione  di  dare  notùìa  storiobs  o  artiiticfaa  dei  luoghi 
medesimi,  ilimoati'itado  coma  (questa  citU  era  stata  visitaU  pure 
da  Vittore  II  e  Urbano  II,  Termina  col  nferira  lo  30  iacmioni  che 
furono  fatte  per  soleusizzare  la  Tenuta  del  Sommo  Pontefice. 

SO 

BellMil  Angelo  —  La  Corona  ferrea  del  regno  d'Italia. 
Milano  1.  Sirlori  1819  p.  4B-210  in  4" 

(7)  È  un'Apologia  intorno  all'autenticità  o  eaatitA  della  corona  fer- 
rea, che  l'A.  considera  come  un  monomanto  d'arto,  itorico  e  sacro; 
dicendo  che  come  monumento  d'arte  porta  seco  i  caratteri  più  mar- 
cati e  veridici  di  sua  autenticità,  e  per  conseguenza  anche  di  sua 
santità,  indipenden temente  anche  da  qualunque  altra  prova.  Passa 
quindi  a  dimostrare  che  questa  corona  è  quella  medesima  di  cui 
han  fatto  parola  gli  antichi  storici,  e  dimostrata  una  volta  la  di 
lei  identità,  la  sua  sentità  ne  è  inseparabilmente  riunite,  perchd  con- 
stando esser  questa  corona  in  origine  il  diadema  menzionato  da  S. 
Ambrogio,  e  che  ornava  l'elmo  di  Costantino  M.  rimane  per  neces- 
sità una  prerogativa  inseparabile  dall'altra.  Prova  infine,  come  colla 
storia,  colla  tradizione  e  coU'autorità  sene  conferma  la  santità  e 
al  tempo  stesso  l'identità  e  l'autenticità,  rispondendo  e  confutando 
le  ragioni  che  si  adducono  in  contraria  dagli  scrittori. 
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z«bl  A.  —  Delle  nozze  del  magnifico  Giuliano  de' Medici 
con  la  principessa  Filiberlu  di  Savoja,  commemo razione 
documentata  pel  maritaggio  di  Umberto  principe  di  Pie- 
monte, ec.  Firenze  t.  Bolla  1868  p.  114  in  8°. 

(3)  Sono  33  documenti,  la  più  parte  io  volgare,  cavati  dall'archivio 
di  Stato  di  Firenze,  i  quali  mandano  non  poca  luce  sulle  cause  che 
mossero  papa  Leone  X  a  procurare  le  nozze  del  fratello  Giuliano 
de'  Medici  con  Filiberta  di  Savoja.  Precede  una  dedica,  a  Umberto 
ài  Savoja  e  Margherita  sua  sposa,  e  una  illustrazione  storica.  Ap- 
parisce chiaro,  che  ae  da  un  lato  il  piiotefice  ebbe  in  animo  di 
accrescere  lustro  .illa  propria  casata,  dall'altro  ai  vede  il  desiderio 
di  Curio  III  che  scai'seggiando  Hi  fortune,  vedeva  con  sodiiiafazìoue 
la  nipote  impalmarsi  con  uno  dei  Medici,  fatti  grandi  per  d'affici,  e 
per  il  recente  splendore  della  tiara. 
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o  storico,  di  quanto  è  avvenuto  in  Roma  e  in 
tutte  le  province  dello  Stato  Pontificio  in  seguito  del 
perdono  accordato  da  S.  Santità  Papa  Pio  IX.  Roma  (. 
Ajani  1864  in  8.» 

(5)  È  aiia  raccolta  di  prose,  poesie,  iscrizioni,  df^scrizioni  ec.  delle 
feste  che  furono  fatte  tosto  che  Pio  IX  ehhe  pubblicato  l'Editto  del- 
l'amnistia il  16  Luglio  1846  e  che  qui  si  riporta.  Questi  ragguagli 
furono  pubblicati  in  nove  dispense  in  ciascuna  delle  quali  si  fa  un 
breve  cenno  delle  avvenute  feste.  Ogni  dispensa  è  di  p.  48. 

Ctentù  Ces.  —  Storie  minori.  Torino  Unione  1867  v.  2  in  9P. 

(7)  Le  opere  storiche  minori  del  Cantù,  offrono  sviluppi  di  alcuni 
speciali  momenti  della  storia  italiana.  Sono  divise  in  due  volumi,  il 
primo  dei  quali  comprende  Ezzelino  da  Romano  ;  Il  Sacro  Macello; 
La  Valtellina;  La  Brianza;  Venezia.  11  secondo,  comprende:  Storia 
di  Milano;  La  Lombardia  'nel  sec.  XVII.;  Parini  e  il  suo  secolo. 
Alcuni  di  questi  racconti  furono  pubblicati  separatamente,  e  la  cui 
bibliografia  trovasi  nella  classe  assegnata. 
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€t1»raFlo  Luigi  —  Opuscoli.  Torino  t.  Fontana  1841   pag. 
375  in  80 

(7)  Un  volume  di  operette  del  Cibrario  fu  pubblicato  a  Milano  dal  Vi- 
sai  1835  per  cura  di  Defendente  Sacchi,  ma  diverso  dal  presente,  il 
quale  contiene  opuscoli  inediti,  come  Esempio  di  una  giustizia  feuda^ 
le;  (1465)  Della  pace  pubblica  interna;  o  stampati  per  ordine  del  Re  a 
pochi  esemplari,  come  Delle  giostre  alla  corte  di  Savqja\  Notizia 
deir  ordine  dell*  Annunziata;  o  inserti  in  raccolte  di  gran  volume  e 
di  molto  dispendio,  come;  Discorsi  sulla  forma  e  sulle  finanze  della 
monarchia  di  Savoja  nei  secoli  XIII  e  XIV.  Anche  questi  discorsi 
furono  dall'A.  emendati.  Gii  altri  qui  raccolti  sono;  Torino  nel  1835; 
di  cui  si  dà  la  pianta  topografica  ;  Del  commercio  degli  schiam  nel 
sec.  XIV.  Necrologie ,  di   Lod.   Costa,    C.  Balbo ,   Prospero  Balbo , 
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C%T.  Boiich»ron,  Ag.  LaMtrìi  di  VenUmlgli»,  G.  B,  Somfa;  TWI'im- 
pulabilità  (Mlfa  atiettationi  mentali;  T>alla  pae»  pubblica  initma , 
DelU  finattte  di  Savoja  nei  tee,  XIII  »  XIV.  Cronologia  dei  prin- 
cipi di  SiToJa  rettificata. 
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Hutlnelll  Fabio.  —  Lessico  Veneto  compilato  per  agevo- 
lare la  leileratara  della  Storia  della  Repubblica  Veneta 
e  Io  stadio  dei  documenti  ad  essa  relativi.  Venezia  18B2. 

<I)  Questo  dizionario  contiene  l'antica  Fraseologia  volgare  e  foretue, 
l'indicazione  di  alcune  le^  e  etatuti,  quella  delle  varie  specie  di  na- 
TÌgli  e  di  manata;  delle  spimela,  dei  Forti,  e  dei  paesi  già  esistenti 
nel  Dogado,  delle  chiese,  dei  monasteri,  dei  conventi,  degli  ospizi,  e 
delle  confraternite  che  si  troravano  nella  città  di  Venezia,  dei  costu- 
mi, delle  &bbriche  e  delle  feste  pabbliche,  di  tutti  i  magistrati,  dei 
vescon,  dei  patriarchi  ec. 


Pio  IX  ed  i  saoi  Popoli  nel  18S7,  ossia  Memorie  intomo 
al  Viaggio  della  Santità  di  N.  S.  Papa  Pio  Nono  per  l'I- 
talia centrale,  v.  2.  Roma  (.  Palazzi  Apostolici  186061 , 
p.  3I-727-87B. 

(5)  L'opera  è  divisa  in  tre  parti,  L'Itinerario,  ossia  descrizione  del 
viaggio.  Le  Feste,  ossia  l'operato  dalle  popolazioni  a  festeggiare  il 
Pontefice.  1  frutti,  ossia  l'operato  dal  Pontefice  a  prò  delle  popola- 
zioni. Da  ultimo,  si  è  aggiunta  una  scelta  delle  iscrizioni  e  delle 
poesie  dettate  io  quella  contingenza.  La  prima  parte  conserva  la  for- 
ma di  Diario,  indicando  i  luoghi  pei  quali  il  S,  Padre  passò,  o  dove 
fece  più  o  meno  lunga  dimora.  Vi  sono  intrecciate  pareccliie  notizie 
di  storia  antica  e  moderna,  di  edifizi  e  di  uomini  illustri,  pei  quali 
quella  città  son  celebri.  Per  eoi  il  lettore  si  forma  nn  chiaro  con- 
cetto della  importanza  storica,  delle  condizioni  topografiche,  della 
cultura  religiosa  e  letteraria  del  paese.  Nella  2'  parte  dopo  di  avere 
riunite  le  feste  comuni  a  tutte  le  città,  si  estende  nelle  descrizione 
di  quelle  fatte  a  Ancona,  Bologna,  Ferrara,  Modena,  Firenze,  Prato, 
Pistoia,  Pisa,  Livorno,  Lucca,  Volterra,  Siena,  a  quelle  di  Roma  fat- 
te nel  suo  ritomo,  e  a  quelle  di  alcune  città  circostanti.  Nella  3> 
parte,  parla  del  Pontefice,  visitante  i  Santuari,  le  Basiliche,  gli  E- 
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^ocav^rì,  gli  Sp^^ill  «e.  b^rra  poi  ciò  eh*  f««  p*r  fkTor«£giar«  I* 
%rAKùi0i  *  1*  arti,  il  coasx*riio  *  !*:&i::itria.  *  t*  risiiti  a  i*  -^22.- 
'VHMiocif  1-r  lifirh'^zz^,  i*  r.r&inrraxioLL  i  d-LÌ  dUp-etsiti  II  Iirro  « 
acncto  'y^fi  *:»!*  'ì*';or'>i!'>.  *ÌO'^'-'rLtJ*  *  ricco  di  *I*«iJi2'r  che  irc-rlÌA 
tatù  U  barrazio&e. 

Brevi  htorie  di  vari  autori.  Venezia  /.  Gondoliere  1820  p. 
S55  in  8.^ 

(7}  Sotto  questo  titolo  non  si  comprende  un  compendio  di  Storie^  ma 
aa  «aggio  del  modo  di  ieri  vere  la  storia .  di  tre  generi  di  seri  neri 
che  maneggiano  con  dir^r^ita  di  bravura  la  «tohca  narrazione.  Essi 
•ODO  il  DaTanzati^  del  'juale  si  riporta  la  narrazione  dello  Scisma 
d'Inghilterra;  Cammillo  Porzio,  del  quale  si  riferisce  la  Congiara  dei 
baroni  del  regno  di  Napoli,  contro  il  re  Ferdinando  I:  ed  Agostino 
Mascardi  di  cui  si  riporta  la  Congiura  del  Conte  Gio:  Luigi  de' 
Fiesohi  da  esso  Mascardi  descrìtta.  Nella  prefazione  si  rilegano  i 
pregi  di  questi  distìnti  scrittorì  di  Storìe. 
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Auigeìmeeì  Ang.  —  Feste  municipali  commemorative,  e  tiro 
a  segno  in  Italia  nel  .sec.  XV.  Brano  di  storia  lesina,  con 
documenti  inediti.  Torino  Ragliane  1862  in  4^. 

(5)  L'A.  fa  un  jkico  di  storia  intorno  all'esercizio  delle  armi,  e  dice 
che  li  prima  notizia  della  istituzione  del  tiro  con  armi  da  fuoco 
p^jrtatili  è  del  1 1*^9  e  spetta  a  Nurimberga.  In  Italia  non  si  cono- 
scono documenti  concernenti  a  siffatte  scuole  di  tiratori  innanzi  al 
«ec.  XVI,  sui  primi  del  quale  essendosi  istituita  la  milisia  fiorentifia, 
i  nove  ufficiali  deputati  alT  ordinanza  di  essa ,  stabilirono  tra  le 
altre  cos«  che  per  ogni  pote.?teria  si  ordinasse  un  tondo  jbei'suglio) 
per  far  trarre  a  mira  gli  scoppiettieri.  Ma  il  tiro  a  sej^no  uon  era 
solamente  esercizio  militare,  talvolta  facova  parte  delle  feste  muni> 
cipali  commemorative  di  qualche  fatto  segnalato.  E  V  Angelucci  ne 
reca  in  esempio  un  documento  del  1486.  È  uno  stanziamento  del 
comnn**  di  Iesi  (19  nov.  1486;  risguardante  una  f^.sta  da  farsi  in  com- 
memorazione della  vittoria  avuta  dal  governo  j>apale  sopra  alcuni 
cittadini  ribelli.  Fanno  corredo  a  quest'  opuscolo  altri  documenti 
concernenti  questo  tumulto,  in  commemorazione  del  quale  il  comune 
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di  Iesi  d«ci'etò  che  ogoi  anoo  il  2  giugno  fosse  celebrato  BolftDDemeDtd 
col  tiro  a  Bogno. 
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Vlcdomlnl  Alessio  —  Sopra  l'avTenimeQto  al  seggio  ducale 
di  Ferrara  di  Ercole  II  e  di  Alfonso  II  successore  di  lui. 
Lettere,  con  avvertimento  preliminare  del  D.  Luigi  Maini. 
Modena  (.  Moneti  Ì8fi6. 

(5)  Sono  mÌQutameate  descrìtte  le  ceremonie  ditll'  in augu razione  al 
seggio  ducale  di  Ferrara  di  Ercole  II  nel  1534  e  di  Alfonso  11  nel 
lóÓSf;  queste  lettere  furono  pubblicate  nelle  Memorie  storiche  dì 
Reggio  di  Lombardia  dal  Conte  N.  Taccoli,  pubblicata  in  Carpi  nel 
1769,  opera  molto  rara. 


■ar<cllo  Tullio  —  Storia  della  internazionale  dalla  sua 
origine  al  congresso  dell'Aja.  Padova  {.  Salim  1872. 

(4)  Lo  scopo  delI'A.  fu  di  combattere  l'Internazicuale;  perciò  tratto 
tratto  la  storia  vi  piglia  un  carattere  polemico;  dice  che  l'Interna- 
zionale avrebbe  finito  di  distruggere  il  capitale  ed  il  lavoro,  L' A. 
non  volle  dare  qui  un  trattato  di  economia  politica  ma  una  storia 
dell'ultima  fase  del  socialismo.  I]  libro  contribuisce  a  scoprire  molte 
debolezze,  molti  degli  errori,  eii  anche  delitti  commessi  dall'lnterna- 
■ioiiale.  Comunica  molti  fatti  curiosi  ed  alenai  inediti. 

et 

Blanehlnl  Frane.  —  Descrizione  della  solenne  Legazione 
del  Card.  Carlo  Barberino  a  Filippo  V,  nuovamente  po- 
sta in  luce  da  P.  E.  Visconti.  Roma  1858  p.  10-I2S  in  Sf». 

(5)  Quando  dopo  ta  pace  d'Utreclit,  Filippo  V  venne  in  Italia  a 
prendei-e  ìl  comando  dell'  esercito  gallo-ispano ,  e  sbarcò  a  Napoli , 
il  papa  Clemente  XI  malgrado  La  sua  dichiarata  neutralità,  creda 
bene  di  fare  un  atto  di  complimento  mandando  a  Filippo  il  Card. 
Car.  Barbano.  Il  Bianchini  addetto  a  questa  legazione  in  qualità 
di  storiografo,  ne  pubblicò  la  relazione  nel  1703,  la  quale  di  nuovo 
pubblicò  ìl  Visconti,  nella  occasione  che  il  Milesi  Pironi  Ferretti  fu 
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fletto  cardinale.  In  questa  relazione  non  si  fa  parola  delle  questioni 
che  allora  preoccupavano  la  mente  di  tutti,  ma  solo  si  fan  conoscere 
le  solennissime  pompe  che  per  certe  ceremonie  ancor  duravano  nei 
principi!  del  sec.  XVIII.  Il  Visconti  poi  non  mutò  una  sola  riga, 
neppure  corresse  l'ortografia  di  nomi  stranieri,  nò  appose  alcuna 
nota  a  dare  notizia  delle  persone  ivi  nominate. 


Odorlet  Federico  —  Le  streghe  di  Valtellina  e  la  Santa 
Inquisizione,  con  documenti  inediti  del  sec.  XVI,  raccolti 
e  illustrati  da)  Brescia  1861  in  16^ 

(6)  I  documenti  sono:  La  sentenza  del  S.  Uffizio  contro  Bartolomeo 
Scarpategio  di  Sondrio,  accusato  di  stregoneria  e  condannato  ad  es- 
sere arso  vivo  (1528).  Idem,  contro  Margherita  detta  nutdregna  ^  e 
Agostina  Bordiga  di  Sondrio  (1523).  Una  confessione  che  Vincenzo 
Bonini  da  Sacco,  fa  di  L.  48  di  terzaroli,  da  lui  sborsate  anticipa- 
tamente per  la  detenzione  di  una  certa  Padrina,  nelle  carceri  del- 
rinquisizione  siccome  sospetta  di  eresia  (1518).  Un  atto  dal  quale  si 
ritrae,  che  nel  mese  di  marzo  del  1703  fu  decapitato  per  stregone 
confesso,  e  confiscatigli  i  beni,  un  certo  Valente  Romeggione  (1714). 
Questi  documenti  stanno  bene  con  quelli  pubblicati  dal  Cantù  nella 
Storia  di  Como,  e  coi  due  processi  stampati  nel  1855  da  Tallio 
Dandolo,  La  Signora  di  Moruta  e  le  sfregile  del  Tirolo.  {SU  VII  3). 
Svelano  essi  pure  i  pregiudizi,  gli  errori,  il  fanatismo,  le  crudeltà  che 
nei  sec.  XVI  e  XVII  ed  anche  nel  sec.  XVIII  fecero  deplorabili  le 
procedure  e  le  barbare  sentenze  criminali,  contro  gente  idiota,  super- 
stiziosa, allucinata  anzi  che  rea. 
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Tln^rt  Gius.  —  Intorno  al  palazzo  pretorio  del  Podestà  di 
Pistoja.  Memoria  storica.  Pistoja  u  Bracali  1848  pag. 
161-2!  in  8.0 

(7)  Dopo  una  introduzione  diretta  al  Cav.  Ales.  Sozzifanti,  l'A.  fa  la 
storia  del  Palazzo  Pretorio  e  dei  Magistrati  di  Pistoja  (p.  ^2) 
seguono  alcune  note  (43-51).  Popolazione  del  compartimento  di  Pi- 
stoja, che  fino  al  motuproprio,  del  9  marzo  1848  faceva  parte  del 
compartimento  fiorentino  (1551-1847)  Popolazione  del  compartimento 
di  Pistoja  dalla  Pasqua  del  1847  alla  Pasqua  del  1848.  Descrizione 
di  tutti  gli  stemmi  che  si  trovano  cosi  nella  parte  esterna,  come 
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nella  interna  del  Palazzo  Pretorlo  di  Pistoja  (53-161)  Indice  crono- 
logico dei  Podestà,  Capitani,  Commissari  ec.  che  si  trovano  ricor- 
dati nelle  pareti  del  Palazzo  Pretorio,  dai  primordi  in  Toscana  del 
governo  dei  Comnnì  (1^37)  a  tatto  il  monarchico  assolato  (1848). 
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Ba««e«tl  Tito  —  Sali'  aotica  mascherata  trentina  detta  la 
Polenta  dei  Ginsi-Gobj.  Memoria.  Trento  Monanni  1868. 

(5)  L'A.  cerca  di  indoTioare  l'orìgine  delle  due  parole  Ciuti  e  Oiobii: 
le  crede  derivate  da  Chinai  e  Gabio,  giacché  i  Trentini,  come  egli 
afferma,  sono  progenie  di  quel  popolo  etrusco;  parla  quindi  dell'origine 
della  festa,  che  crede  derivata  da  una  contesa,  tra  quelli  di  Trento 
e  di  Feltro  i  quali  rapirono  in  tempo  di  carestia  delle  vettovaglie 
a  quei  di  Trento,  per  cut  nacque  contesa  e  guerra,  fino  a  che  i 
Feltriui  non  furono  respinti.  Vnolai  che  a  perpetua  ricordanza  d> 
tale  successo,  sia  stata  poscia  immaginata  questa  attuale  guerra 
carnevalesca,  che  l'A.  vorrebbe  vedere  ripristinata  e  migliorata. 
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liCTl  Gias.  —  Cristiani  ed  Ebrei  ne)  Medio  Evo,  quadro  di 
costumi,  con  un  appendice  di  ricordi  e  leggende  giudai- 
cbe  della  medesima  epoca.  Firenze  (.  Le  Monnier  1666 
p.  7-418  in  8.0 

(6)  In  questo  libro  volle  l'A.  rappresentare  le  tristisiìme  conseguenM 

della  ipioranza  e  del  fanatismo  di  un  passato,  che  respìnto  dai  più 
è  tuttavia  da  non  pochi  invocato  ancora.  A  ciò  fare  sotto  la  forma 
di  Novelle,  o  raccouti,  l'A.  narra  alcuni  atti  di  fanatismo  seguiti 
tra  Ebrei  e  Cristiani  nel  Medio  Evo,  affinchà  rappresentando  i  tri- 
sti effetti  delle  aberrazioni  del  passato,  le  presenti  e  future  genera- 
zioni si  disgustino  e  si  allontaniiio  da  queste.  Se  in  questo  quadro 
gli  ebrei  dice  l'A.  appaiono  le  vittimo  e  gli  oppressi  non  ò  mìa 
colpa.-  Prende  però  sempre  fuori  d'Italia  le  scene  degli  avvenimenti 
che  narra,  perche  bod  memorie  che  poco  onorano  gli  autori  di  tal 
fanatismo;  e  cerca  di  bandire  dal  racconto  quelle  tinte  troppo  tetre 
e  oscure,  che  pur  troppo  la  storia  avrebbe  potuto  somministrare. 
Ai  descritti  atti  di  f.tnilÌJroo,  talora  suscitati  ili  un  convoglio  fune- 
bre, tal'altra  da  un  m-'ilico  ebrf>o  ecc.  auGc'diino  sei  ricordi  storici, 
e  30  leggende  del  m"dio  t^vo.  Termina  con  alcuni  esempi  di  cariU 
cristiana  verso  gli  ebrei,  ed  altri  dì  lecipioca  tolleranza. 
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Ctbrarlo  Laigi  —  Memorie  istoriche.  Torino  (.  Botta  1869 
p.  326  in  8.« 

(7)  Questo  volume  contiene  —  Uraicino  Vescovo  di  Torino;  Matilde 
di  Savoja,  regina  di  Portogallo  ;  Giovanni  Gerson  autore  dell'imita- 
zione di  Cristo;  Torino  nel  1335;  Tornei,  giostre,  caroselli  alla  Corte 
di  Savoja;  Statuti  di  Amedeo  VITI;  Bolomier;  Descrizione  e  cronaca 
di  Usseglio;  Le  valli  di  Lanzo  e  di  Usseglio  nei  tempi  di  mezzo; 
Artiglierie  dal  1300  al  1700;  Dei  successi  della  contea  di  Ginevra 
e  delle  città  di  Vercelli  e  Mondovl  sino  all'epoca  della  loro  riunione 
alla  monarchia  di  Savoja  ai  tempi  di  Amedeo  VITI. 
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Aiif^lt  Luigi  —  Memorie  storiche  snir  antichità  ed  eccel- 
lenza deir ordine  Aureato,  ossia  dello  speron  d'oro  con 
noie  e  ag.^iunte  di  Pietro  Giacchieri.  Roma  t.  Mugnoz 
1841  p.  174  in  80  g. 

(3)  L'ordine  equestre  o  milizia  aureata  è  un'antichissima  digita  pon- 
tificia la  cui  origine  poco  nota  si  perde  nella  oscurità  del    passato. 
L'A.  con  ogni  sorta  di  argomenti  tende  a  provare,  che  il  miracoloso 
fenomeno  della  Croce  veduta  da  Costantino,  e  la  sua  vittoria  sopra 
Massenzio  fissano  l'epoca  della  fondazione  dell'ordine  equestre,  dei 
cavalieri  aureati.  Ne  intesse  quiudi  la  storia,  e  il  Giacchieri  la  correda 
dì  importanti  note;  discorre  le  ceremonie  usate  dai  Papi  nel  conferire 
la  collana  e  la  Croce  dello  spei'on  d*oro,  le  diverse  modificazioni  che 
subì.  Riporta  per  intiero  la  costituzione  di  Paolo  III  la  quale  intima 
ai  cavalieri  gli  obblighi  che  corrono  alla  dignità  loro,  e  le  belle  azioni 
che  devono  praticare.  Si  ricordano  tutti  i  Pontefici  che  conferirono  tal 
ordine.  Fa  pure  osservare  che  parecchi  altri  sovrani  crearono  cava- 
lieri dello  Speron  d'oro,  fra  i  quali  il  re  di  Svezia,  d'Inghilterra  e  Po- 
lonia, oltre  i  Comeni  e  altri  principi  di  grado  inferiore,  compresi  gli 
Sforza-Cesarini.  Pio  VII  limitò  tal  facoltà,  e  nel  1814  separò  il  titolo 
di  conte  palatino  da  quello  di  cavaliere ,  togliendo   la   loro   promi- 
scuità. Si  riporta  la  bolla  di  Gregorio  XVI  con  cui  restituisce  l'or- 
dine all'antico  lustro   e  rinomanza  ordinando   che  solo  si   potesse 
conferire  dai  Sommi  Pontefici,  e  ciò  per  potere  premiare  coloro  eh  e 
si  segnalavano  nelle  lettere,  nelle  scienze,  nelle  arti  ec.  Alcune  lito- 
grafie riportano  l'abito  e  la  forma  di  detta  onorifica  decorazione. 


Glopanle  storjco  degli  Archivi  Toscani,  che  si  pubblica 
dalla  soprintendenza  generale  degli  archirt  del  Grandu- 
cato. Firenze  f.  Cellini  1857-63  v.  7.  p.  350  e.  e.  in  8.°  g. 

(7)  [l  QoTerao  ToacaDO  cre6  mia  deputaiions  per  il  riordio amento 
degli  Arcbivi,  e  questa  volle  toato  pubblicare  qualche  aaggio  di  quei 
documanti  che  potessero  aumentare  il  patrimonio  della  storia  di 
qualche  utile  cognizione;  quei  documenti  che  desaero  lume  a  meglio 
conoscere  gli  ordini  interni  della  Repubbliche  toscane  e  le  loro 
esterue  relazioni^  i  documenti  del  principato  Mediceo  il  quale  non 
ebbe  ancora  uno  storico  che  in  degna  guisa  continuasse  le  narrazioni 
del  Macchiavelli  e  del  Varchi;  i  documenti  in  fina  che  potessero  dì- 
chi. irare  le  origini  di  questa  lingua,  che  impresse  le  prime  e  incerte 
sua  orme  nelle  carte  private  e  nelle  scritture  popolane.  Vi  si  ag- 
giunge una  Cronaca  degli  Archivi,  ove  non  si  trascurano  le  cose 
straniere,  e  vi  si  notano  i  servigi,  che  la  detta  deputazione  toscana 
rese  e  renderà  agli  studii.  V.  St.  1.  107. 
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Giordani  Gaetano.  —  Della  venata  e  dimora  in  Bologna 
de!  Pontefice  Clemente  VII  per  la  Coronazione  di  Carlo 
V.  imperatore  celebrata  l'anno  1530.  Cronaca  con  note, 
documenti  ed  ìncisioai.  Bologna  (.  Volpe  1842.  40-660 
con  12  tav.  in  rame  in  8°  L.  10. 

(6)  Lavoro  di  molta  fatica  e  diligenza,  ed  utile  cosi  all'istori»  let- 
teraria, civile  ed  ecclesiastica,  come  alle  arti.  Niuna  cosa  dall'A.  fu 
tralasciata  che  potesse  in  alcun  modo  illustrare  o  la  grande  solen- 
nità della  coron  i/ione  o  i  celebri  personaggi  che  vi  presero  parte. 
Vi  sono  sopra  720  note,  e  6i  documenti  o  rari  o  inaditi  che  spar- 
gono gran  lume  sulle  belle  arti,  dalla  grandiosa  epoca  del  risorgi- 
mento in  Italia  all'epoca  di  Leone  X.  Oltre  l'indice  delle  cose  più 
notjbìli,  trovasi  la  bibliografia  di  coloro  che  scrissero  intorno  la  vita 
dell'Imperatore  Carlo  V.  e  della  casa  d'Austria,  e  delle  opere  di 
Belle  Arti  eseguite  in  varie  città,  con  illustrazione.  Tavola  conte- 
nenti ritratti  d'illustri  personaggi,  fogge  di  vestire  del  Potestà,  Qon- 
/'iloniere  se.  Vedute  di  inonomenti,  monete  della  Zecca  bolognese  ecc. 
St  VII.  3. 
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Ver^ll  Pietro  —  Il  Narratore  storico  italiano,  compilalo  da  ) 
Firenze  1840. 

(6)  Quest*  opera  fu  r^tampata  a  fi  veicoli  con  qu  rame  pt>r  ciaacun 
fascicolo,  coll'iatendimento  di  agevolare  la  cognizione  dei  principali 
avvenimenti  della  Storia  Italiana  a  coloro  che  non  possono  o  non 
vogliono  applicarvisi  con  diligente  studio.  A  tal  fine  narra  in  brevi 
racconti  i  fatti  più  celebri  della  storia  patria,  disposti  per  ordint^ 
cronologico.  Sono  brevi  notizie  dei  personaggi  più  famosi ,  e  dei 
fatti  ohe  possono  meglio  «*.ssere  rapprresHutati  dalle  arti  belle  : 
perciò  ò  un  libro  utile  ai  pittori  e  a  tutte  le  p-^rsone  che  non  vo- 
gliono della  patria  storia  essere  affatto  digiuni ,  o  che  le  cose  già 
lette  nelle  storie  più  ampie,  vogliono  meglio  imprim''re  nella  mente 
e  ritrovare  al  bisogno.  Lo  stile  è  accurato,  ma  non  sempre  V  A.  ha 
saputo  scansar»^  parole  e  frasi  forestiere,  o  men  proprie. 
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Bucke  Carlo  —  Rovine  dì  antiche  città  con  racconti  ge- 
nerali e  particolari,  della  loro  orìgine,  decadenza  e  pre- 
sente condizione,  trad.  di  Pietro  Giura  v.  3.  Torino  L 
Pomba  1842.  p.  1194. 

(7)  L'A.  descrive  dietro  il  racconto  dei  viaggiatori  più  dotti,  le  ro- 
vine che  tuttora  esistono  di  città  già  splendide  per  potenza  e  per 
gloria  nelFoi lente  e  nell'occidente,  dando  di  ciascuna  città  i  tratti 
princ  pali  'ella  loro  antica  storia.  Le  città  che  es.so  descrive  rove- 
sciate dal  furore  della  guerra,  da  tremende  rivoluzioni  di  natura  o  dal 
rodere  incensante  dei  secoli,  sono  93.  La  severa  storili  è  ttt'mperata 
sobriamente  dalle  immigini,  e  i  .sentimenti  che  la  maestà  delle  rovine 
suole  ispirare,  conferiscono  vita  ed  energia  alle  filosofiche  osserva- 
zioni dell'A.  ficco  i  nomi  delle  città  descritte.  Abido  neirEUe.-ponto 
e  Abido  in  Egitto,  Agiigento,  Alba  Longfi,  Alcantara,  Alessandria, 
Amiso,  Antiochia,  Argo,  Ariar.imene,  Arsinoe,  Artassata.  Artemita, 
Atene,  Babilonia,  Balbec,  Bisanzio,  Cairo  (l'antico)  Calcedoaii,  Canne, 
Capua,  Cartagine,  Catanea,  Cheronea,  Corcira  (Corfù)  Corduba,  Co- 
rinto, Otesifonte,  Delto,  Ecbatani,  Kfe«<o,  Ege^ta,  Egina,  Eleusi,  Elide 
Eliopoli,  Ercolano,  Figalia,  Cerasa  iDjerasch)  Gerusalemme,  Gnido. 
Granata,  lerapoli,  Ispahan,  Italica,  Lacedemonia  o  Sparta,  Laodice:?, 
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Leutri,  Magaetia,  Mantiuea,  Maratona,  Megalofioli,  Magara,  Memfi, 

Messene,  Micene,  Meleto,  Ntiuplia.  Nemea,  Niuìve,  Numaaiia,  Olimpia, 
P.ilmira  iTadmorj  P.itra,  P«lla,  Peigimo,  Pei-sepoli,  Pesto,  Petra 
(Wadj)  MoDsa,  o  valle  di  Mo^tel,  Platea,  Fomtieja,  Rama,  Roma,  Su- 
turi, Saguuto,  S.iide,  Samaria,  Sardi,  Snleucia,  Salino  o  Selioiinto, 
Cibari,  Sicioue,  Sidone,  Siena,  Siracusa.  Smirne,  Spalatro,  Stratonìca, 
lóuaa,  Tebe,  Tiro,  Troja,  Vejo. 

7S 

llae«blav«lll  Niccolò  —  Narrazioni  tolte  dalle  storiò  di 
N.  Uacchiavelli.  Venezia  l.  ÀlvisopoU  1830.  p.  237.  io  16 

(6:  Queste  Narrazioni  furono  scelte  da  B-  Gamba  per  presentare 
Macchiavellì  qual  modello  di  un  perfetto  scrittore.  Premesse  alcune 
notizia  della  di  lui  lita,  riporta  la  Narrazione  tolta  dai  libro  primo 
delle  Istorie  Fiorentine;  Le  discordie  dei  Bianchi  a  dei  Nari;  Ritratta 
di  Cosimo  dei  Medici  e  storia  del  suo  esilio;  Della  morte  di  Cosimo 
dei  Medici;  La  Congiura  dei  Pazzi;  Morte  di  Lorenzo  dei  Medici.  Se- 
guono alcune  lettere  famigliiri  e  piacevoli  del  medasimo,  a  Fi^n. 
Vettori,  a  Lodovico  Alamanni,:)  Guicciardini,  a  Guido  Macchia  velli, 
ed  una  del  Guicciardini  a  Nic.  Macchiavelli.  Termina  col  Discorso 
del  l'Edi  in  bourg-Rewiew,  intitolato  Macchiavelli  »  il  suo  secolo,  tra- 
dotto dill'ioglese. 
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eincelileri  Pietro  —  Commort tarlo  degli  ordini  cqoesU-i 
esistenti  negli  Siali  della  S.  Chiesa.  Roma  t.  Propaganda 
1862  p.  24-232  in  8°  g. 

<3l  Questo  Comment  irio  ò  preceduto  da  un  compendio  storico  del- 
l'estinte istituzioni  cavalleresche,  dopo  di  aver  discorse  brevemente 
la  vicende  alle  4ualì  furono  sottoposti  i  domini  della  S.  Sede,  e  ac- 
cenniti i  vai-i  modi  con  coi  i  Pontefici  seppero  serbare  all' Itili»  e 
all'Europa,  il  pali  idio  della  arti,  delle  lettere  e  della  scienza.  Parla 
quindi  dell'ordine  equestre  di  0.  Cripto,  di  S.  Giorgio,  di  S.  Paolo, 
del  Giglio,  dei  Cavalieri  Pii,  Lauratani ,  di  Gesù  «  di  Maria.  Tutti 
Ordini  equestri  ornai  cJstinti.  Passa  a  far  parola  poi  degli  eaÌHtenti, 
cioè  dell'Ordina  Gerosolimitano,  del  Santo  Sepolcro,  di  S.  Spirito, 
ili  Cripto.  Quindi  dopo  di  aver  parlato  dei  Cubiculari  sttinmi  PoMi- 
fieis,  parla  più  d'ffusamaate  dai  eamerieri  ^eorati  di  agaàit  a  capp.i| 
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per  poscia  dar  la  storia  dell*  ordine  del  Moretto ,  di  S.  Gregorio , 
di  S.  Silvestro,  deirOrdine  Piano,  di  S.  Cecilia,  riportando  pare  le 
riflpettive  bolle  latine  e  tradotte.  Menziona  le  Decorazioni  stabilite 
dai  sommi  Pontefici,  e  prima  di  quella  decretata  dn  Pio  VII  Tan. 
1825  per  la  estirpazione  del  brigantaggio  nella  provincia  di  Prosi- 
none; di  quplla  accordata  da  Gregorio  XVI  nel  1835  per  la  erezione 
del  Museo  Etrusco  nelle  Àule  del  Vaticano;  delle  Medaglie  di  Pio 
VII,  Leone  XII,  Pio  VIII,  Gregorio  XVI  e  Pio  IX,  Medaglie  bene- 
merenti, per  la  Guardia  civica,  pei  Vigili,  per  coloro  che  si  pre- 
starono al  sollievo  dei  colerosi,  accordate  alla  fedeltà,  alle  truppe 
francesi ,  austriache ,  spagnuole  e  napoletane.  In  24  tavole  si  dÀ 
una  precisa  idea  degli  schemi,  dei  nastri,  delle  varie  decorazioni 
appartenenti  alle  diverse  classi,  delle  medaglie,  ritratte  dal  vero, 
la  foggia  delle  divise  cavalleresche  colorite  per  uso  di  coloro  che 
hanno  diritto  di  usarle. 
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Comune  (la)  di  Parigi  nel  1871.  -«  Racconti  storici ,  trad. 
dal  francese.  Torino  t.  Società  dei  buoni  libri  1871.  p. 
344  in  160. 

(6)  Questi  racconti  non  sono  da  confondersi  con  quelli  scritti  da 
Ignsu^io  Cantù,  portanti  il  medesimo  titolo,  e  stampati  a  Milano.  Il 
presente  libro  contiene  una  serie  di  narrazioni  r^critte  da  testimoni 
oculari  i  qu.ìli  con  sobrietà  ed  evidenza  raccontano  gli  orribili  av- 
venimenti accaduti  nel  detto  tempo  a  Parigi  sotto  il  governo  della 
Comune.  Pare  di  esser  condotti  per  mano  a  visitare  le  bolgf'  delFin- 
ferno;  vi  si  vede  l'opera  dei  mostri,  e  vi  si  riconoscono  a  occhio  le 
dottrine  onde  germinarono  quelle  opere  nefande. 
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FinaBxi  Antonio  D.  —  Detti  e  fatti  piacevoli  ed  istrullìvi 
cavati  dalia  storia  antica  del  Roliin  e  da  alcani  altri  aa- 
tori  ad  ammaestramento  della  gioventù,  per  cura  di) 
Bergamo  U  Pagnoncelli  1866  p.  192  in  lè^^ 

(6)  Chateaubriand  nel  suo  Qenio  del  Cristianesimo  f  scriveva  parola* 
di  elogio  di  Hollin,  e  sospirava  il  giorno  in  cui  fosse  affidata  Tedu- 
cazione  della  gioventù  ad  uomini  di  tal  fatta.  Il  compilatore  di 
questo  lavoro  considerando  e  meditando  le  parole  di  Chateaubriand 
e  trovandole  vere,  diede  un  saggio  degli  scritti  di  Roliin  alla  gio- 
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Tentù,  noooglioodo  i  fatti  più  InterMSKoU  delle  aDtiohe  storie,  « 
propoQMidolt  qaa«i  ad  esampio  agli  studiosi.  II  libretto  sarà  utile 
ai  giorani,  perebà  pasce  onestamente  la  loro  curioaiti;  ai  maestri 
servirà  per  trovarri  dei  bei  temi  da  proporre  ai  loro  allievi,  per 
gli  esercizi  ordinari  della  scuola. 


Enlamal  storici,  ossia  l'arte  di  ritenera  e  di  richiamare 
alla  memoria  i  fatti  della  Storia  pia  utili  e  più  dilette- 
voli. Milano  182S. 

(7)  Queat'operetta  è  destinata  dall'editore  ad  aguuare  l'ingegno  non 
solo  dei  giOTÌnetti,  ma  di  qualunque  colto  leggitore.  Può  essere  con- 
eiderata  come  una  serie  di  quadri,  tratti  separatamente  da  racconti 
storici,  nei  quali  il  lettore  si  inanima  0  a  meditare  la  storia  se  non 
l'ha  obliata,  o  a  ricordarsene  mediante  quel  fatto  che  gli  si  dipinge 
dinanzi.  Serve  ai  giovani  per  esercitare  la  memoria  dopo  avere 
studiato,  a  chi  dipinge  e  a  chi  descrive,  perchà  possono  ofltìre  molti 
temi;  serve  anche  a  quelli  che  avendo  debole  memoria  non  possono 
aiutarsi  della  sola  cronologia  per  rammemorare  i  essi  storici,  stante 
che  per  mezzo  di  simili  quadri  si  avvezzano  a  ordinare  la  storia,  non 
più  secando  i  tempi  rappresentati  da  numeri  astratti,  ma  secon- 
do i  fatti:  e  scegliendone  uno  o  due  per  ogni  secolo ,  aggruppano 
intomo  ad  essi  tutto  quello  che  alla  medesima  età  concerne.  I  pre- 
senti eoimmi  sodo  fondati  nelta  bibbia  e  nelk  storia  universale  di 
Sagur  —  Beco  uno  di  questi  enimmi  che  si  riferisce  alla  battaglia 
di  Maratona  —  -  Dieci  mila  guerrieri  sconfiggono  100  mila  soldati; 
conculcano  Tela  fugacis  egui,  et  braccati  mititis  arcus;  bruciano  lor 
nari,  fan  13  miglia  io  quel  di  per  tornare  a  sconfiggerli,  tolgon 
seco  le  catene  a  lor  pie  destinate  d^<i  barbari;  e  del  marmo  da  quelli 
portato  per  innalzare  un  trofeo  sulla  vinta  lor  terrn,  Fidia  innalza 
una  statua  a  Nemesi,  Dea  delle  giuste  vendette.  - 

77 
■orbi*  Carlo  —  Francia  ed  Italia,  o  i  manoscritti  francesi 
delle  nostre  biblioteche   con  studi  di  storia,  letteratura 
e  arte  italiana.  Milano  Ricordi  1873  p.  VX)  in  8°.  L.  6. 

(7)  Quest'opera  completa  nella  p^irte  storica,  il  romanzo,  Promesfi 
Sposi,  scoprendo  essa,  come  e  quando  fini  l'orribile  processo  degli 
Untori,  cosa  ignota  allo  stesso  Manioni  e  a  coloro  che  illustrarono 
questo  punto  di  storia  patria.  Si  scoprono  pure  fatti  nuovi  e  spavin- 
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tevoli,  della  dominazione  spagnuola  ne]  Milanese,  ore  durava  tuttora 
la  schiavitù.  Un  infelice  abbrustolito,  ma  ancor  vivo,  scivola  dalle 
mani  del  carnefice;  altri  son  condannati  a  morir  di  fame,  rinserrati 
in  gabbioni,  come  fiere.  Si  appiccava  per  un  piede\  si  appiccava 
due  volte,  e  perfino  i  cadaveri;  si  prolunga  Tagonii  dei  condannati, 
fino  a  4  giorni,  sì  inventano  incredibili  supplizi,  ed  il  nome  di  alcuni 
miseri  rimase  ignoto  per  la  prestesxay  con  cui  vennero  giustiziati. 
Si  prova,  che  la  duchessa  Bona  di  Savoja,  celebrata  da  Sakespeare, 
e  che  il  famoso  pittore  Calisto  da  Lodi,  erano  tuttora  vivi,  dopo 
che  gli  storici  tutti  li  avevano  sepolti.  Il  mangiare  o  bere  intimato 
da  Barnabò  Visconti  ai  Legati  Pontifici,  è  una  favola.  Molte  altre 
sono  le  curiositÀ  storiche,  letterarie  e  biografiche,  gli  aneddoti  e  le 
notizie  di  artisti  ec.  Si  parla  a  lungo  dei  Codici  miniati,  impugnando 
che  Leonardo  da  Vinci  fosse  miniatore,  e  si  dà  notizia  dei  frescanti 
sconosciuti.  Un  articolo  ò  consacrato  all'esposizione  dell'arte  antica 
a  Milano  (1872);  e  si  fanno  nuovi  studi  intorno  a  Dante,  Petrarca 
e  ad  altri  scrittori  italiani  e  stranieri. 

78 

Areltenholts  J.  W.  —  Storia  dei  filibaslieri,  trad.  da  6. 
B.  Margaroli.  Milano  1820  in  12o.  L.  3. 

(7)  Vi  è  pure  compresa    la  storia  dei    buccanieri,    uomini  di  mare 

non  meno  feroci  dei  filibustieri.  Furono  distrutti  dai  Francesi  nel 
sec.  XVIII. 
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Ije  Skiffe  H.  A.  —  Atlante  storico,  geografico,  genealogico, 
cronologico  e  letterario,  corretto  e  proseguito  fino  al 
1826.  Venezia  L  Tasso  1826  in  I.  p.  183  con  46  tav. 

i'2)  Quest'opera  dà  la  storia  antica  e  moderna  rappresentata  in  tre 
sorta  di  tavole,  tavole  storiche,  geograficìie,  genealogiche.  Le  storiche 
porgono  l'annodamento  della  storia  antica  e  moderna  profana,  colla 
sacra;  sono  stese  a  colonne  verticali  ed  orizzontali,  per  cui  mostrano 
l'istoria  non  interrotta  di  qualunque  popolo  e  le  vicissitudini  di  esso 
cogli  altri  popoli  contemporanei.  Le  tavole  son  miniate  a  diveltai 
colori,  che  distinguono  l'uno  dalfaltro  popolo,  ed  ove  8i  vede  la  sua 
origine,  l'ingrandimento,  l'ampiezza  del  territorio,  le  sue  peripezie 
ec.  Le  tav.  geografiche  sono  assai  differenti  dalle  consuete,  perchè 
nelle  parti  laterali  danno  notizie  relative  ai  paesi  rammentati  e  vi 
t<ono  tracciate  le  diverse  emigrazioni  dei  popoli,  Titiaerario  «Joi  grandi 
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capitani,  Tiaggistorì  ec.  Q.  B.  Albrizii  aggiunse  nuot«  tavola  e  naoTe 
illoatrasionì  alle  tavole  di  Le  Saga,  alle  quali  l'ediziotie  fiorentina 
face  molte  aggiunte  e  correzioni.  Questa  Veneziana .  oltre  di  aver 
riportato  qaelle  aggiunte,  altre  va  ne  fece  giovandoai  della  ristampa 
francese  e  Alemanna,  a  di  altri  autori.  Le  tavole  gentalo^iehe  pre- 
eentano  altri  materiali  par  la  storia  particolare  di  ciascun  paese 
d'Europa,  e  racchiodono  relazioni  sulla  vita  e  costami  dei  principi, 
duci  ec.  (V.  Albrizzi  St.  VII.  80). 


Albrlsml  G.  B.  —  Aliante  storico,  letterario,  biograAco, 
archeologico  dai  secoli  omerici  ai  giorni  nostri.  Venezia 
1.  Tasso  1840  p.  223  in  f. 

(2)  È  que.'to  il  2  '  volume  di  La  Sage  (Los  Cax^ì  di  cui  abbiamo  par- 
lato a  St.  VII.  7C.  L' Albrizzi  assunse  la  direzione  della  ristampa  di 
ijnest' opera;  ma  giunta  al  2"  volume  furono  tante  e  tali  le  modifi- 
cazioni e  le  aggiunte,  che  l'opera  del  Le  Sage  più  non  si  ravvisa. 
E  quella  dell* Albrizzi,  può  ritttuerrii  uome  originale.  È  un  repertorio 
delle  jirincipali  nozioni  intorno  al  linguaggio,  alla  i^rudizione  di  o- 
gnl  popolo  antico  e  moderno;  ai  migliori  .tuoi  libri  in  verso  e  in 
prosa,  ai  -<istemì,  ai  progresai  che  ebbero  gli  studi  <-  te  scienze  e  ai 
più  celebri  monumenti  delle  belle  arti. 

8t 

Leopardi  Giac.  —  Saggio  sopra  gli  errori  popolari  degli 
antichi,  pubblicato  per  cura  dì  Pros.  Viani.  Firenze  Le 
Monnier  Ì86i.  Ediz.  3»  p.  19.312  in  18»  L.  4. 

(7)  Questo  Saggio  fu  scritto  nel  1815,  ed  e  destinato  dall' A.  a  hr 
conoscere  gli  errori  popolari  dogli  amichi,  la  loio  grande  afSnita 
con  quelli  dei  moderni,  <•  1' utilità  che  ii  può  ritrarre  dall'esempio 
dell'età  pas^4ate.  t-ogli  autor:  greci  e  latini  alla  mano  ni  p.irl.i  dei 
pregiudizi  corauni  ai  Gn-d ,  ai  Romani ,  ed  anche  af^li  Ebrei  e  si 
pa^sii  con  o:'diue  diii  Teologici  ui  Met.ili^ici,  e  da  quc-iti  agli  Astro- 
nomici, ai  Oeogr.itìci,  e  a  quellr  appart''n''uli  alla  Me  te  oro  logia,  alla 
Storia  naturai)^  dell'uonio,  ali»  ZuoUigia.  Si  schpi-za  sopra  gli  enori 
popolari  più  curio-li  e  ridicoli  intorno  alla  magia,  ai  sogni,  allo 
starnuto,  alle  apparizioni  degli  .^piriti,  ai  terrori  notturni,  alla  natura 
del  Sol-,  .ill'jnima  ■■  al  cibo  degli  iistri.  all'Astrologia,  all' Eccllsai, 
alle  Com-ti-,  alla  gruidezza  della  terra  abitata,  al  tuono,  al  vento. 
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al  trfmaoto,  ai  Pigmei,  ai  Cinocefali,  e  ad  altri  mostri  semiomani; 
alla  lunghissima  vita  e  risorgimento  della  Fenice,  alla  Tista  della 
Lince;  e  filosoficamente  se  ne  esaminano  le  origini  ed  i  progressi. 
Dagli  antichi  si  passa  ad  ogni  tratto  ai  moderni;  si  additano  le 
sorgenti  dei  nostri  errori  popolari,  e  le  cause  che  li  fomentano;  si 
parla  del  progre.ssio  dellf*  scienze  e  della  loro  influenza  aopra  il 
Tolgo.  L'opera  ò  divisa  in  19  capitoli  con  note  giustificative,  coi  testi 
originali  dei  pa^j^^i  latini  e  citati  in  italiano  nel  contesto. 

ArchlTlo  Storico  italiano,  o  raccolta  di  opere  e  documenti 

inediti.  St.  I.  68.  Indice  St.  L  107. 
ArehlTlo  Storico  Lombardo  IV.  144. 
ArehlTlo  Siciliano,  pabblicazione   periodica  V.  104. 
ArehlTlo  Veneto,  pubblicazione  periodica.  St.  IV.  236. 
DI  Cesare  G.  —  Arrigo  d'Abbate  o  la  Sicilia  dal  1296  al 

1313.  St.  V.  21. 
Fasti  Borbonici  dell'Augusta  R.  Casa  di  Napoli.  St.  Y.  77. 
Fontane  M.  —  La  guerra  d'America  VI.  31. 
GlastlnlanI  L.  —  Dizionario  storico  geografico  del  regno 

di  Napoli.  St.  V.  60. 
Guerra  d'Oriente.  Album.  St  VI.  SO.  ' 
lieonl  C.  —  Opere  storiche.  St.  I.  11. 
Malnerl  E.  B.  —  Le  stragi  di  Parigi  nel  1871.  St.  VI  104. 
Marenesl  E.  L.  —  I  popoli  antichi  e  moderni  I.  9. 
Messleo.  —  Scene  storiche.  St  VI.  27. 
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Mortlilaro  V.  —  Reminiscenze  de'  miei  tempi.  St  I.  66. 
PlaeaeeI  M.  —  Memorie  storiche  sul  passaggio  per  Forlì 

di  S.  Santità  Pio  VU.  St  IIL  38. 
Roltolottl  F.  — •  Documenti  storici  e  letterari  di  Cremona 

St  IV.  147. 
Saeelii  G.  —  Fasti  italiani  composti  e  disegnati  in  20  tav. 

da  Gallo  Gallina.  St  III.  73. 
Tatari  V.  —  Della  nobiltà,  delle  sue  leggi  e  de' suoi  isti- 
tuti. St  V.  18. 
Terrlnonl  G.  — •  Memorie  storiche  della  resa  di  Malta  (1798) 

e  dell'ordine  Gerosolimitano.  St  V.  20. 
iJlIoa  P.  —  Duchessa  di  Biccari.  e  di  Airola.  V.  67. 
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